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A STIA  BCCKLtEKZA 


n.  siano! 

CESARE  LUCCHESINI 

VriZIA.»  DEL  SEAL  OEDinE  DELLA 
LEGIOn  D*  ONORE  , CUHSIOIIERE  DI 
STATO  DI  SUA  MAESTÀ*  L*  INFANTA 
MARIA  LVISA  DVCBISSA  DI  LVCCA. 


V^niijso  ta  ^ual  profondo  ttudio  abbi* 
fatto  V Eccellenza  Fottra  sui  Classici 
datori  Greci , Latini  e Italiani  , ed 
Ella  ne  ha  data  al  pubblico  la  più  lit^ 
minosa  prot>a  mediante  gli  eruditi  Suoi 
scritti.  Spero  quindi  che  non  sdegnerà 
che  venga  riprodotta  sotto  i di  Lei  au- 
epicii  la  presente  mia  ristampa  dell' Or- 
lando Furioso , la  quale  fa  parte  della 
Biblioteca  scelta  Italiana  che  ti  tta  per 
me  pubblicando. 


Se  gradirà  V E.  F.  V offerta  che  io  Le 
fo  , sarà  questa  una  nuora  testimonian- 
za della  gentilezza  dell’  animo  Suo  , da 
aggiungersi  alle  tante  altre  che  Ella  si 
i degnala  di  dimostrarmi  ; e nel  tempo 
stesso  deir  insufficienza  mia  ; giacché 
avendo  io  sì  poco  merito  in  questo  qual 
siasi  lavoro  , non  posso  lusingarmi  che 
questo  piccolo  omaggio  vaglia  a com- 
pensare nemmeno  in  parte  le  tante  bontà 
da  Lei  usatemi , quando  Ella  non  vo- 
glia accettar  per  me  l’ espressione  me- 
desima dell’  Ariosto  ; « 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  «odo  , 
Che  quanto  io  posso  dar , tutto  vi  dono- 


Vmil,  Dtv.  Obbl.  Serv. 
Giussppb  Mouni 
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GIUSEPPE  MOLINI 

Al  LETTOM 


ella  presente  ristampa  ho  scrapelosamente 
segnila  l'edizione  del  Furioso  data  dall' Ario- 
sto medesimo  nel  t53i,  dalla  quale  non  è 
oramai  più  permesso  di  dipartirsi,  dopo  U 
dotto  laroro  del  Sig.  Morali.  Ne  ho  solamente 
ridotta  la  lesione  alla  moderna  ortografia,  e 
in  alcuni  pochi  luoghi  cangiata  la  punteggia- 
tura. Le  annotazioni  che  ai  troraiio  alla  fine 
d'ogni  Tolume  sono  quelle  istesse  gi^  pub- 
blicate nella  precedente  edizione  da  me  Fatte 
nel  i8si  in  4 Volumi  in  S".  ma  nuoramente 
riviste  e con  alcune  aggiunte  e correzioni 
dello  stesso  mio  dotto  amico , che  quelle 
area  già  compilate. 

Considerando  però  che  1*  Orlando  Innamo- 
ralo del  conte  Matteo  Maria  Boiardo  , dal 
Secolo  XVI.  in  poi  non  è mai  stalo  ristam- 
pato nel  suo  vero  originale,  e che  le  poche 
edizioni  esistenti  sono  tutte  divenute  al  di 
d' oggi  rarissime  ; mentre  al  contrario  quel 
poema  medesimo  nuovamente  rifatto  da  M. 
Francesco  Borni  trovasi  per  le  mani  di  tutti, 
e sono  in  esso  riportali  quei  fatti  stessi  cho 
dal  Boiardo  si  narrano;  mi  sono  accinto  allg^ 
lunga  e faticosa  impresa  di  formar  la  tavola 
per  ordine  alfabetico  dei  nomi  dei  perso- 
naggi e delle  cose  notabili  nel  poema  del 
Berni  rammentale  : e frattantochè  questa  ta- 
vola mi  servir!  un  giorno  per  utile  corredo 
.■  al  poema  suddetto,  allorché  verri  da  me  ri- 
stampato per  far  parte  della  presente  colle- 
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BÌone,  mi  i stata  ora  ndlissima  per  riman- 
dare i lettori  airOrlando  Innamorato  del  Bel- 
ili, anzi  che  a quello  del  Boiardo,  nelle  pre- 
dette annotazioni,  allorquando  1*  Ariosto,  co- 
me di  frequente  accade,  intende  rimandare 
il  suo  lettore  al  poema  del  Boiardo  per  quei 
fatti  da  questo  gii  trattati , e dei  quali  egli 
riprende  la  narrazione.  Spero  che  riuscirA 
gradito  al  Pubblico  questo  nnooo  lavoro. 

Quanto  poi  alla  variante  da  me  già  adot- 
tata al  V.  6.  Si.  8.  del  G.  XLH,  sopra  la  qua-  » 
le  i stato  varie  volte  parlato  e nel  Giornale 
Pisano,  e nell'Antologia  di  Firenze,  sono 
costretto  di  dichiarare  che  non  sembrandomi 
ancora  vittoriosamente  sciolta  la  questione 
per  parte  de’  miei  avversari,  quando  ciò  no» 
accada  avanti  la  pubblicazione  del  secondo- 
volume  della  presente  mia  ristampa,  io  con- 
tinnerd  ad  adottare  la  variante  suddetta,  coll* 
*PP06g'o  <^>  alcuni  dei  principali  Letterati 
della  nostra  penisola  che  non  ho  mancato  di 
consultare , e le  testimoniansc  dei  quali  io 
•onservo  presso  ^ me- 
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ELOGIO 


LODOVICO  ARIOSTO 


ANGELO  FABRONI 


Se  U poesia  è pittnra,  niun  certamente  fa 
maggior  pittore,  poetando,  dell' Ariosto,  ebe 
con  tanta  feliciU  di  pensieri  e di  parole  sep* 
pe  non  solo,  a guisa  del  maggior  pianeta  che 
illustra  con  la  sua  luce  la  natura  tutta,  far 
belle  e risibili  tante  inrenzioni  d'un  poema 
romanzesco,  che  pud  esser  Tarlato  quasi  al* 
rintinito,  ma  ancora  dar  moto  ed  anima  alle 
cose  le  più  insensìbili.  É perdi,  che  il  suo 
emulo  'Torquato  'Tasso  lo  paragona  a Deda* 
lo,  che  avera  il  potere  dì  animare  le  statue 
che  fabbricaTa,e  citandole  descrizioni  delle 
sorrane  bellezze  d' Angelica  e di  Olimpia, 
che  per  dolore  rimasero  stupide , a segno  da 
rendere  i riguardanti  incerti  se  eran  donne 
sensitire  e rere,  oppure  scolpiti  e coloriti 
marmi , soggiunge , che  non  era  meno  valente 
in  saper  dar  moto  alle  cose  inanimate  che  in 
toglierlo  alle  animate.  Questo  raro,  anzi  sin* 
golarissimo  nomo 

Ch»  le  Mute  lattar  più  ch'altro  mal, 

. e che,  signor  del  canto,  seppe  temprar  la 
sua  cetra  per  qualunque  suono , nacque  da 

T.  I.  1 
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Hiccolò  Ariosto,  gentiluomo  ferrarese,  capi- 
tano, per  Ercole  1 duca  di  Ferrara,  della 
«itiadclla  di  Reggio,  c dalla  Daria  Malaguz- 
li , dama  reggiana  , nella  casa  materna  il  di  8 
di  Settembre  dell’  anno  i474>  c primo  di  quat- 
tro fratelli  e di  cinque  sorelle,  sorti  il  nome 
di  Lodovico  Giovanni.  L’aurora  dell'età  sua 
annunziò  qual  sarebbe  stalo  il  meriggio;  im- 
perocchiV  non  aveva  oltrepassati  ancora  gli 
anni  della  fanciullezza,  che  compose  a fog- 
gia di  dramma  la  Favola  di  Tisbe,  la  quale, 
da  lui  e dai  fratelli  e sorelle  rappresentata, 
riempi  di  maraviglia  gli  spettatori  per  le 
molte  e belle  invenzioni  poetiche  che  1*  ador- 
nano. Se  gli  dà  ancora  da  taluni  la  lode  di 
avere  fin  dalla  sua  prima  adolescenza  com- 
posta e recitata  in  Ferrara  nell'  apertura  degli 
studi  un’Orazione  latina,  per  li  concetti  e per 
lo  stile  ornatissima:  ma  quali  e quanti  fos- 
sero i progressi  di  lui  nelle  dotte  lingue, 
giova  il  saperlo  da  lui  naedesimo.  Racconta 
egli  nella  Satira  VI,  indiriatata  a M.  Pietro 
Bembo,  che  dopo  di  essere  stato,  come  tan- 
t' altri  sublimi  ingegni,  costretto  dalla  volon- 
tà paterna  a volger  inutilmente  per  cinque 
interi  anni  testi  e chiose,  spogliate  affatto 
di  quella  filosofia  che  insegna  i rapporti  delle 
le^gi  colla  natura  e colla  felicità  degli  uo- 
mini, era  giunto  all’eiàdi  venti  anni  si  sfor- 
nito di  lettere  latine,  da  intendere  a fatica  il 
traduttore  delie  Favole  d’ Esopo.  Dopo  molti 
contrasti,  posto  finalmente  in  libertà,  gli  fu 
propizia  la  fortuna,  perchè  gli  fece  trovare 
in  Gregorio  da  Spoleti,  uomo  non  meno  nel- 
le greche  che  nelle  latine  lettere  dottissima, 
un  amico  ed  un  precettore.  Mentre  con  in- 
credibile ardore  dava  opera  a queste,  e dif- 
feriva lo  studio  di  quelle,  perdi  il  maestro, 
chiamato  dalla  carte  Sforzesca  a Milano;  ma 
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nsn  per  qnpMo  ralIeotA  il  corso;  e guidato 
dal  suo  felice  ingegno,  giunse  a conoscere  i 
pii  reconditi  sensi  dei  poeti  latini,  e a gu- 
starne non  solo  le  bellezze,  ma  ad  imitarle 
ancora  in  varie  composizioni,  per  le  quali 
fu  reputato  degno  di  sedere , benché  non  in 
primo  luogo.  Ira  i latini  poeti,  che  tanto  no- 
bilitarono l'aurea  etì  di  Leone.  Per  quello 
poi  che  appartiene  alle  lettere  greche,  non 
sembra  che  progredisse  molto  avanti  ; poiché 
si  confessò  incapace  d’istruire  in  esse  un 
suo  carissimo  liglinolo,  dopo  di  avergli  mo- 
strato i pregi  de'  poeti  latini. 

Un  suo,  per  sangue  parente  e per  amore 
più  che  fratello,  della  stessa  stirpe  Ariosta, 
gli  fu  compagno  negli  ameni  studi;  e mentre 
con  dolce  e nobile  emulazione  l’uno  e l’altro 
si  sforzavano  di  toccare  la  meta,  morte  in- 
vidiosa sciolse  questo  bel  legame , togliendo 
di  vita  Pandolfo,  che  così  si  chiamava,  e 
riempiendo  di  tanto  dolore  Lodovico,  che 
per  questa  perdita,  per  quella  del  maestro, 
morto  in  Francia,  ove  area  seguitato  Isabella 
Sforza  condottavi  prigioniera,  e per  quella 
ancor  del  padre , che  terminò  i giorni  suoi 
nel  Febbraio  dell'anno  iSoo,  ebbe  desiderio, 
com’ ei  si  esprime. 

Che  la  cocca  al  suo  fil  fesse  la  Parca, 

Cinque  sorelle  da  maritarsi,  quattro  minori 
fratelli  da  educarsi,  e da  procurar  loro  una 
stabilimento  che  supplisse  alla  scarsità  del 
patrimonio,  e molte  altre  cure  domestiche, 
nuove  affatto  per  lui,  e del  tutto  aliene  dal- 
l’intrapresa  carriera,  poro  men  che  lo  co- 
strinsero ad  abbandonare  le  Muse,  per  le 
quali,  come  accennammo,  si  senti  fin  dalla 
prima  età  maravigliosamente  disposto.  Ciò 


IV  ELOGIO 

non  ostante  in  mezzo  a questi  noiosissimi 
pensieri  prendeva  di  tanto  in  tanto  in  mano 
la  cetra,  con  cui,  cantando  di  amore, 

ly  intenerir  un  cor  si  dava  vanto. 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra, 

Ch’ei  provasse  fin  da' suoi  piò  teneri  anni 
f amorosa  passione,  lo  attesta  in  più  luoghi 
delle  sue  rime  ; e non  nega  che  non  sapesse 
spogliarsene  quando  ancor  toccava  l'età  se> 
nile.  Ninna  donna  perù  lo  legò  si  strettamente 
quanto  quella  bellissima  e castissima  vedova 
per  nome  Ginevra,  tanto  lodata  nel  Furioso, 
di  cui  in  qual  luogo  e in  qual  tempo  s' inna- 
morasse lo  racconta  in  una  sua  Canzone. 
Correva  l'anno  i5i3,  allorché  nel  mese  di 
Giugno  si  celebravano  in  Firenze  con  singoiar 
pompa,  insieme  con  quelle  di  S.  Giovanni, 
le  feste  per  la  creazione  in  sommo  pontefice 
di  Leon  X,  alle  quali  concorrendo  i vicini 
ed  i lontani,  vi  furono  tra  gli  altri  l*  Ariosto 
« la  Ginevra.  Questa  vi  fu  invitata  da'  pa- 
renti suoi , perchè  ella  era  nata  di  nobile 
stirpe  fiorentina , che  secondo  alcuni  era 
quella  de' Lapi  , secondo  altri  de'Yespucci  , 
e poi  maritata  in  Ferrara,  come  sembra  in- 
dicare il  Poeta  ; dicendo  che  il  Re  de  fiumi 
si  lamentò  della  sua  partenza , e l'invidiò 
all'  Arno.  Non  fu  questa  la  prima  volta  che 
contemplò  ed  ammirò  in  lei  singoiar  valore 
e bellezza;  ma  o fosse  che  gli  comparisse 
più  avvenente  del  solito,  in  paragone  spe- 
aialmente  di  tante  altre  pregiatissime  donne, 
0 che  la  comune  abitazione,  i lieti  conviti  e 
le  festose  danze  lo  rendessero  men  cauto  con- 
tro le  insidie  d'  amore , ne  restò  legato  a se- 
gno che  disperò  di  ricuperare  la  primiera 
Ubarla.  L' allusione  al  nome  di  questo  suo 
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fuoco,  che  non  fa  certamente  il  solo,  benché 
il  più  cocente,  gii  fe’dire,  che  se  dopo  lun- 
ghe rigilie  fosse  slato  giudicato  degno  delta 
corona  poetica,  non  rolera  che  le  frondi  de- 
gli alberi  consegrati  a Febo  ed  a Bacco,  ma 
bensì  quella  di  un  ginepro  io  mostrassero  poe- 
ta. Per  ogni  dorè  le  sue  rime  spirano  la  Por- 
la e gli  effetti  dell’ amore;. e meno  scrupo- 
loso del  Petrarca  e di  tanti  altri  imitatori  di 
lui,  lo  spoglia  spesso  di  quel  velo  con  cui  si 
lusinga  di  poter  Irorare  accesso  presso  anco- 
ra le  anime  di  castità  amiche.  Ma  in  qualun- 
que modo  lo  dipinga,  lo  fa  con  forme  e co- 
lori si  seducenti , da  tessere  inganno  e fraude 
anche  ai  cuori  i più  restii.  Tutto  è grazia  c 
naturalezza  nelle  sue  rime;  e se  di  rado  si 
nominano  le  liriche,  é perchè  cedono  di  gran 
lunga  alla  siiperior  beUezza  di  un  Poema, 
che  non  ha  parte  che  non  ri  sorprenda.  Quel- 
le però  all’  apparire  alla  luce  del  pubblico 
ebber  la  lode  che  meritarano  , e per  esse  il 
cardinale  Ippolito  d’ Este  , figliuolo  del  duca 
Ercole  I,  ch’era  reputato  la  gloria  e 1’  orna- 
mento di  quell’età,  per  la  protezione  massi- 
mamente che  accordara  ai  letterati  , potè 
giudicare  dei  talenti  del  loro  autore,  onde 
desiderò  d’  arerlo  tra  i gentiluomini  della  sua 
corte.  Quindici  anni  fu  in  questa.  Ma  con 
qual  mercede  ? 

Io  per  la  mala  servitute  mia 

Non  ho  dal  cardinale  ancora  tanto  , 
eh*  io  possa  fare  in  corte  l*  osteria» 

Jp  oilo  ^ tua  mercè  ^ tua  mercè  y santo 
Collegio  delle  Muse  , io  non  mi  trovo 
Tanto  per  voi  eh'  io  possa  fare  un  manioe 

£ altrove , indicando  in  che  consisteMe  que- 
sto tanto  ^ dice  : 


VI  EtOClO 

Se  avermi  dato  onde  ogni  quattro  meti 
Ho  venticinque  scudi  ^ nè  sì  fermi, 

Che  molle  volte  non  mi  sian  contesi, 

SU  debbe  incatenar , ecc. 

Cid  dee  tanto  pià  far  maraTÌglia,  perchè, 
oltre  gli  ordinari  servigi,  ne  rendè  degl’ im- 
portantissimi nel  maggior  pericolo  de'  suoi 
padroni.  Per  ben  due  volte  fa  spedito  a Ro- 
ma al  sommo  Pontefice  Giulio  II:  la  prima 
nel  Dicembre  dell’anno  1S09 , per  impetrare 
che  soccorresse  il  duca  Alfonso,  fratello  del 
cardinale,  di  truppe  e di  danaro,  perchè 
minacciato  ed  assalito  con  molte  forze  dalla 
repubblica  di  Venezia;  l’altra  nell’  estate 
dell’anno  dopo,  per  placare  quel  focoso  Pon- 
tefice, già  armato  contro  Alfonso  medesimo, 
per  punirlo  di  non  aver  abbandonata  la  Le- 
ga col  partito  francese.  Non  fu  neppure  e- 
sente  dall’  ira  di  lui  l' imbasciatore  , perchè, 
secondo  quei  che  attesta  il  suo  figliuolo  Vir- 
ginio , pensò  di  farlo  trarre  in  mare.  Fu  in- 
viato ancora  ad  altri  principi , e furongli 
addossate  altre  onorifiche  commissioni , nel- 
le quali  mostrd  fede  singolare  verso  i suoi 
Signori  : nè  presterem  credenza  al  Pomari 
ed  al  Tasso,  i quali  afifermano  che  alla  fede 
non  fu  eguale  la  destrezza , e che  nel  ma- 
neggiare gli  affari  riuscì  freddo  anzi  che  no, 
e che  finalmente , vinto  da  pusillanimità  , si 
ritirò  dai  servigi  di  quel  suo  magnanimo 
cardinale.  Ben  lungi  da  mostrar  picciolezza 
d’animo,  non  ricusò  con  altri  valorosi  cava- 
lieri di  prender  l’armi  in  difesa  del  suo  so- 
vrano, e si  ritrovò  , come  racconta  nella  Vita 
di  lui  il  Pigna,  a pigliare  una  nave  fra  le  pri- 
me di  quelle  che  il  Papa,  o per  meglio  dire, 
{Veneziani,  coi  quali  egli  segictamente  se 


rintendera,  spedirono  snl  Po  nell' ingiusta 
guerra  mossa  a quel  principe. 

I veri  e forti  motivi  che  lo  indussero  ad  ab- 
bandonare la  corte  del  cardinale, li  manifestò 
nella  Satira  I diretta  a M.  Alessandro  Ario- 
sto suo  fratello , ed  a M.  Lodovico  da  Bagno 
suo  compare.  Avendo  risoluto  quel  Signore 
nell'anno  i5i^  di  trasferirsi  in  Ungheria,  e 
di  dimorarvi  per  non  breve  tempo,  propose  a 
Lodovico  di  seguirlo,  Non  esitò  egli  un  sol 
momento  di  ricusar  l'invito-,  perchò  già  fatto 
grave  della  persona,  e cagionevole  d'un  ca- 
tarro, da  cui  poscia  si  liberò,  temeva  i di- 
sagi del  viaggio,  e l'aria  e gli  usi  nei  modo 
di  vivere  di  quei  paesi;  e perché  vedeva  che 
sarebbe  ita  in  rovina  la  casa  sua,  se  egli, 
che  n'era  il  sostegno , so  ne  allontanava.  T anta 
bastò  al  cardinale  per  escluderlo  dalla  bene- 
volenza e grazia  sua,  chiamandolo  uomo 
senza  fede  e senza  amore  , e per  dimostrargli 
con  atti  e con  parole,  che  in  odio  e in 
spetto  aveva  il  nome  di  lui  ; 

E questo  fu  cagion  eh'  io  mi  ritenni 
Di  non  gli  comparir  dinansi  mai  , 

Dal  dì  che  indarno  ad  iscusar  mi  venni. 

Quell'anima  nobile,  sdegnata  di  un  si  inde- 
gno trattamento,  quasi  si  pente  di  aver  can- 
tate le  lodi  degli  Estensi,  lamentandosi  per- 
fino di  Ruggiero,  tanto  da  lui  celebrato,  che 
l'avesse  fatto  si  poco  grato  alla  sua  progenie; 
e conclude,  che  se  quel  porporato  stimava  di 
averlo  comprato  con  li  doni  suoi , non  gli  era 
punto  grave  di  restituirglieli,  e di  riacqui- 
stare cosi  la  sua  libertà,  che  faceva  consi- 
stere nell'esercizio  volontario  delle  sue  facol- 
tà, e che  prezzava  sopra  ogni  altra  fortuna. 
A mostrar  poi  l' ingratitudine  con  cui  furon 
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pagate  le  sne  buone  operazioni,  immagini 
quell’impresa,  ch’esprime  uno  sciame  d'api 
cacciale  dal  loro  alreare  con  fumo  e fuoco 
dall’ingrato  villano,  e che  ha  il  motto;  Pra 
bona  malum.  Altra  impresa  da  lui  adoprata 
nella  ristampa  del  Furiato  del  i53a,  e nella 
quale  si  rappresentano  due  vipere  colle  code 
in  più  giri  attortigliate  insieme  , e in  alto  di 
slanciarsi  per  mordere,  e con  una  mano  d'uo- 
mo in  allo,  la  quale  con  forbice  aperta,  dopo 
di  aver  tagliata  la  lingua  ad  una  di  esse  , mi- 
naccia all’ altra  lo  stesso,  col  moilo , DiUjcisti 
maliliam  super  benignitatem  , sembra  alludere 
alla  malignili  di  coloro  che  insieme  si  colle- 
garono nella  corte  del  cardinale  per  allonta- 
narlo dall’amore  verso  il  Poeta. 

Più  ancora  dei  servigi  renduligli  coll’opera 
e col  consiglio,  crcdea  che  dovesse  obbligarla 
il  pensiero  di  comporre  un  Poema,  che  in 
lode  di  lui  e della  sua  nobilissima  casa  tor- 
nasse, Ne  fece  i primi  tentativi  in  terza-ri- 
ma , mettendo  subito  in  iscena  Obizzo  d’  Estc, 
giovane  animoso,  forte,  costumato  e gentile 
sopra  d’agni  altro,  che  nella  guerra  tra’l  re 
di  Francia,  Filippo  il  Hello,  e quel  d’Inghil- 
terra, Odoardo,  si  esibì  di  venire  a singoiar 
battaglia  con  Aramon  di  Nerbolanda  , repu- 
tato un  fulmine  nel  mestier  dell' armi.  Un 
simil  metro  posto  alla  jirova  parvegli  poco 
adattato  alla  grandiloquenza  dell'  epopeia, 
onde  si  avvisò  di  sostituirvi  l’ottava  rima, 
che  giù  poteva  vantarsi  di  avere  ottenuta 
l’universale  approvazione  ; effetto  della  dol- 
cezza di  quella  seduttrice  cantilena , che  pre- 
viene il  fastidio,  ed  inganna  la  stanchezza 
de' lettori  co' suoi  periodici  riposi,  non  tanta 
affollati  che  l'uniformità  ne  rincresca,  nù 
cosi  fra  loro  distanti  che  si  perda  l’idea  del 
suo  misuralo  armonico  giro  che  li  cagiona. 
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nè  cosi  gelosi  che  costrìngano  lo  scrittore  ad 
interrompere  la  serie  de* suoi  pensieri.  Quanto 
poi  all*  argomento,  non  curando  le  regole  pre- 
scrìtte da  Aristotele  intorno  all’ azione  una, 
intera  , perfetta,  ed  intorno  all* impossìbile 
rerisimile,  credè  opportunissimo  di  seguir 
l'idea  e Torme  del  Poema  intitolato TOr/un^ 
do  fnnamorato  y che  il  conte  Matteo  Maria 
Boiardo,  dalla  morte  sopraggiunto,  arerà  la- 
sciato imperfetto.  A questo  fine  tradusse  in 
italiano  vari  romanzi  francesi  e spagnuol! , 
e notò  quante  ri  sono  bellezze  ne*  poeti  greci , 
latini  ed  italiani,  per  imitarle  ore  gli  facea 
uopo:  nè  sdegnò  talvolta  di  serrirsi  delle  cose 
di  cattiri  autori,  quando,  come  Virgilio  a 
chi  lo  rimproverava  della  frequente  lettura 
d*  Ennio,  credea  di  poter  rispondere  che  rac- 
coglieva Toro  dallo  sterco.  E qui  si  vuole 
avvertire  che  fu  tanto  felice  nelTimitazione 
1 Ariosto,  variando  giudiziosamente  le  cose, 
or  restringendole,  or  ampliandole,  e sempre 
aggiungendovi  qualche  tratto  del  suo  da  non 
nguagliare  solamente  gli  esemplari  che  si 
proponeva  avanti  gli  occhi,  ma  da  superarli 
ancora,  come  per  moltissimi  esempi  si  po- 
trebbe provare.  Ne  accenneremo  alcuni. 

Sono  in  vero  mirabili  in  Omero,  in  Ovidio 
ed  in  Virgilio  le  descrizioni  di  una  fortuna  di 
mare  ; ma  quelle  dell*  Ariosto  nei  Canti  XVIII 
e seguente,  e spezialmente  nel  XLI,  possono 
dirsi  ancora  più  originali.  Qiiant'arte  non  ado- 
prò  Lucano  per  rappresentare  al  vivo  la  zu/Ta 
che  fece  Bruto,  capitano  di  Cesare  , alla  foce 
del  Rodano  contro  Domizio  e Nasidieno^Ma 
egli  dee  cedere  alladescrìzìonedellabattaglia 
navale  tra  Dudone  ed  Agramante , gli  accidenti 
della  quale  non  potrebbe  una  pittura  rendere 
più  sensìbili.  I funerali  di  Fallante  pressoVIr- 
gilio  sono  patetici;  mavì  strappan  le  lagrime 
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quelli  fatti  in  Agrigento  a Brandimarte.  1 riin« 
proreri  che  fa  Arianna  a Teseo  in  Ovidio  non 
debbon  forse  cedere  a quelli  d' Olimpia  abban- 
donata sola  in  un'isola  dall'ingrato  Birenol 
E le  due  fontane  paragonate  a' due  dardi  del- 
lo stesso  poeta,  dorato  l'uno,  di  piombo  l'al- 
tro , non  vi  lasciano  in  dubbio  chi  abbia  sa- 
puto più  poeticamente  rappresentare  ed  ap- 
plicare i diversi  e contrari  effetti  che  cagiona- 
no, di  amare  e di  ricercare  quello  che  i co- 
stretto d' odiarvi  e di  fuggirvi?  Quel  luminoso 
esempio  di  castità  in  Isabella,  che  , per  libe- 
rarsi dalle  violenze  di  Rodomonte,  immagina 
di  mostrargli  un'erba,  del  succo  di  cui  un- 
gendosi diverrebbe  impenetrabile  , e che  si 
esibisce  di  farne  prova  in  se  medesima,  che 
poi  le  costa  la  vita,  è preso  dalla  Storia  di 
Durazzo.  Ma  di  quante  bellezze  poetiche  non 
seppe  ornarlo  l’ Ariosto?  Quel  solo  addio  dato 
all' anima  beata  e bella , ch’ebbe  più  cara  la 
caslilà  deliavita,  mi  riempie  di  una  dolce 
invidia,  mi  solleva  con  lei  al  cielo,  e mi  ob- 
bliga di  confessare,  che  niun  seppe  più  del 
nostro  Poeta  far  bella  la  virtù,  come  seppe  far 
deforme  il  vizio.  Le  novelle  stesse  prese  da 
altri  ricevono  maggior  anima  e grazia  sottola 
penna  dell' Ariosto  ; e quella  del  Preteianni, 
che  Apollonio  Rodio  nel  HI,  e Valerio  Fiacco 
nel  iV  delle  Argonautiche , sotto  altro  nome 
di  Fineo  re  di  Tracia  raccontano,  può  esserne 
una  prova.  Questi  dicono  che  Giove  tolse  a 
Fineo  la  vista,  e che  indusse  le  immonde  Ar- 
pie alle  sue  mense  in  pena  di  averrivelato  i se- 
greti degli  Deitquegli  attenendosi  ai  principi! 
cristiani  attribuisce  il  castigo  all' aver  voluto, 
come  Lucifero,  muover  guerra  a Dio,  ampli- 
ficando con  belle  maniere  la  sua  potenza  e le 
sue  ricchezze,  che  lo  fecero  montare  in  si 
pazza  superbia:  gli  unì  fannoche  il  re  preveda 
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la  sna  liberazione  all’  arrivo  di  Calai  e di  Zete 
nella  sua  corte,  speranza  che  dorerà  scemare 
la  sua  miseria  j'quandoche  1'  altro , con  miglior 
giudizio,  Tacerebbe  col raticiniodi  coluiche 
gli  disse  non  dorer  egli  mai  liberarsi  da  si 
importune  e scellerate  bestie,  finché  renisse 
per  aria  un  caraliere  armato  che  le  ricondu- 
cesse nelTinferno,  donde  eran  partite  :laqual 
cosa,  perchè  creduta  impossibile , nonaspeltd 
mai.  Il  non  essersi  nominato  dall’ Ariosto  il 
liberatore  é più  proprio  della  profezia,  e l'al- 
legrezza che  cagionò  T inaspettato  arriro  di 
questo,  è riva  e naturale  in  que' versi: 

Ed  obbliando  per  letizia  torre 

La  fedel  verga  , con  le  mani  innante 

Vien  brancolando  al  cavalier  errante^ 

quando  che  riesce  fredda  presso  gli  altri  dnè 
poeti  alT  arriro  di  Calai  e di  Zete.  Aggiunga- 
si, che  il  nostro  Poeta  rende  anche  più  gra- 
ziosa questa  sua  finzione  col  descrivere  la  for- 
ma delle  Arpie,  che  gli  altri  due  tralasciaro- 
no, contentandosi  solamente  di  far  menzione 
del  puzzo  che , contaminando  le  rirande,  die- 
tro di  se  lasciavano. 

Nel  Canto  che  viene  dopo,  che  è il  trigesi- 
moquarto,  trovasi  una  felice  imitazione  di 
Dante,  presa  da  quel  luogo,  in  cui  questi  fin- 
ge di  salire  aiutato  da  Beatrice  dal  monte  det- 
to della  Luna  alla  sfera  di  questo  pianeta.  An- 
che Astolfo  poggia  alla  cima  di  quel  monte,  e 
per  esso  giunge  al  Paradiso  terrestre,  dove 
avendo  incontrato  TEraiigelista  Giovanni , da 
lui  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  destrieri 
è condotto  al  regno  della  Luna.  La  similitudi- 
ne di  questo  pianeta  a un  diamante  ferito  dal 
Sole,  è superiore  in  Dante;  nel  rimanente  "è 
vinto  dall’ Ariosto,  che  vi  riempie  di  soavità. 


Digitized  by  Coogle 


Xil 


£1.  or.  IO 


c vi  fa  proprio  respirare  un’aria  di  paradiso 
in  descriver  quei  luogo  che  abitarono  i due 
primi  nostri  Parenti,  e vi  sorprende  per  le 
bellezze  ed  immagini  poetiche  ,che  seppe  trar- 
re dalla  bizzarra  invenzione  di  trovare  in  quel 
regno  le  cose  perdute  in  terra;  invenzione 
imitata  e lodata  da  molti,  e spezialmente  da 
uno  de’piu  gran  poeti  inglesi.  Pope,  ael  Ric- 
cio rapito.  Non  finirebbe  mai  chi  ad  una  ad 
una  nominar  volesse  le  persone  e le  cose  che 
ne'caratteri  e negli  accidenti  possono  parago- 
narsi a quelle  introdotte  nei  Poemi  di  Omero 
e di  Virgilio;  ma  però  sempre  variate  dall'A- 
riosto  in  modo  da  comparire  le  sue  imitazio- 
ni , non  già  copie , ma  originali  di  un  pennella 
che  sa  far  proprie  le  invenzioni  altrui.  Nel- 
l’uso poi  frequente  che  fa  il  nostro  Poeta 
delle  similitudini,  nel  che  ò reputato  a giusta 
ragione  maraviglioso  , se  gli  piacque  talvolta 
di  tradurre  o di  parafrasare  qualche  bel  luogo 
di  Virgilio,  d’ Orazio,  d’ Ovidio,di  Catullo, di 
Stazio  e di  Lucano,  lo  fa  sempre  in  modo  da 
lasciare  in  dubbio  il  lettore  ,se  l'uno  dehbasi 
all'  altro  preferire.  E ciò  basti  quanto  all' imi- 
tazione. 

Che  direm  poi  della  vaghezza  delle  descri- 
zioni, dell'eleganza  dello  stile,  della  fecon- 
dità dell'immaginazione,  e di  tanti  et ant' altri 
pregi  che  locaratterizzanounPoeta  originale  ? 
Una  fantasia  cosi  fervida  come  la  sua,  sde- 
gnava di  seguire  un  sentier  solo  ; e bisognan- 
dogli, come  si  esprime,  per  condurre  la  gran 
tela  che  lavorava,  di  molte  fila  , le  trasse  dalla 
initologia,  dai  romanzi,  accresciuti  ed  abbel- 
liti di  proprie  invenzioni,  dalla  storia,  dalla 
geografia,  dalla  morale,  maravigliosamente 
rappresentando  tutti  gli  umani  affetti,  costu- 
mi e vicende,  si  pubblichecomeprivate, po- 
nendo in  iscena  persone  d'ogni  carattere,  età, 
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sesso  e condizione,  e spezialmente  dalle  armi 
s dagli  amori,  e per  dirlo  in  breve,  dalla  na- 
tura intera  delle  cose,  che  non  sono  mai  uni- 
formi , ma  sempre  di  vailo  genere  composte  : 
varietà  che  nelle  descrizioni  del  Poeta,  o le 
mostri  minutamente  parte  a parte,  oppure  in- 
tere, riceve  un  non  so  che  di  maraviglioso, 
che  empie  d’amore  e di  piacere  incredibile. 
Chi  seppe  più  di  lui  formare  un  gran  quadro, 
in  cui  sono  poste  in  azione  tante  e tante  per- 
sone, senza  che  alcuna  vi  stia  oziosa,  e che 
non  abbia  un  carattere  proprio?  Se  ad  Isabel- 
la, virtuosa  e tenera  amante,  pud  somigliarsi 
Fiordiligi  , vi  sono  perù  delle  differenze  fra 
loro,  come  fra  due  bei  visi.  Le  due  guerriere 
Bradamante  e Marfisa  sono  in  vero  simili  nel 
valore  ; ma  questa  ha  una  ferocia  superiore 
al  suo  sesso;  quella  unisce  al  valore  un  cuor 
dolce  e pieghevole  agl’ invi  li  amorosi;  Angelica 
vuol  essere  amala  da  tutti,  per  avere  la  com- 
piacenza di  burlarsi  di  tutti;  e poi,  tradita 
da  se  medesima,  s’invaghisce  di  un  uomo  di 
vii  condizione  e lo  sposa  ;Doralice,  pronta  ad 
amar  chiunque,  ha  bisogno  di  avere  un  aman- 
te , e 1’  ultimo  trovato  ù per  lei  il  più  amabile  , 
da  non  far  differenza  traBodomonte,  Mandri- 
cardo  e Ruggiero.  Lo  stesso  dicasi  degli  nomi- 
ni, tutti  aventi  un' carattere,  una  fisionomia 
varia,  e conveniente  all'azione  che  debbono 
rappresentare;  ni  vi  è azione  o accidente  de- 
scritto dal  Poeta,  che  non  mostri  in  lui  la 
più  profonda  cognizione  del  cuore  umano,  e 
di  tutti  que’sintomi  che  accompagnano  le  u- 
mane  passioni,  e spezialmente  la  più  impe- 
riosa di  tutte,  che  é quella  dell’ amore. Se  per- 
sonifica le  virtù  ed  i vizi,  nulla  omette  di 
quel  che  li  caratterizza;  se  loda,  rapisce  ed 
infiamma;se  biasima,  consuma  ed  annichili- 
sce ; e in  tutto  esercita  quella  forza  e quella 
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violenza,  per  coi  giunge  a far  parte  di  se  me* 
desimo  ai  suoi  lettori,  per  trionfare  di  loro, 
per  trasportarli  ore  più  gli  piace,  e per  ecci- 
tare in  essi  quelle  impressioni  che  piò  gli  ag- 
gradano, jie  ebber  ragione  Plutarco  e Plotino 
di  definir  la  bellezza  una  rilloria  che  la  for- 
ma vittoriosa  riporta  della  materia,  doyrem 
confessare  che  la  materia  delle  parole  non 
acquistò  mai  miglior  forma  che  ne'  versi 
dell’ Ariosto,  il  quale  nell’ architettare  quel 
suo  biaaarro  Poema  tanto  palesò  d’ingegno  e 
di  artifizio,  da  mostrare  sciocco  il  giudizio 
di  coloro  che  nell’ordine  e nel  decoro  fanno 
unicamente  consistere  il  bello.  Si  rimprove- 
rino pure  il  noioso  ed  importuno  interrom- 
pimento  delle  narrazioni  ; la  scurrilità  tal- 
volta mescolata  dentro  il  più  serio;  le  di- 

ressioni  oziose;  gl’  inverisimili  , non  che 
maravigliosi  continuamente  adoperati  , e 
spesso  ancora  ripetuti;  qualche  anacronismo 
e contraddizione;  ma  questi  ed  altri  si  fatti 
errori,  prima  ancora  d’offendere,  ottengono 
il  perdono  in  grazia  delle  native  bellezze 
Con  cui  il  Poeta  seppe  candirli.  Sempre  più 
piaceranno  le  negligenze  di  chi  concede  li- 
bero il  freno  all’  ingegno  per  ispaziare  ore 
vuole,  senza  che  mai  l’ abbandoni  una  vena 
fecondissima  d’immagini,  uno  stile  pien  d’  e- 
leganza,  d'armonia  vera  e variata  con  rime 
spontanee  che  sembrino  nate  col  pensiero 
medesimo,  di  quel  che  possano  piacerei  ri- 
cercati ornamenti  di  chi  invano  si  sforza  di 
piacer  collo  stadio  e coll’arte.  Se  di  buon 
grado  concediamo  al  Poeta  la  mescolanza  del- 
l'umile col  grande,  per  la  ragione  che  l’eroi- 
che  imprese , per  grandi  che  sieno^  sempre  so- 
no aiutate  dagli  strumenti  minori , onde  nul- 
la toglie  alla  sublimità  d’ Omero  l’uso  raro  e 
necessario  di  basse  persone ^nonpossiamper- 
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don»rgU  r abaso  che  talvolta  fveedicose  ede«> 
ti  sacri,  e il  non  aver  risparmiato  alle  casta 
persone  il  tingere  di  rossore  lafacciacondetti 
equivoci,  e col  racconto  d'imprese  amorose  • 
di  novelle  impure;  nel  che  non  crediamo  che 
basti  a scasarlo  il  costume  di  quell' età,  almo* 
di  licenziosi  certamente  un  po'  troppo  dedita. 

Dieci  anni  in  circa  impiegd  egli  nel  lavo* 
ro  del  suo  Poema  ; e perchè  a questo  line  cer- 
cava ozio  e quiete , dovè  talvolta  solTrire  i 
rimproveri  del  cardinale  suo  signore  , che 
preferiva  il  proprio  servigio  a quello  che  Lo- 
dovico rendeva  alle  Muse  italiane.  E avreb- 
be fatta  maggior  onta  ancora  a queste  ed  u 
se  medesimo,  te  fosse  vero  quel  che  da  molti 
si  racconta,  eh'  ci  o per  disprezzo  o per 
giuoco  chiedesse  al  Poeta  donde  avesse  frat- 
te tante  corbellerie.  Di  dubitarne  ne  dà  mo- 
tivo 1’  Ariosto  stesso , che  rappresenta  quel 
principe  non  meno  amante  degli  studi  poe- 
tici che  de'  filosofici  ed  astronomici.  Chec- 
ché sia  di  ciè , egli  è certo  che  al  comparir 
alla  luce  il  Furioso  colle  stampe  di  Ferrara 
nell'anno  iSi6,  non  mancarono  encomiatori 
e riprensori;  e di  quc«ti  si  giovò  il  Poeta 
per  fare  mutazioni , correzioni  e giunte  fino 
ad  accrescerlo  di  sei  interi  Canti  ; accresci- 
mento , eh'  ebbe  solamente  luogo  nell'  edi- 
zione del  iS3a.  Prima  di  questa  altre  quattro 
se  ne  fecero,  e sempre  con  mutazioni,  e l'ap- 
plauso crebbe  a segno  , che  Bernardo  Tasso 
in  una  sua  lettera  al  Varchi  ebbe  a confes- 
sare non  esservi  nè  dotto,  nè  artigiano,  non 
fanciullo  e fanciulla,  non  vecchio , che  d'a- 
verlo  letto  piA  di  una  volta  si  contentasse. 
Al  che  soggiunse  : Non  sono  elleno  le  sue 
Stanze  il  ristoro  che  ha  lo  stanco  peregrino 
nella  lunga  via,  il  tfuale  il  fastidio  del  cal- 
do e della  lunga  via  cantandole  rende  miao- 
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re  ì Non  sentite  voi  tuttodì  per  le  sirade , 
per  li  campi  andarle  cantando  1 Io  non  credo 
che  in  tanto  spailo  di  tempo  , quanti  è corso 
dopo  che  quel  dottissimo  gentiluomo  mandi 
in  man  degli  uomini  il  suo  Poema  ^ si  siano 
stampati  nè  venduti  tanti  Omeri , nè  Virgili, 
quanti  Puriosi, 

1 talenti  dell' Ariosto,  la  stima  che  si  era 
acquistala,  la  piacevolezza  e l’amenità  del- 
le sue  maniere  , lo  rendettero  accettissimo  al 
duca  Alfonso,  che  per  compensare  i torti  fat- 
tigli dal  cardinale  lo  ricevi  tra  i suoi  genti- 
luomini famigliati  con  liberal  mercede,  e 
coll' assegnargli  non  so  quale  stipendio,  pro- 
veniente forse  da  gabelle,  oltre  quello  che 
per  beneficenza  .del  cardinale  godeva  nella 
cancelleria  di  Milano,  da  cui  esigeva  il  ter- 
zo di  quel  che  si  pagava  al  notaio  per  ogni 
negozio  che  in  quella  si  spediva.  Non  poteva 
però  darsi  pace,  che  questo  porporato  dicesse 
apertamente,  che  le  sue  beneficenze  non  era- 
no il  premio  di  aver  celebrato  in  versi  le  lodi 
di  lui  e de' suoi,  che  in  ciò  il  Poeta  aveva  se- 
condato il  proprio  genio,  e che  quanto  a se 

Più  grato  fora  essergli  stato  appresso. 

Non  dee  pertanto  far  maraviglia  che  egli  as- 
pramente dannasse  la  servitù  delle  corti , e 
che  si  lamentasse  della  Fortuna,  la  quale 
sforzavalo  di  vivere  a spese  altrui.  In  questo 
solo  piacevagli  il  servizio  del  duca,  che  di 
rado  allontanandosi  dalla  capitale,  poteva 
cosi  tranquillamente  attendere  agli  studi  suoi , 
Ira  i quali  il  primo  luogo  occupava  la  revi- 
sione e la  perfezione  del  Poema. 

Quc'che  per  onor  delle  lettere  si  dolevano 
colPoela  dell'infelice  incontro  di  questo prcs- 
sp  quei  principi,  alla  gloria  de' quali  era  sta- 
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to  principalmente  destinato,  lo  consigliaro- 
no di  ricercar  quelle  lodi  e qiie' premi  che 
meritava,  in  una  corte  la  quale  era  aperta  a 
chiunque  vantar  poteva  dottrina  ed  ingegno, 
e che  non  invidiava  punto  la  celebrità  di 
quella  d’ Augusto,  Già  LeonX,  che  n' era  per 
cosi  dire  il  nume,  al  comparir  del  Furioso 
concesse  all’ Autore  il  privilegio  della  priva- 
tiva della  stampa,  ne  lodò  l'ingegno  e il  som- 
mo valore  nella  Poesia  italiana,  e ricordò 
l’antica  e costante  amicizia  da  lui  mostrala 
ne’tristi  e lieti  avvenimenti  a se  e alla  pro- 
pria famiglia.  L’ Ariosto  medesimo  racconta 
d’ essergli  stato  cosi  intimo,  da  sentirsi  dire, 
che  non  faceva  differenza  tra  luì  e il  fratel- 
lo, ch'era  quel  Giuliano  tanto  benemerito 
della  patria  e delle  lettere,  alta  memoria  di 
cui,  poiché  fu  tolto  alla  vita,  consacrò  una 
nobilissima  Canzone.  Andò  pertanto  a trovarlo 
allorché  montò  sul  solio  pontìlicio,  e le  gra- 
ziose accoglienze  gli  provarono  che  non  si 
era  scordato  di  lui  ne’ giorni  brillanti  della 
sua  gloria  e della  sua  fortuna. 

Piegossi  a me  dalla  beata  sede , 

La  mano  e poi  le  gote  ambe  mi  prese  , 

E il  santo  bacio  in  amendue  mi  diede. 

Di  messa  quella  bolla  anco  cortese 
Mi  fu  ^ della  quaV  ora  il  mio  Bibiena 
Espedito  mi  ha  il  resto  alle  mie  spese, 

Pien  cosi  di  belle  speranze  si  fermò  per  aU 
enn  tempo  in  Roma;  ma  poi  riflettendo  al 
gran  numero  di  coloro  che  prima  di  lui  do- 
vevano dissetarsi  al  fonte  delle  ponlilicie  be- 
nelìcenze,  ritornato  alla  quiete  della  patria, 
scrisse  al  suo  cugino  Annibale  Malaguzai 
quella  graziosissima  Satira,  in  cui  con  un 
bellissimo  Apologoschcrzando,  mostra  di  aver 
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veduto  senza  rincrescimento  sparire  le  appa» 
renze  di  nna  laminosa  fortuna,  e danna, 
com'era  sao  solito,  la  malvagitil  delle  corti 
e de'cortigiani. 

Quella  d' Alfonso  gli  divenne  anche  piò 
odiosa  dacché,  per  motivo  della  guerra  che  i 

mosse  a quel  principe  il  Papa  , non  solamen- 
te, tacendo  le  leggi  fra  le  armi,  mancarono 
i proventi  di  quell' officio  nominato  di  sopra, 
ma  gli  fu  anche  sospeso  il  pagamento  dello 
stipendio,  ch'cragli  dovuto  come  a famigliar 
gentiluomo.  Ricorse  al  duca,  esponendogli  le 
angustie  di  sua  famiglia,  e dicendogli  aper- 
tamente : 


Ovai,  Signor,  levarmi 

Dovete  di  bisogno , o non  v‘  incresca 
Ch’  io  vada  altra  pastura  a procacciarmi. 

Turbavano  i popoli  della  Garfagnana  le  fa- 
zioni e la  soverchia  licenza  de' facinorosi, 
ond’era  d'uopo  di  persona  prudente  ed  av- 
veduta che  ponesse  argine  a tanti  disordini. 
Adattalo  a questa  bisogna  fu  creduto  l'Ario- 
sto,  che  accettò  l’incarico,  quantunque  non 
fosse  molto  conforme  al  suo  desiderio.  Giunse 
in  quell'  alpestre  provincia  il  ventesimo  gior- 
no di  Febbraio  dell' anno  *i5az , e il  vedersi 
tra  monti,  fiumi  e selve,  lontano  da  quelli 
che  amava,  e il  sentire  continuamente  accu- 
se, liti,  assassinamenti,  ladronecci,  ed  altri 
silTatli  delitti , 

Sì  eh'  or  con  chiaro , or  con  turbato  volto 
Convien  che  alcuno  preghi,  alcun  minacci. 
Altri  condanni , ed  altri  mandi  assolto  : 
Ch'  ogni  dì  scriva,  ed  empia  fogli,  e spacci 
Al  duca;  or  per  consiglio  , or  per  aiuto  , 
E che  I tadron  eh’  ho  d"  ogni  intorno  scacci. 
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lo  riompìrono  di  tanta  malinconia,  che  perdik 
com'ei  dice,  il  canto,  il  giuoco  e il  riso. 

Dove  altro  albergo  era  di  questo  meno 
Conveniente  ai  sacri  studi  , voto 
D'agni  giocondità , d' ogni  orror  /fieno  l 

Chi  ebbe  compassione  del  suo  stato  propose 
al  duca  di  mandarlo  per  nno  o dne  anni  im- 
basciatore  al  nuoro  Pontefice  Clemente  VII; 
e l’ essere  egli  stato  lungamente  amico  dei 
Medici,  e 1’  arere  con  loro  conrersato  do- 
mesticamente , c quando  furono  in  esilio  e 
quando  furono  restituiti  alla  patria  e quando 
reggerà  Leone  la  Chiesa,  fu  reputato  oppor- 
tunissimo all'onor  suo,  ed  al  rantaggio  del 
duca,  che  arerà  più  rolte  prorato  quanto 
pesasse  l’ira  papale.  Ciò  non  ostante,  senza 
ricusar  l’ offerta,  non  si  mostrò  propenso  ad 
accettarla,  adducendo  per  motirr  , che  poi- 
ché nulla  arera  ottenuto  da  Leone,  molto 
meno  dorerà  aspettar  da' suoi  ; e che  l’allon- 
tanarsi dalla  patria  gli  sarebbe  riuscito  gra- 
rissimo  ; onde,  se  il  suo  Signore  rolera  fargli 
grazia, lo  chiamasse  a se,  o non  comportasse 
di  andare  più  là  d' Argenta  e del  Bondeno, 
luoghi  ricinissimi  alla  capitale. 

11  carattere  di  Lodorico  era  buono,  da  sa- 
per resistere  agli  stimoli  dell’ ambizione;  le 
sue  inclinazioni  eran quelle  dell’ anime  sensi- 
bili che  han  bisogno  di  amare;  e niun  piùdi 
lui  amò  la  patria,  i suoi,  ed  altri  non  egual- 
mente plausibili  oggetti  delle  sue  amorosepas- 
sioni  ; iasua  situazione  poi  era  tale  da  deside- 
rare, senza  molto  sperarlo,  di  arer  tanto  di  fa- 
coltà da  prorredere  ai  bisogni  domestici  sen- 
za il  sacrifizio  della  propria  libertà,  e senza 
soggiacere  ai  capricci  della  Fortuna.  Tre  anni 
o poco  meno  rimase  tra  quella  gente  inculta  • 
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fiera  e in  queiringrato  impiego,  «espirando 
il  ritorno  alla  patria,  ai  suoi  geniali  studi, 
e a chi  lo  tenera  stretto  ne'lacci  d'amore; e 
ri  ^ ragion  di  credere  che  il  duca,  il  quale 
altre  rotte  onorollo  di  sua  mensa  e de' suoi 
farori  , a segno  di  risregliar  l' inridia  altrui 
e di  saziare  l’animo  suo,  quantunque  fosse 
stato  arido  d’onori,  accrescesse  anzi  che  no 
i segni  di  sua  benerolenza  rerso  un  uomo,  il 
quale  dopo  di  aver  richiamala  felicemente  al 
suo  dovere  una  traviala  provincia,  si  gloria- 
va che  pel  fuoco  c per  l’armi  sarebbe  ito  al 
servigio  di  lui  y non  che  a Homa  y ma  inl^ran» 
eia , in  f Spagna , « perfino  nell’  Indie. 

Amara  quel  principe  , sopra  tutti  gli  altri 
divertimenti  , gli  spettacoli  teatrali  ; onde 
credè  1’  Ariosto  di  fargli  cosa  grata  se  avesse 
composta  qualche  nuova  commedia  , e avesse 
ritoccato  quelle  eh’  eran  nate  prima  ancora 
di  esser  ammesso  alla  sua  corte.  Furono  par- 
to di  età  giovanile  le  intitolate  La  Cassarla 
ed  f Suppositi  y e furono  in  principio  scritte 
in  prosa;  ma  nel  richiamarle  a se  le  fece  più 
belle,  le  orni  del  rerso  sdrucciolo,  di  cui  è 
dello  l'inventore,  e si  le  rinnovellè, che  quelli 
ancora  i quali  1’  avessero  avute  in  pratica , 
non  r avrebbero  riconosciute.  Successero  a 
queste  II  Negromante  e la  Lena  , e ve  ne  fu 
ancora  una  quinta  intitolata  La  Scolastica  y 
Che  l’autore  lasciò  abbozzala  sino  alla  terza 
scena  del  terzo  atto,  e che  poi,  come  seppe 
il  meglio,  terminò  il  suo  fratello  Gabriella. 
La  naturalezza  e l’eleganza  dello  stile  , doti 
cosi  proprie  dell’ Ariosto  da  non  avere  eguale 
non  che  superiore;  gli  scherzi  ingegnosi,  ben- 
ché non  sempre  onesti,  l’inviluppo  ben  con- 
dotto e inaspettatamente  sciolto;  i caratteri 
ben  sostenuti,  sono  i pregi  di  queste  comme- 
die, che  piacquero  le  dieci  volte  ripetute. 
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Furono  esso  rappresentate  da  gentnarmini 
ed  altre  onorate  persone  , come  a quei  tempi 
si  costumava,  in  un  teatro  stabile  e magniti* 
co  , fabbricato  a posta  nella  sala  del  palazzo 
di  corte,  l'architettura  di  cui  ided  e diresse 
il  Poeta;  e perfino  il  principe  Francesco,  fi- 
gliuolo del  duca,  non  isdegnò  di  recitare  il 
prologo  della  Lena,  quando  questa  nell’anno 
i5i8  la  prima  volta  comparve  su  la  scena.  Vi 
ritornò  l'anno  dopo  con  certa  coda,  su  la 
quale  scherza  l’autore  nel  prologo;  e ben 
d’altra  natura  debb’ essere  stato  quello  che 
fu  posto  in  bocca  del  giovine  principe.  Ognun 
sa  quanto  in  que' tempi  era  contaminato  il 
Teatro  italiano  da  laide  e mal  condotte  com- 
medie; onde  meritò  la  lode  l’ Ariosto  d’  essere 
stato  un  de' primi  a richiamare  il  gusto  che 
regnò  in  Koma  nell’  età  di  Plauto  e di  Teren- 
zio , dei  quali  autori  tradusse  varie  favole  , 
e si  nominano  in  ispezial  modo  V Eunuco  , e 
r /Indrin  del  secondo  , forse  perché  al  me- 
rito della  traduzione  uniscon  quello  di  aver 
servito  al  genio  del  duca  Alfonso  , che  come 
il  padre,  di  si  fatte  traduzioni  sommamente 
compiacevasi.  Può  con  veritì  dirsi  dell’ Ario- 
sto, che  non  tentò  cosa  che  non  fosse  nel  suo 
genere  superiore  alle  tentate  dagli  altri;  e 
quella  facoltà  tanto  invidiabile,  che  vi  par 
proprio  ebe  nulla  gli  sieno  costate  le  cose 
da  lui  scritte,  ma  che  alla  prova  si  trova 
esser  una  facilità  difficilissima,  trionfa  tal- 
mente in  tutte  le  sue  produzioni,  eh’ ò forza 
di  confessare  essere  lui  stato  formato  dalla 
natura  per  tutto  quello  che  gli  piacque  d’ in- 
traprendere. F.  quelle  sue  Epistole  in  terza- 
rima,  altrimenti  dette  Satire,  perchè  per  lo 
più  liberamente  censurano  i difetti  dei  gran- 
di e dei  favoriti  della  Fortuna,  e mostrano 
i vizi  del  secolo,  non  sono  elleno  forse  scritte 
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in  modo  da  non  arere  la  poesia  italiana  nnlla 
in  queslo  genere  da  paragonare  alle  medesi- 
me ? Non  videro  esse  la  luce  se  non  che  un 
anno  dopo  la  morte  del  Poeta:  c se  crediamo 
al  suo  figliuolo  Virginio,  ne  lasciò  altre  ìm- 
perfette,  e tra  queste  una  al  suo  amicissimo 
Baldassar  Castiglioni.  Meritano  ancora  d'es- 
sere ricordali  i Capitoli  scritti  , come  le  Sa- 
tire , in  terza-rima,  ne’  quali  sono  sparse 
bellezze  tali  da  potersi  paragonare  alle  Ele- 
gie di  Properzio. 

Ai  doni  della  natura  accoppiò  egli  una  co- 
gnìzion  profonda  dell'arte,  e un  giudizio  fi- 
'nissimo,  per  cui  riesce  sempre  chiaro,  con- 
seguente, facile,  e felice  nelle  sue  espres» 
sioni.  Non  mai  1’  abbandona  il  rispetto  per 
la  lingua,  l’arte  di  legare  le  idee,  e di  con- 
durre dall' una  all'altra  senza  sforzo  il  let- 
tore ; quell’  arte  finalmente  , quel  naturale  , 
che  è il  frutto  del  genio.  É vero  che  la  poe- 
sia gli  serve  mirabilmente  per  ornare  tante 
belle  immagini  di  cui  ha  ripieno  il  suo  Poe- 
ma, ma  queste  stesse  sarebbero  belle  ancora 
spogliate  della  rima  e del  metro,  e si  trove» 
rebbe  che  non  hanno  parole  superflue  , che 
si  sono  adoperate  le  più  proprie  e le  più  e- 
sprimenli  c le  più  eleganti,  che  non  è stata 
dimenticala  una  congiunzione,  e che  la  co- 
struzione riesce  sempre  facile  e chiara.  Non 
avrebbe  mai  rifinito  di  migliorare  quel  che 
nasceva  da  una  vena  fecondissima;  onde  spes- 
so si  lamentava  dell’avversa  fortuna  che  lo 
avesse  distolto  da  quell’ ozio  e da  quella  quie- 
te che  giudicava  necessaria  per  dare  agli 
scritti  suoi  quella  perfezione  di  cui  era  ca- 
pace. L’  occupava  talmente  quel  che  meditava 
e scriveva,  da  esser  notato  di  singolare  astra- 
zione di  mente;  in  prova  di  che  racconta  il 
sna  figliuolo  Virginio,  che  partendosi  ttna, 
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mattina  cC  estate  da  Car/ii  per  fare  esercizio  j 
venne  in  un  giorno  a Ferrara  in  pianelle, 
perchè  non  aveva  pensato  di  far  cammino  ; e 
che  net  cibarsi  mangiava  sollecitamente  e in 
copia,  senza  dtslinzion  di  vit  ande,  quei  che  gli 
era  posto  d’ aranti.  Dal  nno  rontenlarsi  poi 
mai  de’ suoi  versi,  e dal  continuo  mutarli  e 
rimutarli,  nasceva  che  non  ne  avrebbe  mai 
detto  alcuno  a memoria,  e che  la  perdesse 
d’assai  rose  da  Ini  composte;  e ci  dice  lo 
stesso  Virginio,  che  di  ninna  perdita  si  dolse 
mai  tanto,  quanto  di  quella  di  un  epigram- 
ma latino  fatto  per  una  colonna  di  marmo, 
chi;  ruppesi  nel  trasportarla  a Ferrara. 

A renderlo  contenta  de’ parti  suoi  dovevano 
bastargli  gli  applausi  che  riscuoteva  dagli 
nomini  di  lettere,  e da  tutti  coloro  che  cer- 
cavano dei  modelli  e de’ piaceri  i quali  ad 
una  voce  dicevano  esser  lui  il  più  benemerita 
delle  Muse  italiane,  sollevate  per  opera  sua 
a tal  dignità,  da  non  invidiare  le  greche  e le 
l.vtine,  e da  meritare  il  nome  glorioso  di  O- 
mero  Italiano.  Lungo  poi  sarebbe  il  riferire 
gli  elogi  rcndutigli  da  Accademie  e da  lette- 
rati, che  colle  fatiche  loro  presero  ad  illu- 
strare e a difendere  il  Poema  contro  le  cen- 
sure di  que’ critici,  che  nel  riprenderlo,  an- 
che talvolta  a ragione,  non  temettero  il  nome 
d’incivili  pedanti.  Non  poco  ancora  contribuì 
alla  gloria  del  medesimo  l’essere  stato  tra- 
dotto in  molte  lingue,  e in  dialetti  propri 
d’ alcuni  popoli  dell’Italia,  e che  da  esso, 
come  da  fonte  inesausta , traessero  tanti  e tanti 
materia  di  libri,  Ano  a pretendere  taluni  di 
convertirlo  in  argomenti  spirituali.  Si  dispu- 
ta, se  tra  gli  onori  rendati  in  vita  all’ Ariosto 
debba  annoverarsi  ancor  quello  della  corona 
poetica  ricevuta  dalle  mani  dell’ imperatore 
Carlo  V,  mentre  questi  nell’ anno  i53t  Irova- 
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vasi  in  Mantova.  Il  primo  a parlarne  i stato 
Marco  Guatzo,  autor  sincrono,  seguitato  poi 
in  cid  da  molti  altri  scrittori;  e incerte  sue 
memorie  manoscritte  assicura  il  diligentis» 
simo  Apostolo  Zeno,  che  esiste  veramente  il 
lunghissimo  privUegio  di  quell' imperatore. 
Per  lo  contrario,  il  ligliuolo  dell' Ariosto  me* 
desimo,  Virginio , scrive  essere  una  baia  che 
fosse  coronato;  per  conciliare  le  quali  opi- 
nioni converri  forse  dire,  che  la  coronazione 
si  riducesse  a un  diploma,  con  cui  daH’im* 
peratore  ei  fosse  dichiarato  poeta  laureato; 
col  qual  titolo  trovasi  infatti  nominato  in  al- 
cuni documenti. 

Se  Carlo  e gli  altri  principi  celebrati  nel 
Furioso,  da  movere  invidia  a tutti  quelli  che 
desideravano  di  esser  tolti  dall’obblivione, 
non  altrimenti  che  Alessandro  invidiò  ad  A- 
chille  r avere  avuto  in  Omero  un  si  grande 
encomiatore,  volevano  mostrare  al  Poeta  la 
loro  gratitudine , non  dovevano  permettere 
che  le  angustie  del  patrimonio,  e i disgustosi 
litigi  per  ricuperare  il  perduto,  troppo  spes- 
so lo  distogliessero  dal  commercio  delle  Mu- 
se. Le  espressioni  con  cui  se  ne  duole,  perle 
cure  spezialmente  che  dovea  ad  una  madre 
virtuosa,  ai  tìgli  di  questa,  ed  anche  ai  pro- 
pri, frutti  di  un  amor  illecito,  provano  la 
sensibilità  del  suo  cuore,  e giustibcano  le  a- 
mare  invettive  che  fa  contro  i signori  avari. 


CAe  laseian  mendicare  i sacri  ingegni. 


Se  prestar  fede  si  deve  a un  documento  citato 
nella  recente  vita  dì  Veronica  Gambata,  pre- 
messa alle  rime  della  medesima , il  marchese 
del  Vasto  trovandosi  insieme  coll' Ariosto,  che 
onorava  di  sua  amicizia,  nell'anno  iS3i  in 
Correggio,  gli  assegnò  una  pensione  di  cento 
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<Atiotì  d’oro  lopro  le  rendite  di  nii  castello 
nel  Cremonese.  Si  loda  ancor  sommamente 
nn  figliuolo  del  duca  Alfonso  per  nome  Erco> 
le  , che  poi  gli  successe,  come  quei  che  oltre 
ogni  credere  dilettandosi  della  poesia  italiana 
e latina , amara  e stimava  l’Àriosto,  sopra 
quanti  uomini  dotti,  che  pur  eran  molti,  al» 
lora  vivessero  ; e di  lui  appunto  parlando  Vir- 
ginio nei  ricordi  intorno  il  padre,  dice  che 
lo  inanimò  perchè  tornasse  a comporre  y e per 
fabbricar  forse.  Dal  qual  luogo  alcuni  hanno 
dedotto  che  i cinque  Canti  creduti  T ultimo 
frutto  delle  Muse  del  nostro  Poeta,  che,  co- 
me si  dice  nel  frontespixio  dei  medesimi, 
seguono  la  materia  del  Furioso , sebbene  a 
giudizio  d'altri  dovevano  essere  il  comincia- 
mentn  di  nn  nuovo  poema,  si  dovessero  agl’in- 
viti di  quel  giovane  principe,  e che  per  le 
beneficenze  di  lui  fosse  in  istato  di  fabbricar 
quella  casa,  su  cui  si  leggeva 

Parva  ysed  apta  mihi  y sed  nulli  obnoaria,  sed 

( non 

Sordida  y parta  meoy  sed  tamen  aere  domusy 

alla  quale  iscrizione  aggiunse  Virginio  la  se- 
guente , che  tuttora  esiste  : Sic  domus  haec 
jéRSOSTJ  propino s habeat  DeoSy  olim  ut  Pin^ 
dorica.  Era  a questa  unito  nn  giardino,  da 
cui  traeva  gran  sollievo,  quantunque  non  fo^ 
se  molto  esperto  in  quel  che  appartiene  alla 
cultura  delle  piante  e de'fiori  ; e se  taluno  lo 
richiedeva  perché  in  far  case  e giardini  non 
si  mostrasse  egualmente  felice  che  in  dipin- 

?;erli  poeticamente,  rispondeva  che  poteva 
ar  questi  belli  senza  denari.  Divise  il  pia- 
cere di  abitare  questa  sna  novella  casa  con 
Alessandra  figlia  di  Francesco  Benucci  fioren- 
*ino , e moglie  prima  di  Tito  di  Leonardo 
r.  I.  a 
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Strozzi,  noljilc  ferrarese,  che  sposò  negli  nl- 
tinw  anni  di  sua  sita,  a dispetto  dei  proponi- 
menti di  non  voler  mai , come  si  espresse  , né 
stole,  né  anella  che  gli  togliessero  la  libertà 

D' elegger  sempre  o questa  cosa  o quella. 

Il  sapere  qnanto  facilmente  si  mutasse,  e di 
volere  in  volere  si  volgesse,  gli  faceva  sopra 
ogni  altra  cosa  aver  cara  la  libertà  dello  sta- 
to, in  paragone  di  cui  diceva  di  non  prezzar 
nulla  le  più  eminenti  dignità  che  si  dispen- 
savano in  Roma.  Se  ne  fece  pertanto  un  sa- 
gritizio  alla  Beniicci,  ciò  potrà  servir  di  con- 
gettura del  merito  della  medesima,  quantun- 
que fosse  tale  l'indole  dell’ Ariosto  da  non 
saper  facilmente  resistere  alle  lusinghe  don- 
nesche. In  questo  però  dee  lodarsi  d'avere, 
come  lo  attesta  il  Garofalo  nella  Vita  di  lui , 
ne’ suoi  amori  usala  sempre  segretezza  e sol- 
lecitudine accompagnata  da  molta  modestia; 
al  che  ei  nvedesimo  fece  allusione  con  quel- 
r Amorino  di  bronzo  che  serviva  di  coperchio 
al  suo  calamaio,  espresso  coll’indice  della 
man  destra  attraverso  le  labbra,  in  atto  d’in- 
timare o di  consigliare  il  silenzio,  Non  face- 
va né  scriveva  cosa  che  non  mostrasse  l’abito 
contratto  di  essere  scm)ilice  e vero,  anche  a 
scapito  del  suo  amor  proprio,  indulgente  ver- 
so i difetti  altrui,  dorile  per  confessare  i pro- 
pri ; e se  alla  nobile  ambizione  di  conoscersi 
c di  accusarsi  non  uni  sempre  l’ambizion  più 
nobile  ancora  di  sapersi  vincere,  non  per 
questo  severamente  lo  riprenderemo,  e mi- 
nutamente ricercheremo , come  lece  il  For- 
naci, quando  e a chi  rivolgesse  le  sue  amo- 
rose passioni.  Grande  di  statura , con  mem- 
bra ben  proporzionate  , di  complessione  sa- 
na e robusta  , di  nobile  aspetto  , ed  oltre  a 


ciò  di  maniere  piacerolissime,  che  condirà 
con  arguti  detti  e con  sali  lepidissimi , soma 
però  onendere  mai  l' altrui  rirtà  e talenti  che 
rispettò  sempre,  dorerà  essere  accettissimo 
al  bel  sesso,  come  lo  fu  a tutti  quelli  che  si 
gloriarono  della  sna  amicizia.  Di  molle  e di 
molli  , non  contento  dell'  omaggio  che  lor 
renderà,  roUe  eternarne  la  memoria  ne' suoi 
scritti , e spezialmente  nell'ultimo  Canto  del 
Furioso , non  preredendo  quel  che  racconta 
Bernardo  Tasso  essere  arrenuto,  che  alcuni 
scioccamente  si  sarebbero  mostrati  scontentis- 
simi o del  luogo  o del  modo  con  cui  li  nomi- 
nò, o perchè  disse  poco  di  loro  e molto  d' al- 
tri, fino  a sapersi  di  taluni  che  per  dispetto, 
se  non  fu  per  insidia , trattarono  quel  Poema 
come  un  componimento  del  Tolgo.  Se  poi  fu 
si  indegnamente  corrisposto  da  quelli  che  no- 
minò in  segno  d'amicizia,  che  dorrem  cre- 
dere di  quelli  de' quali  non  fece  memoria? 
Poterano  costoro  trarre  esempio  di  modestia 
dall' Ariosto  medesimo,  cui  non  insuperbi- 
rono mai  la  cognizione  de' propri  meriti,  e 
le  lodi  che  senza  cercarle  gli  renirano  da 
ogni  parte.  Gabriele  suo  fratello  in  qnell'epi- 
cedio,  col  quale  ne  pianse  la  morte  , parlò  di 
questa  e di  altre  rirtfi  di  lui  in  modo  da  po- 
tersi annorerare  tra  i più  onorati , gentili  ed 
onesti  nomini  del  suo  secolo.  La  buona  opi- 
nione che  generalmente  si  arerà  de' suoi  co- 
stumi , lo  consolara  ancor  più  di  quella  che 
si  arerà  dei  suoi  talenti  ; e contento  di  arere 
serrilo  alle  glorie  de' suoi  principi  e della 
sua  patria,  ride  con  indifferenza  l'ingratitu- 
dine o r ignoranza  di  quelli  che  più  di  lutti 
dorerano  essere  impegnali  a rendere  giusti- 
zia alle  sue  fatiche.  Forse  ancora  lor  ne  sep- 
pe buon  grado,  come  a quelli  che  gli  piocu- 
earano  il  saluteroie  arrertimento  di  essere 
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modesto,  a somigliansa  di  qaei  soldati  roma- 
ni, che  nell' accompagnare  il  trionfo  d’ un  lor 
generale  faceran  sentire  de'rersi  satirici  in 
messo  agli  Evviva  il  trionfatore. 

Arerà  appena  terminala  la  ristampa  del 
ano  Poema  migliorato  ed  accresciuto , quan- 
do cominciò  a sentirei  primi  incomodi  di 
una  salute  racillante,  che  lentamente,  nello 
spazio  di  otto  mesi  lo  condussero  al  sepolcro. 
CJn’ ostruzione  nel  collo  dellaressica,  pei  molti 
« forti  rimedi  aperitivi , che  sconsigliatamen- 
te adoperarono  i medici , »i  conrertl  in  eli- 
sia, che  lo  tolse  alla  vita  la  sera  del  di  ti  di 
Giugno  del  iSd3.  Dalla  sua  casa,  posta  su  la 
ria  delta  itirasole , fu  il  cadavere  trasportato 
alla  chiesa  recchia  di  san  Benedetto,  ed  iri 
seuza  onor  di  sepolcro  sotterrato.  Contro  i ro- 
ti del  defonlo  pensarono  di  erigerglielo  il  fra- 
tello Gabriele, e il  figliuolo  Virginio,  maque- 
sto nobil  pensiero  potè  solamente  eseguire 
quaranl'anni  dopo  Agostino  Mosti,  gentiluomo 
ferrarese,  che  noa  risparmiò  spesa  per  ornar- 
lo di  marmi,  di  ligure  e d'iscrizioni.Un  pro- 
nipote del  Poeta,  che  si  onorava  dello  stesso 
nome  e cognome,  gl'inridiò  questa  gloria, 
anzi  pretese  quasi  d’ usurpargliela,  facendo  nel 
itila  erigere  un  più  ricco  e più  grandioso 
monumento,  al  quale  furono  consacra  pom- 
pa trasportate  quelle  onorale  ceneri.  Allora, 
prima  e poi,  su  di  esse  tanti  sparsero  fiori  a 
latini  e gl'italiani  poeti  ,da  confermare  quel- 
l'elogio che  forse  di  se  stesso  fece  il  nostro 
Poeta  in  que' versi: 

La  cui  felice  eth  vuole  il  del  giutto 
Ch’abbia  un  Maron  ycome  un  altro  ebbe  Atv 

( 

perebé  consapevole  d'aver  dato  aUa  poesia 
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italiana  nn  Poema  di  tante  bellezie  abbon* 
dante  da  meritare  che  il  Galileo  in  quel  ano 
non  sempre  imparziale  confronto  tra  il  Tasso 
c T Ariosto,  io  somigliasse  ad  una  guardaroba , 
ad  una  tribuna  , ad  una  galleria  regia , or^ 
nata  di  cento  statue  antiche  dei  più  celebri 
scultori,  con  infinite  storie  intere,  e le  mi- 
gliori di  pittori  illustri,  con  un  numero  gran- 
de di  vasi,  di  cristalli,  di  agate,  di  lapislaz- 
zuli , di  altre  gioie , e Jtnalmenle  ripiene  di 
cose  rare,  preziose , maravigliose  ^ e di  tutta 
eccellenza  e perfezione. 
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EPILOGO 

DELLE  MATERIE 

DELLO  INNAMORAMENTO 

D ORLANDO 


JEl  conte  Matteo  Maria  Boiardo  per  narrare 
la  genealogia  di  Bttggieray  da  cui  uvea  trat- 
to origine  la  casa  ét  Esie  s scrisse  /*Innamo- 
ramenlo  d'OrUndo,  che  per  morte  non  potè 
condurre  a Jine, 

lodooico  Ariosto  che  in  quel  tempo  si  ritro^ 
vaoa  giouinetlo  , e molta  familiarità  ebbe  col 
conte  e coi  più  intrinsechi  di  essoy  giudicò  o per 
se  stesso  o a persuasione  del  cardinale  suo 
padrone  y o ^ altri  familiari  uomini  di  lettere 
e di  giudizioy  divinissima  questo  concetto  ; e 
sentendosi  attissimo  in  questo  modo  di  dirsy 
ripigliò  la  cominciata  materia  , senza  tronca- 
re altrimente  la  catena  dell’  istoria  del  conte  y 
e si  vedrà  con  quanto  giudizio  y varietà  ed 
immaginazione  sono  state  dall*  Ariosto  con- 
tinuate le  favole  del  Boiardo, 

PRIMO  LIBRO 

PELL' ORLANDO  INNAMORATO 

Canto  /.  V Argaliay  figlio  del  re  Gaiafro- 
ne  y signore  del  Calai  y venne  in  Francia  y e 
seco  trasse  un  cavallo  che  vinceva  il  vento 


«tc/  correre^  chiamato  Rabicano  } elmo  e le 
altre  arme  y e spada  fatte  per  incanto  ; una 
lancia  dorata  di  tal  virtù  y che  ogni  caunliero 
appena  tocco  da  essa  cadeva  del  cavallo  in 
terra  abbat^tto ^ un  anello  che  porlatohn  boc^ 
ca  dal  manco  lato  y faceva  invisibile  y portato 
in  dito  y guastava  ogni  incanto. 

Angelica  y sorella  dell*  A rgaliay  bellissima 
a met'aviglia  y incantalricey  e piena  d* inganni* 
Furono  mandati  ifuesti  due  da  GalafronCy 
acciocché  o per  amore  y o per  inganni y o per 
fona  pigliassero  la  baronia  di  Francia  y e la 
menassero  a lui  in  catene, 

Carlo  y re  di  Francia  y avea  di  Maggio  ar- 
dinato  un  solenne  convito  y ed  una  giostra 
onoratissima  y alla  quale  erano  concorsi  da 
diversi  paesi  y e cristiani  e saracini.  Angelica^ 
nel  mezzo  del  convito  y ap/mre  ambasciatrice* 
Con  finta  proposta  dice  di  esser  sorella  di 
Uberto  dal  Leone  ) il  quale  vuol  giostrare  con 
tutti  i paladini}  e che  per  premio  vincendo  non 
vuole  altro  che  una  corona  di  rose}  perden^ 
do  y eh*  ella  sarta  premio  del  vincitore  y e par* 
Urlasi  coi  gigantiy  con  patto  che  chi  é abbai* 
litio  dal  cavallo  non  possa  in  alcun  altro  modo 
repugnare.  Orlando  y Namo  y Carlo  y Rinaldo  y 
Ferragli  y e tutta  la  corte  s*  accendono  dellsz 
bellezza  d*  Angelica, 

Malagigi  incantatore  y conoscendo  di  quanto 
male  avea  costei  ad  essere  cagione  yfassi  por» 
tare  da*  demoni  per  tagliare  il  capo  ad  Atf 
gelica  dormente } veggendola  bella  y si  muta: 
e volendo  giacer  secoy  con  la  virtù  del  suo 
anello  fa  vano  V incanto  di  Malagigi  ; ab» 
bracciulo  , con  Vaiato  del  fratello  lo  lega  y gli 
toglie  il  libro  e mandalo  al  padre, 

Astolfo  abbattuto  dalV  Arguita  y per  la  bel» 
lezza  sua  onorato  da  Angelica , e lasciatolo  ir4 
sciolto  per  lo  padiglione* 
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Ftrraguto  , o Ferrati  , abbattuto  dall  Argo* 
iiay  ricombatte  con  tui  nel  secondo  Canto, 
V Argalia  promisegli  Angelica  y se  ella  se  ne 
contentanti  y in  moglie  f non  si  contentando  y 
tornano  a battagliare.  Fuggita  Angelica  y 
fugge  V A rgaliay  e Ferragù  il  segue, 

Astolfo  restando  soloy  monta  a cavallo  y e 
se  nc  porta  la  lanciti  dorata  dell*  Argalia , che 
era  restata  appoggiata  ad  un  pino  y e torna 
a Parigi» 

II,  Grandonio  vincitore  della  giostra» 

Ut,  Ferragli  uccide  V A rgaliay  e domanda^ 
gli  il  suo  elmo  in  prestito  per  quattro  dì  y e- 
promette  di  gittarlo  nel  fiume  con  tutte  le  al* 
tre  armi  sue, 

Astolfo  con  la  lancia  d*  oro  abbatte  Grafi* 
do'nio  e libera  i paladini  ; abbatte  Gano  : pure 
anche  esso  per  astuzia  di  Ranieri  y cadde  in 
terra. 

Fontana  di  Merlino  nella  selva  Ardennuy 
delV  odio  y alla  quale  beve  Rinaldo  y e si  mu» 
iò  I amore  in  odio  verso  Angelica, 

Angelica  in  questo  loco  s*  innamora  di  Ri* 
naldo. 

Orlando  combatte  per  Angelica  con  Fer- 
rali, Per  essere  arrivato  Gradasso  in  Ispa* 
gna  y Fiordispina  domanda  aiuto  a Ferragù  y 
e distacca  la  pugna, 

IF,  Gradasso  accampato  cantra  Marsilio 
in  Ispagna, 

Carlo  manda  Rinaldo  generale  con  t eser- 
cito in  aiuto  a Marsilio  in  Ispagna,  Orlando 
segue  Angelica, 

Angelica  per  arte  magica  si  fa  portare  in 
hevante 

V,  Gradasso  e Rinaldo  si  accordano  di  com- 
battere a piedi  con  le  spade  y soli  y ed  eleggono 
il  sito  e il  luogo:  se  Rinaldo  perde y dia  Ba- 
iardo  a Gradasso  ^ e se  vince  y ricuperi  ipri^ 
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gioni  delia  gente  di  Carlo  e ài  Mopsilio\  eGra» 
da$$o^  vinca  o-  perda  y si  parta, 

Malagigi  è fatto  franco  da  Angelica»  Ella 
gli  rende  il  stto  libro  y e lo  manda  a Rinaldo  ^ 
che  lo  conduca  a ieiy  altramente  torni  alla 
prigione. 

Demonio  trasformato  in  Gradasso  combat» 
tendo  con  Rinaldo  y fugge  in  nave»  Rinaldo  il 
segue  y e la  nave  fa  vela» 

VI.  Marsilio  y fuggito  Rinaldo  y si  accorda 
con  Gradasso y e va  con  luia* danni  di  Francia» 
Gradasso  va  alla  marina  ad  aspettare  Ri» 
naldoy  e quello  era  partilo» 

VII»  Carlo  premette  Boiardo  a Gradasso  y 
e di  fare  altra  il  potere  eh*  egli  abbia  anche 
Durindana» 

IX»  Astolfo  con  la  lancia  d*  oro  abbatte 
Gradasso  y e libera  Carlo  e i paladini» 

Marsilio  tornò  in  Ispagna  y Gradasso  in  Se» 
ricana» 

Astolfo  partì  di  Francia  con  Boiardo»  Con 
la  lancia  d*  oro  abbatte  Brandimarte  e Sacri» 
panie  poiy  il  cui  cavallo  dona  a Brandimar» 
te»  Incanto  della  oblivione  di  Dragoniina» 

X»  Cavallo  di  Binaldo  venuto  in  mano  ad 
jigricane»  Astolfo  preso  da  Agricane, 

XI»  Sacripante  disarmato  cantra  tutto  il 
campo  d*  Agricane» 

XflI,  Rabicano  disciolto  da  Ferragày 
morto  l*  A rgaliay  fuggì  alla  spelonca  % ove 
nacque:  morto  da  Rinaldo  il  gigante  che  lo 
guardava , venne  in  potere  di  Rinaldo» 

XlV»  Angelica  parte  d*  Albracca  per  tra» 
vare  aiuto  contro  Agricane  ; libera  Orlando  y 
Aq  uilantOy  Grifone  ed  altri  dall*  incanto  di 
Dragontina»  Orlando  e Brandimarte  y fatti 
compagni  y contlucono  Angelica  in  Albracca» 
XV ^ Truffaldino  fassi  promettere  da  Or» 
ìando  di  pigliare  per  lui  ogni  questione» 


XXXIV 


XVI.  Maijisa  giura  di  non  deporre  P armi, 
jin  che  non  abbia  preso  Gradasso , Xgricano 
e Carlo, 

XlXm  Xgricane  è morto  da  Orlando.  Ba^ 
iarda  venuto  in  mano  d* Orlando.  Astolfo  li* 
borato,  tornato  in  Albracca,  uccide  colui  che 
aveva  le  sue  armi  e lancia. 

XX.  Fiordiligi  rubata  a Brandimarte. 

XXI.  Grifone  combatte  con  Rinaldo. 

XXIII.  Aquilante  combatte  con  Rinaldo. 

XXV.  Astolfo  va  a trovare  Rinaldo.  Or- 
lando torna  in  Albracca.  A^uilante  combatte 
con  Marfsa. 

XXVI.  Abbattimento  tP  Orlando  e di  Ri- 
naldo. Truffaldino  strascinato  da  Rinaldo  a 
coda  di  cavallo,  e morto. 

XXVII.  Agolante  morto  da  Orlando  in 
braccio  a Carlo. 

XXVIII.  Padre  d" Oliviero  morto  da  Carlo 
per  colpa  di  Rinaldo. 

XXIX.  Origlile  ruba  il  cavallo  ad  Orlan- 
do. Angelica  manda  Baiardo  a Rinaldo. 

SECONDO  LIBRO 

I.  Troiano,  padre  (P  A gramante,  morto  da 
Orlando.  Consiglio  d‘  Agramante  di  passare 
in  Francia.  Ruggiero,  cugino  d"  Agramante, 
senza  cui  non  si  doveafare  P impresa  di  Francia. 

II.  Rabicano  dato  da  Rinaldo  ad  Astolfo. 
Mandricardo  mosse  guerra  a Sacripante. 

IV.  Origlile  s' innamora  di  Grifone,  e Gri- 
fone di  lei.  Balisarda  venuta  in  mano  ad  Or- 
lando , fatta  da  Falerina , che  taglia  ogni 
incanto. 

V.  Brunello  ruba  Panello  ad  Angelica,  il 
cavallo  a Sacripante  , e la  spada  a Maifisa. 

Gradasso  si  prepara  per  tornare  in  Francia , 
perchè  Carlo  non  gli  mandava  Durindana. 
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V'I»  Passaggio  di  Rodomonte  in  Francia* 
Consiglio  di  Carlo  perla  nuoua  di  j4  gramante» 

Ftl*  Fatto  d*  arme  tra  Namo  e Rodomon*- 
t€t  Impresa  di  Rod.imonle  innamorato  di  Do~ 
i'atice, 

IX,  Orlando  libera  Rinaldo  e gli  altri  daU 
V incanto.  Orlando  e Rinaldo  chiamati  da 
Dudonsy  mandato  da  Carlo  a soccorrere  la 
Francia, 

Brunello  toglie  Balisarda  e il  corno  ad 
Orlando, 

XII,  Brandimarte  battezzato  da  Orlando, 

XIII,  Ziliante  ricuperato  da  Orlando  di 
mano  di  Morgana , e restituito  al  padre,  Bran» 
dimarie  ^ prima  detto  Bramadoro  y riconosciu» 
io  da  Monodante , re  dell*  isole  lontane  y suo 
padre, 

XVI,  Ruggiero  ritrovato  y ebbe  da  Brunel* 

lo  Balisarday  il  corno  di  Orlando  y il  cavallo 
di  Sacripante  y Frontalatte  y che  poi  fu  detto 
Frontino,  ^ 

XVII,  Angelica  con  Orlando  y Fiordiligi 
con  Brandimarte  in  Francia, 

XIX,  Norandino  con  Orlando  e con  An^ 
geliea  passa  in  Cipro, 

XX,  Aquilanie  abbattuto  da  Orlando,  An* 
geliea  bee  dell* ac(fua  delt  odio;  Rinaldo  bee 
del^  acqua  dell*  amore.  Orlando  e Rinaldo 
combattono  per  Angelica, 

XXI,  Angelica  tolta  da  Carlo  y e data  in 
guardia  al  duca  di  Baviera  y deliberando  di 
racconciare  tutti  due  insieme  y con  tal  fne  y 
che  ognuno  giudicherebbe  che  egli  era  uonz 
giusto,  Brunello  aiutato  da  Ruggiero  y che 
non  fu  impiccato. 

Genealogia  della  casa  d* Este  toccata  bre* 
vomente, 

XXII,  Abbattimento  di  Rodomonte  e di 
Ferrngà  per  Doralice,  Assedio  posto  da  Mar» 
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silio  a ìionfalbano»  Fatto  d*  arme  di  Ferragh 
e di  Rodomonte  con  gli  spiriti  infernali  man- 
dati  da  Malagigi, 

XXIII,  Doralice  eoi  padre  all* assedio  di 
ìdontalbanoy  e per  cui  Rodomonte  fece  molte 
prooe  e fatti  ét arme, 

Carlo  promette  dare  jingelica  a chi  si  com- 
porterà meglio  nella  giornata  cantra  i pagani» 
XXIV,  Carlo  aiutato  nel  fatto  dC  arme  da 
'Rinaldo,  Abbattimento  di  Ferragù  e-  di  Ri- 
naldo y di  Bfarsilio  e di  Carlo, 

XXF,  Istoria  delle  guerre  di  Lombardia 
dal  tempo  di  Rigo  imperatore, 

XXVII,  Brandimarte  combatte  con  Agra- 
mante  : leoni  partono  la  pugna  d*  Agramanie 
e di  Brandimarte, 

XXIX,  Bramardo  di  Bugea  , luogotenente 
in  Affrica  d*  Agramante,  Brandimarte  venne 
con  Agramante  aU* assedio  di  Francia,  Quan- 
do Agramante  venne  in  Francia  y già  v*  era 
Marsilio  e Rodomonte  a guerreggiare, 

XXXI,  Orlando  combatte  con  Ferragù, 
Elmo  di  Ferragù  caduto  nella  fonte. 

Fatto  A arme  tra  Carlo  e il  re  Agramante, 
Astuzia  di  Atlante  per  distaccare  la  pugna 
d*  Orlando  e di  Ruggiero,  I pagani  rimasero 
vincitori. 


TERZO  LIBRO 

I,  Mandricardo  ripreso  da  un  vecchio  y an- 
dò ad  Agramante  solo  sene*  armi. 

Abbattimento  di  Gradasso  e di  Mandricar- 
do, Caddero  in  terra y ma  di  sopra  restò  Man- 
dricardo, Orlando  liberato  dalt incanto, 
lì.  Abbattimento  d*  A quii  ante  e di  Grifone 
con  Ornilo,  Mandricardo  ebbe  V armi d*  Ettore 
da  una  donna  che  lo  strinse  a guadagnare  la 
spada  d*  Orlando, 
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VII*  Handricardo  giunto  in  campo  ^ A gra^ 
mante*  Orlando  con  Gradasso  combattono  per 
Durindana*  Ruggiero  e Gradasso  condotti  dal 
nano  in  un  incanto* 

Vili*  Assalto  a Parigi* 

Sobrino  alla  porta  S*  Celso  con  Bucifar^ 
e il  re  tt  Algmera* 

Re  di  Nasamona  a porta  S*  Dionigi* 

Re  di  Creta , re  di  Tremisona  alla  porta 
del  Mercato* 

Ponte  sopra  la  Senna* 

Mandricardo  all*  assolto  di  Parigi* 
Rodomonte  all* assalto  di  Parigi* 

Danese  solo  in  libertàytutti gli  altripaladini 
prigioni* 

Orlando  con  Brandimarte  y vedendo  l*  as~ 
salto  di  Parigiy  e i saracini  sulle  mura  yvan^ 
no  al  padiglione  ov  era  Marsilio  e Falsirone 
alla  guardia  de*  cristiani  presi  ; liberano  i 
cristiani y gli  armano^  gli  pongono  a cavallo 
e vanno  a liberar  Parigi* 

Rodomonte  cadde  nel  fosso  per  opera  d*  Or^ 
landò* 

Rodomonte  fu  abbattuto  da  Brandimarte* 
Bradamante  y ferita  nella  testa  da  Oariforta 
morto  da  leiy  smarrita  capitò  al  romitaggio  : 
il  romito  le  tagliò  i capelli  per  medicarla* 
IIC*  Fiordispina  s*  innamora  di  Bradamante 
che  stava  a dormire  , stimandola  uncavaliero* 
Fiordispina  dona  un  cavallo  a Bradamante* 


Fine  dell'Epilogo  deli'Innamorament# 
d' Orlando. 
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ARGOMENTO 

Fugge  Angelica  sola , e da  Rinaldo 
Via  si  dilegua  il  Jido  suo  destriero. 

Egli  seguendo^  A ira  e d“  amor  caldo^ 
Battaglia  fa  con  Ferrauto  altiero. 

Fa  t istesso  Spagnuol  poscia  un  più  saldo 
Giuramento  delt  elmo  che  '/  primiero. 

Trova  lieto  il  Circasso  la  sua  Diva; 

Ma  il  buon  Rinaldo  a disturbarlo  arriva, 

CANTO  PRIMO 

I 

Le  donne  , i caralier,  1’  arme  , gli  amori , 
Le  cortesie,  l' andari  imprese  io  canto, 

Che  furo  al  tempo  che  passare  i Mori 
D'Africa  il  mare,  e in  Francia  noccjuer  tanto. 
Seguendo  l’ ire  e i giorenii  furori 
D'Agramante  lor  re,  che  si  diè  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano. 

I ( 

Dirè  d’  Orlando  in  un  medesmo  tratto 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai  , nè  in  rima  ; 

Che  per  amor  venne  in  furore  e matto, 

D' uom  che  si  saggio  era  stimato  prima  ; 

Se  da  colei  che  tal  quasi  m'ha  fatto , 

Che'l  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 

Me  ne  sarà  però  tanto  concesso. 

Che  mi  basti  a finir  quanto  ho  promesso. 


eULANDO  FUMOSO 


I I I 

Piacci*T> , generosa  Erculea  Prole  , 
Ornamento  e splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E darvi  sol  può  1’  umil  servo  vostro. 

Quel  ch’io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e d'opera  d' inchiostro  : 
Nò  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono. 
Che  quanto  io  posso  dar , tutto  vi  dono. 

IV 

Voi  sentirete  fra  i più  degni  eroi 
Che  nominar  con  lande  m’apparecchio. 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi 
E de’ vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 
L’alto  valore  e chiari  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 

E vostri  alti  pensier  cedino  un  poco, 

SI  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 


Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e per  lei 
In  India  , in  Media,  in  Tartaria  lasciato 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei. 

In  Ponente  con  essa  era  tornato  , ‘ 

Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei  , 

Con  la  gente  di  Francia  e di  Lamagna, 

Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna, 

VI 

Per  far  al  re  Marsilio  e al  re  Agramanto 
Battersi  ancor  del  folle  ardirla  guancia, 

D’  aver  condotto  l’un,  d’  Africa  quante 
Genti  erano  atte  a portar  spada  e lancia  ; 
L’altro,  d’aver  spinta  la  Spagna  innante 
A destmzion  del  bel  regno  di  Francia. 

E rosi  Orlando  arrivò  quivi  a punto  ; 

Ma  tosto  si  penti  d'  esservi  giunto  ; 
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V I ( 

Che  tì  fu  tolta  la  sua  donna  poi  : 

Beco  il  giudicio  uman  come  spesso  etra! 
Quella  che  dagli  esperii  ai  liti  eoi 
Area  difesa  con  si  lunga  guerra, 

Or  tolta  gli  i fra  tanti  amici  suoi , 

Senza  spada  adoprar,  nella  sua  terra: 

11  savio  imperator,  ch'estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 

vili 

Nata  pochi  di  innanzi  era  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e il  suo  ciigin  Rinaldo; 
Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D'amoroso  disio  1'  animo  caldo. 

Carlo,  che  non  area  tal  lite  cara 
Che  gli  rendea  l'aiuto  lor  men  saldo. 

Questa  donzella,  che  la  causa  n'era, 

'Tolse,  e diè  in  mano  al  duca  di  Bavera; 

I X 

In  premio  promettendola  a qnel  d'  essi 
Ch'  in  quel  con/lilto,  in  quella  gran  giornata  , 
Degli  infedeli  piu  copia  uccidessi, 

E di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voti  poi  furo  i successi, 

Ch'in  fuga  andè  la  gente  battezzata, 

E con  molti  altri  fu'l  duca  prigione, 

£ restò  abbandonato  il  padiglione.. 

X 

Dove,  poi  che  rimase  la  donzella  ‘ 

Ch' esser  dovea  del  vincitor  mercede  , 

Innanzi  al  caso  era  salita  in  sella, 

E quando  bisognò  le  spalle  diede. 

Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  Fortuna  alla  cristiana  fede  : 

Entrò  in  un  bosco , e nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalier  eh'- a piò  venia. 
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XI 

Indosso  la  corazza,  l'elmo  in  testa, 

La  spada  al  fianco,  e in  braccio  arcalo  scudo; 
E pi&  leggier  correa  per  la  foresta, 

Ch'ai  pallio  rosso  il  rillan  mezzo  ignudo. 

Timida  pastorella  mai  si  presta 

Non  volse  piede  innanzi  a serpe  crudo, 

Come  Angelica  tosto  il  freno  torse , 

Che  del  guerrier,  eh' a piè  venia,  s'accorse. 

XII 

Era  costui  quel  paladin  gagliardo, 

Figliuol  d'Amon,  signor  di  Montalbano, 

A cui  par  dianzi  il  suo  destrier  Baiardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 

Come  alla  donna  egli  drizzò  lo  sguardo. 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 

L'angelico  sembiante  e quel  bel  volto 
Ch'ali' amorose  reti  il  tenea  involto. 

XI  II 

La  donna  il  palafreno  a dietro  volta, 

E per  la  selva  a tutta  briglia  il  caccia, 

Ni  per  la  rara  più  che  per  la  folta, 

La  mù  sicura  e miglior  via  procaccia: 

Ma 'pallida,  tremando,  e di  se  tolta,. 

Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia. 

Si  su,  di  giù  nell'alta  selva  fiera 
Tanto  girò , che  venne  a una  riviera. 

XIV 

Su  la  riviera  Ferraù  trovnsse 
Di  sudar  pieno  e tutto  polveroso: 

Dalla  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
Un  gran  disio  di  bere  e di  riposo: 

E poi,  mal  grado  suo,  quivi  fermosse. 
Perché,  dell'acqua  ingordo  e frettoloso. 
L'elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere. 

Né  l'area  potuto  anco  riavere. 
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XV 

Quanto  pelea  più  forte,  ne  veniva 
Gridando  la  donzella  ispaventala. 

A quella  voce  salta  in  su  la  riva 
11  Saracino,  e nel  viso  la  guata; 

E la  conosce  subito  eh'  arriva. 

Benché  di  timor  pallida  e turbata, 

E sien  più  di  che  non  n'udl  novella. 

Che  senza  dubbio  ell'é  Angelica  bella. 

IVI 

E perché  era  cortese  , c n’avea  forse 
Non  men  dei  dui  cugini  il  petto  caldo. 
L’aiuto  che  pelea  tutto  le  porse. 

Pur  come  avesse  l'elmo,  ardilo  e baldo: 
Trasse  la  spada,  e minacciando  corse 
Dove  ]ioco  di  lui  temea  Rinaldo. 

Più  volle  s’  eran  già  non  pur  veduti , 

Ma  al  paragon  dell’arme  conosciuti. 

XVII 

Cominciar  quivi  una  crudel  battaglia, 
Come  a pié  si  trovar,  coi  brandi  ignudi: 
Non  che  le  piastre  e la  minuta  maglia, 

Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  gl'incudi. 
Or,  mentre  l'un  con  l'altro  si  travaglia. 
Bisogna  al  palafren  che’l  passo  studi; 

Che,  quanto  può  menar  delle  calcagna, 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e alla  campagna. 

XVIII 

Pei  che  s’alFaticar  gran  pezzo  in  vano 
I dui  guerrier  per  por  l’un  l'altro  sotto; 
Quando  non  meno  era  con  l'arme  in  mano 
Questo  di  quel,  né  quel  di  questo  dotto; 
Fu  primiero  il  signor  di  Montalbano, 

Ch’ai  cavalier  di  Spagna  fece  motto, 

Si  come  quel  c'ha  nel  cuor  tanto  foco, 

Che  tutto  n’arde  e non  ritrova  loco. 
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XIX 

Disse  al  pagani  me  sol  creduto  arrai, 

E pur  arra!  le  meco  ancora  offeso: 

Se  qnesto  aTTÌen  perchè  i fulgenti  rai 
Del  nuovo  sol  t'abbino  il  petto  acceso, 

Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai? 

Che  quando  ancor  tu  m’abbi  morto  o preso, 
Non  peri  tua  la  bella  donna  fia. 

Che,  mentre  nei  tardiam,  se  ne  va  ria> 

XX 

Quanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora. 
Che  tu  le  venga  a traversar  la  strada, 

A ritenerla  e farle  far  dimora, 

Prima  che  più  lontana  se  ne  vada! 

Come  l’avremo  in  potestate,  allora 
Di  chi  esser  de’ si  provi  con  la  spada  i 
Non  so  allrimente  , dopo  un  lutilo  aff'ann»', 
Che  possa  riuscirci  altro  che  danno. 

XXI 

Al  pagan  la  proposta  non  dispiacque  : 

Cosi  fu  differita  la  tenzone; 

E tal  tregua  tra  lor  subito  nacque, 

l'odio  e r ira  va  in  oblivione, 

Chè’l  pagano  al  partir  dalle  fresche  acque 
Non  lasciò  a piedi  il  buon  ffgliuol  d’Amone, 
Con  preghi  invita,  ed  al  fin  toglie  in  groppa, 
£ per  l'orme  d’ Angelica  galoppa. 

XX  II 

Oh  gran  bontà  de’cavalieri  antiqui! 

Eran  rivali,  eran  di  fe  diversi, 

£ si  sentian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi  ; 

E pur  per  selve  oscure  e calli  obliqui 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi. 

Da  quattro  sproni  il  destrier  punto,  arriva 
Dove  una  strada  in  due  ti  dipartiva. 
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XXI  li 

H come  quei  che  non  sapean  se  l'una 
O r altra -Kta  Tacesse  la  donsella, 

(Peri  che  senza  differenzia  alcuna 
Apparia  in  amendue  l'orma  norella  ) 

Si  messero  ad  arbitrio  di  fortuna, 

Kinaldo  a questa,  il  saracino  a quella: 

Pel  bosco  Ferraù  molto  s’aTvolse, 

E ritroTossi  al  line  onde  si  tolse. 

XXIY 

Pur  si  ritroTa  ancor  su  la  riviera  , 

Là  dove  Telmo  gli  cascò  nell' onde. 

Poi  che  la  donna  ritrovar  non  spera,  , 
Per  aver  Telmoche'l  fiume  gli  asconde. 

In  quella  parte  onde  caduto  gli  era , 
Discende  nell' estreme  umide  sponde: 

Ma  quello  era  si  fitto  nella  sabbia. 

Che  molto  avrà  da  far  prima  che  T abbia. 

XXV 

Con  un  gran  ramo  d’  albero  rimondo, 

Di  che  avea  fatto  una  pertica  lunga. 

Tenta  il  fiume  e ricerca  sino  al  fondo, 

Né  loco  lascia  ove  non  batta  e punga. 
Mentre  con  la  maggior  stizza  del  mondo 
Tanto  l'indugio  suo  quivi  prolunga, 

Vede  di  mezzo  il  fiume  un  cavaliere 
Inaino  al  petto  uscir,  d'aspetto  fiero. 

XXVI 

Era,  fuor  che  la  testa,  tutto  armato. 

Ed  area  un  elmo  nella  destra  mano; 

Avea  il  medesimo  elmo  che  cercato 
Da  Ferrali  fu  lungamente  invano. 

A Ferrali  parlò  come  adirato, 

E disse:  ah  mancator  di  fe,  marrano! 
Perche  di  lasciar  l'elmo  anche  t'aggrevi. 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi? 
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XXVIl 

Ricordati,  pagan,  quando  uccidesti 
D’Angelica  il  fratei,  (che  son  quell'io^ 
Dietro  all’  altre  arme  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  di  gitlar  l’elmo  nel  rio. 

Or  se  Fortuna  ( quel  che^  non  Tolesti 
Far  tu  ) pone  ad  effetto  il  Toler  mio. 

Non  ti  turbar;  e se  turbar  ti  dei, 

Turbati  che  di  fe  mancato  sei. 

XXVIII 

Ma  se  desir  pur  hai  d’un  elmo  fino, 
Trovane  un  altro,  ed  abbil  con  più  onore; 
Un  tal  ne  porta  Orlando  paladino. 

Un  tal  Rinaldo,  e forse  anco  migliore: 
L’un  fu  d’Almonte  e l'altro  di  Mambrinos 
Acquista  un  di  quei  dui  col  tuo  valore; 

E questo,  c’hai  già  dì  lasciarmi  detto. 
Farai  bene  a lasciarmelo  in  effetto. 

XXIX 

All’ apparir  che  fece  all’improvviso^ 
Dell’acqua  l’ombra,  ogni  pelo  arricciosse, 
E scolorosse  al  saracino  il  viso; 

La  voce,  ch’era  per  uscir,  fermosse. 
Udendo  poi  dall' Argalia,  ch’ucciso 
Quivi  avea  già,  (che  l’ Argalia  nomosse) 
La  rotta  fede  così  improverarse. 

Di  scorno  e d’ira  dentro  e di  fuor  arse. 

XXX 

Nè  tempo  avendo  a pensar  altra  scusa, 
E conoscendo  ben  che’l  ver  gli  disse. 
Resti  senza  risposta  a bocca  chiusa; 

Ma  la  vergogna  il  cor  si  gli  trafisse. 

Che  giurò  per  la  vita  dì  Lanfusa, 

Non  voler  mai  ch'altro  elmo  lo  coprisse. 
Se  non  quel  buono  che  già  in  Aspramente 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Almonte. 
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XXXI 

E serrò  meglio  questo  giuramento, 
Che  non  area  quell' altro  fatto  prima. 
Quindi  si  parte  tanto  mal  contento, 
Che  molti  giorni  poi  si  rode  e lima. 
Sol  di  cercare  è il  paladino  intento 
Di  qua  di  U,  dove  trorarlo  stima. 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade. 
Che  da  costui  tenea  diverse  strade. 


XXXII 

Non  molto  va  Rinaldo,  che  si  vede 
Saltare  innanzi  il  suo  destrier  feroce  : 

Ferma,  Baiardo  mìo,  <^h  ferma  il  piede! 

Che  l' esser  senza  te  troppo  mi  nuore. 

Per  questo  il  destrier  sordo  a lui  non  riede. 
Anzi  più  se  ne  va  sempre  veloce. 

Segue  Rinaldo,  e d’ira  si  distrugge: 

Ma  seguitiamo  Angelica  che  fugge. 

XXXIII 

Fugge  tra  selve  spaventose  e scure, 

Per  lochi  inahitati , ermi  e selvaggi. 

Il  mover  delle  frondi  e di  verziire  , 

Che  di  cerri  sentia,  d’olmi  e di  faggi. 

Fatto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  e di  là  strani  viaggi  ; 

Ch’  ad  ogni  ombra  veduta  o in  monte  o in  valle 
Temea  Rinaldo  aver  sempre  alle  spalle.  * 

XXXIV 


Qual  pargoletta  o damma  o capriola 
Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  e aprirle’l  fianco  o’I  peUo 
Ui  selva  in  selva  dal  crudel  s’invola, 
t di  paura  trema  e di  sospetto. 

Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca, 

Esser  si  crede  all’empia  fera  in  borea. 


TO  t)Kr.ÀITDO  rvitiMO 

IXXT 

Quel  di  e la  notte  e metao  1'  altro  giorno 
fl’andò  aggirando,  e non  sapeva  dove: 
Trovossi  al  tin  in  un  boschetto  adorno, 

Che  lievemente  la  fresca  anra  move. 

Dui  chiari  rivi  mormorando  intorno, 

Sempre  l’erbe  vi  fan  tenere  e nove; 

E rendea  ad  ascoltar  dolce  concento. 

Rotto  tra  piccini  sassi,  il  correr  lento. 

XXXVI 

Quivi  parendo  a lei  d’ esser  sicura 
E lontana  a Rinaldo  mille  miglia. 

Dalla  via  stanca  e dall^stiva  arsura, 

Di  riposare  alquanto  si  consiglia. 

Tra  lìori  smonta , e lascia  alla  jiastura 
Andare  il  palafren  senza  la  briglia; 

E qnel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde, 
Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 

XXXVII 

Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 
Di  spin  fiorili  e dì  vermiglie  rose. 

Che  delle  liquide  onde  al  specchio  siede. 
Chiuso  dal  sol  fra  Talte  querele  ombrose; 
Cosi  voto  nel  mezzo,  che  concede 
Fresca  stanza  fra  T ombre  pià  nascose; 

E la  foglia  coi  rami  in  modo  è mista, 

Che’l  sol  non  v'entra,  non  che  minor  vista. 

XXXVIII 

Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette. 
Ch'invitano  a posar  chi  s' appresenta. 

La  bella  donna  in  mezzo  a quel  si  mette; 
Ivi  si  corca,  ed  ivi  s'addormenta. 

Ma  non  per  lungo  spazio  cosi  stette, 

Che  un  calpestio  le  par  che  venir  senta. 
Cheta  si  leva  , e appresso  alla  rivera 
Vede  ch’armato  un  cavalier  giunt'era. 
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XXXIX 

S’eglì  è amico  o nemico  non  comprende: 
Tema  e speranza  il  dubbio  cor  la  scuole  ; ) 

E di  quella  arrentura  il  fine  attende, 

Ké  pur  d’  un  sol  sospir  1'  aria  percuote. 

Il  cavaliero  in  riva  al  fiume  scende 
Sopra  1’  un  braccio  a riposar  le  gote  ; 

Ed  in  un  ^an  pensicr  tanto  penetra, 

Che  par  cangiato  in  ìnsensibil  pietra, 

XL 

Pensoso  pià  d' un' ora  a capo  basso 
Stette  Signore,  il  cavalier  dolente; 

Poi  cominciò  con  suono  afflitto  e lasso 
A lamentarsi  si  soavemente, 

Ch’avrebbe  di  pietì  spezzato  un  sasso. 

Una  tigre  crudel  fatta  clemente: 

Sospirando  piangea,  tal  ch'un  ruscello 
Parean  le  guance,  e’I  petto  un  mongibello, 

XL  I 

Pcnsier(dicea)chc  'Icor  m’agghiacci  ed  ardi, 
E causi’l  duol  che  sempre  il  rode  e lima, 

Che  debbo  far,  poi  ch’io  son  giunto. lardi  • 

E ch’altri  a corre  il  fruito  ò andato  prima? 

A pena  avuto  io  n’ho  parole  e sguardi. 

Ed  altri  n’ha  tutta  la  spoglia  opima. 

Se  non  ne  tocca  a me  frutto  nè  fiore. 

Perchè  affligger  per  lei  mi  vo’piò  il  cuore? 

XLII 

La  verginella  è simile  alla  rosa 
Ch’in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
Mentre  sola  e sicura  si  riposa. 

Nè  gregge  nè  pastor  se  le  avvicina; 

L’aura  soave  e l'alba  rugiadosa, 

L’acqua,  la  terra  al  suo  favor  s’inchina: 
Giovani  vaghi  e donne  innamorate 
Amano  averne  e seni  e tempie  ornate; 

T.  I.  g 
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XLIII 

Ma  notisi  tosto  dal  materno  stelo 
Rimossa  Tiene  e dal  suo  ceppo  serde, 

Che  quanto  area  dagli  uomini  e dal  cielo 
Faror,  graiia  e bellezaa,  tuUo  perde. 

La  Tergine  che*l  fior,  di  che  piu  zelo 
Che  de'begli  occhi  e della  zita  arer  de', 
Lascia  altrui  corre,  il  pregio  eh' area  innanli. 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

XLIT 

Sia  Tile  agli  altri,  e da  quel  sole  amata, 

A cui  di  se  fece  si  larga  copia. 

Ah  Fortuna* crudel,  Fortuna  ingrata! 

Trionfan  gli  altri,  e ne  moro  io  d'inopia. 
Dunque  esser  pud  che  non  mi  sia  più  ^atal 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  Tita  propiai 
Ah  più  tosto  oggi  manchino  i di  miei, 

Ch'io  Tira  più,  s'amar  non  debbo  lei! 

Se  mi  dimanda  alcun  chi  costui  sia, 

Che  Tersa  sopra  il  rio  lacrime  tante, 
lo  dirò  cb’egli  è il  re  di  Circassia, 

Quel  d'amor  traraglialo  Sacripante: 

Io  dirò  ancor  che  di  sua  pena  ria 
Sia  prima  e sola  causa  essere  amante, 

E pur  un  degli  amanti  di  costei: 

E ben  riconosciuto  in  da  lei. 

XLVI 

Appresso  ore  il  sol  cade  , per  suo  amore. 
Venuto  era  dal  capo  d' Oriente; 

Che  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore. 

Come  ella  Orlando  seguitò  in  Ponente: 

'Poi  seppe  in  Francia  che  l’imperatore 
Sequestrata  l'area  dall'altra  ^ente, 

E promessa  in  mercede  a chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutasse  i Gigli  d'oro. 
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XLTIl 

Stato  era  in  eampo,  area  Tedata  quella, 
Quella  rotta  che  dianai  ebbe  re  Carlo. 

Cerci  restigio  d' Angelica  bella, 

Jfé  potuto  area  ancora  ritrorarlo. 

Questa  i dunque  la  trista  e ria  norella 
Che  d'amorosa  doglia  fa  penarlo, 

Affligger,  lamentare,  e dir  parole 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  sole. 

XLVJtl 

Mentre  costui  cosi  s'affligge  e duole, 

K fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte, 

E dice  queste  e molte  altre  parole. 

Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconte  ; 

L' arrenturosa  sua  fortuna  mole 
Ch'alle  orecchie  d’ Angelica  sian  conte: 

E cosi  quel  ne  Tiene  a un'ora,  a un  punto, 
Ch'in  mille  anni  o mai  pi  A non  i raggiunte. 

XLIZ 

Con  molta  attenzion  la  bella  donna 
Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  ch'in  amarla  non  assonna; 

Nè  questo  è il  primo  di  ch'ella  l'intende: 

Ma  dura  e fredda  piu  d'nna  colonna. 

Ad  aTCrne  pietà  non  perè  scende  ; , 

Come  colei  c'ha  tutto  il  mondo  a sdegno, 

E non  le  par  eh' alcun  sia  di  lei  degno. 

L 

Pur  tra  quei  boschi  il  ritrorarsi  sola. 

Le  fa  pensar  di  lor  costui  per  guida; 

Che  ehi  nell'acqua  sta  hn  alla  gola 
Ben  è ostinato  se  mercè  non  grida. 

Se  questa  occasione  or  se  l'inTola, 

Non  troTerà  mai  più  scorta  si  fida; 

Ch'a  lunga  prora  conosciuto  innante 
S' area  quel  re  fedel  sopra  ogni  amarne 
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M<  non  perd  disegna  deiraffànno 
Che  lo  distrugge,  alleggerir  chi  l'ama, 

E ristorar  d' ogni  passalo  danno 

Con  quel  piacer  ch'ogni  amalor  più  brama 

Ma  alcuna  lizione,  alcuno  inganno 

Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e trama; 

Tanto  ch'ai  suo  bisogno  se  ne  serra. 

Poi  torni  aU'uso  suo  dura  e proterra. 

•L  1 1 

E fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e cieca 
Fa  di  se  bella  ed  improrrisa  mostra, 

Come  di  selra  o fuor  d'ombroso  speco 
Diana  in  scena  o Cilerea  si  mostra; 

E dice  all' apparir:  pace  sia  teco; 

Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 

E non  comporti,  conira  ogni  ragione. 
Ch'abbi  di  me  si  falsa  opinione. 

LUI 

Non  mai  con  tanto  gaudio  o stupor  tanto 
Lerù  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 
Ch'area  per  morto  sospirato  e pianto 
Poi  che  senza  esso  udì  tornar  le  squadre  , 
Con  quanto  gaudio  il  saracin,  con  quanto 
Stupor,  l'alta  presenza  e le  leggiadre 
Maniere,  e rero  angelico  sembiante, 
Improrriso  apparir  si  vede  innante. 

HY 

Pieno  di  dolce  e d' amoroso  affetto 
Alla  sua  donna  , alla  sua  Dira  corse , 

Che  con  le  braccia  al  collo  il  tenne  stretta, 
Quel  ch'ai  Catai  non  arria  fatto  forse. 

Al  patrio  regno  , al  suo  natio  ricetto  , 

Seco  arendo  costni , 1'  animo  torse , 

Subito  in  lei  s'  avrira  la  speranza 
Di  tosto  riveder  sua  ricca  stanza. 
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1.  V 

Ella' gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandato  fa  da  lei 
A domandar  soccorso  in  Oriente 
Al  re  de*Sericani  Nabatei  ; 

E come  Orlando  la  guardò  sorente 
Da  morte , da  disnor,  da  casi  rei  ; 

E che  il  hor  rìrginal  cosi  area  salro  , 

Come  se  lo  portò  del  materno  alvo. 

L V X 

Forse  eri  ver,  ma  non  però  credibile 
A chi  del  senso  sno  fosse  signore  ; 

Ma  parre  facilmente  a lui  possibile  , 

Ch'era  perduto  in  via  più  grave  errore. 

Quel  che  l'  uom  Tede,  Amor  gli  fa  invisibile^ 
E l'invisìbìl  fa  veder  Amore. 

Questo  creduto  fu,  che'l  miser  suole 
Dar  facile  credenza  a quel  che  vuole. 

L VX  I 

Se  mal  si  seppe  il  cavalier  d'Anglante 
Pigliar  per  sua  sciocchezza  il  tempo  buone  ^ 

D danno  se  ne  avrà  ; che  da  qui  innante 
Noi  chiamerà  Fortuna  a si  gran  dono; 

( Tra  se  tacito  parla  Sacripante  ) 

Ma  io  per  imitarlo  già  non  sono, 

Che  lasci  tanto  ben  che  m'  ò concesso  , 

£ eh'  a doler  poi  m'abbia  di  me  stesso. 

LVX  II 

Corrò  la  fresca  e mattutina  rosa 
Che,  tardando  , stagion  perder  potria  : 

So  ben  eh' a donna  non  sì  può  far  cosa 
Che  più  soave  e più  piaceTol  sia  , 

Ancor  che  se  ne  mostri  disdegnosa, 

E lalor  mesta  e flebìl  se  ne  stia: 

Non  starò  per  repulsa  o finto  sdegno , 

Ch'  IO  non  adombri  e incarni  il  mio  disegno. 
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LIX 

Co«l  dice  egli  ; e mentre  s'  apparecchia 
AI  dolce  assalto,  un  gran  rumor  che  suona 
Dal  vicin  bosco , gl'  iniruona  1'  orecchia 
Si , che  mal  grado  l' impresa  abbandona  , 

E si  pon  l’elmo;  ch'area  usanza  recchia 
Di  portar  sempre  armata  la  persona. 

Viene  al  destriero  e gli  ripon  la  briglia: 
Rimonta  in  sella,  e la  sua  lancis;. piglia. 

l X 

Ecco  pel  bosco  un  caralier  renire  , 

Il  cui  sembiante  é d' uom  gagliardo  e fiero: 
Candido  come  nere  è il  suo  restire , 

Un  bianco  pennoncello  ha  per  cimiero. 

Re  Sacripante,  che  non  pud  patire 
Che  quel  con  l'importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  ch'area, 
Con  rista  il  guarda  disdegnosa  e rea.  _ 

L X I 

Come  è pifi  appresso,  lo  sfida  a battaglia; 
Che  crede  ben  fargli  rotar  1'  arcione. 

Quel , che  di  lui  non  stimo  già  che  raglia 
Un 'grano  meno  e ne  fa  paragone, 

L’  orgogliose  minaccie  a mezzo  taglia  , 

Sprona  a un  tempo,  e la  lancia  in  resta  pone. 
Sacripante  ritorna  con  tempesta, 

E corronsi  a ferir  testa  per  testa. 

LXIt 

Non  si  ranno  i leoni  o i tori  in  salto 
A dar  di  petto,  ad  accozzar  si  crudi. 

Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto. 

Che  parimente  si  passar  li  scudi. 

Fe'lo  scontra  tremar  dal  basso  all’alto 
L' erbose  Talli  insino  ai  poggi  ignudi; 

E ben  giord  che  fur  buoni  e perfetti 
Gli  usberghi  si,  che  lor  salraro  i petti. 
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LXIll 

Già  non  fero  i caralli  un  correr  torto, 
Anzi  coiiaro  a guisa  di  montoni: 

Quel  del  terrier  pagan  mori  di  corto, 
Ch^'era  rirendo  in  nomerò  de' buoni; 
Quell' altro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto 
Tosto  ch'ai  fianco  si  senti  li  sproni. 

Quel  del  re  saracin  restd  disteso 
Addosso  al  suo  signor  con  tutto  il  pesa. 

IXIV 

L’incognito  campion  che  restd  ritto, 

E ride  l’altro  col  carallo  in  terra. 
Stimando  avere  assai  di  quel  conflitto, 

Non  si  curè  di  rinnovar  la  guerra; 

Ma  dove  per  la  selva  i il  cammin  dritta. 
Correndo  a tutta  briglia  si  disserra; 

E prima  che  di  briga  esca  il  pagano. 

Un  miglio  o poco  meno  è già  lontano» 

tXT 

Qnal  istordilo  e stupido  aratore. 

Poi  eh' è passato  il  fhimine,  si  IcTa 
Di  là  dove  l'altissimo  fragore 
Presso  alli  morti  buoi  steso  l'aveva; 

Che  mira  senza  fronde  e senza  onore 
Il  pin  che  di  lontan  veder  soleva  ; 

Tal  si  levò  il  pagano  a piè  rimaso, 
Angelica  presente  al  duro  caso. 

invi 

Sospira  e geme,  non  perchè  l'annoi 
Che  piede  o braccio  s'abbia  rotto  o mosso. 
Ma  per  vergogna  sola,  onde  a’ di  snoi 
Nè  pria  nè  dopo  il  viso  ebbe  si  rosso: 

E più,  ch'oltra  il  citder,  sua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d’ addosso. 
Muto  restava,  mi  cred'io,  se  quella 
Non  gli  rendea  la  voce  e la  favella. 
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LXT  II 

Deh,  ( disse  eli»  ) signor,  non  TÌrincresc»! 
Che  del  cader  non  ò la  colpa  rostra , 

Ma  del  carallo,  a cui  riposo  ed  esca 
Meglio  si  conrenia  che  nuora  giostra: 

Ni  percid  quel  guerrier  sua  gloria  accresca. 
Che  d’ esser  stato  il  perdilor  dimostra: 

Cosi,  per  quel  ch’io  me  ne  sappia,  stimo. 
Quando  a lasciar  il  campo  è stato  il  primo. 

LITUI 

Mentre  costei  conforta  il  saracino. 

Ecco  col  corno  e con  la  tasca  al  fianco. 
Galoppando  renir  sopra  un  ronzino 
Un  messaggier  che  parca  afflitto  e stanco; 

Che  come  a Sacripante  fu  ricino. 

Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco 
E con  un  bianco  peqnoncello  in  testa, 

Tide  un  guerrier  passar  per  la  foresta. 

LI  IX 

Rispose  Sacripante:  come  redi, 

M'ha  qui  abbattuto,  e se  ne  parte  or  ora; 

E perch’io  sappia  chi  m’ha  messo  a piedi, 
Fa’che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 

Ed  egli  a lui:  di  quel  che  tu  mi  chiedi 

10  ti  satisfarò  senza  dimora: 

Tu  dei  saper  che  ti  lerò  di  sella 
L’alto  ralor  d'una  gentil  donzella. 

LXX 

Ella  ò gagliarda,  cd  i piò  bella  molto; 

Rò  il  suo  famoso  nome  anco  t’ascondo: 

Fu  Bradamante  quella  che  t’ha  tolto 
Quanto  onor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 

Poi  ch’ebbe  cosi  detto,  a freno  sciolta 

11  sararin  lasciò  poco  giocondo. 

Che  non  sa  che  si  dica  o che  si  faccia. 

Tutto  arrampato  di  rergogna  in  faccia. 
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Poi  che  gran  peizo  al  caso  interrenato 
Ebbe  pensa'o  in  Tano,  e finalmente 
Si  troTÒ  da  una  femmina  abbattuto, 

Che  pensandori  più  piu  dolor  sente, 

Montò  l'altro  destrier,  tacito  e muto;- 
£ senza  far  parola,  chetamente 
Tolse  Angelica  in  groppa , e differilla 
A più  lieto  uso,  a stanza  più  tranquilla. 

I.XXII 

Non  furo  iti  duo  miglia,  che  sonare 
Odon  la  seira  che  li  cinge  intorno , 

Con  tal  rumor  e strepito,  che  pare  '' 

Che  tremi  la  foresta  d' ogn’ intorno: 

E poco  dopo  un  gran  destrier  n'appare 
D'oro  guernito,  e riccamente  adorno, 

Che  salta  macchie  e rivi,  ed  a fracasso 
Arbori  mena  e ciò  che  rieta  il  passo, 

LXXII  1 

Se  l'intricati  rami  e l'aer  fosco 
( Disse  la  donna  ) agli  occhi  non  contende, 
Baiardo  è quel  destrier  eh' in  mezzo  il  bosco 
Con  tal  rumor  la  chiusa  ria  si  fende. 

Questo  è certo  Baiardo;  io’l  riconosco; 

Deh  come  ben  nostro  bisogno  intende) 

Ch' un  sol  ronzin  per  dui  saria  mal  atto; 

E ne  rien  egli  a satisfarci  ratto. 

I.XXIV 

Smonta  il  Circasso  ed  al  destrier  s’accosta, 
£ si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 

Colle  groppe  il  destrier  gli  Ta  risposta. 

Che  fu  presto  al  girar  come  un  baleno: 

Ma  non  arriva  dove  i calci  apposta: 

Misero  il  cavalier  se  giungea  a pieno! 

Che  ne’ calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 

Cb'  avria  spezzato  on  monte  di  metallo. 
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Indi  TX  mxntoeto  alla  donzella 
Con  amile  sembiante  e gesto  umano, 

Come  intorno  al  padrone  il  can  saltella 
Che  sia  dui  giorni  o tre  stalo  lontano; 
Boiardo  ancora  area  memoria  duella, 

Ch’  in  Albracca  il  serria  già  di  sua  mano , 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Binaldo,  idlor  crudele,  allora  ingrato. 

L XXT  I 

Con  la  ainistra  man  prende  la  briglia  , 
Con  r altra  tocca  e palpa  il  collo  e il  petto: 
Quel  destrier  ch'area  ingegno  a marariglia, 
A lei , come  un  agnel,  si  fa  soggetto. 

Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia; 

Monta  Boiardo,  e l’urta  e lo  tien  stretto. 
Del  ronsin  disgrarato  la  donzella 
Lascia  la  groppa  , e si  ripone  in  sella. 

LXXVII 

Poi  rirolgeado  a caso  gli  occhi , mira 
Veair  sonando  d'  arme  un  gran  pedone. 
Tutta  s’arrampa  di  dispetto  e d'ira; 

Che  conosce  il  dgliuol  del  duca  Amone. 

Più  che  sua  sita  l'ama  egli  e desira; 

L'odia  e fogge  ella  piò  che  gru  falcone. 
Già  fu  ch'osso  odid  lei  pid  che  la  morte; 
Ella  amò  lui  ; or  han  cangiato  sorte. 

nxxviii 

E ({uesto  hanno  causato  due  fontane 
Che  di  direrso  effetto  hanno  liquore. 

Ambe  in  Ardenna,  e non  sono  lontane: 

D'  amoroso  disio  l’una  empie  il  core; 

Chi  bee  dell' altra,  senza  amor  rimane, 

E volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  gustd  d'una,  e amor  lo  strugge, 
Angelica  dell'  altra,  c l' odia  e fogge. 
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Quel  liquor  di  secreto  renen  misto, 

Che  muta  in  odio  l'amorosa  cura, 

Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  risto,  . 
Mei  sereni  occhi  subito  s'oscura;  ■ 

E con  roce  tremante  e riso  tristo 
Supplica  Sacripante  e lo  scongiura 
Che  quel  ^uerrier  più  appresso  non  attenda, 
Ma  ch'insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

LXXX 

Son  dunque  ( disse  il  saràcino  ) sono 
Dunque  in  si  poco  credito  con  rui. 

Che  mi  stimiate  inutile  e non  buono 
Da  poterri  difender  da  costui? 

Le  battaglie  d'Albracca  gilt  ri  sono 
Di  mente  uscite,  e la  notte  ch'io  fui 
Per  la  salute  rostra  solo  e nudo, 

Centra  Agricane  e tutto  il  campo,  scudo? 

LXXXI 

Mon  risponde  ella,  e non  sa  che  si  faccia. 
Perché  Rinaldo  ormai  l'è  troppo  appresso. 
Che  da  lontano  al  saracin  minaccia. 

Come  ride  il  carallo  e conobbe  esso, 

E riconobbe  l' angelica  faccia 
Che  l'amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  messe. 
Quel  che  segui  tra  questi  dui  superbi 
Vo'cbe  per  l' altro  Canto  ti  riserbi. 


ORLANDO  FURIOSO 


ARGOMENTO 

Parte  con  finte  larve  un  eremita 
Fra*  duo  rivali  il  periglioso  gioco» 

Sen  va  Rinaldo  dove  amor  l*  Invita  y 
Ma  tosto  il  manda  Carlo  in  altro  loco» 
Cercando  intanto  Bradamante  ardita 
Jj*  amato  suo  Ruggier,  trova  in  suo  loco 
pinabel  di  Maganta  traditore , 

Bulle  cui  man  quasi  sepolta  muore» 

CANTO  SECONDO 


I 

IneirtTiMiMO  Amor,  perchè  il  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  disiri  ? 

Onde,  perfido,  arricn  che  t’è  si  caro 
li  discorde  Toler  eh’ in  dui  cor  miri? 

Ir  non  mi  Usci  al  facii  guado  e chiaro, 

E nel  pià  cieco  e maggior  fondo  tiri: 

Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
E chi  m'ha  in  odio  vuoi  eh’  adori  ed  ami. 

II 

Fai  eh’ a Rinaldo  Angelica  par  bella. 
Quando  esso  a lei  brutto  e splacerol  pare: 
Quando  le  parca  bello  e l’ amara  ella, 

Egli  odiè  lei  quanto  si  può  più  odiare. 

Ora  s’affligge. indarno  e si  flagella; 

Cosi  renduto  ben  gli  è pare  a pare: 

Ella  l'ha  in  odio;  e l’odio  è di  lai  sorte, 
Che  più  tosto  che  lui  rorria  la  mone. 
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• III 

Kinaldo  al  saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò;  scendi,  ladron,  del  mio  cavallo: 

Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  soglio, 

Ma  ben  fo,  a chi  lo  vuol,  caro  costallo: 

E levar  questa  donna  anco  ti  voglio; 

Che  sarebbe  a lasciartela  gran  fallo; 

Si  perfetto  destrier,  donna  si  degna 
A un  ladron  non  mi  par  che  si  conregna. 

IV 

Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia, 
Bispose  il  saracin  non  meno  altiero;  i 

Chi  dicesse  a te  ladro,  lo  diria 
( Quanl-o  io  n’odo  per  fama)  piò  con  vero. 
La  pmova  or  si  vedrò  chi  di  noi  sia 
Più  degno  della  donna  e del  destriero; 
Benché,  quanto  a lei,  teco  io  mi  convegna 
Che  non  e cosa  al  mondo  altra  sì  degna. 

V 

Come  soglion  talor  dui  can  mordenti, 

O per  invidia  0 per  altro  odio  mossi. 
Avvicinarsi  digrignando  i denti, 

Con  occhi  biechi  e più  che  bracia  rossi; 
Indi  a’  morsi  venir  di  rabbia  ardenti. 

Con  aspri  ringhi  e rabbuff'ati  dossi; 

Cosi  alle  spade  e dai  gridi  e dall' onte 
Venne  il  Circasso  e quel  di  Chiaramonte. 

.VI 

A piedi  è l’un,  l'altro  a cavallo;  or  quale 
Credete  ch’abbia  il  saracin  vantaggio? 

Hè  ve  n’ha  perù  alcun;  che  cosi  vale 
Forse  ancor  men  ch’uno  inesperto  paggio: 
Che  ’l  destrier  per  instinlo  naturale 
Non  Tolea  far  al  suo  signor  oltraggio: 

Né  con  man  nù  con  spron  potca  il  Circasso 
Farlo  a roluntù  sua  muover  mai  passo. 
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Quando  erede  cacciarlo,  egli  a' arresta; 

E ae  tener  lo  Tuole,  o corre  o trotta: 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 

Giacca  di  schiene  e mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  saracin  eh’  a domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta, 

Ferma  le  man  sfil  primo  arcione  e sbalza , 

E dal  sinistro  fianco  in  piede  sbalza. 

vili 

Sciolto  che  fa  il  pagan  con  leggier  salta 
Dall'ostinata  furia  di  Baiardo, 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D’un  par  di  caralier  tanto  gagliardo. 

Suona  l'un  brando  e l'altro,  or  basso,  or  alto: 
Il  martel  di  Vulcano  era  pii  tardo 
Nella  spelonca  affumicata,  dove 
Battea  all' incade  i folgori  di  Giove. 

Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e scarsi 
Colpi , veder  che  mastri  son  del  giuoco  : 

Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi; 

Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 

Ora  crescer  innansi,  ora  ritrarsi; 

Ribatter  colpi,  e spesso  lor  dar  loco; 

Girarsi  intorno;  e donde  l'uno  cede. 

L'altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 


Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
A Sacripante  tutto  s' abbandona; 

£ quel  porge  lo  scudo  cV  era  d’osso, 

Con  la  piastra  d'acciar  temprata  e buona. 
Tagliai  Fusberta,  ancor  che  molto  grosso; 
Ne  geme  la  foresta  e ne  risuona. 

L'osso  e l'acciar’ne  va  che  par  di  ghiaccio, 
£ lascia  al  saracin  stordito  il  braccio.  ‘ 
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XI 

Come  vide  la  timida  donaella 
Dal  fiero  colpo  uscir  tanta  mina. 

Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 

Qual  il  reo  ch’ai  supplieio  s'aTricina; 

Nò  le  par  che  tì  sia  da  tardar,  s'ella 
Non  Tuoi  di  quel  Rinaldo  esser  rapina, 

Di  quel  Rinaldo  ch'ella  tanto  odi  ara, 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

Tolta  il  cavallo,  e nella  selva  folta 
y Lo  caccia  per  un  aspro  e stretto  calle; 

E spesso  il  viso  smorto  a dietro  volta. 

Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  fatto  via  molta, 

Che  scontrò  un  eremita  in  una  valle , 
Ch’avea  lunga  la  barba  a messo  il  petto. 
Devoto  e venerabile  d'aspetto. 

XIII 

Dagli  anni  e dal  digiuno  attenuato, 

. Sopra  un  lento  asine!  se  ne  veniva, 

E parea,  più  eh' alcun  fosse  mai  stato. 

Di  cosciensa  scrapolosa  e schiva. 

Come  egli  vide  il  viso  delicato 
Della  donaella  che  sopra  gli  arriva, 

Debil  quantunque  e mal  gagliarda  fosse. 
Tutta  per  carità  se  gli  Gommosse. 

XIT 

La  donna  al  firaticel  chiede  la  via 
Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare, 
Perché  levar  di  Francia  si  Torri  a 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 

Il  frate  che  sapea  negromansia. 

Non  cessa  la  donsella  confortare 
Che  presto  la  trarrà  d' ogni  periglio  ; 

^ ad  una  sua  tasca  diè  di  piglio. 

• 

f 
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XV 

Xrxss0fì6  un  libro,  e moslrA  gronde  effetto j 
Che  legger  non  fini  la  prima  faccia  , 

Ch'uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  Talletto, 

E gli  comanda  quanto  tuo!  che  M faccia. 

Quel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto, 

Dorè  i dui  caTalieri  a faccia  a faccia 
Eran  nel  bosco,  e non  stavano  al  rezzo; 

Fra'  quali  entrò  con  grande  audacia  in  meaao. 

XVI 

Per  cortesia  (disse)  un  di  voi  mi  mostre, 
Quando  anco  uccìda  l'allrò,  che  gli  vaglia? 
Che  merto  avrete  alle  fatiche  VMtre, 

Finita  che  tra  voi  sìa  la  battaglia? 

Se  '1  conte  Orlando  senza  lìti  o giostre, 

E senza  pur  aver  rotta  una  maglia, 

Verso  Parigi  mena  la  donzella 

Che  v'ha  condotti  a questa  pugna  fella. 

XVII 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovalo  Orlando 
Che  ne  va  con  Angelica  a Parigi, 

Di  voi  ridendo  insieme,  e mottegg^ndo 
Che  senza  frullo  alcun  siale  in  litigi. 

Il  meglio  forse  vi  sarebbe,  or  quando^ 

Non  son  più  lungi,  a seguir  lor  vestìgi; 

Che  s' in  Parigi  Orlando  la  può  avere  | 

Non  ve  la  lascia  mai  più  rivedere* 

XVI  n 

Veduto  avreste  i cavalier  turbarsi^ 

A quell'annunzio;  e mesti  e sbijjottiti, 

Senza  occhi  e senza  mente  nominarsi 
Che  gli  avesse  il  rivai  cosi  scherniti;  • 

Ma  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  che  parean  del  fuoco  usciti^ 

E giurar  per  isdegno  e per  furore, 

Se  giungea  Orlando,  di  cavargli  il  cort* 
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ZIX 

E doTe  aspetta  il  suo  Bai  ardo , passa, 

E sopra  yi  si  lancia  e- ria  galoppa; 

Nè  al  cayalier  eh’  a piè  nel  bosco  lassa 
Pur  dice  addio,  non  che  lo  inviti  in  groppa, 
L' animoso  cavallo  urta  e fracassa, 

Punto  dal  suo  signor,  ciè  eh*  egli  intoppa: 
Non  ponno  fosse,  o fiumi,  o sassi,  o spine. 
Far  che  dal  corso  il  corridor  decline. 

XX 

Signor,  non  voglio  che  vi  paia  strano, 

Se  Rinaldo  or  si  tosto  il  deslrier  piglia, 

Che  già  più  giorni  ha  seguitalo  in  vano. 

Nè  gli  ha  possuto  mai  toccar  la  briglia. 

Fece  il  destrier,  ch'area  intelletto  umano. 
Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia. 

Ma  per  guidar  dove  la  donna  giva. 

Il  suo  signor,  da  chi  bramar  l'udiva. 

XXI 

Quando  ella  si  fuggi  dal  padiglione , 

La  vide  ed  appostolla  il^buon  destriero. 

Che  si  trovava  aver  voto  l'arcione, 

Però  che  n’era  sceso  il  cavaliero 
Per  combatter  di  par  con  un  barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero  ; 

Poi  ne  seguitò  l'orme  di  lontano, 

Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

XXII 

Bramoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella, 

Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe  ; 

Nè  lo  Tolea  lasciar  montare  in  sella. 

Perchè  ad  altro  cammin  non  lo  volgesse. 

Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 

Una  e due  volte,  e mai  non  gli  succetsei 

Che  fn  da  Ferraù  prima  impedito, 

Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 
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XXIII 

Ora  al  demonio  che  mostri  a Rinaldo 
Della  donxella  li  falsi  Testigi  , 

Credette  Boiardo  anco,  e stette  saldo 
E mansueto  ai  soliti  serrigi. 

Rinaldo  il  caccia,  d’ira  ed'amor  caldo, 

A tutta  briglia,  e sempre  in  Ter  Parigi; 

E vola  tanto  col  desio,  che  lento, 

Non  eh' un  destrier,  ma  gli  parrebbe  11  Tento. 

XXIV 

Da  notte  a pena  di  seguir  rimane 
Per  affrontarsi  col  signor  d'Anglante: 

Tanto  ha  creduto  alte  parole  Tane 
Del  messaggi er  del  cauto  negromante. 

Non  cessa  cavalcar  sera  e dimane  , 

Che  si  vede  apparir  la  terra  arante, 

Dorè  re  Carlo,  rotto  e mal  condutto. 

Con  le  reliquie  sue  s’era  ridallo: 

XXV 

E perché  dal  re  d’ Africa  battaglia 
Ed  assedio  v'aspetta,  jua  gran  cura 
A raccor  buona  gente  e vettoraglia. 

Far  caramenti  e riparar  le  mura. 

Ciò  ch'a  difesa' spera  che  gli  vaglia, 

Senza  gran  differir,  tutto  procura: 

Pensa  mandare  in  Inghilterra,  e trarne 
Gente,  onde  possa  un  nuovo  campo  farne. 

XXVI 

Che  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna, 

E ritentar  la  sorte  della  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna, 

Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 

Ben  dell’andata  il  paladin'si  lagna: 

Non  ch’abbia  cosi  in  odio  quella  terra. 

Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora. 

Nè  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 
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Rinaldo  mai  di  cii  non  fece  meno 
Volenliér  cosa  , poi  che  fu  distolto 
Di  gir  cercando  il  bel  tìso  sereno^ 

Che  gli  arca  il  cor  di  meno  il  petto  tolto: 

Ma  per  ubbidir  Carlo,  nondimeno 
A quella  ria  si  fu  subito  volto , 

Ed  a Calesse  in  poche  ore  trorosii; 

£ giunto,  il  di  medesimo  imbarcossi. 

XXVIII 

Contra  la  volontà  d'ogni  nocchiero. 

Pel  gran  desir  che  di  tornare  avea. 

Entrò  nel  mar  ch’era  turbato  e fiero, 

E gran  procella  minacciar  parca. 

Il  vento  si  sdegnò,  che  dall'altiero 
Sprezzar  si  vide-,  e con  tempesta  rea 
Sollevò  il  mar  intorno  e con  tal  rabbia. 

Che  gli  mandò  a bagnar  sino  alla  gabbia. 

XX  I X 

Calano  tosto  i marinari  accorri 
Le  maggior  vele  , e pensano  dar  volta , 

E ritornar  nelli  medesmi  porti 

Donde  in  mal  punto  avean  la  nave  sciolta. 

Non  convien,  dice  il  Vento,  ch’io  comporti 
Tanta  licenzia  che  v’avete  tolta; 

E soffia  e grida,  e naufragio  minaccia 
S’ altrove  van  che  dove  egli  li  caccia, 

XXX 

Or  a poppa,  or  all’ orza  hanno  il  crudele 
Che  mai  non  cessa  e vien  pid  ognorcretcendo: 
Essi  di  qua,  di  là  con  umil  vele 
Vansi  aggirando,  e l’alto  mar  scorrendo. 

Ha  perchè  varie  fila  a varie  tele 
Uopo  mi  son,  che  tutte  ordire  intende, 

Lascio  Rinaldo  e l’agitata  prua,  -* 

£ torno  a dir  di  Bradamsmta  sua» 
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XXXI 

Io  parlo  di  qnella  inclita  donzella, 

Per  cui  re  Sacripante  in  terra  giacque, 

Che  di  questo  signor  degna  sorella, 

Del  duca  Anione  e di  Beatrice  nacque. 

La  gran  possanza  e il  mollo  ardir  di  quella 
Non  meno  a Carlo  e tutta  Francia  piacque, 

( Che  più  d’un  paragon  ne  ride  saldo  ) 

Che'l  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

XXXII 

La  donna  amala  fu  da  un  caraliero 
.Che  d*  Africa  passò  col  re  Agramante, 

Che  partorì  del  seme  di  Ruggiero 
La  disperata  figlia  d'Agolante: 

E costei,  che  nò  d’orso  nò  di  fiero 
Leone  usci,  non  sdegnò  tal  amante, 

Benchò  concesso,  fuor  che  vedersi  una 
Volta  e parlarsi , non  ha  lor  Fortuna. 

XXX  III 

Quindi  cercando  Bradamante  già 
L'  amante  suo  eh'  area  nome  dal  padre. 

Cosi  sicura  senza  compagnia. 

Come  avesse  in  sua  guardia  mille  squadre: 

E fatto  ch'ebbe  il  re  di  Circassia 
Battere  il  volto  dell' antiqua  madre, 

Traversò  un  bosco,  e dopo  il  bosco  un  monte, 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 

XXXIV 

La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato  , 
D'arbori  antiqui  e di  bell'ombre  adorno, 

Ch'i  viandanti  col  mormorio  grato 
A ber  invita  e a far  seco  soggiorno: 

Un  cullo  monlicel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calor  del  mezzogiorno. 

Quivi,  come  i begli  occhi  prima  torse, 

D'nn  cavalier  la  giovane  s'accorse; 
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D’nn  caralier  oh’airombra  d’un  boschetto 
Kel  margin  Tcrde  e bianco  e rosso  e giallo 
Sedea  pensoso,  tacito  e soletto 
Sopra  quel  chiaro  e liquido  cristallo. 

Lo  scudo  non  lontan  pende  e l'elmetto 
Dal  faggio,  ove  legato  era  il  cavallot 
Ed  avea  gli  orchi  molli  e'I  riso  basso, 

£ si-moslrara  addoloralo  e lasso. 


XXXVI 

Questo  disir  ch'a  talli  sta  nel  core, 
De’fatti  altrui  sempre  cercar  novella, 

Fece  a quel  caralier,  del  suo  dolore 
La  cagion,  domandar  dalla  donzella. 

Egli  l'aperse  e tutta  moslrii  luore, 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

E dal  sembiante  altier,  ch'ai  primo  sguardo 
Gli  sembrò  di  guerrier  mollo  gagliardo. 


XXXVl I 


E cominciò:  signor,  io  condacea 
Fedoni  e cavalieri,  e venia  in  campo 
Là  dove  Carlo  Marsilio  attendea, 

Perch’al  scender  del  monte  avesse  inciampo; 
E una  giovane  bella  meco  area. 

Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo; 

E ritrovai  presso  a Rodonna  armato 

Un  che  frenava  nn  gran  destriero  alato,  « 

X XXVIII 


Tosto  cho'l  ladro,  o sia  mortale  o sia  r 
Una  dell’ infernali  anime  orrende. 

Vede  la  bella  e cara  donna  mia, 

Come  falcon  che  per  ferir  discende, 

Cala  e poggia  in  uno  attimo,  e tra  via 
Getta  le  mani  e lei  smarrita  prende.  . . , 

Ancor  non  m'era  accorto  dell'assalto,  • 

Che  della  donna  io  senlii'l  gridò  in  alto, 

- V ' ' > ; - > ^ 
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Cosi  il  rapace  nibbio  forar  suole 
II  misero  palcin  presso  alla  chioccia, 

Che  di  sua  inavrertenza  poi  si  duole, 

E in  ran  gli  grida  e in  ran  dietro  gli  croccia» 
Io  non  posso  seguir  un  uom  che  vole, 

Chiuso  Ira  monti  , a piè  d' un' erta  roccia: 
Stanco  ho  il  deslrier,  che  muta  a pena  i passi 
Nell' aspre  rie  de' faticosi  sassi. 


Ma , come  quel  che  men  curato  arrei 
Vedermi  trar  di  mezzo  il  petto  il  core, 
Lasciai  lor  ria  seguir  quegli  altri  miei 
1 Senza  mia  guida  e senza  alcun  rettore  : 
Per  li  scoscesi  poggi  e manco  rei 
Presi  la  ria  che  mi  mostrara  Amore, 

E dorè  mi  parea  che  quel  rapace 
Portasse  il  mio  conforto  e la  mia  pace. 

X L I 

Sei  giorni  me  n'andai  mattina  e sera 
Per  balze  e per  pendici  orride  e strane, 
Dorè  non  ria,  dofe  sentier  non  era, 

Dove  né  segno  di  restigie  umane  : 

Poi  giunsi  in  una  ralle  incolta  e fiera. 

Di  ripe  cinta  e spaventose  tane , 

Che  nel  mezzo  s'un  sasso  area  un  castello 
Forte  e ben  posto,  a maraviglia  bello. 

XL  II 

Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri. 
Né  sia  di  terra  cotta  né  di  marmi. 

Come  più  m'avvicino  ai  muri  illustri. 
L'opra  più  bella  e più  mirabil  parmi. 

E seppi  poi  come  i demoni  industri  ; 

Da  suffumigi  tratti  e sacri  carmi, 

Tutto  d'acciaio  arean  cinto  il  bel  loco. 
Temprato  all'onda  ed  allo  sligio  foco. 
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XLIII 

Dì  >1  forbito  acciar  lace  ogni  torre, 

Che  non  ri  può  nè  mggine  nè  macchia. 

Tulio  il  paese  giorno  e notte  scorre, 

£ poi  li  dentro  il  rio  ladron  s' immacchia. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  torre: 
fio!  dietrl)  in  van  se  li  bestemmia  e gracchia. 
Quivi  la  donna,  ansi  il  mio  cor  mi  tiene, 
Che  di  mai  ricovrar  lascio  ogni  spene. 

X I.  I V 

Ah  lasso!  che  posa' io  pid  che  mirare 
La  rocca  lungi,  ove  il  mio  ben  m'è  chiuso? 
'-Come  la  volpe,  che'l  figlio  gridare. 

Nel  nido  oda  dell’ aquila  di  giuso. 

S’aggira  intorno  e non  sa  che  si  fare. 

Poi  che  l’ali  non  ha  da  gir  Ut  suso.  , 

Erto  è quel  sasso  si , tale  è il  castello, 

Che  non  vi  può  salir  chi  non  è augello. 

XL  V 

Mentre  io  tardava  quivi , ecco  venire 
Duo  cavalier  ch’avean  per  guida  un  nano. 
Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire  ; 

Ma  ben  fu  la  speranza  e il  desir  vano. 

Ambi  esano  guerrier  di  sommo  ardire; 

Era  Gradasso  l’un,  re  sericano; 

Era  l’altro  Ruggier,  giovene  forte, 

Pregiato  assai  nell’  africana  corte. 

XtTI 

Vcngon  ( mi  disse  il  nano  ) per  far  pmora 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello , 

Che  per  vìa  strana,  inusitata  e nuova  ' 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello. 

Deh  signor  ( dissi  io  lor  ),  pietà  vi  muova 
Del  duro  caso  mìo  spietato  e fello! 

Quando  ( come  ho  speranza  ) voi  vinciate  , 

Vi  prego  la  ania  donna  mi  rendiate. 
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XI.  VII 

E come  mi  fo  lolla  lor  narrai, 

Con  lacrime  alTermando  il  dolor  mio. 

Quei,  lor  mercè,  mi  proferirò  assai, 

E giù  calaro  il  poggio  alpestre  e rio. 

Di  lontan  U battaglia  lo  riguardai, 

Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio, 

Era  sotto  il  castel  tanto  di  piano. 

Quanto  in  due  volle  si  può  trar  co6  mano, 

XI.VIII 

Poi  che  fnr  giunti  a piè  dell’alta  rocca. 
L’uno  e r altro  volea  combatter  prima: 

Pur  a Gradasso,  o fosse  sorte,  tocca, 

O pur  che  non  ne  fc’  Ruggier  più  stima. 

Quel  Serican  si  pone  il  corno  a bocca; 
Rimbomba  il  sasso  e la  fortezza  in  cima. 
Ecco  apparire  il  cavaliere  armato 
Fuor  della  porta,  e sul  cavallo  alato, 

XLIX 

Cominciò  a poco  a poco  indi  a levarse, 
Come  suol  far  la  peregrina  grue. 

Che  corre  prima,  e poi  vediamo  alzarse 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o due; 

E quando  tutte  sono  all’aria  sparse,  * 
Velocissime  mostra  l’ale  sue. 

SI  ad  alto  il  negromante  batte  l’ale, 

Ch'a  tanta  altezza  appena  aquila  sale. 

L 

Quando  gli  parve  poi,  volse  il  destriero 
Che  chiuse  1 vanni  e venne  a terra  a piomba. 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Cbe  levar  veggia  l’anitra  o il  colombo: 

Con  la  lancia  arrestata  il  cavaliero 
L’aria  fendendo  vien  d’orribil  rombo. 

Gradasso  a pena  del  calar  s’avvede. 

Che  se  la  sente  addosso  e cbe  lo  fiede. 
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Sopra  Gradasso  il  mago  l'asta  roppe ; 

Feri  Gradasso  il  vento  e Varia  vana; 

Per  questo  il  volalor  non  intarroppe  • . ■ 

11  batter  l'ale;  e quindi  s’allontana. 

Il  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe  . 

Sul  verde  prato  alla  gagliarda  Altana.  * * 

Gradasso  avca  una  Altana,  la  più  bella 
K la  miglior  che  mai  portasse  sella. 

L I I 

Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse, 

Indi  girossi  e tornù  in  fretta  al  basso, 

E percosse  Ruggier  che  non  s accorse, 

Ruggier  che  tutto  intento  era  a Gradasso. 
Rnggier  del  grave  colpo  si  distorse  , 

E '1  suo  destrier  più  rinculi  d'un  passo; 

B quando  si  volti  per  lui  ferire  , 

Da  se  lontano  il  vide  al  ciel  salire.  * 

\ 

Liti 

Or  su  Gradasso , or  su  Ruggier  pcrcote 
Nella  fronte,  nel  petto  e nella  schiena; 

E le  botte  di  quei  lascia  ognor  vote, 

Perch'è  si  presto  che  si  vede  appena; 

Girando  va  con  spaxiose  rote, 

E quando  all'uno  accenna,  all’altro  menai 
All’uno  e all’altro  si  gli  occhi  abbarbaglia, 
Che  non  ponno  veder  donde  gli  assaglia. 

nv 

Fra  duo  guerrieri  in  terra  ed  uno  in  cielo 
La  battaglia  dnri  sin  a quella  ora 
Che  spiegando  pel  mondo  oscuro  velo 
Tutte  le  belle  cose  discolora. 

Fu  quel  ch’io  dico,  e non  v*  aggiungo  un  pelo: 
lo’l  vidi , io’l  so;  nè  m’assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui , che  questa  maraviglia 
Al  falso  più  ch'ai  ver  si  rassimiglia. 

r. /.  * ♦ / 
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L V 

D'uri  bel  drappo  di  seta  area  copcri* 

Lo  scudo  in  braccio  il  cavalier  celeste. 

Come  avesse  non  so  tanto  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste; 

Ch' immantinente  che  lo  mostra  aperto. 

Forza  é chi ’lv mira  abbarbagliato  reste, 

E cada  come  corpo  morto  cade, 

£ venga  al  negromante  in  potestade, 

L V I 

Splende  lo  scado  a guisa  di  piropo, 

E luce  altra  non  è tanto  lucente. 

Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d' uopo 
Con  gl!  occhi  abbacinati  e senza  mente. 

Perdei  da  lungi  anch'io  li  sensi,  e dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 

più  i guerrier  nè  più  ridi  quel  nano, 

Ma  voto  il  campo,  e scuro  il  monte  e il  piano. 

1.  VI  I 

Pensai  per  questo  che  l'incantatore 
Avesse  amendui  colli  a un  tratto  insieme, 

E tolto  per  virtù  dello  splendore 
La  libertade  a loro  e a me  la  speme. 

Cosi  a quel  loco  che  chiudea  il  mio  core 
Dissi  , partendo,  le  parole  estreme. 

Or  giudicate  s'allea  pena  ria 

Che  causi  Amor , pud  pareggiar  la  mia. 

1.  V 1 1 1 

Eitornù  il  cavalier  nel  primo  duole, 

Fatta  che  n'ebbe  la  cagion  palese. 

Questo  era  il  conte  Pinabel,  figliuolo 
D’ Anseimo  d'AItaripa,  maganzese  , 

Che  tra  sua  gente  scelerata,  solo 
Leale  esser  non  volse  nè  cortese. 

Ma  nell!  vizi  abominandi  e bruiti 
JXoa  pur  gli  altri  adeguù,  ma  paasù  tutti. 
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I.  IK 

La  bella  donna  con  dÌTcrso  aspetto 
Stette  ascoltando  il  Maganzese  cheta; 

Che  come  prima  di-Ruggier  fu  detto, 

Nel  tìso  si  mostrò  piò  che  mai  lieta; 

Ma  quando  senti  poi  ch'era  in  distretto, 
Turbossi  tutta  d’amorosa  pietà; 

Nè  per  una  o due  Tolte  conteotosse 
Che  ritornalo  a replicar  le  fosse. 

IX 

E poi  ch'ai  fin  le  parve  esserne  chiara, 
Gli  disse:  cavalicr  datti  riposo; 

Che  ben  può  la  mia  giunta  esserli  cara, 
Parerti  questo  giorno  avventuroso. 

Audi  am  pur  tosto  a quella  stanza  avara 
Che  si  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso; 

Nè  spesa  sarà  in  van  questa  fatica, 

Se  Fortuna  non  m'  è troppo  nemica. 

I.XI 

Rispose  il  caralier:  tu  Tuoi  ch'io  passi 
Di  nuovo  i monti,  e mostriti  la  via? 

A me  molto  non  è perdere  i passi , 
Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia: 

Ma  In  per  balze  c vainosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  predinne;  e cosi  sia. 
Non  hai  di  che  dolerti  di  me  poi 
Ch’io  lei  predico,  e tu  pur  gir  vi  Tuoi, 

L X 11 

Cosi  dice  egli  ; e torna  al  sno  destriero 
E di  quella  animosa  si  fa  guida, 

Che  si  mette  a periglio  per  Ruggiero, 

Che  la  pigli  quel  mago  o che  la  aneida. 
In  questo  ecco  alle  spalle  il  messaggiero. 
Che,  aspetta,  aspetta,  a tutta  voce  grida. 
Il  messaggier  da  chi  il  Circasso  intese 
Che  costei  fu  eh' all' erba  lo  distese. 
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A BraJamanlf  il  messaggier  noTella 
Di  Mompolier  e di  Narbona  porla,  ^ 

Ch'alzato  li  atendardi  di  Castella 
Avean,  con  tutto  il  lìto  d’'Acqaamorla  ; 

E che  Marsiglia,  non  t’ essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta, 

E consiglio  e soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo,  e se  le  raccomanda. 

L*  I V 

Questa  citlade,  c intorno  a molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e Rodano  al  mar  siede,  ✓ 
Area  l’ imperator  dato  alla  figlia 
Del  duca  Amon,  in  eh' area  speme  e fede; 
Però  che  '1  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol  quando  armeggiar  la  vede. 

Or,  com'io  dico,  a domandar  aiuto 
Quel  messo  da  Marsilia  era  venuto. 

txv 

Tra  si  e no  la  giovane  suspesa, 

Di  voler  ritornar  dubita  un  poco: 

Quinci  l'onore  e il  debito  le  pesa. 

Quindi  rincalza  l’amoroso  foco. 

Fermasi  al  fin  di  seguitar  1'  impresa, 

£ trar  Ruggier  dell'incantato  loco; 

E quando  sua  virtù  non  possa  tanto, 

Almen  restargli  prigioniera  accanto. 

LX  VI 

E fece  iscusa  tal,  che  quel  messaggio. 
Parve  contento  rimanere  e cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio. 

Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto  ; , 

Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio  • 

Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e in  secreto: 
E già  s'avvisa  le  future  angosce. 

Se  lui  per  Maganzese  ella  conosce. 
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LXVII 

Tra  casa  eli  Maganza  e di  Chiarmonte 
Era  odio  antico  e inimicizia  intenaa; 

E più  volte  s'  arean  rotta  la  fronte, 

E sparso  di  lor  sangne  copia  immensa. 

E perd  nel  suo  cor  l' iniquo  conte 
Tradir  l’incauta  giovane  si  pensa, 

O,  come  prima  commodo  gli  accada, 
Lasciarla  sola,  e trovar  altra  strada. 

liZVII  I 

E tanto  gli  occupi  la  fantasia 
Il  nativo  odio,  il  dubbio  e la  paura, 

Ch’ inavvedutamente  usci  di  via, 

E ritrovossi  in  una  selva  oscura. 

Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  linia 
La  nuda  cima  in  una  pietra  dura; 

E la  Hglia  del  duca  di  Dordona 

Gli  è sempre  dietro,  e mai  non  l’abbandona. 

I.  ZIK 

Come  si  vide  il  Maganzese  al  bosco, 

Pensi  torsi  la  donna  dalle  spalle. 

Disse:  prima  che  ’l  ciel  torni  più  fosco. 

Verso  uno  albergo  i meglio  farsi  il  calle. 
Olirà  quel  monte  (s'io  lo  riconosco  ) 

Siede  un  ricco  castel  giù  nella  valle. 

Tu  qui  m'aspetta;  che  dal  nudo  scoglio 
Certidcar  con  gli  occhi  me  ne  voglio, 

Ì.XX 

Cosi  dicendo,  alla  cima  superna 
Del  solitario  monte  il  destricr  caccia. 

Mirando  pur  s’alcuna  via  discerna, 

Come  lei  possa  tor  dalla  sua  traccia.  ' 

Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna, 

Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 

Tagliato  a picchi  ed  a scarpelli  il  sasso 
Scende  giù  al  dritto,  ed  ha  una  porta  al  basso. 
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Nel  fondo  OTCa  una  porta  ampia  e capace, 
Ch'in  maggior  stanza  largo  adito  dava; 

E fuor  n’ ascia  splendor,  come  di  tace 
Ch’  ardesse  in  mezzo  alla  montana  cava. 
Mentre  quivi  il  tellon  suspcso  tace, 

La  donna  che  da  lungi  il  seguitava , 

(Perchè  perderne  Torme  si  temea  ) 

Alla  spelonca  gli  sopraggiungea. 

LXXII 

Poi  clic  si  vide  il  traditore  uscire 
Quel  ch'area  prima  disegnalo,  in  vano, 

O da  se  torla  o di  farla  morire, 

Nuovo  argomento  immaginossi  e strano. 

Le  si  fe' incontra,  e su  la  fe' salire 
Là  dove  il  monte  era  forato  e vano; 

E le  disse  ch'avea  visto  nel  fondo 
Dna  donzella  di  viso  giocondo, 

LXXIli 

Ch’a’bei  sembianti  ed  alla  ricca  vesta 
Esser  parca  di  non  ignobil  grado; 

Ma  quanto  più  potca  turbata  e mesta. 
Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado; 

E per  saper  la  condizion  di  questa, 

Ch^aTca  già.  coiriinciuto  a entrar  nei  guadoo 
E che  era  uscito  dell'  interna  grotta 
Un  che  dentro  a furor  T area  ridotta. 

LXXIV 

Bradamante , che  come  era  animosa 
Cosi  mal  cauta , a Pinabel  diè  fede, 

E d’aiutar  la  donna  disiosa. 

Si  pensa  come  por  colà  giù  il  piede. 

Ecco  d’un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  vede; 

E con  la  spada  quel  subito  tronca, 

E lo  declina  giù  nella  spelonca. 
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Dorè  é tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A Pinabrllo,  e poscia  a quel  s'apprende: 
Prima  giù  i piedi  nella  tana  manda, 

E su  le  braccia  tutta  si  snspende. 

Sorride  Pinabello,  e le  domanda 
Come  ella  salti;  e le  mau  apre  e stende. 
Dicendole;  qui  fosser  teco  insieme 
Tutti  li  tuoi , ch'io  ne  spegnessi  il  seme. 

Mon  come  Tolse  Pinabello,  arrenne 
Deirinnocente  giorane  la  sorte; 

Perchè,  giù  diroccando,  a ferir  renne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e forte» 

Ben  si  spezzò  ; ma  tanto  la  sostenne 
Che  '1  suo  faror  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto, 
Come  io  vi  seguirò  nell’altro  Cauta. 
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ARGOMENTO 

Tornala  in  se  la  bella  Bradamante 
Trova  Melissa  in  quella  frotta  y e/l  ode 
Z>e  molte  che  da  lei  felici  piante 
Uscir  doveanoy  ed  ogni  guerrier  prode» 

S informa  poi  per  far  vane  d*  .Atlante 
1/ arti  y che  il  suo  Ruggier  le  tien  con  frode  y 
Con  qual  maniera  al  vii  Brunello  tolga 
L* anello  y onde  il  suo  amante  e gli  altri  sciolge* 

CANTO  TERZO 

1 

Cbi  mi  darì  la  roce  e le  parole 
ConTenienti  a si  nobil  suggello? 

Chi  l'ale  al  verso  preslerì,  che  role 
Tanto  ch’arrivi  all' allo  mio  concetto? 

Molto  maggior  di  quel  furor  che  suole, 

Ben  or  convien  che  mi  riscaldi  R petto; 

Che  questa  parte  al  mio  Signor  si  debbe, 

Che  canta  gli  avi  onde  l'origine  ebbe: 

1 1 

Di  cui  fra  tutti  li  signori  illustri, 

Dal  cicl  sortiti  a governar  là  terra, 

Non  vedi  , o Febo  che'l  gran  mondo  lustri. 

Più  gloriosa  stirpe  o in  pace  o in  guerra; 

Né  che  sua  nobiltade  abbia  più  lustri 
Servata,  e servavi  ( s'in  me  non  erra 
Quel  profetico  lume  che  m'inspiri  } 

Finché  d'intorno  al  polo  il  elei  s'aggiri. 
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E Tolendone  a pi«n  dicer  gli  onori) 
Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i giganlei  furori 
Rendesti  grazia  al  Regnalor  dell' etra. 
S'instrumenti  arri  mai  da  te  migliori, 

Atti  a scolpire  in  cosi  degna  pietra, 

In  queste  belle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 

IV 

Levando  intanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  n' andrd  collo  scarpello  inetto: 

Forse  ch'ancor  con  più  solerti  stadi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Ma  ritorniamo  a quello,  a cui  né  scudi 
Potran  né  usberghi  assicurare  il  petto  ; 

Parlo  di  Pinabello  di  Maganxa,  > 

Che  d'uccider  la  donna  ebbe  speranza. 

V 

Il  tradftor  pensò  che  la  donzella 
Fosse  nell'alto  precipizio  morta; 

E con  pallida  faccia  lasciò  quella 
Trista  e per  lui  contaminata  porta, 

E tornò  presto  a rimontar  in  sella 
E,  come  quel  ch'area  l'anima  torta, 

Per  giugner  colpa  a colpa  e fallo  a fallo, 

Di  Bradamante  ne  meno  il  cavallo. 

VI 

Lasciam  costai,  che  mentre  all'  altrui  vita 
Ordisce  inganno,  il  suo  morir  procura; 

E torniamo  alla  donna  che  tradita, 

Quasi  ebbe  a un  tempo  e morte  é sepoltura. 
Poi  ch'ella  si  levò  tutta  stordita, 

CU' area  percosso  insù  la  pietra  dura. 
Dentro  la  porta  andò,  ch'adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 

4* 
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VII 

La  Stanza  , quadra  e spaziosa,  pare 
Una  derola  e vencrabil  chiesa , 

Che  sa  colonne  alabastrine  e rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa. 

Surgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare, 
Ch'avea  dinanzi  una  lampada  accesa; 

E quella  di  splendente  e chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  all’uno  e all’altro  loco. 

vili 

Di  devota  umiltà  la  donna  tocca, 

Come  si  vede  in  loco  sacro  e pio, 
Incominciò  col  core  e con  la  bocca, ^ 
Inginocchiata  a mandar  prieghi  a Dio. 

Un  piccini  uscio  intanto  stride  e crocea. 
Ch’era  all’incontro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e scalza,  e sciolte  area  le  chiome. 
Che  la  donzella  salutò  per  nome. 

iz 

E disse :.o  generosa  Bradamante,' 

Non  giunta  qui  senza  voler  divino, 

Di  te  pin  giorni  m’ha  predetto  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino, 

Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 
Dovevi  per  insolito  cammino: 

E qui  son  stata,  acciò  ch’io  ti  riveli 
Quel  c’handi  te  già  statuito  i cieli. 

X 

Questa  è l’ antiqua  e memorabil  gratta 
Ch’editìcò  Merlino,  il  savio  mago 
Che  forse  ricordare  odi  talotta. 

Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago. 

Il  sepolcro  è qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua,  dove  egli  vago 
Dì  sodisfare  a lei  che  gli ’l  suase, 

Vivo  corcossi,  e morto  ci  rimase. 
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Col  corpo  morto  il  rifo  spirto  alberga 
Sin  ch'oda  Ì1  suon  dell' angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  bandisca  o che  re  Terga, 
Secondo  che  sarà  corro  o colomba. 

Vive  la  Toce,  e come  chiara  emerga 
Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba; 

Che  le  pasaate  e le  future  cose , 

A chi  gli  domaodd,  sempre  rispose. 

ZÌI 

Piò  giorni  son  eh' in  questo  cimiterio 
Venni  di  remotissimo  paese, 

Perchè  circa  il  mio  studio  , alto  misterio 
Mi  facesse  Merlin  meglio  palese: 

E perchè  ebbi  redertì  desiderio. 

Poi  ci  son  stata  oltre  il  disegno  un  mese: 
Cbe  Merlin,  che'l  yer  sempre  mi  predisse, 
Termine  al  venir  tuo  questo  di  fisse. 

XIII 

Stassi  d’Amon  la  sbigottita  figlia 
Tacita  e fissa  al  ragionar  di  questa; 

Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  maraviglia. 

Che  non  sa  s'ella  dorme  o s’ella  è desta  ; 

E Con  rimesse  e vergognose  ciglia 
( Como  quella  che  tutta  era  modesta  ) 
Rispose:  di  che  merito  son  io, 
Uii’anliveggian  profeti  il  venir  mio? 

XIV 

E lieta  dell'insolita  avventura. 

Dietro  alla  maga  subito  fu  mossa. 

Che  la  condusse  a quella  sepoltura  ^ 

Che  cblndea  di  Merlin  l'anima  e l'ossa.  • • 
Era  quell'arca  d'una  pietra  dura, 

Lucida  e tersa , e come  fiamma  rossa  ; » 

Tal  eh'  alta  stanxa,  ben  che  di  sol  priva/’*'^^ 
Dava  splendore  il  lume  che  n'ascin.''''" 
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XT 

O che  natura  sia  d’ alcuni  marmi 
Che  muorin  l’ ombre  a guisa  di  facelle^ 
O forza  pur  di  suffumigi  e carmi 
E segni  impressi  all' osservate  stelle, 

( Come  più  questo  rerisimil  parmi  ) 
Siscopria  lo  splendor  più  cose  belle 
E di  scultura  e di  color,  ch’intorno 
Il  venerabil  luogo  aveano  adorno. 

XVI 

A pena  ha  Bradamaiite  dalla  soglia 
Levato  il  più  nella  secreta  cella, 

Che'l  vivo  spirto  della  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella  : . 

Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglia  ; 

O casta,  o nobilissima  donzella, 

Del  cui  ventre  uscirì  il  seme  fecondo , 
Che  onorar  deve  Italia  e tutto  il  mondo. 


L' antiquo  sangue  che  venne  da  Troia, 
Per  li  duo  miglior  rivi  in  te  commisto. 
Produrrà  1'  ornamento,  il  fior,  la  gioia 
D’ogni  lignaggio  ch’abbia  il  sol  mai  visto 
Tra  l’Indo  e’I  Tago,  e’I  Nilo  e la  Danoia  , 
■Tra  quanto  ù’n  mezzo  Antartico  e Calisto. 
Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  marchesi,  duci  e imperatori. 

XVIII 

I capitani  e i cavalier  robusti 
Quindi  usciran , che  col  ferro  e col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  vetusti 
De jl’ arme  invitte  alla  sua  Italia  denno. 
Quindi  terran  lo  Metlro  i signor  giusti, 
Che,  come  ^il  savio  Augusto  e Noma  fenno, 
fiotto^  il  benigno  e buon  governo  loro 
Ritorneran  la  prima  età  dell’oro. 
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Accid  dunque  il  Yoler  del  ciel  si  metta 
In  effetto  per  te,  che  di  Ruggiero 
T’ha  per  moglier  tin  da  principio  eletta. 
Segui  animosamente  il  tuo  sentiero } 

Che  cosa  non  sari  che  s'  intrometta 
Da  poterti  turbar  questo  pensiero, 

SI  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
Quel' rio  ladron  ch'ogni  tuo  ben  ti  serra. 

zz 

Tacque  Merlino  arendo  cosi  detto. 

Ed  agio  all' opre  della  maga  diede, 

Ch’ a Bradamante  dimostrar  l'aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 

Avea  di  spirti  un  gran  numero  eletto, 

Non  so  se  dall' inferno  o da  qual  sede, 

E tutti  quelli  in  un  Inogn  raccolti 
Sotto  abili  diversi  c vari  volli. 

zz  I 

Poi  la  donzella  a se  richiama  in  chiesa, 
Lì  dove  prima  avea  tirato  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa. 

Ed  avea  un  palmo  ancora  di  s^erchio: 

E perché  dalli  spirti  non  sia  offesa, 

Le  fa  d'  un  gran  pentacolo  coperchio } 

E le  dice  che  taccia  e stia  a mirarla: 

Poi  scioglie  il  libro,  e coi  demoni  parla. 

ZZI  I 

Eccovi  fuor  della  prima  spelonca  , 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrosvi; 
Ma  come  vuole  entrar,  la  via  1’  é tronca  , 
Come  lo  cinga  intorno  muro  e fossa. 

In  quella  stanza,  ove  la  bella  conca 
In  se  chiudea  del  gran  profeta  Tossa, 
Entravan  T ombre,  poi  ch'avean  tre  Toltu 
Fatto  d'intorno  lor  debite  volte. 
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Se  i nomi  e i gesti  di  ciascoB  to'  dirti 
(Dieea  l'incantatrice  a Bradamante  ) 

Vii  questi  ch'or  per  gl'incantati  spirti, 

Prima  che  nati  sien,  ci  sono  arante, 

Non  so  veder  quando  abbia  da  espedirti , 

Che  non  basta  una  notte  a cose  tante  : 

SI  ch'io  te  ne  verrò  scegliendo  alcuno. 
Secondo  il  tempo,  e che  sari  opportuno, 

zziy 

Vedi  qael  primo,  che  ti  rassimiglia 
Ne'  bei  sembianti  e nel  giocondo  aspetto. 
Capo  in  Italia  tìa  di  tua  famiglia. 

Bel  seme  di  Buggiero  in  te  concetto. 

Veder  del  sangue  di  Pontier  vermiglia 
Per  mano  di  costui  la  terra,  aspetto, 

E vendicato  il  tradimento  e il  torto 
Contra  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto. 

zzv 

Per  opra  di  costai  sarà  deserto 
Il  re  de' Longobardi , Desiderio: 

D' Este  e di  Calaon,  per  questo  merlo, 

Il  bel  dominio  avrà  dal  sommo  imperio. 

Quel  che  gli  è dietro  è il  tuo  nipote  Uberto, 
Gnor  dell’arme  e del  paese  esperio: 

Per  costui  contra  Barbari  difesa 
Piò  rPuna  volta  fia  la  santa  Chiesa. 

ZZVI 

Vedi  qui  Alberto  , invitto  capitano 
Ch’ornerà  di  trofei  tanti  delubri: 

Ugo  il  figlio  è con  lui,  che  di  Milano 
Farà  l'acquisto,  e spiegherà  i Colubri, 

Alio  ò quell’ altro,  a cui  resterà  in  mano, 
Dopo  il  fratello,  il  regno  degl'insubri. 

Ecco  Albertaizo,  il  cui  savio  consìglio 
Torrà  d'Italia  Beringario  e il  figlio; 
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E sarà  degno  a cui  Cesare  Ottone 
Alda  sua  tiglia  in  matrimonio  aggiunga. 

Vedi  un  altro  Ugo:  oh  bella  successiono 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dislunga! 

Costui  sari  che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  l'orgoglio  emunga, 

Che  'I  terso  Ottone  e il  Pontelice  tolga 
Delle  man  loro,  e '1  grave  assedio  Kiolga. 

XXVIII 

Vedi  Folco,  che  par  ch'ai  suo  germana 
Cid  che  in  Italia  avea  tutto  abbi  dato, 

K vada  a posseder  indi  lontano 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  ducato; 

B dia  alla  casa  di  Sansogna  mano. 

Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato; 

K per  la  linea  della  madre,  erede  , 

Con  la  progenie  sua  la  terrà  in  piede. 

XXIX 

Questo  ch’or  a nui  viene  è il  secondo  Azzo, 
Di  cortesia  pià  che  di  guerre  amico. 

Tra  dui  figli.  Bertoldo  ed  Alhertazzo. 

Vinto  dairun  sarà  il  secondo  Enrico; 

£ del  sangue  tedesco  orrihil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico: 
Dell'altro  la  contessa  gloriosa. 

Saggia  e casta  Matilde , sarà  sposa. 

XXX 

Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno; 

Ch' a quella  età  non  poca  laude  estimo. 

Quasi  di  mezza  Italia  in  dote  il  regno 
E la  nipote  aver  d’Enrico  primo. 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 

Rinaldo  tuo,  ch’avrà  l’onor  opimo 
D’aver  la  Chiesa  delle  man  riscossa 
Dell’empio  Federico  Barbarossa. 
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Ecco  nn  altro  Aizo,  ed  è quel  che  Verona 
Arri  in  poter  col  suo  bel  tenitorio; 

E sarà  detto  marchese  d’  Ancona 

Bai  quarto  Ottone  e dal  secondo  Onorio. 

Lungo  sarà  s’io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo,  ch’arrà  del  consistono 
II  confatone,  e s'io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  la  romana  Chiesa. 

xxxii 

Obiiao  redi  e Folco,  altri  Asti,  altri  Ughi, 
Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  padre  a canto. 
Due  Guelfi,  di  quai  l'uno  Umbria  soggiughi, 
E vesta  di  Spoleti  il  ducal  manto.  _ 

Ecco  chi’l  sangue  e le  gran  piaghe  asciughi 
D’Italia  afflitta  e volga  in  riso  il  pianto: 

Di  costui  parlo,  ( e mostrolle  Ai*o  quinto,  } 
Onde  Eiellin  fia  rotto,  preso,  estinto. 

XXX 1 1 1 

Ezellino,  immanissimo  tiranno. 

Che  fia  creduto  figlio  del  demonio. 

Farà,  troncando  i sudditi,  tal  danno, 

E distruggendo  il  bel  paese  ausonio. 

Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario,  Siila,  Neron,  Caio  ed  Antonio. 

E Federico  imperator  secondo, 

Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e messo  al  fondo. 

xxxiv 

Terrà  costui  con  pià  felice  scettro 
La  bella  terra  che  siede  sul  fiume. 

Dove  chiami  con  lacrimoso  plettro 
Febo  il  figUuol  ch’area  mal  retto  il  lume. 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro 
E Cigno  si  vesti  di  bianche  piume; 

E questa  di  mille  obblighi  mercede 
Gli  donerà  l’apostolica  sede. 
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/ 

Dove  lascio  il  fralcl  Aldrobandino  ? 

Clic  per  dar  al  Pontefice  soccorso 
Contro  Otton  quarto  e il  campo  ghibellino. 
Che  sarà  presso  al  Campidoglio  corso 
Ed  atrà  preso  ogni  luogo  vicino 
E posto  agli  Umbri  e alli  Piceni  il  morso, 
Tfè  potendo  prestargli  aiuto  senza 
Molto  tesor,  ne  chiederà  a Fiorenza  j 

• XXXVI 

E non  avendo  gioia  o miglior  pegni, 

Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  manoj 
Spiegherà  i suoi  vittoriosi  segni, 

E romperà  1’  esercito  germano  : 

In  seggio  riporrà  la  Chiesa,  e degni 
Darà  supplirli  conti  <li  Gelano  j 
£d  al  servi*io  del  sommo  Pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore; 

XXXVII 

Ed  Aszo,  il  suo  fratei,  lascerà  erede 
Del  dominio  d’ Ancona  e di  Pìsauro, 
D'ogni  città  che  da  Troento  siede 
Tra  il  mare  e l'Appennin  fin  all’ Isauro; 

E di  grandezza  d'animo  e di  fede, 

E di  virtù,  miglior  che  gemme  ed  auro: 
Che  dona  e tolle  ogn' altro  ben  Fortuna; 
Sol  in  virtù  non  ha  possanza  alcuna. 

XXXVIII 

Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor,  purché  non  sia 
A tanta  esaltazion  del  bel  lignaggio 
Morte  o Fortuna  invidiosa  e ria. 

Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  hàggio. 
Dove  del  padre  allor  statico  fia. 

Or  Obizzo  ne  vien,  che  giovinetto 
Dopo  l'avo  sarà  principe  eletto. 
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XXXIX 

Al  bel  dominio  accrescerà  costui 
RcgRÌo  giocondo  e Modona  feroce.  ^ 

Tal  sarà  il  suo  valor,  che  signor  Im 
Domanderanno  i popoli  a una  voce. 

Vedi  Aiso  sesto,  un  de’ figliuoli  sui, 
Confalonier  della  cristiana  Croce: 

Avrà  il  ducato  d’Andria,  con  la  figli* 

D«1  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

XL 

Vedi  in  un  bello  ed  amichevol  groppo 
Delli  principi  illustri  reccelU-nza, 
Ohizzo,  Aldrobandin,  Niccolò  Zoppo, 
Alberto,  d’amor  pieno  e ài  clemenza. 

Io  tacerò,  per  non  tenerti  troppo. 

Come  al  bel  regno  aggiungeran  F”*"*»* 
E con  maggior  fermezza  Adria,  che  valse 
Da  se  nomar  l’ indomite  acque  salse; 


Come  la  Terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  diè  piacevol  nome  in  greche  voci, 

E la  città  eh' in  mezzo  alle  piscose 
Paludi,  del  Po  teme  ainbe  le  foci  , 

Dove  abilan  le  genti  disiose 
Cheli  mar  si  turbi  e sieno  i venti  atroci. 
Taccio  d’ Argenta,  di  Lngo,  e di  mille 
Altre  castella  e popolose  ville. 


Ve' Niccolò,  che  tenero  fanciullo 
D popol  crea  signor  della  sua  terra  ; 

E di  Tideo  fa  il  pensier  vano  e nullo. 
Che  contro  lui  le  civil’  arme  afferra. 
Sarà  di  quésto  il  pueril  trastullo 
Sudar  nel  ferro  e travagliarsi  in  guerr*} 
E dallo  studio  del  tempo  primiero 
11  fior  riuscirà  d'ogni  ferriere. 
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Fari  de’ ansi  ribelli  lucire  a Tota 
Ogni  disegno,  e lor  tornare  in  danno} 

Ed  ogni  stratagemma  avrà  si  nolo, 

Che  sari  duro  il  poter  fargli  inganno. 

Tardi  di  questo  s'arredri  il  terzo  Olo, 

E di  Reggio  e dì  Parma  aspro  tiranno; 

Che  da  costui  spogliato  a uu  tempo  ha, 

£ del  dominio,  c della  vita  ria. 

ZL  IT 

Arri  il  bel  regno  poi  sempre  augnmento. 

Senza  torcer  mai  piè  dal  cammin  dritto;  ^ 

Uè  ad  alcuno  fari  mai  nocumento. 

Da  cui  prima  non  sia  d'ingiuria  afflìtto; 

Ed  è per  questo  il  gran  Motor  contento 
Che  non  gli  sia  alcun  termine  prescritto; 

Ma  duri  prosperando  in  meglio  sempre. 

Fin  che  si  Tolga  il  ciel  nelle  sue  tempre. 

XLT 

Vedi  Leonello,  e Tedi  il  primo  duce 
Fama  della  sua  età,  l’ ìnclito  Borso, 

Che  siede  in  pace,  e più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbino  corso. 

Chiuderà  Marte  ore  non  reggia  luce, 

£ stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso. 

Di  questo  signor  splendido  ogni  intento 
Sarà,  che'l  popol  suo  viva  contento. 

XI.  VI 

Ercole  or  vien,  ch'ai  suo  ricìn  rinfaccia, 

Col  piè  mezzo  arso  e con  quei  deboi  passi, 

Come  a Budrio  col  petto  e con  la  faccia 
Il  campo  volto  in  fuga  gli  fermassi; 

Non  perchè  in  premio  poi  guerra  gli  faccia, 

Nè  , per  cacciarlo,  lin  nel  Barco  passi. 

Questo  è il  signor,  dì  cui  non  so  esplicarme 
Se  da  maggior  la  gloria  o in  pace  o in  arme. 
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XI.TH 

Terrai!  Pngliesi,  Calabri  e Lacant 
De'gesli  di  costui  lunga  memoria, 

Là  dorè  avrà  dal  re  de  Catalani 
Di  pugna  singular  la  prima  gloria; 

E nome  tra  gTinritti  capitani 
S'  acquisterà  con  più  d*^una  vittoria  : 
Avrà  per  sua  virtù  la  signoria  , 

Più  di  trenta  anni  a lui  debita  pria. 

XL V 1 1 I 

E quanto  più  aver  obbligo  si  possa 
A principe  , sua  terra  avrà  a costai; 
Non  perchè  tia  delle  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  lai; 

Non  perchè  la  farà  con  muro  e fossa 
Meglio  capace  a'ciltadini  sai, 

E Tornerà  di  templi  e di  palagi. 

Di  piazze,  di  teatri  b di  mille  agi; 

XI.  I X 

Non  perchè  dagli  artigli  dell’ audace 
Aligero  Leon  terrà  difesa; 

Non  perchè,  quando  la  gallica  face 
Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa. 

Si  starà  sola  col  suo  stato  in  pace, 

E dal  timore  e dai  tributi  illesa; 

Non  si  per  questi  èd  altri  benefìci 
Saran  sue  genti  ad  Ercol  debitrici  ; 

I, 

Quanto  che  darà  lor  T inclita  prole, 
n giusto  Alfonso  e Ippolito  benigno, 
Che  saran  quai  T antiqua  fama  suole 
Narrar  de’ figli  del  Tindareo  cigno, 

Ch’ alternamente  si  privan  del  sole 
Per  trar  l’un  l’altro  deU’aer  maligno. 
Sarà  ciascuno  d’essi  e pronto  e forte 
L’  altro  salvar  con  sua  perpetua  morte. 
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n grande  amor  di  questa  bella  coppia 
Renderà  il  popol  suo  via  più  sicuro 
Che  se,  per  opra  di  Viilcan,  di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 

Alfonso  ^ quel  che  col  saper  accoppia 
SI  la  bontà,  ch'ai  secolo  futuro 
La  genie  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  Asirea  dove  può  il  caldo  e il  gelo. 

Lll 

A grande  uopo  gli  ha  l’ esser  prudente, 

E di  valore  assimigliarsi  al  padre; 

Che  si  ritroverà,  con  poca  gente. 

Da  un  lato  averle  veneziane  squadre, 

Colei  dall’ altro  che  più  giustamente 
Non  so  se  dovrà  dir  matrigna  o madre  ; 

Ma  se  pur  madre,  a lui  poco  piu  pia , 

Che  Medea  ai  tigli  o Progne  stata  sia. 

LUI 

E quante  Tolte  uscirà  giorno  o notte 
Col  suo  popol  fedel  fuor  della  terra , 

Tante  scondite  e memorabil  rotte 
Darà  a* nemici  o per  acqua  o per  terra. 

Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Cantra  i vicini  e lor  già  amici , in  guerra 
Se  n'avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po,  Santerno  e Zanniolo. 

I.  IV 

Nei  medesmi  confini  anco  saprallo 
Del  gran  Pastore  il  mercenario  Ispano, 

Che  gli  aviù  'dopo  con  poco  intervallo 
. La  Bastia  tòlta  , « morto  il  castellano. 
Quando  l' avrà  già  preso  ; e per  tal  fallo  ’ 

Non  fia,  dal  minor  fante  al  capitano. 

Chi  del  racquieto  è del  presidio  itecis* 

A Roma  riportar  powà  l’ avviso.  - "•> 
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IV 

Costui  sarà,  ool  sonno  e con  la  lancia. 
Ch'avrà  l’onor,  nei  campi  di  Romagna  , 
D’aver  dato  all’esetcìlo  di  Francia 
La  {jraii  vittoria  conira  Giulio  e Spagna. 
Nuoteranno  i destrier  fin  alla  pancia 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna; 

Ch’a  seppellire  il  popol  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo  e Franco. 

LV  I 

Quel  ch'in  pontificale  abito  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma  , 

É il  liberal,  magnanimo,  sublime. 

Gran  Cardinal  della  Chiesa  di  Roma, 

Ippolito,  ch’a  prose,  a versi  a rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma; 

La  cui.  fiorila  età  vuol  il  ciel  giusto 

Ch’  abbiaunMaron,comeun  altro  ebbe  Angusto. 

L VII 

Adornerà  la  sua  progenie  bella. 

Come  orna  il  sol  la  macchina  del  mondo 
Molto  piu  della  luna  e d’ogni  stella; 

Ch’ogn’ altro  lume  a lui  sempre  è secondo. 
Costui  con  pochi  a piedi  e meno  in  sella. 
Veggio  uscir  mesto  , e poi  tornar  giocondo; 
Che  quindici  galee  mena  caplive. 

Olirà  mill’ altri  legni,  alle  sue  rive. 

I.V  1 1 1 

Vedi  poi  l'un»  e l’ altro  Sigismondo: 

Vedi  d’ Alfonso  i cinque  figli  cari  , 

Alla  cui  fama  ostar,  che  di  se  il  mondo 
Non  empia,  i monti  non  polran  nè  i mari; 
Gener  del  re  di  Francia  , Ercol  secondo 
É l’un;  quest'  altro  ( acciò  tutti  grimpari  ) 
Ippolito  è,  che  nOn  con  minor  raggio 
Che’l  zio,  risplenderà  nel  suo  lignaggio. 
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Fr»nce*co  , il  terio;  Airotisi  gli  altri  dui 
Amiti  snn  di'lli.  Or,  romr  io  dissi  prima, 

S’  hn  da  mostrarli  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  stirpo  sua  tanto  sublima, 

Bisognerà  che  si  rischiari  e abbui 

Piò  Tolte  prima  il  ciel , ch'io  te  li  esprima; 

E sarà  tempo  ormai,  quando  li  piaccia. 

Ch'io  dìa  licenzia  aU’ombre,  e eh’  io  mi  taccia» 

LX 

Cosi  con  Tolunlà  della  donzella, 

La  dotta  incantatrice  il  libro  chiuse. 

Tutti  gli  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  In  fretta,  ore  eran  l'ossa  chiuse. 

Qui  Bradamaiite,  poi  che  la  favella 
Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 

E domandd:  chi  soii  li  dua  si  tristi, 

Che  tra  Ippolito  e Alfonso  abbiamo  visti? 

I.XI 

Teniano  sospirando,  e gli  occhi  bassi 
Parean  tener,  d’ogni  baldanza  privi; 

R gir  lontan  da  loro  io  vedea  i passi 
Dei  frati  si,  che  ne  pareano  schivi. 

Parve  eh'  a tal  domanda  si  cangiassi 
La  maga  in  viso,  e fé*  degli  occhi  rivi, 

E gridi:  ah  sfortunati,  a quanta  pena 
Lungo  iostigar  d'uomini  rei  ri  menai 

I.XTl 

O buona  prole,  o degna  d'Ercol  bnono. 

Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  boutade: 

Di  vostro  sangue  i miseri  pnr  sono; 

Qui  ceda  la  giustizia  alla  pietade. 

Indi  soggiunse  con  piti  basso  suono: 

Di  CIÒ  dirti  piti  innanzi  non  arcade. 

StaHi  col  dolce  in  bocca,  e non  ti  doglia 
Ch'  amareggiar  al  An  non  te  la  voglia. 
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LXIIi 

Tosto  che  spanti  in  cirl  la  prima  luce, 

Piglierai  meco  la  pià  dritta  via 
Ch'ai  lucente  caslel  d'  acciar  conduce^ 

Dove  Ruggier  vive  in  altrui  balia, 
lo  Unto  ti  sarò  compagna  e duce  , 

Che  ti|  sia  fuor  dell'  aspra  selva  ria: 

T'insegnerò,  poi  che  sarem  sul  mare, 

SI  ben  la  via,  che  non  potresti  errare. 

ixiv 

Quivi  l'audace  giovane  rimase 
Tutta  la  notte,  e gran  pezzo  ne  spese  I 

A.  parlar  con  Merlin,  che  le  suase  | 

Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese.  j 

Lasciò  di  poi  le  sotterranee  case. 

Che  di  nuovo  splendor  l'aria  s'accese, 

Per  un  cammin  gran  spazio  oscuro  e cieco, 

Avendo  la  spirtal  femmina  seco. 

ixv  I 

^ I 

E riuscirò  in  nn  burrone  ascoso 
Tra  monti  inaccessibili  alle  genti;  ' 

E lutto'l  di  senza  pigliar  riposo 
.Saliron  balze  e traversar  torrenti.  ’ 

E perchè  men  T andar  fosse  noioso. 

Di  piacevoli  e bei  ragionamenti,  | 

Di  quel  che  fu  piò  conferir  soave,  ' 

L'aspro  cammin  facean  parer  men  grave; 

J.XV1 

Dei  quali  era  però  la  maggior  parte, 

Ch'  a Bradamente  vien  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e con  qual  arte 
Proceder  dee,  se  di  Ruggiero  è vaga. 

Se  tu  fossi  ( dicea)  Pallade  o Marte, 

E conducessi  gente  alla  tua  paga 

Più  che  non  ha  il  re  Carlo  e il  re  Agramante^ 

Mon  dureresti  centra  il  negromante; 
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Che  oltre  che  d’^cciar  murata  sia 
La  rocca  inespugnabile,  e tant’alla; 

Oltre  che’l  suo  destricr  si  faccia  ria 
Per  mezzo  l'aria,  ore  galoppa  e salta; 

Ha  lo  scudo  mortai  che,  come  pria 
Si  scopre,  il  suo  splendor  si  gli  occhi  assalta, 
La  vista  tolte  e tanto  occupa  i sensi, 

Che  come  morto  rimaner  conviensù 

IXVIII 

E se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia 
Comba’tcndo  tener  serrati  gli  occhi. 

Come  potrai  saper  nella  battaglia, 

Quando  ti  schivi  o l’avversario  tocchi? 

Ma  per  fuggire  il  lume  ch’abbarbaglia, 

E gli  altri  incanti  di  colui  far  sciocchi, 

• Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  vìa  presta; 

Nò  altra  in  tutto  il  mondo  è se  non  questa.  . 

I.XIX 

Il  re  Agramante  d’ Africa  uno  anello, 

Che  fu  rubalo  in  India  a una  regina. 

Ha  dato  a un  suo  baron  detto  Brunello, 

Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina; 

Di  tal  vini,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 
Conira  il  mal  degl’incanti  ha  medicina. 

Sa  dì  furti  e d'inganni  Brtinel,  quanto 
Colui  che  tìen  Ruggier  sappia  d’incanto. 

I.ZX 

Questo  Bmnel  si  pratico  e si  astuto. 

Come  io  ti  dico,  è dal  suo  re  mandato 
Acciò  che  col  suo  ingegno  e con  l'aiuto 
Di  questo  anello,  in  tal  cose  provato. 

Di  quella  rocca  dove  ò ritenuto. 

Treggia  Ruggier,  che  cosi  s’ò  vantato. 

Ed  ha  cosi  promesso  al  suo  signore, 

A cui  Ruggiero  è d' ogni  altro  • cuore. 

T.  I.  V * 
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Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a te  sol  abbia, 
E non  al  re  Àgramante,  ad  obbligarsi 
Che  tratto  sia  deiriucantata  gabbia, 
T'insegnerò  il  rimedio  che  de' usarsi. 

Tu  te  n'andrai  tre  di  lungo  la  sabbia 
Del  mar  eh'  è oramai  presso  a dimostrarsi. 

11  terzo  giorno  in  un  albergo  teco 
Arrirerà  costui  c'ba  l'anel  seco, 

LXXII 

La  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca, 

Non  è sei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciuto; 

Le  chiome  ha  nere  ed  ha  la  pelle  fosca; 
Pallido  il  viso  oltre  il  dover  barbuto; 

Gli  occhi  gonfiati  e guardatura  losca  ; 
Schiacciato  il  naso  e nelle  ciglia  irsuto: 
L'abito,  acciò  ch'io  lo  dipinga  intero, 

È stretto  e corto,  e sembra  di  corriere. 

XXXII  I 

Con  esso  lui  t'accaderà  soggetto 
Di  ragionar  di  quelli  incanti  strani: 

Mostra  d'aver,  come  tu  arra' in  effetto, 
Disio  che  '1  mago  sia  teco  alle  mani  : 

Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stalo  detto 
Di  quel  suo  anel  che  fa  gl'  incanti  vani. 
Egli  t'offerirà  mostrar  la  via 
Fin  alla  rocca,  e farti  compagnia. 

LXX  I V 

Tu  gli  va' dietro:  e come  l' avvicini 
A quella  rocca,  si  ch'ella  si  scopra. 

Dagli  la  morte  ; nè  pietà  l'inchini 

Che  tu  non  metta  il  mio  consiglio  in  opra. 

Nè  far  eh'  egli  il  pensier  tuo  s'indovini  , 

E ch'abbia  tempo  che  l'anel  lo  copra; 
Perchè  li  sparirà  dagli  occhi , tosto 
Ch'in  bocca  il  sacro  anel  s' avesse  posto. 
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Cosi  parlando,  ginnsero  sul  mare, 

Doto  presso  a Borilca  inette  Garonna» 

QuWi,  non  senxa  alquanto  lagrimare, 

Si  diparti  l'una  dall'altra  donna. 

La  figliuola  d'Amon,  che  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna. 
Camminò  tanto,  che  renne  una  sera 
Ad  un  albergo  ore  Brunel  prim*  era. 

LXZTI 

Conosce  ella  Brunel  come  lo  Tede , 

Di  cui  la  forma  area  sculpita  in  mente; 
Onde  ne  Tiene,  ore  ne  ra  gli  chiede: 

Quel  le  risponde,  e d'  ogni  cosa  mente. 

La  donna,  già  proTÌsta,  non  gli  cede 
In  dir  menxopne,  e simula  ugualmente 
E patria  e stirpe  e setta  e nome  e sesso, 

E gli  Tolta  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

1.ZXT1I 

Gli  TX  gli  occhi  alle  man  spesso  Toltando, 
In  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata; 
yè  lo  lascia  Tenir  troppo  accostando, 

Di  sua  condizion  bene  informata. 

Starano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
L’orecchia  da  un  rumor  lor  fu  intruonaUu 
Poi  ri  diri,  Signor,  che  ne  fu  causa, 

Ch’  arrò  fatto  al  cantar  debita  pausa. 


ORLANDO  FURIOSO 
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ARGOMENTO 

Con  T anel  Bradamante  il  vecchio  Atlante 
Vince  in  battaglia,  e scioglie  il  suo  Ruggiero, 
Il  qual  va  poi  sull'  Ippo grifo  errante, 

E tanto  poggia  in  del  che  sembra  un  zero, 
Rinaldo,  che  d' amor  fu  mosso  innante, 

Per  servire  il  suo  ré  vario  sentiero 
Tener  conviene  ^ ed  in  Bretagna  giunto  ^ 

Di  Ginevra  salvar  gli  accade  appunto^ 

CANTO  QUARTO 

X 

^^UAHTUSQUF  il  sìmnlar  sia  le  PjA  ToUe 
Ripreso,  e dia  di  mala  mente  indici, 

Si  troTa  pur  in  molte  coSe  e molte 
ATer  fatti  evidenti  benefici, 

E danni  e biasmi  e morti  aver  già  tolte  ; 

Cbe  hon  conversi  am  sempre  con  gli  amici 
In  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortai,  tutta  d’invidia  piena. 

1 1 

Se  dopo  lunga  prova  a gran  fatica 
Trovar  si  pud  chi  ti  sia  amico  vero, 

Ed  a chi  senza  alcun  sospetto  dica 
E discoperto  mostri  il  tuo  pensiero; 

Che  de' far  di  Rnggier  la  bella  amica 
Con  quel  Brunel  non  puro  e non  sincero, 

Ma  tutto  simulato  e tutto  finto. 

Come  la  maga  le  Tavea  dipiatol 
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Simnla  anch’ella;  e coti  far  conTÌene 
Con  esso  lui,  di  finzioni  padre: 

E,  come  io  dissi,  spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man,  ch’eran  rapaci  e ladrCi 
Ecco  all’ orecchie  un  gran  rumor  lor  viene» 
Disse  la  donna;  o gloriosa  Madre, 

O Re  del  ciel,  che  cosa  sarà  questa? 

E dorè  era  il  rumor  si  trovd  presta. 

IV 

E vede  l’oste  e tutta  la  famiglia, 

E chi  a finestre  e chi  fuor  nella  via. 

Tener  levati  al  ciel  gli  occhi  e le  ciglia^ 
Come  l’ecclisse  o la  cometa  sia. 

Vede  la  donna  un’altra  maraviglia 
Che  di  leggier  creduta  non  saria; 

Vede  passar  un  gran  destriero  alato. 

Che  porta  in  aria  un  cavaliero  armato. 

V 

Grandi  eran  l’ale  e di  color  diverse, 

E vi  sedea  nel  mezzo  un  cavaliero. 

Di  ferro  armato  luminoso  e terso, 

E ver  ponente  avea  dritto  il  sentiero. 

Caiossi,  e fu  tra  le  montagne  immerso; 

E come  dicea  l'oste  ( e dicea  il  vero  ), 
Quell'era  un  negromante,  e facea  spesso 
Quel  varco,  or  pi4  da  lungi,  or  piA  da  presso. 

V I 

Volando,  talor  s’alza  nelle  stelle, 

E poi  quasi  talor  la  terra  rade; 

E ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade  : 

Talmente  che  le  misere  donzelle 
Ch'abbino  o aver  si  credano  beltado, 

{ Come  affatto  costui  tutte  le  invole) 

Non  eicon  fuor  si  che  le  veggia-  il  sole. 
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Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castcll* 
(NarrsTa  l'oste)  fatto  per  incanto, 

Tutto  d'acciaio,  e si  lucente  e bello 
Ch'altro  al  mondo  non  è mirabil  tantOi 
Già  molti  cavalier  sono  iti  a quello, 

E nessun  del  ritorno  si  dà  Tanto; 

Si  ch'io  penso,  signore,  e temo  forte, 

O che  sian  presi,  o sian  condotti  a morte» 

vili 

La  donna  il  tutto  ascolta  e le  ne  giova, 
Credendo  far,  come  farà  per  certo. 

Con  l'anello  mirabile  tal  prova. 

Che  ne  fia  il  mago  e il  suo  costei  deserto; 
E dice  all'oste:  or  un  de' tuoi  mi  trova 
Che  pii  di  me  sia  del  viaggio  esperto; 
Ch'io  non  posso  durar;  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  conlto  a questo  mago. 

iz 

Non  ti  mancherà  guida,  le  rispose 
Brunello  allora , e ne  verrò  teco  lo. 

Meco  ho  la  strada  in  scritto , ed  altre  cose 
Che  ti  faran  piacer  il  venir  mio  : 

Volse  dir  dell'anel,  ma  non  T espose. 

Nò  chiari  pii  per  non  pagarne  il  fio.  • 
Grato  mi  fia,  disse  ella,  il  venir  tuo. 
Volendo  dir  ch'indi  l'anel  fia  suo. 
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Quel  ch'era  utile  a dir,  disse,  e quel  tacque 
Che  nuocer  le  potea  col  saracino.  ^ 

Area  l'oste  un  destrier  ch'a  costei  piacque  , 
Ch'era  buon  da  battaglia  e da  cammino: 
Comperollo , c partissi  come  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  mattutino. 

Prese  la  via  per  una  stretta  valle. 

Con  Brunello  ora  innanzi  ora  alle  spallo. 
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T)5  monte  in  monte  e d’ano  in  altro  botce, 
Giunsero  ore  l' altezza  di  Pirene 
Può  dimostrar  ( se  non  è 1’  aer  fosco  ) 

E Francia  e Spagna,  e due  direrse  arene; 
Come  Appennin  scopre  il  mar  schiaro  e il  tosco 
Gal  giogo  onde  a Gamaldoli  si  riene* 

Quindi  per  aspro  e faticoso  calle 
Si  discendea  nella  profonda  ralle. 

zìi 

Vi  sorge  in  mezzo  nn  sasso,  che  la  cima 
D’un  bel  maro  d'acciar  tutta  si  fascia; 

E quella  tanto  in  rerso  il  del  sublima, 

Che  quanto  ha  intorno  interior  si  lascia. 

Non  faccia  chi  nonrola  andarvi  stima, 

Che  spesa  indarno  ri  saria  ogni  ambascia. 
Brunel  disse  ; ecco  dorè  prigionieri 
G mago  tien  le  donne  e i cavalieri. 

ziti 

Da  quattro  canti  era  tagliato,  e tale 
Che  parea  dritto  a fil  della  sinopia; 

Da  nessun  lato  nè  sentier  nè  scale 
V'eran  che  di  salir  facesser  copia: 

E ben  appar  che  d' animai  ch'abbia  aie 
Sia  quella  stanza  nido  e tana  propia. 

Quivi  la  donna  esser  conosce  l’ora 
Di  tor  l’anello,  e far  che  Brunel  mora. 

zir 

Ma  le  par  atto  vile  a insanguinarsi 
D’un  uom  senza  arme  e di  si  ignobil  sorte  ; 
Che  ben  potrò  posseditrice  farsi 
Del  ricco  anello,  e lui  non  porre  a morte. 
Brunel  non  area  mente  a riguardarsi; 

SI  eh’  ella  il  prese , e lo  legò  ben  forte 
Ad  uno  abete  ch’aita  area  la  cima  ; 

Ma  di  dito  l’anel  gli  trasse  prima. 
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per  lacrime,  gemili  o lamenti 
Che  facesse  Bninel,  Io  voUe  sciorre» 

Smonti  della  montagna  a passi  lenii, 

Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 

£ perchè  alla  battaglia  s'appresenli 
11  negromante,  al  corno  suo  ricorre; 

£ dopo  il  snon , con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  '1  sfida. 

XV  1 

Non  stette  molto  a uscir  fuor  della  porta 
L’incantator , ch'udì  '1  suono  e la  voce. 

L'  alato  corridor  per  I’  aria  il  porta 
Contra  costei  che  sembra  nomo  feroce. 

La  donna  da  principio  si  conforta. 

Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce  : 

Non  porta  lancia  nè  spada  nè  mazza 
Cb'a  forar  l’ abbia  o romper  la  corazza. 

XVII 

Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  area. 

Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 

Molla  man  destra  un  libro,  onde  facea 
Nascer,  leggendo,  l'alta  maraviglia; 

Che  la  lancia  talor  correr  parea, 

£ fatto  area  a più  d'un  batter  le  ciglia: 
Talor  parca  ferir  con  mazza  o stocco, 

£ lontana  era  e non  avca  alcun  tocco. 

xvm 

Mon  è finto  il  destricr,  ma  naturale, 

Ch'  una  giumenta  generò  d'un  grifo: 

Simile  al  padre  avea  la  piuma  e l'ale. 

Li  piedi  anteriori,  il  capo  e '1  grifo; 

In  tutte  1'  altre  membra  parea  quale 
£ra  la  madre,  e chiamasi  Ippogrifo, 

Che  nei  monti  Rifei  vengon,  ma  rari, 

Uolto  di  lì  dagli  agghiacciati  mari. 
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XIX 

Quìtì  per  forza  lo  tiri  d’incanto, 

F.  poi  che  r ebbe , ad  altro  non  attese  ; 

E con  stadio  e fatica  operi  tanto, 

Ch'  a sella  e briglia  il  caralci  in  un  mese; 
Cosi  eh’ in  terra  e in  aria  e in  ogni  canto 
Lo  'facea  roltcggiar  senza  contese. 

Non  tinzion  d’incanto,  come  il  resto, 

Ma  rero  e naturai  si  redea  questo. 

XX 

Del  mago  ogn’ altra  cosa  era  figmento, 

Che  comparir  facca  per  rosso  il  giallo; 

Ma  con  la  donna  non  fu  di  momento. 

Che  per  1'  anel  non  pai  redere  in  fallo. 

Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 

E quinci  e quindi  spinge  il  suo  cavallo; 

E si  dibatte  e si  travaglia  tutta. 

Come  era,  innanzi  che  venisse,  instratta. 

XXI 

E poi  che  esercitala  si  fu  alquanto 
Sopra  il  destrier,  smontar  volse  anco  a piede 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 
La  cauta  maga  instruzion  le  diede. 

11  mago  vien  per  far  l’estremo  incanto. 

Che  del  fatto  ripar  nè  sa  nè  crede  : 

Scuopre  lo  scudo,  e certo  si  prosarne 
Farla  cader  con  l'incantato  lume. 

XXII 

Polca  cosi  scoprirlo  al  primo  tratte. 

Senza  tenere  i cavalieri  a bada: 

Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  l’asta  o di  girar  la  spada; 

Come  si  vede  eh’  all’  astuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada  ; 

E poi  che  quel  piacer  gli  viene  a noia. 
Dargli  di  morso,  c al  fin  voler  eh»  muoia, 

«• 
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zzili 

Dico  che  'I  mago  al  gatto,  e gli  altri  al  topo 
S' assimigliar  nelle  battaglie  dianzi; 

Ma  non  s’ asaimigliar  già  cosi,  dopo  _ 

Che  con  l'anel  si  fe'la  donna  innanzi. 

Attenta  e fissa  stava  a quel  ch’era  uopo, 

Accid  che  nulla  seco  il  mago  avanzi  ; 

E come  vide  che  lo  scudo  aperse, 

Chiuse  gli  occhi  e lasciò  quivi  caderse. 

ZZI  V 

Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo, 

Come  soleva  agli  altri,  a lei  nocesse  ; 

Ma  cosi  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Contro  se  il  vano  incantator  scendesse: 

Nò  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo; 

Che  tosto  ch’ella  il  capo  in  terra  messe. 
Accelerando  il  volator  le  penne. 

Con  larghe  ruote  in  terra  a por  si  venne. 

ZZT 

Lascia  all’arcion  lo  scudo,  che  già  poste 
Avea  nella  coperta,  e a piò  discende 
Verso  la  donna  che , come  reposto 
Lupo  alla  macchia  il  capriolo,  attende. 

Senza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  l’ha  vicino,  e ben  stretto  lo  prende. 

Avea  lasciato  quel  misero  in  terra 
Il  libro  che  facea  tutta  la  guerra: 

zzv  I 

• 

E con  una  catena  ne  correa  y 
Che  solca  portar  cinta  a simil  aso^ 

Perché  non  men  legar  colei  credea  y 
Che  per  a dietro  altri  legare  era  uso* 

La  donna  in  terra  posto  già  l'aTea  : 

Se  quel  non  si  difese , io  ben  l'escuso; 

Che  troppo  era  la  cosa  ditTerente 

Tra  uu  deboi  recebio  e lei  tanto  posseiue. 
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XXVI  I 

Disegnando  lerargli  ella  la  testa, 

AUa  la  man  rittoriosa  in  fretta; 

Ma  poi  che’l  riso  mira,  il  colpo  arresta, 
Quasi  sdegnando  tl  bassa  vendetta. 

Un  venerabil  vecchio  in  faccia  mesta 
Vede  esser  quel  ch'ella  ha  giunto  alla  stretta. 
Che  mostra  al  viso  crespa  e al  pelo  bianco, 
Eti  di  settanta  anni  0 poco  manco. 

XXVI  li 

Tommi  la  vita,  giovene,  per  Dio, 

Dicea  il  vecchio  pien  d'ira  e di  dispetto; 

Ma  quella  a torla  avea  si  il  cor  restio, 

Come  quel  di  lasciarla  avria  diletto. 

La  donna  di  sapere  ebbe  disio 

Ch|  fosse  il  negromante,  ed  a che  effetto 

Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 

La  rocca,  e faccia  a tutto  il  mondo  oltraggio, 

XXIX  s 

Né  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso! 

( Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore  ) 

Feci  la  bella  rocca  in  cima  al  sasso, 

Né  per  avidità  son  rubatore  ; 

Ma  per  ritrar  sol  dall’estremo  passo 
Un  cavalier  gentil,  mi  mosse  amore. 

Che,  come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a tradimento  deve, 

XXX 

Non  vede  il  sol  tra  questo  e il  polo  «ttstrino 
Un  giovene  si  bello  e si  prestante  : 

Ruggiero  ha  nome,  il  qual  da  piccolino 
Da  me  nutrito  fu,  ch’io  son  Atlante. 

Disio  d'onore  e suo  fiero  destino 
L ban  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramantes 
Ed  IO,  che  l’amai  sempre  piè  che  figlio. 

Lo  cerco  trar  di  Francia  e di  periglio.  j 
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XXXI 

La  bella  rocca  solo  edificai 
Per  tenerri  Kuggier  sicuramente, 

Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente  ; 

E donne  e cavalier  che  tu  vedrai. 

Poi  ci  ho  ridotti,  ed  altra  nobil  gente; 

Accij  che  , quando  a voglia  sua  non  esca, 
Avendo  compagnia  men  gli  rincresca. 

XZZII 

Pur  ch’uscir  di  là  su  non  si  domande, 
D'ogn’ altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca; 

Che  quanto  averne  da  tutte  le  bande 
Si  pud  del  mondo,  è tutto  in  quella  rocca; 
Suoni,  canti,  vestir,  giuochi,  vivande. 

Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 
Ben  seminalo  area,  ben  cogliea  il  fruito; 
Ma*tu  sei  giunto  a disturbarmi  il  tutto. 

ZZXIII 

Deh,  se  non  hai  del  viso  il  cor  men  bello, 
Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto! 

Piglia  lo  scudo  ( ch’io  tei  dono  ) e quello 
Destrier  che  va  per  l’aria  cosi  presto; 

E non  t'impacciar  oltra  nel  castello, 

O tranne  uno  o duo  amici,  e lascia  il  resto; 

O tranne  tutti  gli  altri,  e più  non  chero 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Huggiero. 

XZZIV 

E se  disposto  sei  volermel  torre. 

Deh,  prjma  almen  che  tu  '1  rimeni  inFrancia, 
Piacciati  questa  afflitta  anima  sciorre 
Dalla  sua  scorza  ormai  putrida  e rancia  ! 
Rispose  la  donzella:  lui  vo’porre 
In  libertà:  tu,  se  sai,  gracchia  e ciancia; 

*e  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in  dono 
O quel  destrier,  che  miei,  non  più  tuoi  sono: 
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xzxv 

Nè  »'  anco  stesse  a le  di  torre  e darli , 

Mi  parrebbe  che'l  cambio  conrenisse. 

Tu  di' che  Ruggier  tieni  per  rietarli 
n male  influsso  di  sue  stelle  fisse. 

O che  non  puoi  saperlo  o non  schi  Tarli,  . 
Sappiendol,  ciA  che'l  ciel  di  lui  prrcrisse  ; 

Ma  se  '1  mal  Ino,  ch'hai  si  vicin,  non  redi. 
Peggio  l'altrui,  ch'ha  da  venir,  prevedi. 

XXXVI 

Non  pregar  ch'io  t'uccida  : ch'l  tuoi  preghi 
Sariano  indarno;  e se  pur  vuoi  la  morte. 
Ancor  che  tutto  il  mondo  dar  la  nieghi. 

Da  se  la  può  aver  sempre  animo  forte. 

Ma  pria  che  l'alma  dalla  carne  sleghi, 

A lutti  i tuoi  prigioni  apri  le  porte. 

Cosi  dice  la  donna,  e tuttavia 
Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia. 

XXXVII 

Le^to  della  sua  propria  catena 
N’  andava  Atlante , e la  donxella  appressa, 

Che  cosi  ancor  se  ne  fidava  a pena. 

Benché  in  rista  parca  tutto  rimesso. 

Non  molti  passi  dietro  se  lo  mena , 

Ch'a  piè  del  monte  ha  ritrovato  il  fesso, 

E li  scaglioni  onde  si  monta  in  giro. 

Fin  ch'alia  porta  del  castel  salirò. 

XXXV  I II 

Di  su  la  soglia  Atlante  un  sasso  lolle, 

Di  caratteri  e strani  segni  insculto. 

Sotto  vasi  vi  son  , che  chiamano  olle. 

Che  fuman  sempre , e dentro  han  foco  occulto. 
L'incantator  le  spessa;  e a un  tratte  il  colle 
Biman  deserto,  inospite  ed  inculto; 

Nè  muro  appar  nè  torre  in  alcun  lato, 

Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stato. 
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XXXIX 

Sbrigossi  daHa  donna  il  mago  allora, 
Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna; 

' E con  lui  sparve  il  suo  castello  a un'ora, 

E lascid  in  libertà  quella  compagna. 

■ Le  donne  e i cavalier  si  trovar  fuora 
Delle  superbe  stanze  alla  campagna; 

E fnron  di  lor  molte  a chi  ne  dolse  ; 

Che  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse. 

XI. 

Quivi  ^ Gradasse,  quivi  è Sacripante, 
Quivi  i Prasildo,  il  nobii  cavaliero 
Che  con  Rinaldo  venne  di  Levante, 

E seco  Iroldo,  il  par  d'amici  vero. 

Al  fin  trovd  la  beila  Bradamante 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 

Che,  poi  che  n'ebbe  certa  conoscenza. 

Le  fé* buona  e gratissima  accoglienza; 

ILI 

Come  a colei  che  più  che  gli  occhi  sui^ 
Più  cbe'l  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  di  eh' essa  per  lui 
Si  trasse  l'elmo,  onde  ne  fu  ferita. 

Lungo  sarebbe  a dir  come,  e da  cui, 

E quanto  nella  selva  aspra  e romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e il  giorno  chiaro; 

Né,  se  non  qui,  mai  più  si  ritrovavo. 

ZLII 

Or  che  quivi  la  vede,  e sa  ben  ch’ella 
E stata  sola  la  sua  redenirice. 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor^  che  appella 
Se  fortunato  ed  unico  felice. 

Scesero  il  monte,  e dismonlaro  in  quella 
Valle,  ove  fu  la  donna  vincitrice, 

E dove  l'Ippogrifo  trovavo  anco, 

, Ch'  area  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 
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ZL  I II 

La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno: 

E quel  r aspetta  fin  che  se  gli  accosta; 

Poi  spiega  l'ale  per  l’aer  sereno, 

E si  rìpon  non  lungi  a messa  costa. 

Ella  lo  segue;  e quel  né  pid  né  meno 
Si  leva  in  aria,  e non  troppo  si  scosta: 
Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena, 

Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 

Z LI  V 

Ruggier,  Gradasso,  Sacripante  e tatti 
Quei  cavalier  che  scesi  erano  insieme, 

Chi  di  su,  chi  di  giù  si  son  ridutti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 

Quel,  poi  che  gli  altri  invano  ebbe  condotti 
Più  volte  e sopra  le  cime  supreme 
E negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi, 

Presso  a Ruggiero  al  fin  ritenne  i passi. 

ZL  V 

E questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 

Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 
Di  trar  Ruggier  del  gran  periglio  istante: 

Di  cié  sol  pensa,  e di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  rjppogrifo  arante. 

Perché  d’  Europa  con  questa  arte  il  foglia. 
Ruggier  lo  piglia,  e seco  pensa  trarlo; 

Ma  quel  s'arretra,  e non  vuol  seguitarlo. 

ZLVI 

' Qr  di  Frontin  quell' animoso  smonta, 

( Frontino  era  nomato  il  suo  destriero  ) 

E sopra  quel  che  va  per  l'aria,  monta, 

E con  gli  spron  gli  adiaza  il  core  altiero. 
Quel  corre  alquanto,  ed  indi  i piedi  ponta 
E sale  in  verso  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che'l  girifalco,  a cui  lieva  il  cappello 
U mastro  a tempo,  e fa  veder  l' angaUo.  , 
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La  bella  donna , che  si  in  alto  yed* 

E con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero, 

Resta  attonita  in  modo,  che  non  rieda 
Per  lungo  spazio  al  sentimento  vero. 

Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede 
Ch’ai  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero. 
Dubita  assai  che  non  accada  a quello, 

Non  men  gentil  di  Ganimede  e bello. 

z I.  V I I I 

Con  gli  occhi  fissi  al  ciel  lo  segue,  quanto 
Basta  il  Teder;  ma 'poi  che  si  dilegua 
SI,  che  la  rista  non  pud  correr  tanto , 

Lascia  che  sempre  l’animo  lo  segua. 

Tuttaria  con  sospir,  gemito  e pianto 
Non  ha,  nd  Tuoi  arer  pace  nd  triegua. 

Poi  che  Ruggier  di  rista  se  le  tolse. 

Al  buon  destrier  Frontin  gli  occhi  rirolset 

ZLIZ 

E si  deliberi  di  non  lasciarlo, 

Che  fosse  in  preda  a chi  renisse  prima, 

Ma  di  condurlo  seco,  e di  poi  darlo 
Al  suo  signor,  eh' anco  reder  pur  stima. 

Poggia  l'augel,  nè  può  Ruggier  frenarlo; 

Di  sotto  rimaner  sede  ogni  cima 
Ed  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 
Dorè  è piano  il  terren  nè  dorè  sorge. 

L 

Poi  che  si  ad  alto  rien,  eh’ un  picciol  pupt* 
Lo  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira. 

Prende  la  ria  Terso  ore  cade  a punto 
11  sol , quando  col  Granchio  si  raggira: 

E per  r aria  ne  ra  come  legno  unto 
A cui  nel  mar  propizio  re,nto  spira. 

Xasciamlo  andar,  che  farà  buon  cammino: 

£ torniamo  a Rinaldo  paladino. 
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Rinaldo  1’  altro  e 1*  altro  giorno  scorie, 
Spinto  del  Tento,  un  gran  spazio  di  mare. 
Quando  a ponente  e quando  contra  l'Orse, 
Che  notte  e di  non  cessa  mai  soffiare. 

Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse. 

Dorè  la  selra  Calidonia  appare, 

Che  spesso  fra  gli  antiqui  ombrosi  cerri 
S’ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

• LIl 

Vanno  per  quella  i caTalieri  erranti, 
Incliti  in  arme,  di  tutta  Bretagna, 

E de’ prossimi  luoghi  e de'  distanti, 

Di  Francia,  di  Norregia  e di  Lamagna. 

Chi  non  ha  gran  ralor  non  rada  innanti; 
Che  dorè  cerca  onor  morte  guadagna. 

Gran  cose  in  essa  già  fece  'Tristano, 
Lancilollo,  Galasso,  Artù  e Galvano; 

Liti 

Ed  altri  caralieri  e della  nera 
E della  Vecchia  Tarola  famosi: 

Restano  ancor  di  pià  d'una  lor  prora 
Li  monumenti  e li  trofei  pomposi. 

L’  arme  Rinaldo  e il  suo  Bai  ardo  trora, 

E tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi , 

Ed  al  Docchier  comanda  che  si  spicche 
E lo  rada  aspettar  a Beroicche. 

LIV 

Senza  scudiero  e senza  compagnia 
Va  il  caralier  per  quella  seira  immensa. 
Facendo  or  una  ed  or  un'altra  via, 

Dorè  più  aver  strane  avrenture  pensa. 
Capitò  il  primo  giorno  a una  badia 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 
Le  donne  e i cavalier  che  ranno  attorno. 
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Bella  accoglienia  1 monaohi  e l’abate 
Fero  a Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
( Non  prima  già  che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro  ) 

Come  dai  cavalier  sien  ritrovate 
Spesso  avventure  per  quei  tenitore, 

Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 
L'uom  dimostrar  se  merla  biasmo  o pregio. 

ITI 

Risposongli  ch’errando  in  quelli  boschi 
Trovar  potria  strane  avventure  e molte  : 

Ma  come  i luoghi,  i fatti  ancor  ,on  foschi, 
Che  non  se  n’ha  notizia  le  piu  volte. 

Cerca  ( diceano  ) andar  dove  conoschi 
Che  l’opre  tue  non  restino  sepolte. 

Acciò  dietro  al  periglio  e alla  latica 
Seguala  fama,  e il  debito  ne  dica. 

IVII 

E se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova, 

T’è  preparata  la  più  degna  impresa 
Che  nell’ antiqua  etade  o nella  nova 
Giammai  da  cavalier  sia  stata  presa. 

La  figlia  del  re  nostro  or  si  ritrova 
Bisognosa  d’aiuto  e di  difesa 
Coiilra  un  baron  che  Lurcanio  si  chiama. 
Che  tor  le  cerca  e la  vita  e la  fama. 

LVllI 

Questo  Luircanio  al  padre  l’ha  accusata 
( Forse  per  odio  più  che  per  ragione  ) 
Averla  a mezza  notte  ritrovata 
Trarr’ un  suo  amante  a se  sopra  un  verone. 
Per  le  leggi  del  regno  condannata 
Al  foco  fia,  se  non  trova  campione  _ 

Che  fra  un  mete,  oggintiai  presso  a finire, 
L’iniquo  accusator  faccia  mentire. 
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L IX 

L’  aapra  legge  dì  Scoila,  empia  e aererà, 
Vuol  ch’ogni  donna,  e di  ciaacuna  aorte, 
Ch'ad  uom  ai  giunga  e non  gli  aia  mogUera, 
S' acculata  ne  Tiene,  abbia  la  morte. 

Nè  riparar  ai  pud  ch'ella  non  pera, 

Quando  per  lei  non  Tenga  un  guerrier  forte 
Che  tolga  la  difeaa,  e che  aostegna 
Che  sia  innocente  e di  morire  indegna. 

L X 

n re,  dolente  per  Ginerra  bella, 

( Che  cosi  nominata  è la  sua  tiglia  ) 

Ha  pubblicato  per  cittì  e castella. 

Che  a’ alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 

E che  l’estingua  la  calunnia  fella, 

( Pur  che  sia  nato  di  nobil  famiglia  ) 

L'arrì  per  moglie,  ed  uno  stato,  quale 
Fia  conTeneTol  dote  a donna  tale. 

ixi 

Ma  se  fra  un  mese  alcnn  per  lei  non  Tiene, 
O,  Tenendo,  non  Tince,  sari  uccisa. 

Simile  impresa  meglio  ti  conriene , 

Ch*  andar  pei  boschi  errando  a questa  guisa. 
Oltre  ch’onor  e fama  te  n'arriene, 

Ch’in  eterno  da  te  non  fia  dirisa. 

Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne 
Dall’Indo  sono  all’Atlantee  colonne; 

I.  XII 

E una  ricchexza  appresso,  ed  uno  stato 
Che  sempre  far  ti  può  rirer  contento; 

E la  grazia  del  re,  se  suscitato 

Per  te  gli  fia  il  suo  onor  eh’ è quasi  spento. 

Poi  per  caralleria  tu  se’ obbligato 

A vendicar  di  tanto  tradimento 

Costei,  che  per  comune  opinione 

Di  vera  pudicizia  è un  paragone. 
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Pensò  Rinaldo  alquanto,  e poi  rispose: 

Una  donzella  dunque  de' mori  re 
Perchè  lasciò  sfogar  nell’ amorose 
Sue  braccia  al  suo  amator  tanto  desire? 

Sia  maladetto  chi  tal  legge  pose, 

E maladetto  chi  la  può  patire. 

Debitamente  muore  una  crudele, 

Non  chi  dà  sita  al  suo  amator  fedele. 

LXIT 

Sia  Tero  o falso  che  Ginevra  tolto 
S'abbia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a questo: 
D' averlo  fatto  la  loderei  molto. 

Quando  non  fosse  stalo  manifesto.. 

Ho  in  sua  difesa  ogni  pensier  rivolto: 

Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 

£ dove  sia  l' accusator  mi  mene; 

Ch’io  spero  in  Dio,  Ginevra  trar  di  pene. 

LZ  V 

Non  vo’già  dir  ch'ella  non  l’abbia  fatto; 

Che  noi  sappiendo,  il  falso  dir  potrei; 

Dirò  ben  che  non  de’ per  simil  atto 
Punizion  cadere  alcuna  in  lei; 

E dirò  che  fu  ingiusto  o che  fu  matto 
Chi  fece  prima  li  statoti  rei  ; 

E come  iniqui  rivocar  si  denno, 

E nuova  legge  far  con  miglior  senno. 

LXVI 

S’ un  medesimo  ardor,  s'un  desir  paro 
Inchina  e sforza  l’uno  e l’altro  sesso 
A quel  soave  fin  d’amor,  che  pare 
All’ignorante  vulgo  un  grave  eccesso; 

Perchè  si  de' punir  donna  o biasmare. 

Che  con  uno  o pii  d'uno  abbia  commesso 
Quel  che  l’uom  fa  con  quante  n’ha  appetito, 

E lodato  ne  va,  non  che  impunite? 
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I.  X T I I 

Son  fatti  In  questa  legge  disuguale 
Veramente  alle  donne  espressi  torti, 

E spero  in  Dio  mostrar  che  gli  é gran  male 
Che  tanto  lungamente  si  comporti. 

Rinaldo  ebbe  il  consenso  unirersale, 

Che  Air  li  antiqui  ingiusti  e male  accorti, 
Che  consentirò  a così  iniqua  legge, 

E mal  fa  il  re  che  pud,  nd  la  corregge. 

LZ V 1 1 1 

Poi  che  la  luce  candida  e rermiglia 
Dell’altro  giorno  aperse  l'emispero, 

Rinaldo  l’arme  e il  suo  Baiardo  piglia, 

E di  quella  badia  tolle  un  scudiero. 

Che  con  lui  Viene  a molte  leghe  e miglia. 
Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero. 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 
Della  donzella  de’venir  in  pruova. 

I.XIX 

Avean,  cercando  abbreviar  cammino, 
{.asciato  pel  sentier  la  maggior  via, 
Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino, 
Che  la  foresta  d’ogn’intorno  empia. 
Saiardo  spinse  l’nn,  l’altro  il  ronzino 
Verso  una  valle  onde  quel  grido  uscia, 

£ fra  dui  mascalzoni  una  donzella 
Vider,  che  di  lontan  parea  assai  bella; 

LZX 

Ma  lacrimosa  e addolorata,  quanto 
Donna  o donzella  o mai  persona  fosse. 

Le  sono  dui  col  ferro  nudo  a canto. 

Per  farle  far  l’erbe  di  sangue  rosse. 

Ella  con  preghi  differendo  alquanto 
Giva  il  morir,  sin  che  pietì  si  mosse. 
Venne  Rinaldo;  e come  se  n’accorse, 

Con  alti  gridi  e gran  minacce  accorse. 
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Voltare  i malandrin  tosto  le  spalle, 

Che  '1  soccorso  lontan  rider  Venire , 

E si  appiattar  nella  profonda  ralle. 

11  paladin  non  li  curo  seguire: 

Venne  alla  donna,  e qual  gran  colpa  dalle 
Tanta  punizìon  cerca  d’udire  ; . 

E per  tempo  aranzar,  fa  allo  scudiero 
Levarla  in  groppa,  e toma  al  suo  sentiero, 

LZZII 

E cavalcando  poi  meglio  la  guata 
Mollo  esser  bella  e di  maniere  accorte, 
Ancor  che  fosse  tutta  spaventata 
Per  la  paura  ch’ebbe  della  morte. 

Poi  ch’ella  fu  di  nuovo  domandata 
Chi  l’avea  tratta  a si  infelice  sorte, 
Incomincii  con  umil  voce  a dire 
Quel  ch’io  to’ all’ altro  Canto  differire. 
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Lurcanio  per  cagion  che  inteeo  avea 
Per  Ginevra  il  fratello  essersi  ucciso  y 
Però  che*l  duca  d Albania  credea 
Che  appo  lei  fosse  in  maggior  seggio  assiso 
Di  stupro  al  re  l* accusa  y e falla  rea; 

Ma  il  fratei  poscia  con  nascosto  viso 
Contea  lui  pugna:  e alfin  Rinaldo  viene y 
Che  al  duca  fa  sentir  le  dritte  pene* 

CANTO  QUINTO 


'X'nTTi  gli  altri  animai  che  sono  in  terra 
O che  rivon  quieti  e stanno  in  pace, 

O se  vengono  a rissa  e si  fan  guerra, 

Alla  femmina  il  maschio  non  la  face. 

L'orsa  con  l'orso  al  bosco  sicura  erra; 

La  leonessa  appresso  il  leon  giace; 

Col  lupo  vive  la  lupa  sicura, 

Uè  la  giuvenca  ha  del  lorel  paura. 

Il 

Ch'abomineTol  peste,  che  Megera 
É venula  a turbar  gli  umani  petti?  \/ 
Che  si  sente  il  marito  e la  mogliera  / 
Sempre  garrir  d'ingiuriosi  delti, 

Stracciar  la  faccia  e far  livida  e nera; 
Bagnar  di  pianto  i geniali  Ietti; 

E non  di  pianto  sol , ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ha  bagnati  l'ira  stolta. 
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III 

Parmì  non  solgran  mal,  ma  che  l’nom  faccia 
Conira  natura  e sia  di  Dio  ribello, 

Che  s’induce  a percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna,  o romperle  un  capello: 

Ma  chi  le  dà  reneno,  o chi  le  caccia 
L’alma  del  corpo  con  laccio  o coltello. 
Ch’uomo  sia  quel  non  crederA  in  eterno, 

Ma  in  vista  umana  un  spirto  dell'inferno. 

IV 

Colali  esser  doveano  i due  ladroni 
Che  Rinaldo  caccid  dalla  donzella. 

Da  lor  condotta  in  quei  scuri  valloni 
Perchè  non  se  n’udisse  più  novella. 

Io  lasciai  ch’ella  render  le  cagioni 
S’  apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  paladin  che  le  fu  buono  amico; 

Or,  seguendo  l’istoria,  cosi  dico. 


La  donna  incominciò:  tu  intenderai 
La  maggior  crudeltade  e la  più  espressa, 
Ch’in  Tebe  o in  Argo,  o eh’ in  Micene  mai, 

O in  loco  più  crude!  fosse  commessa. 

E se  rotando  il  sole  i chiari  rai. 

Qui  men  eh' all’ altre  region  s'appressa, 

Credo  eh'  a noi  mal  volentieri  arrivi. 

Perché  veder  si  crudel  gente  schivi. 

V I 

Ch'  agli  nemici  gli  uomini  sien  crudi , 

In  ogni  età  se  n'è  veduto  esempio; 

Ma  dar  la  morte  a chi  procuri  e studi 
Il  tuo  ben  sempre , è troppo  ingiusto  ed  empio. 
E acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi, 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 
Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione  , 

Ti  dirò  da  principio  ogni  cagiona. 
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Voglio  che  lappi  > signor  mio,  ch’eisendo 
Tenera  ancora,  alli  serrigi  venni 
Della  figlia  del  re,  con  cui  crescendo. 

Buon  luogo  in  corte  ed  onorato  tenni. 
Crudele  Amore  al  mio  stato  invidendo, 
Fe'che  seguace,  ahi  lassa  ! gli  divenni: 
Fe'd'ogni  cavalier,  d'ogni  doniello 
Parermi  il  duca  d'Albania  pià  bello. 

vili 

Perché  egli  mostrò  amarmi  pià  che  molto. 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 

Ben  s'ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto. 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puossi. 
Credendo,  amando,  non  cessai  che  tolto 
L'ebbi  nel  letto;  e non  guardai  ch'io  fossi. 
Di  tutte  le  reai  camere,  in  quella 
Che  più  secreta  area  Ginevra  bella; 

iz 

Dove  tenea  le  sue  cose  più  care, 

E dove  le  più  volte  ella  dormia. 

Si  pud  di  quella  in  s'un  verone  entrare. 

Che  fuor  del  muro  al  discoperto  uscia. 

Io  facea  il  mio  amator  quivi  montare  ; 

E la  scala  di  corde  onde  salia, 

10  stessa  dal  veron  giù  gli  mandai, 

Qual  volta  meco  averlo  desiai: 

z 

Che  tante  volte  ve  lo  fei  venire. 

Quante  Ginevra  me  ne  diede  l’agio. 

Che  solea  mutar  letto,  or  per  fuggire 

11  tempo  ardente , or  il  brumai  malvagio. 

Non  fu  veduto  d' alcun  mai  salire; 

Perù  che  quella  parte  del  palagio 
Risponde  verse  alcune  case  rotte. 

Dove  nessun  mai  passa  o giorno  o notte. 

T.  /.  6 
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CoDiinuò  per  molti  giorni  e mesi 
Tra  noi  secreto  l’amoroso  gioco; 

Sempre  crebbe  l'amore;  e si  m'  accesi, 

Clic  tutta  dentro  io  mi  sentia  di  foco: 

E cieca  ne  fui  si,  ch’io  non  compresi 
Ch’egli  fingeva  molto  e amava  poco, 

Ancor  che  li  suo’ inganni  discoperti 
Esser  doveanmi  a mille  segni  certi. 

XII 

Dopo  alcun  di  si  mostrò  nuovo  amante 
Della  bella  Ginevra.  Io  non  so  appunto 
S’ allora  cominciasse,  o pur,  innante 
Dell’ amor  mio,  n’avesse  il  cor  gii  punto. 
Vedi  s’in  me  venuto  era  arrogante. 

S’imperio  nel  mio  cor  s’aveva  assunto; 

Che  mi  scoperse,  e non  ebbe  rossore 
Chiedermi  aiuto  in  questo  nuovo  amore. 

XIII 

Ben  mi  dicea  ch'uguale  al  mio  non  era, 
liè  vero  amor  quel  ch’egli  avea  a costei: 

Ma  simulando  esserne  acceso,  spera 
Celebrarne  i legìttimi  imenei. 

Dal  re  ottenerla  fia  cosa  leggiera, 

Qualor  vi  sia  la  volontà  di  lei  ; 

Che  di  sangue  e di  stato  in  tutto  il  regno 
Non  era , dopo  il  re , di  lu’  il  più  degno. 

XIV 

Mi  persuade,  se  per  opra  mia 
Potesse  al  suo  signor  genero  farsi, 

( Che  veder  posso  che  se  n’aUeria 
A quanto  presso  al  re  possa  uoiro  aixarsi  ) 
Che  me  n’  avria  buon  merlo,  e non  saria 
Mai  tanto  beneficio  per  scordarsi;  > 

E ch’alia  moglie  e eh' ad  ogn’ altro  innante 
Mi  porrebbe  egli,  in  sempre  essermi  amante. 
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XV 

io  cVerà  tntta  a satisfargli  intenta, 
tiè  seppi  o volsi  contradirgli  mai, 

£ sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta, 
Ch'averlo  compiaciuto  mi  trovai;  >. 

figlio  l'occasion  che  s'appresenta 
Di  parlar  d’esso  e di  lodarlo  assai; 

Ed  ogni  industria  adnpro,  ogni  fatica, 
ter  far  del  mio  amator  Ginevra  amica. 

XVI 

Feci  col  core  e con  l’effetto  tutto 
Quel  che  far  si  poteva,  e sallo  Iddio; 

con  Ginevra  mai  potei  far  frutto. 

Ch’io  le  ponessi  in  grazia  il  duca  mio  : 

E questo , che  ad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  pensiero  e tutto  il  suo  disio 
Dn  gentil  cavalier,  bello  e cortese. 

Venuto  in  Scozia  di  lontan  paese  ; 

XVII 

Che  con  un  suo  fratei  ben  giovinetto 
Venne  d’ Italia  a stare  in  questa  corte: 

Si  fe' nell’ arme  poi  tanto  perfetto, 

Che  la  Bretagna  non  avea  il  più  forte, 
il  re  l’amava,  e he  mostrò  relFetlo; 

Che  gli  donò  di  non  picciola  sorte 
Castella  e ville  e iuridizioni, 

E lo  fe'  grande  al  par  dei  gran  baroni. 

XV  li  I 

Grato  era  al  re,  piò  grato  era  alla  figlia 
Quel  cavalier  chiamato  Ariodante, 

Per  esser  valoroso  a maraviglia; 

Ma  pid  ch'ella  sapea  che  l’era  amante. 

Nò  Vesuvio,  nò  il  monte  di  Siciglia, 

Nò  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante, 
Quante  ella  conoscea  che  per  suo  amore 
Ariodante  ardea  per  tutto  il  core.  vì  o , 't 
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L'amar  che  dunque  ella  facea  colai 
Con  cor  sincero  e con  perfetta  fede , 

Fe'ohe  pel  duca  male  udita  fui, 

Né  mai  risposta  da  sperar  mi  diede  : 

Ami  quanto  io  pregara  pid  per  lui, 

E gli  studiaTa  d’impetrar  mercede. 

Ella,  biasmandol  sempre  e dispregiando, 

Se  gli  Tenia  pid  sempre  inimicando. 

XX 

Io  confortai  1’  amator  mio  soTcnte 
Che  solesse  lasciar  la  vana  impresa; 

Nè  si  sperasse  mai  Tolger  la  mente 
Di  costei,  troppo  ad  altro  amore  intesa: 

E gli  feci  conoscer  chiaramente. 

Come  era  si  d'Ariodante  accesa. 

Che  quanta  acqua  è nel  mar,  piccola  dramma 
Non  spegnerla  della  sua  immensa  fiamma. 

XXI 

Questo  da  me  pid  Tolte  Polinesso 
( Che  cosi  nome  ha  il  duca  ) avendo  udito, 

E ben  compreso  e visto  per  se  stesso 
Che  molto  male  era  il  suo  amor  gradito;  . 
Non  par  di  tanto  amor  si  fu  rimesso, 

Ma  di  vedersi  un  altro  preferito. 

Come  superbo,  cosi  mal  sofferse. 

Che  tutto  in  ira  e in  odio  si  converse. 

XXII 

E tra  Ginevra  e 1’  amator  suo  pensa 
Tanta  discordia  e tanta  lite  porre, 

E farvi  inimicixia  cosi  intensa. 

Che  mai  pid  non  si  possino  comporre; 

E por  Ginevra  in  ignominia  immensa  , 

Donde  non  s'abbia  o viva  o morta  a torre: 

Nè  dell'iniquo  suo  disegno  meco 
Volse  , o con  altri  ragionar,  che  seco. 
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XX 1 it 

Fxlto  il  pensìer:  Dalinda  mia,  mi  dice, 
(Che  cosi  son  nomata  ) saper  dei 
Che,  come  suol  tornar  dalla  radice 
Arbor  che  tronchi  e quattro  Tolte  e sei; 
Cosi  la  pertinacia  mia  infelice. 

Benché  sia  tronca  dai  successi  rei, 

Di  germogliar  non  resta,  che  renire 
Pur  rorria  a fin  di  questo  suo  desire. 

XXIV 

E non  lo  bramo  tanto  per  diletto, 

Qnanto  perché  vorrei  vincer  la  prova; 

E non  possendo  farlo  con  effètto, 

S'io  Io  fo  imaginando,  anco  mi  giova. 
Voglio,  qual  volta  tu  mi  dai  ricetto. 
Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Èuda  nel  letto  , che  pigli  ogni  vesta 
Ch'ella  posta  abbia,  e tutta  te  ne  vesta, 

XXV 

Come  ella  s'orna  e come  il  crin  dispone, 
Studia  imitarla,  e cerca,  il  più  che  sai, 

Di  parer  dessa,  e poi  sopra  il  verone 
A mandar  già  la  scala  ne  verrai. 

Io  verrà  a te  eon  imaginazione 

Che  quella  sii,  di  cui  tu  i panni  avrai; 

E cosi  spero,  me  stesso  ingannando. 

Venir  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

XXVI 

Cosi  disse  egli.  Io  che  divisa  e sevra 
E lungi  era  da  me,  non  posi  mente 
Che  questo  in  che  pregando  egli  persevra, 
Era  una  frande  pur  troppo  evidente  ; 

E dal  veron,  coi  panni  di  Ginevra, 

Mandai  la  scala  onde  sali  sovente  ; 

E non  m'accorsi  prima  dell'inganno, 

Cl»  n'era  già  tutto  accaduto  il  danno. 


M «(aATroo  furioso 

XX  V 11 

Fatto  in  qnel  tempo  con  Ariodante 
II  duca  area  queste  parole  o tali 
( Che  grandi  amici  erano  stati  innante 
Che  per  Ginevra  si  fesson  rivali  ): 

Mi  maraviglìO)  incominciò  il  mio  amante, 
Ch’avendoli  io  fra  tutti  li  mie' uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto  e sempre  amalo. 
Ch'io  sia  da  te  si  mal  rimunerato. 

XXV  I I I 

Io  son  hen  certo  che  comprendi  e sai 
Di  Ginevra  e di  me  l’ antiquo  amore: 

E per  sposa  legittima  oggimai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  signore. 

Perchè  mi  turbi  tu?  perchè  pur  vai 
Senza  frutto  in  costei  ponendo  il  core? 

Io  ben  a te  rispetto  avrei,  per  Dio, 

S'io  nel  tuo  grado  fossi  e tu  nei  mio. 

XXIX 

Ed  io  ( rispose  Ariodante  a lai  ) 

Di  te  mi  maraviglio  maggiormente; 

Che  di  lei  prima  innamorato  fui 
Che  tn  l'avessi  vista  solamente: 

E so  che  sai  quanto  è l’ amor  tra  nui , 

Ch' esser  non  può,  di  quel  che  sia,  più  ardente  ; 
E sol  d' essermi  moglie  intende  e brama: 

E so  che  certo  sai  ch'ella  non  t'ama. 

XXX 

Perchè  non  hai  tu  dunque  a me  il  rispetto 
Per  l'amicizia  nostra,  che  domande 
Ch' a te  aver  debba,  e ch’io  t'avre’in  effetto. 
Se  tn  fossi  con  lei  di  me  più  grande? 

Nè  men  di  te  per  moglie  averla  aspetto, 

Se  ben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande: 

Io  non  son  meno  al  re,  che  tu  sia,  grato; 

Ma  più  di  te  dalla  sua  figlia  amato. 
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Oh  ( disse  U duca  a lui  ) grande  è cotesto 
Errore  a che  fha  il  folle  amor  condutto! 

Tu  credi  esser  più  amalo;  io  credo  questo 
Medesino:  ma  si  può  vedere  al  fratto. 

Tu  fammi  ciò  c’hai  seco  manifesto, 

Ed  io  il  secreto  mio  t'aprirò  lutto; 

E quel  di  noi  che  manco  aver  sì  reggia, 

Ceda  a chi  »ince,.e  d’altro  si  prorreggia. 

X XX  1 1 

. E sarò  pronto,  se  tu  Tuoi  eh’ io  giuri, 

Dì  non  dir  cosa  mai  che  mi  riveli  : 

Cosi  voglio  eh’ ancor  tu  m’  assicuri 
Che  quel  ch’io  ti  dirò  sempre  mi  celi. 

Venner  dunque  d’accordo  all!  scongiuri, 

E posero  le  man  sugli  Evangeli  r 
E poi  che  di  tacer  fede  si  dicco, 

Ariodante  incominciò  primiero; 

XXXIII 

E disse  per  lo  giusto  e per  lo  dritto 
Come  tra  se  e Ginevra  era  la  cosa  ; 

Ch'ella  gli  area  giurato  e a bocca  e in  scritto, 
Che  mai  non  saria  ad  altri  ch’a  lui  sposa; 

E se  dal  re  le  venia  conlraditto,^ 

Gli  promettea  di  sempre  esser  ritrosa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi,\ 

£ TiYcr  sola  in  tutti  i giorni  suoi: 

X X XI  ▼ 

E eh' esso  era  in  speranza,  pel  valore 
Ch'avea  mostralo  in  arme  a più  d'un  segno, 
Ed  era  per  mostrare  a laude,  a onore, 

A beneficio  del  re  e del  suo  regno  . 

Di  crescer  tanto  in  grazia  al  suo  signore. 

Che  sarebbe  da  luì  stimalo  degno 
Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse. 

Poi  che  piacer  a lei  cosi  intendesse. 


Digiti;  od  by  Cooglf 


9» 


eiaANDO  FUMOSO 


xzxy 

Poi  disse:  a questo  termine  son  io, 

BTi  credo  già  eh'  alcun  mi  Tenga  appressa; 

Dìi  cerco  più  di  questo , ni  desio 

Dell’ amor  d'essa  aver  segno  più  espresso: 

Bii  più  vorrei  , se  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legittimo  i concesso: 

£ saria  in  vano  il  domandar  più  innanxt; 

Che  di  bontà  so  come  ogn'^ltra  avanzi. 

zzavi 

Poi  ch'ebbe  il  vero  Ariodante  esposi» 

Della  merci  ch'aspetta  a sua  fatica, 

Polinesso,  che  già  s'avea  proposto 
Di  far  Ginevra  al  suo  amator  nemica. 
Comincili:  sei  da  me  molto  discosto, 

E vo'che  di  tua  bocca  anco  tu'l  dica; 

£ del  mio  ben  veduta  la  radice, 

Che  confessi  me  solo  esser  felice. 

xxzvit 

Finge  ella  teco,  ni  t’ama',  ni  prezza  ; 

Che  ti  pasce  di  speme  e di  parole: 

Oltra  questo  il  tuo  amor  sempre  a sciocchezza. 
Quando  meco  ragiona,  imputar  suole, 
lo  ben  d' esserle  caro  altra  certezza 
Veduta  n'ho,  che  di  promesse  e fole; 

£ tei  diri  sotto  la  fe  in  secreto, 

Benchi  farei  più  il  debito  a star  cheto. 

XZZT  I 1 1 

Non  passa  mese  che  tre,  quattro  e sei, 

£ talor  diece  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei, 
Ch'ali' amoroso  ardor  par  che  si  giovi; 

SI  che  tu  puoi  veder  s'a'piacer  miei 
Son  d'agguagliar  le  ciance  che  tu  provi. 
Cedimi  dunque  , e d'altro  ti  provvedi  . 

Poi  che  si  inferior  di  me  ti  vedi. 
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XXXIX 

TTon  t!  To'creder  qneito  , g1!'rispo«e 
Ariodante',  e certo  so  che  menti; 

E composto  fra  te  t’hai  queste  cose 
Acciò  che  dall'impresa  io  mi  spaventi  : 

Ma  perchè  a lei  son  troppo  ingiuriose  , 
Questo  c’hai  detto,  sostener  conrienti; 

Che  non-hngiardo  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  tradìtor  mostrarti  or  ora. 

XL 

Soggiunse  il  duca;  non  sarebbe  onesto 
Che  noi  rolessen  la  battaglia  torre 
Di  quel  che  t’ offerisco  manifesto. 

Quando  ti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porre. 
Resta  smarrito  Ariodante  a questo , 

E per  l'ossa  un  trcmor  freddo  gli  scorre  ; 

E se  creduto  ben  gli  avesse  a pieno. 

Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 

XLl 

Con  cor  trafitto  e con  pallida  faccia, 

E con  voce  tremante  e bocca  amara 
Rispose  : quando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  questa  avventura  tua  si  rara. 

Prometta  di  costei  lasciar  la  traccia, 

A te  si  liberale  , a me  si  avara  : 

Ma  eh’  io  tei  voglia  creder  non  far  stima , 
S’io  non  lo  veggio  con  questf  occhi  prima. 

XLII 

Quando  ne  sarò  il  tempo,  avvisaroUi, 
Soggiunse  Polinesso;  e dipartisse. 

Non  credo  che  passar  piA  di  due  notti, 

Ch’  ordine  fu  che  ’l  duca  a me  venisse. 

Per  scoccar  dunque  i lacci  che  condotti 
Ave»  si  cheti , andò  al  rivale , e disse 
Che  s' ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  caso  ove  non  sta  mal  gmtè: 
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E dimostrogli  un  luogo  a dirimpetto 
Di  quel  Terone  ove  solca  salire. 

Ariodante  area  preso  sospetto 
Che  lo  cercasse  far  quivi  venire, 

Come  in  un  luogo  dove  avesse  eletto 
Di  por  gli  agoati,  e farvelo  morire 
Sotto  questa  lìnzion,  che  vuol  mostrargli 
Quel  di  Ginevra,  ch'impossibil  pargli. 

XLIV 

Di  volervi  venir  prese  partito  , 

Ma  in  guisa  che  di  lui  non  sia  men  forte; 
Perchè  accadendo  che  fosse  assalito , 

Si  trovi  si  che  non  tema  di  morte. 

Un  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito, 

11  più  famoso  in  arme  della  corte, 

Detto  Lnreanio;  e avea  più  cor  con  esso. 
Che  se  dieci  altri  avesse  avuto  appresso. 

XLV 

Seco  chiamollo,  e volse  che  prendesse 
L’  arme;  e la  notte  lo  menò  con  lui; 

Uon  che *1  secreto  suo  già  gli  dicesse, 
riè  r avrìa  detto  ad  esso  ne  ad  altrui. 

Da  se  lontano  un  trar  di  pietra  il  messe  : 
Se  mi  senti  chiamar,  vien.f  disse  ) a nui  ; 
Ma  se  non  senti,  prima  eh'  io  ti  chiami 
lion  ti  partir  di  qui , frate , se  m'  ami. 

XLVI 

Va’pur,  non  dubitar  ( disse  il  fratello  ); 
E cosi  venne  Ariodante  cheto, 

E si  celò  nel  solitario  ostello 
Ch'era  d'incontro  al  mio  veron  secreto. 
Vien  d'altra  parte  il  fraudolente  e fello, 
Che  d'infamar  Ginevra  era  si  lieto; 

E fa  il  segno,  tra  noi  solito  innante  , 

A me  che  dell’inganno  era  ignorante. 
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Ed  io  con  Teste  candida  e fregiata 
Per  mezzo  a liste  d'oro  e d'ogn'intomo, 

E con  rete  par  d’or,  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  rermigli , al  capo  intorno; 

( Foggia  che  sol  fa  da  Ginevra  usata, 

Non  d' alcan' altra  ) udito  il  segno,  torno 
Sopra  il  Teron,  ch'in  modo  era  locato, 

Che  mi  scopria  dinanzi  e d’ogni  lato. 

z L y 1 1 1 

Lurcanio  in  questo  mezzo  dubitando 
Che'l  fratello  a pericolo  non  vada, 

O,  come  è pur  comun  disio,  cercando 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada; 
L'era  pian  pian  Tenuto  seguitando, 

Tenendo  l’ ombre  e la  più  oscura  strada  ; 

E a men  di  dieci  passi  a lui  discosto, 

Nel  medesimo  ostel  s'era  riposto. 

ZL  iz 

Non  tappiendo  io  di  questo  cosa  alcuna, 
Venni  al  yeron  nell'abito  c’ho  detto; 

Si  come  già  venuta  era  più  d'una 
E pili  di  due  fiale  a buouo  effetto. 

Le  Teste  si  redean  chiare  alla  luna; 

Nè  dissìmile  essendo  anch'io  d'aspetto 
Nè  di  persona  da  Ginevra  molto. 

Fece  parere  un  per  un  altro  il  volto: 

I. 

E tanto  pid,  ch'era  gran  spazio  in  mezzo 
Fra  dove  io  venni  e quelle  incalte  case. 

Ai  dui  fratelli,  che  stavano  al  rezzo. 

Il  duca  agevolmente  persuase 

Quel  ch'era  falso.  Or  pensa  in  che  ribrezzo 

Ariodante,  in  che  dolor  rimase, 

Vien  Polincsso,  e alla  scala  s'appoggia 
Che  giù  mandaigli,  e monta  insù  la  loggia. 
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A prima  gianta  io  gli  getto  le  braccia 
Al  collo;  ch’io  non  penso  esser  veduta: 

Lo  bacio  in  bocca  e per  tutta  la  faccia. 
Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venata. 

Egli  piA  dell' usato  si  procaccia 
D’ accareztarmi , e la  sua  fraude  aiuta. 
Quell' altro  al  rio  spettacolo  condutto, 
Misero  sta  lontano,  e vede  il  tutto. 

L I I 

Cade  in  tanto  dolor  , che  si  dispone 
Allora  allora  di  voler  morire  ; 

E il  pomo  della  spada  in  terra  pone. 

Che  sulla  punta  si  volea  ferire. 

Lurcanio  che  con  grande  ammirazione 
Area  veduto  il  duca  a me  salire, 

Ma  non  già  conosciuto  chi  si  fosse, 
Scorgendo  l’atto  del  fratei,  si  mosse; 

Liti 

E gli  vieti  che  con  la  propria  mano 
Non  sì  passasse  in  quel  furore  il  petto. 
S'era  pii  tardo  o poco  più  lontano, 

Non  giungea  a tempo,  e non  faceva  effetto. 
Ah  misero  fratei,  fratello  insano, 

(Gridi)  perc’hai  perduto  l'intelletto, 
Ch'una  femmina  a morte  trar  ti  debbia? 
Ch'ir  possan  tutte  come  al  vento  nebbia. 

itv 

Cerca  far  morir  lei,  che  morir  merta; 

E serva  a pii  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 

Fu  da  amar  lei,  quando  non  t*era  aperta 
La  fraude  sua,  or  i da  odiar  ben  forte; 

Poi  che  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa 
Quanto  sia  meretrice,  e di  che  sorte. 

Serba  quest'arme  <;he  volti  in  te  stesso, 

A far  dinanzi  al  re  tal  fallo  espresso. 
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Qaando  sì  Tede  Ariodante  ginnfo 
Sopra  il  fratei,  la  dura  impresa  lascia; 

Ma  la  sua  intenzion  da  quel  ch’assunto 
Area  già  di  morir,  poco  s'accascia. 

Quindi  si  licra,  e porta  non  che  punto, 

Ma  trapassato  il  cor  d’estrema  ambascia: 

Pur  finge  col  fratel  che  quel  furore 
Non  abbia  più,  che  dianzi  area,  nei  core. 

LTt 

II  seguente  mattin,  senza  far  motto 
AI  suo  fratello  o ad  altri,  in  ria  si  messe, 
Dalla  mortai  disperazion  condotto; 

di  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse. 

Fuor  che’l  duca  e il  fratello,  ngn’ altro  indotto 
Era  chi  mosso  al  dipartir  Paresse. 

'Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Ragionamenti,  e in  tutta  Scozia  fersi. 

ivii 

In  capo  d’otto  o di  più  giorni,  in  corte 
'Venne  innanzi  a Ginevra  un  viandante, 

E novelle  arrecd  di  mala  sorte. 

Che  s’era  in  mar  sommerso  Ariodante 
Di  volontaria  sua  libera  morte, 

Non  per  colpa  di  Borea  o di  Levante. 

D’un  sasso  che  sul  mar  sporgea  moli’ allo. 
Area  col  capo  in  giù  preso  un  gran  salto. 

T.VI  II 

Colui  dicea;  pria  che  venisse  a questo, 

A me  che  a caso  riscontrò  per  via, 

Disse;  vien  meco,  acciò  che  manifeste 
Porte  • Ginevra  il  mio  successo  sii; 

£ dille  poi,  che  la  cagion  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me,  ch’or  ora  fia, 

£ stato  sol  pere’ ho  troppo  veduto; 

Felice  se  senza  occhi  io  fossi  sutol 
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Eramo  a caso  sopra  Capobasso,  _ 

Che  verso  Irlanda  alquanto  sporge  in  mare. 
Cosi  dicendo,  di  cima  d'un  sasso 
Lo  vidi  a capo  in  giù  sott’acqua  andare. 

Io  lo  lasciai  nel  mare  , ed  a gran  passo 
Ti  son  venuto  la  nuova  a portare. 

Ginevra,  sbigottita  e in  viso  smorta. 
Rimase  a quello  annunxio  mezza  morta. 

L X 

Oh  Dio,  che  disse  e fece  poi  che  sola 
Si  ritrovò  nel  suo  fidato  letto  1 
Percosse  il  seno  e sì  stracciò  la  stola, 

E fece  all’aureo  crin  danno  e dispetto j 

Ripetendo  sovente  la  parola 

Ch’ Ariodante  avea  in  estremo  detto  : 

Che  la  caginn  del  suo  caso  empio  e tristo 
Tutta  venia  per  aver  troppo  visto. 

LX  I 

n rumor  scorse  di  costui  per  tutto. 

Che  per  dolor  s’avca  dato  la  morte. ^ 

Di  questo  il  re  non  tenne  il  viso  asciutto, 
Rò  cavalier  nè  donna  della  corte. 

Di  tutti  il  suo  fratei  mostrò  più  lutto  ; 

E si  sommerse  nel  dolor  si  forte , 

Ch’ ad  esempio  di  lui,  conira  se  stesso 
Voltò  quasi  la  man  per  irgli  appresso; 

L X I I 

E molte  volte  ripetendo  seco. 

Che  fu  Ginevra  che’l  fratei  gli  estlnse, 

E che  non  fu  se  non  quell'  atto  bieco 
Che  di  lei  vide,  eh’ a morir  lo  spinse; 

Di  voler  vendicarsene  si  cicco 

Venne  , e si  l’ira  e si  il  dolor  lo  vinse, 

Che  di  perder  la  grazia  vilipese, 

Kd  aver  1’  odio  dà  re  e del  paese; 
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E innanzi  al  re  quando  era  piA  di  gente 
La  sala  piena,  se  ne  renne,  e disse: 

Sappi,  signor,  che  di  lerar  la  mente 
Al  mio  fratel,  si  eh’ a motir  ne  gisse. 

Stata  è la-tiglia  tua  sola  nocente  ; 

Ch'a  lui  tanto  dolor  l’alma  trafisse 
D’  aver  veduta  lei  poco  pudica  , 

Che  più  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 

I z 1 V 

Erano  amante;  e perché  le  sue  voglie 
Disoneste  non  Tur,  noi  vo’ coprire: 

Per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Da  le  sperava,  e per  fedel  servire: 

Ma,  mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano,  altrui  vide  salire, 

Salir  su  1’  arbor  riserbato,  e tutto 
Essergli  tolto  il  disialo  frutto. 

LXV 

E seguitò,  come  egli  avea  veduto 
Venir  Ginevra  sui  verone,  e come 
Mandò  la  scala  onde  era  a lei  venuto 
Dn  drudo  suo , di  chi  egli  non  sa  il  nome  ; 
Che  s’avea  per  non  esser  conosciuto. 
Cambiali  i panni  e nascose  le  chiome. 
Soggiunse  che  con  l’arme  egli  volea 
Provar  tutto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

iz  VI  \ 

Tu  puoi  pensar  se  ’l  padre  addolorato 
Riman,  quando  accusar  sente  la  figlia; 

SI  perchè  ode  di  lei  quel  che  pensato 
Mai  non  avrebbe,  e n’ha  gran  maraviglia; 
SI  perchè  sa  che  fia  necessitato 
( Se  la  difesa  alcun  guerrier  non  piglia, 

Il  qual  Lurcanio  possa  far  mentire  ) 

Di  condsuinafla,  e di  farla  morire.  ^ 


Digiti^  ud  by  Google 


CHL.VIIPO  rcffioso 


98 

IX  V II 

Io  non  credo,  signor,  che  ti  sia  noT» 

La  legge  nostra,  che  condanna  a morte, 
O^ni  donna  e donxella  che  si  prora 
Di  se  far  copia  altilti  ch’ai  suo  consorte. 
Moria  ne  rien  s' in  un  mese  non  trora 
In  sua  difesa  un  caralier  si  forte. 

Che  centra  il  falso  accusator  sostegno 
Che  sia  innocente  e di  morire  indegna. 

LX V I I I 

Ha  fatto  il  re  bandir  per  liberarla, 

( Che  pur  gli  par  eh' a torto  sia  accusata  ) 
Che  Tuoi  per  moglie,  e con  gran  dote  darla 
A chi  torri  l’infamia  che  l'è  data. 

Che  per  lei  comparisca  non  si  parla 
Guerriero  ancora,  anzi  l’un  l'altro  guata; 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è cosi  fiero. 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero. 

L X I X 

Atteso  ha  l’empia  sorte  che  Zerbino, 
Fratei  di  lei,  nel  regno  non  si  trore; 

Che  va  già  molti  mesi  peregrino , 

Mostrando  di  se  in  arme  inclite  prove; 

Che  quando  si  trovasse  più  vicino 
Quel  cavalier  gagliardo,  o in  luogo  dove 
Potesse  avere  a tempo  la  novella  , 

Non  mancheria  d’aiuto  alla  sorella. 

1.  X X 

TI  re,  eh’ intanto  cerca  di  sapere 
Per  altra  prova  che  per  arme  ancora. 

Se  sono  queste  accuse  o false  o vere. 

Se  dritto  o torto  è che  sua  figlia  mora; 

Ha  fatto  prender  certe  cameriere 
Che  lo  dovrian  saper,  se  vero  fora; 

Ond’io  previdi  che  se  presa  era  io, 

Troppo  periglio  era  del  duca  e mio. 
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E la  notte  medeiima  mi  trassi 
Fuor  della  corte,  e al  duca  mi  eondi^; 

£ gli  feci  reder  quanto  importassi 
Al  capo  d’amendua  se  presa  io  fussi. 
Lodommi,  e disse  ch'io  non  dubitassi: 
A'stioi  conforti  poi  renir  m'indussi 
Ad  una  sua  fortezaa  ch’i  qui  presso. 

In  compagnia  di  dui  che  mi  diede  esso. 

X,XZII 

Hai  sentito,  signor,  con  quanti  etTetli 
Dell' amor  min  Tei  Polinesso  certo; 

E s'era  debitor  per  tai  rispetti 
D'arermi  cara  o no,  tu  '1  redi  aperto. 

Or  senti  il  guìderden  ch’io  rìceretti; 

Vedi  la  gran  mercé  del  mio  gran  merla; 
Vedi  se  dere,  per  amare  assai. 

Donna  sperar  d'  essere  amata  mai  ; 

hXXÌlt 

Che  questo  ingrato,  perfido  e crudele. 
Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  al  fine: 
Venuto  é in  sospizion  ch'io  non  rirele 
Al  lungo  andar  le  fraudi  sue  Tolpine. 

Ha  finto,  acciò  che  m' allentane  e cele 
Fin  che  l'ira  e il  furor  del  re  decline, 
Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte; 

E mi  Tolea  mandar  dritto  alla  morte: 

AXZIY 

Che  di  secreto  ha  commesso  alla  guida , 
Che  come  m'abbia  in  queste  selre  tratta. 
Per  degno  premio  di  mia  fe  m'uccida. 
Cosi  l’intenzion  gli  Tenia  fatta,  * 

Se  tu  non  eri  appresso  alle  mia  grida. 

Ve'  come  Amor  ben  chi  lui  s^ue  trattai 
Cosi  narrò  Dalinda  al  paladine. 

Seguendo  tutthTolta  il  lor  eammino,  . 
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A cui  fu  sopra  ogn'  avrenlura  grat» 

Questa,  d'aTcr  Irorala  la  doniella 
Che  gli  area  tutta  l’ istoria  narrata 
Dell’ innocenaia  di  Ginerra  bella. 

E se  sperato  area,  quando  accusata 
Ancor  fosse  a ragion,  d'aiutar  quella, 

Con  ria  maggior  baldanza  or  Tiene  in  prora 
Poi  che  cridente  la  calunnia  trora. 

I.ZZT  I 

E verso  la  città  di  Santo  Andrea, 

Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia, 

E la  battaglia  singular  dovea 
Esser  della  querela  della  figlia. 

Andò  Rinaldo  quanto  andar  potea , 

Fin  che  vicino  giunse  a poche  miglia; 

Alia  città  vicino  giunse,  dove 

Trovò  un  scndier  ch’area  più  fresche  nuove: 

L XX  V I I 

Ch’ un  cavaliere  istrano  era  venuto, 

Ch'a  difender  Ginevra  s'avea  tolto, 

Con  non  usate  insegne,  sconosciuto; 

Però  che  sempre  ascoso  andava  molto, 

E che  dopo  che  v"era,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 

E che'l  proprio  scudier  che  gli  servia, 

Dicea  giurando;  io  non  so  dir  chi  sia. 

I,  XXV  HI 

Non  cavalcaro  molto  eh’ alle  mura 
Si  trovar  delia  terra,  e in  su  la  porta. 
Dalinda  andar  più  innanzi  area  paura  ; 

Pur  va,  poi  che  Rinaldo  la  conforta. 

La  porta  è chiusa  ; ed  a chi  n'  avea  cura 
Rinaldo  domansl^:  questo  ch'importai 
E fugli  detto  : perchè  '1  popol  tutto 
A veder  la  battaglia  «ra  ridutto  . 
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Che  tra  Larcanio  e un  caralier  istran* 
Si  fa  nell’altro  capo  della  terra, 

Ove  era  un  prato  spazioso  e piano; 

E che  già  cominciala  hanno  la  guerra. 
Aperto  fu  al  signor  di  Monlalltano  ; 

E Insto  il  porlinar  dietro  gli  serra. 

Per  la  vola  città  Rinaldo  passa; 

Ma  la  donzella  al  primo  albergo  lassa: 

LXXX 

E, dice  che  sicura  ivi  si  stia 
Fin  che  ritorni  a lei,  che  sarà  tosto; 

E verso  il  campo  poi  ratto  s’  inria. 

Dove  li  dui  guerrier  dato  e risposto 
Molto  s’ arcano  e daran  tutta  via. 

Stara  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 
Contro  Ginevra;  e l’altro  in  sua  difesa 
Ben  sostenea  la  favorita  impresa. 

I.  XXXI 

Sei  caralier  con  lor  nello  steccato 
Erano  a piedi,  armali  di  corazza. 

Col  duca  d’Albania,  ch’era  montato 
S’iin  possente  corsier  di  buona  razza. 
Come  a gran  contestabile,  a lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e della  piazza; 
E di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Area  il  cor  lieto  ed  orgoglioso  il  ciglio. 

LXXZII 

Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e gente; 
Fassi  far  largo  il  buon  destrier  Baiardo; 
Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente, 

A dargli  via  non  par  zoppo  nè  tardo. 
Rinaldo  vi  compar  sopra  eminente: 

E ben  rassembra  il  fior  d'ogni  gagliardo; 
Poi  si  ferma  all’incontro  ove  il  re  siede: 
Ognun  l’ accosta  per  udir  che  chiede. 
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Rinaldo  disse  al  re:  Ma^no  signore, 

Non  lasciar  la  battaglia  pid  seguire, 

Perché  di  questi  dna  qnalunche  more. 

Sappi  eh’ a torto  tu'!  lasci  morire. 

L'un  crede  aTer  ragione  ed  è in  errore, 

E dice  il  falso  e non  sa  di  mentire; 

Ma  quel  medesmo  error  che'l  suo  germano 
A morir  trasse,  a lui  pon  l’arme  in  mano: 

LX  XXIV 

L’altro  non  sa  se  s’abbia  dritto  o torto; 

Ma  sol  per  gentileiza  e per  bontade 
In  perieoi  sì  è posto  d'esser  morto. 

Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 

Io  la  salute  all’ innocenzia  porto; 

Porto  il  contrario  a chi  usa  falsitade. 

Ma,  per  Dìo,  questa  pugna  prima  parti; 

Poi  mi  da’audienza  a quel  ch’io  to’ narrarti. 

LXXXT 

Fu  dall' autorìtì  d' un  uom  si  degno. 

Come  Rinaldo  gli  parca  al  sembiante , 

Si  mosso  il  re,  che  disse  e fece  segno 
Che  non  andasse  pid  la  pugna  innante. 

Al  quale  insieme  ed  ai  baron  del  regno, 

E ai  cavalieri  e all’ altre  turbe  tante 
Rinaldo  fe' l’inganno  lutto  espresso 
Ch’area  ordito  a Ginevra  Polinesso, 

LX  XXVI 

Indi  s’offerse  di  voler  provare 
Coir  arme,  ch’era  ver  quel  ch’area  detto. 
Chiamasi  Polinesso;  ed  ei  compare. 

Ma  tutto  conturbale  nell’aspetto; 

Pur  con  audacia  cominciò  a negare. 

Disse  Rinaldo;  or  noi  vedrem  l’effetto. 

L’uno  e l’altro  era  armato,  il  campo  fatto; 
Sì  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 
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LZZZTII 

Oh  qaantoha  ilre, quanto  hall  tuo  pepol  cara 
Che  Ginevra  a provar  a'  abbi  innocente  ! 

Tutti  ban  speranza  che  Dio  mostri  chiara 
Ch' impudica  era  detta  ingiustamente. 
Crudel,  superbo  e riputalo  avaro 
Fu  Polinesso,  iniquo  e fraudolente; 

Si  che  ad  alcun  miracolo  non  fia, 

Che  l’inganno  da  lui  tramato  sia. 

LZZZTIII 

Sta  Polinesso  con  la  faccia  mesta, 

Col  cor  tremante  e con  pallida  guancia; 

E al  terzo  suon  mette  la  lancia  in  resta. 

Cosi  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia, 

Che  , disi  oso  di  finir  la  festa, 

Mira  a passargli  il  petto  con  la  lancia  ; 

Nè  discorde  al  disi;  segui  l' effetto, 

Che  mezza  Tastatagli  cacciò  nel  petto. 

I I.  z z z 1 z 

Fisso  nel  tronco  lo  transporta  interra 
Lontan  dal  suo  destrier  più  di  sei  braccia. 
Rinaldo  smonta  subito,  e gli  afferra 
L'elmo  pria  che  si  lievi,  e gli  lo  slaccia: 

Ma  quel,  che  non  può  far  più  troppa  guerra. 
Gli  domanda  mercè  con  umil  faccia  ; 

E gli  confessa,  udendo  il  re  e la  corte  , 

La  fraude  sua  che  T ha  condutio  a morte. 

zc 

Non  fini  il  tutto,  e in  mezzo  la  parola 
E la  voce  e la  vita  Tabbandona. 

11  re,  che  liberata  la  figlinola 
Tede  da  morte  e da  fama  non  buona. 

Più  s'allegra,  gioisce  e riconsola 
Che  s*  avendo  perdalo  la  corona 
Ripor  se  la  vedesse  allora  allora; 

3i  che  Rinaldo  unicamente  onora. 
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E poi  ch'ai  trar  deU’flmo  conosciuto 
L’ebbe,  perch’ altre  volte  Tavea  TÌsro, 
Levd  le  mani  a Dio.  che  d’un  aiuto 
Come  era  quel , gli  area  si  ben  provvisto. 
Quell'altro  eavalier  che,  sconosciuto, 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo, 

Ed  armalo  per  lei  s’era  condulto, 

Stato  da  pane  era  a vedere  il  tutto. 

xc  1 I 

D tl  T"*  pregalo  fu  di  dire  il  nome, 

O di  las  darsi  alnien  veder  scoperto, 

Acciò  sia  lui  fosse  premiato,  come 
Di  sua  buona  iulenzìon  chiedeva  il  merte. 
Qu(d,  dopo  lunghi  preghi,  dalli  chiome 
Si  l>  vò  reimo,  e fe’ palese  e certo 
Quel  che  nell’altro  Cauto  ho  da  seguire, 
Se  grata  vi  sarà  l'istoria  udire. 
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ARGOMENTO 

Con  Vantata  sua  donna  Mriodania 
ffa  in  dote  %l  bel  ducato  d*  ilbaniam 
Ruggieto  intanto  sut  destrter  volante 
jàl  regno  cttffitò  d*  "ilctna  riaf 
Uve  d.iit’ uman  mirto  odo  le  tante 
Frode  di  lei  , e j-er  /lariir  s’ invia; 

Un  trova  allo  contrasto,  e chi  da  pena 
Indi  t'ha  tratto  , a nuova  pugna  il  mena, 

CANTO  SESTO 


TVTiser  chi  m»l  <*pr*ndo  sì  confida 
Ch'ogtior  siar  debbia  il  maleficio  occuUoj 
Che,  quando  ogn'allro  taccia,  intorno  grida 
L'aria  c la  terra  istessa  in  ch’A  scpulto: 

E Dìo  fa  spesso  che'l  peccato  guida 
11  peccator,  poi  ch’alcun  di.  gli  ha  indulto, 
Cdie  se  medesmo , sema  altrui  richiesta, 
InaTTedutamenle  manifesta. 

«I 

Area  creduto  il  miser  Polinessa 
Totalmente  il  delitto  suo  coprire, 

Dalinda  consapevole  d' appresso 
Levandosi,  che  sola  il  polea  dire; 

E aggiungendo  il  secondo  al  primo  eccesso, 
AffreltA  il  mal  che  potea  differire, 

E potea  differire  e schivar  forse; 

Ma,  se  stesso  spronando,  a morir  corse: 


io8  o»tàiiBO  Fruwo 

HI 

E perdè  •mici  a un  tempo,  e rito  e stai» 

E onor,  che  fu  molto  più  grave  danno. 

Dissi  di  sopra  che  fu  assai  pregato 
Il  cavalier,  eh' ancor  chi  sia  non  sanno. 

Al  tìn  si  trasse  l’elmo,  e’I  viso  amato 
Scoperte , che  più  volte  veduto  hanno  ; 

E dimostrù  come  era  Ariodante, 

Per  tutta  Scosia  lacrimato  innante  ; 

iv 

Ariodante  che  Ginevra  pianto 
Avea  per  morto,  e ’l  fralel  pianto  area, 

Il  re  , la  corte , il  popol  tutto  quanto  ; 

Di  tal  bontJt,  di  tal  valor  splendea. 

Adunque  il  peregrin  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea; 

E fu  pur  ver  che  dal  sasso  marino 
Gittarsi  in  mar  lo  vide  a capo  chino. 

V 

Ma  ( come  avviene  a un  disperato  spesso, 
Che  da  lontan  brama  e disia  la  morte, 

E l’odia  poi  che  se  la  vede  appresso, 

Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e forte  ) 
Ariodante,  poi  eh’ in  mar  fu  messo. 

Si  penti  di  morire:  e come  forte, 

E come  destro  e più  d’ogn’ajtro  ardito. 

Si  messe  a nuoto,  e ritornossi  al  lilo; 

▼ I 

E dispregiando  e nominando  folle 
11  desir  eh'  ebbe  di  lasciar  la  vita. 

Si  messe  a camminar  bagnato  e molle, 

E capitò  all’ostel  d'un  eremita. 

Quivi  secretamenle  indugiar  volle 
Tanto  che  la  novella  avesse  udita. 

Se  del  caso  Ginevra  s'allegrasse, 

O pur  mesta  e pietosa  ne'  restasse. 
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Intese  prima,  che  per  ^an  dolore 
Ella  era  stata  a rischio  di  morire  : 

( La  fama  andò  di  questo  in  modo  fuore, 
Che  ne  fu  in  tutta  l’isola  che  dire  ) 
Contrarie  effetto  a quel  che  per  errore 
Credea  arer  risto  con  suo  gran  martire> 
Intese  poi,  come  Lurcanio  area 
Fatta  Ginerra  appresso  il  padre  rea. 

vili 

Contra  il  fratei  d’ira  minor  non  arse, 
Che  per  Ginerra  già  d’amore  ardesse; 

Che  troppo  empio  e crudele  atto  gli  parse. 
Ancora  che  per  lui  fatto  l' avesse. 

Sentendo  poi  che  per  lei  non  comparse 
Caralier  che  difender  la  rolesse  ; 

Che  Lurcanio  si  forte  era  e gagliardo, 

Ch’ ognun  d*  andargli  contra  area  riguardo; 

IX 

E chi  n'area  notizia,  il  ripnlara 
Tanto  discreto,  e si  saggio  ed  accorto. 

Che  se  non  fosse  rer  quel  che  narrare , 
Non  si  porrebbe  a rischio  d’  esser  morto; 
Per  questo  la  più  parte  dubitare 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a torto; 
Ariodante,  dopo  gran  discorsi. 

Pensò  all'accusa  del  fratello  opporsi. 


Ah  lasso!  io  non  potrei  ( seco  dieea) 

Sentir  per  mia  cagion  perir  costei: 

Troppo  mia  morte  fora  acerba  e rea 
Se  innanzi  a me  morir  Vedessi  lei. 

Ella  ò pur  la  mia  donna  e la  mia  Dea  ; 
Questa  è la  luce  pur  degli  occhi  miei  : 
Conrien  eh’ a dritto  e a torto,  per  suo  scampo 
Pigli  r impresa,  e resti  morto  in  campo. 

T.  /.  7 
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So  ch'io  m’appiglio  al  torto;  e al  torlo  aia: 
E ne  morrò;  ne  questo  mi  sconlorta  , 

Se  non  ch’io  so  che  per  la  morte  mia 
Si  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta. 

Un  sol  conforto  nel  morir  mi  fia, 

Che,  se'l  suo  Polinesso  amor  le  porta, 

Chiaramente  veder  avrìt  potuto 

Che  non  s’è  mosso  ancor  per  darle  aiuto; 

XII 

E me,  che  tanto  espressamente  ha  oiTcso, 
Vedrà,  per  lei  salvare,  a morir  giunto. 

Di  mio  fratello  insieme,  il  quale  acceso 
Tanto  foco  ha,  vendicherommi  a un  punto; 
Ch’io  lo  farò  doler,  poi  che  compreso 
Il  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto: 

Creduto  vendicar  avrà  il  germano, 

E gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

XIII 

Concluso  ch'ebbe  questo  nel  pensiero, 
Nuove  arme  ritrovò,  nuovo  cavallo; 

E sopravveste  nere  e scudo  nero 
Portò,  fregiato  a color  verdegiallo. 

Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
Ignoto  in  quel  paese,  e menato  hallo  ; 

E sconoscinlo,  come  ho  già  narrato, 
S’appreseutò  contra  il  fratello  armato. 

XIV 

Narrato  v'ho  come  il  fatto  successe, 

Come  fu  conosciuto  Ariodanle. 

Non  minor  gaudio  n’ebbe  il  re,  ch'avesse 
Della  figliuola  liberata  innante. 

Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e vero  amante; 

Che  dopo  tanta  ingiuria,  la  difesa  > 

Di  lei  contra  il  fratei  proprio  avea  presa. 
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XV 

E per  sna  inclìnazion  ( ch’assai  ramava) 

per  li  preghi  di  tutta  la  corte, 

£ di  Rinaldo  che  più  d'altri  instava, 

Della  bella  tigliuula  il  Ta  consorte. 

La  duchea  d'Albania  , ch’ai  re  tornava 
Dopo  che  Polinessn  ebbe  la  morte, 

In  miglior  tempo  discader  non  puote. 

Poi  che  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

xY  I 

Rinaldo  per  Dalinda  impetri  grazia. 

Che  se  n'andò  di  tanto  errore  esente; 

La  qual  per  voto,  e perché  mollo  sazia 
Era  del  mondo,  a Dìo  volse  la  mente. 
Monaca  s'andò  a render  fin  in  Dazia 
E si  levò  di  Scozia  mmantinente.  '' 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrovar  Ruggiero, 

Che  scorre  il  ciel  su  1’  animai  leggiero, 

xvit 

Benché  Rnggier  sìa  d’animo  costante, 
né  cangiato  abbia  il  solilo  colore. 

Io  non  gli  Toglio  creder  che  tremante 
non  abbia  dentro,  più  che  foglia,  licore* 
Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tutta  l’Europa,  ed  era  uscito  fuore 
Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a*  naviganti  Ercole  invitto. 

XTIIt 

Quello  Ippogrifo,  grande  e strano  augello, 
Lo  porla  vìa  con  tal  prestezza  d'ale. 

Che  lasceria  di  lungo  tratto  quello 
Coler  ministro  del  fulmineo  strale. 

Non  va  per  l’aria  altro  animai  si  snello. 

Che  di  velocità  gli  fosse  uguale  : 

Credo  eh’  a pena  il  tuono  e la  saetta 
Venga  in  terra  dal  ciel  con  maggior  fretta. 
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Poi  che  r augel  trascorso  ebbe  gran  spaxio 
Per  linea  dritta  e senza  mai  piegarsi, 

Con  larghe  ruote,  ornai  dell’aria  sazio, 
Comineìd  sopra  una  isola  a calarsi , 

Pare  a quella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  e lungo  a lui  celarsi, 

La  Tergine  Aretusa  passò  invano 

Di  sotto  il  mar  per  cammin  cieco  e strano. 

XX 

Voli  vide  nò  pìA  bel  nò  '1  piò  giocando 
Da  tutta  l’aria  ove  le  penne  stese; 

Nè,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 

Vedria  di  questo  il  piA  gentil  paese. 

Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo. 

Con  Raggiar  seco  il  grande  augel  discese. 
Calte  pianare  e delicati  colli, 

Chiare  acque,  ombrose  ripe  e prati  molli. 

XXI 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori , 

Di  palme  e d'amenissime  mortelle, 

Cedri  ed  aranci  eh’  avean  frutti  e fiori 
Contesti  in  varie  forme,  e tntte  belle, 
Faccan  riparo  ai  fervidi  calori 
De*  giorni  estivi,  con  lor  spesse  ombrelle; 

£ tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i rosìgnuoli. 

XXII 

Tra  le  purpuree  rose  e i bianchi  gigli, 

Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba, 

Sicari  si  vedean  lepri  e conigli, 

E cervi  con  la  fronte  alta  e superba , 

Senza  temer  eh’ alcun  gli  uccida  o pigli. 
Pascano  o stiansi  ruminando  l’erba: 

Saltano  i daini  e i capri  isnelli  e destri, 

Che  sono  In  copia  in  quei  lochi  campestri. 
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XXIII 

Come  ri  presso  è l'Ippogrifo  a terra 
CV  esser  ne  può  men  periglioso  il  salto, 
Baggicr  <%n  fretta  deU’arcion  si  sferra, 

E si  ritrova  in  sa  l’erboso  smallo. 

Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra, 

Che  non  vuol  che  '1  destrier  più  vada  in  alto: 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino 
A un  verde  mirto  in  meazo  un  lauro  e un  pino. 

XXIV 

E quivi  appresso  ove  surgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e di  feconde  palme. 

Pose  lo  scudo,  e l'elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e disarmassi  ambe  le  palme: 

Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'aure  fresche  ed  alme. 

Che  l’alte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e degli  abeti. 

XXT 

Bagna  talor  nella  chiara  onda'S  fresca 
L' asciutte  labbra,  e con  le  man  diguazza, 
Attció  che  delle  vene  il  oaiorc  ceca. 

Che  gli  ha  aéceso  il  portar  della  corazza. 

K'  maraviglia  è già  ch'ella  gl'incresca. 

Che  non  è stato  un  far  vedersi  in  piazza: 

Ma  senza  mai  posar,  d'arme  gnernito. 

Tremila  miglia  ognor  correndo  era  ito. 

XXTI 

Quivi  stando,  il  destrier  ch’avea  lasciato 
Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  ombra. 
Per  fuggir  si  rivolta,  spaventato 
Dì  non  so  che,  che^entro  al  bosco  adombra; 
E fa  crollar  si  il  mirto  ove  è legato. 

Che  delle  frondi  intorno  il  piè  gl'  ingombra: 
Crollar  fa  il  mirto,  e fa  cader  la  foglia; 

Kè  succede  peid  che  se  ne  scioglia. 
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xxy  II 

Come  ceppo  talor,  che  le  medoUe 
Rare  e rote  abbia,  e posto  al  foco  sia;. 
Poi  che  per  gran  calor  quell'aria  molle 
Resta  consunta  ch’in  mezzo  l'empia, 
Dentro  risuona,  e con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via. 

Cosi  murmura  e stride  e si  corrucci  a 
Quel  mirto  offeso,  e al  line  apre  la  bucci 

xxy 1 1 1 

Onde  con  mesta  e flebil  voce  uscio 
Espcdita  e chiarissima  favella 
£ disse:  se  tu  sei  cortese  e pio. 

Come  dimostri  alla  presenza  bella, 

Licva  questo  animai  dall' arbor  mìo; 

Basti  che  '1  mio  mal  proprio  mi  flagella. 
Senza  altra  pena,  senza  altro  dolore 
Ch'a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuore, 

XXIX 

Al  primo  snon  di  quella  voce  torse 
"Ruggiero  il  viso,  e subito  levosse, 

E poi  ch'uscir  dall'arbore  s'accorse^ 
Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 

A levarne  il  destrier  subito  corse  ; 

E con  le  guance  di  vergogna  rosse, 

Qual  che  tu  sii,  perdonami  ( dìcea  ) 

O spirto  umano , o boschereccia  Dea. 

XXX 

n non  aver  saputo  che  s'asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto, 

M'ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 

E far  ingiuria  al  tuo  vìraoe  mirto: 

Ma  non  restar  però  che  non  risponda 
Chi  tu  ti  sìa,  eh' in  corpo  orrido  ed  irto. 
Con  voce  e razionale  anima  vìvi  ; 

Se  da  grandine  il  del  sempre  ti  schivù 


CANTO  TI.  ItS 

XXXI 

E s*'ora  o mai  potrd  questo  dispetto 
Con  alcun  beneficio  compensarte. 

Per  quella  bella  donna  ti  pronw-lto, 

Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte, 
Ch'io  fard  con  parole  e con  effetto 
Ch'avrai  giusta  cagion  di  me  lodarte. 
Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede, 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 

XXXII 

Poi  si  vide  sudar  su  per  la  scorza 
Come  legno  dal  bosco  allora  tratto,  / 
Che  del  foco  venir  sente  la  l'orza, 

Poscia  ch'invano  ogni  ripar  gli  ha  fatta; 

E cominciò:  tua  cortesia  mi  sforza 
A discoprirti  in  un  medesmo  tratto 
Ch’io  fossi  prima,  e chi  converso  m'aggia 
In  questo  misto-  in  su  l’amena  spiaggia. 

XXX  II  I 

n nome  mio  fu  Astolfo;  e paladino 
Era  di  Francia,  assai  temuto  in  guerra: 

D’ Orlando  e di  Rinaldo  era  cugino. 

La  cui  fama  alcun  termine  non  serra; 

£ si  spettava  a me  tutto  il  domino. 

Dopo  il  mio  padre  Otton,  dell’Inghilterra: 
Leggiadro  e bel  fui  si , che  di  me  accesi 
Piò  d'una  donna,  e al  fin  me  solo  offesi. 

xxzsv  « 

Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme 
Che  da  levante  il  mar  indico  lava,  - 
Dove  Rinaldo  ed  alcun’ altri  insieme 
Meco  fur  chiusi  in  parte  oscura  e cava. 

Ed  onde  liberate  le  supreme 
Forze  n’avean  del  cavalier  di  Érava; 

Ver  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 

Che  del  settenirion  sente  la  rabbia» 
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XXXV 

E come  la  via  nostra  e il  duro  e fello 
Distia  ci  trasse , uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia  ove  un  castello 
Siede  sul  mar,  della  possente  Alcina. 
Trovammo  lei  ch’uscita  era  di  quello, 

E stava  sola  in  ripa  alla  marina  ; ^ 

E senza  rete  e senza  amo  trae  a 
Tutti  li  pesci  al  lito  che  volea. 

XXXV  1 

Veloci  vi  correvano  i delfini. 

Vi  venia  a bocca  aperta  il  grosso  tonno} 

I capidogli  coi  vecchi  marini 
VengSn  turbali  dal  lor  pigro  sonno  ; 

Muli,  salpe,  salmoni  e coracini 
nuotano  a schiere  in  più  fretta  che  ponno  : 
Pistrici,  fisiterì,  orche  e balene  _ 

Escon  del  mar  con  mostruose  schienei 

xxzvii 

Veggiamo  una  balena , la  maggiore 
Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse: 
Undeci  passi  e più  dimostra  fuore  '■ 

Dell' onde  salse  le  spallacce  grosse. 
Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  errore: 

( Perch’era  ferma  e che  mai  non  si  scosse  ) 
Ch’ella  sia  una  isoletta  ci  credemo  ; 

Cosi  distante  ha  l’un  dall’altro  estremo. 

• XXKVlll 

Alcina  i pesci  uscir  facea  dell’  acque 
Con  semplici  parole  e puri  incanti. 

Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque. 

Io  non  so  dir  s’ a un  parto,  o dopo  o innanli. 
Guardommi  Alcina;  e subito  le  piacque 
L’aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti  ; 

E pensò  con  astuzia  e con  ingegno 
Termi  ai  compagni } e riuscì  il  disegno. 
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Cì  Tenne  incontra  con  allegra  faccia. 

Con  modi  graziosi  e riverenti; 

E disse:  caralier , quando  ri  piaccia 
Far  oggi  meco  i vostri  alloggiamenti, 

Io  vi  fard  veder  nella  mia  caccia. 

Di  tutti  i pesci  sorti  differenti; 

Chi  scaglioso,  chi  molle  e chi  col  pelo; 

E saran  più  che  non  ha  stelle  il  cielo. 

XL 

E volendo  vedere  una  sirena 
Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Passiam  di  qui  fin  su  quell' altra  arena. 

Dove  a quest'ora  suol  sempre  tornare: 

E ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi,  una  isoletta  pare. 

Io  che  sempre  fui  troppo  ( e me  n'iiicresce  ) 
Volonteroso,  andai  sopra  quel  pesce. 

XLI 

Rinaldo  m'accennava,  e similmente 
Dudon,  ch'io  non  v'andassi;  e poco  valse. 

La  fata  Alcina  con  faccia  ridente. 

Lasciando  gli  altri  dua,  dietro  mi  salse. 

La  balena,  all'ufficio  diligente, 

Nuotando  se  n'andò  per  l'onde  salse. 

Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito; 

Ha  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 

ZLII 

Rinaldo  si  cacciò  nell'acqua  a nuoto 
Per  aiutarmi,  e quasi  si  sommerse, 

Perchò  levossi  un  furioso  Noto 

Che  d'ombra  il  cielo  e'I  pelago  coperse. 

Quel  che  di  lui  segui  poi , non  m' è noto. 
Alcina  a confortarmi  si  converse; 

E «piel  di  tutto,  e la  notte  che  venne. 

Sopra  quel  mostra  in  mezzo  il  mar  mi  tcnBe; 
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XLI  I I 

Fin  che  yenimmo  a questa  isola  bella. 
Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possiede, 

E rha  usurpata  ad  una  sua  sorella 
Che'l  padre  già  lasciò  del  lutto  erede, 
Perchè  sola  legillima  area  quella; 

E ( come  alcun  notizia  me  ne  diede, 

Che  pienamente  instrutto  era  di  questo  ) 
Sono  quest' altre  due  nate  d'incesto; 

XLIV 

E come  sono  inique  e scellerate, 

E piene  d'ogni  Tizio  infame  e brullo; 

Cosi  quella,  yiTendè  in  castitale, 

Posto  ha  nelle  yirtuti  il  suo  cor  tutto. 
Contra  lei  queste  due  son  congiurate  ; 

E già  più  d'uno  esercito  hanno  instrutto 
Per  cacciarla  dell'isola,  e in  più  volte 
Più  di  cento  castella  l'hanno  tolte: 

XLV 

Nè  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra 
Colei,  che  Logistilla  è nominata. 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 
E quindi  una  montagna  inabitata; 

SI  come  tien  la  Scozia  e l’ Inghilterra 
Il  monte  e la  riviera,  separata; 

Nè  però  Alcina  nè  Morgana  resta 
Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta. 

XLVI 

Perchè  di  vizi  è questa  coppia  rea, 
Odia  colei  perchè  è pudica  e santa. 

Ma  per  tornare  a quel  ch'io  ti  dicea, 

E seguir  poi  com'io  divenni  pianta, 
Alcina  in  gran  delizie  mi  tenea , 

E del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta; 

Nè  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 
li  veder  lei  si  bella  e ti  cortese. 
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XLTH 

Io  mi  godea  le  delicate  membra: 

Pareami  ayer  cjui  tutto  il  ben  raccolto 
Che  fra'mortali  in  più  parti  si  smembra, 

A chi  più  ed  a chi  meno,  e a nessun  molto; 
Né  di  Francia  né  d'altro  mi  rimembra; 
Starami  sempre  a contemplar  quel  Tolto  : 
Ogni  pensiero,  ogni  mio  bel  disegno 
In  lei  finia,  ne  passata  oltre  il  segno. 

XLV  II  I 

Io  da  lei  altrettanto  era,  0 più,  amato: 
Alcina  più  non  si  curara  d’altri  : 

Ella  ogn'altro  suo  amante  area  lascialo; 

Cb’  innanzi  a me  ben  ce  ne  fur  degli  altri. 

Me  consiglier,  me  area  di  e notte  a lato; 

E me  fe’quel  che  comandara  agli  altri; 

A me  crederà,  a me  si  riportata; 

Né  notte  o di  con  altri  mai  parlata. 

XL  IX 

Deh!  perché  ro  le  mie  piaghe  toccando, 
Senza  speranza  poi  di  medicina! 

Perché  l’arnto  ben  to  rimembrando. 

Quando  io  patisco  estrema  disciplina! 
Quando  credea  d' esser  felice,  e quando 
Credea  ch’amar  più  mi  doresse  Alcina; 

U cor  che  m’atea  dato  si  ritolse, 

£ ad  altro  nuoto  amor  tutta  si  tolse. 

L 

Conobbi  tardi  il  suo  mobil  ingegno, 

Usato  amare  e disamare  a un  punto. 

Non  era  stalo  oltre  a duo  mesi  in  regno, 
Ch’un  nuoto  amante  al  loco  mio  fu  assunto. 
Da  se  cacciommi  la  fata  con  sdegno, 

E dalla  grazia  sua  m’ebbe  disgiunto: 

E seppi  poi,  che  tratti  a simil  porto. 

Atea  miU’  altri  amanti , e tutti  a torto. 
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LI 

E perchè  essi  non  radano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  rita  lascira, 

Chi  qua,  chi  là  per  lo  lerren  fecondo 
Li  mula,  altri  in  abete,  altri  in  oliva. 

Altri  in  palma  , altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  redi  me  , su  questa  verde  riva; 

Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera. 

Come  pii  aggrada  a quella  fata  altiera» 

L II 

Or  tu  che  sei  per  non  usata  ria. 

Signor,  remilo  all’isola  fatale. 

Acciò  eh’  alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pietra  o in  onda,  o fatto  talc^ 
Avrai  d’Alcina  scettro  e signoria, 

E sarai  lieto  sopra  ogni  mortale  : 

Ma  certo  sii  di  giunger  tosto^  al  passo  _ 
D’entrar  o inferno  in  fonte  o iu  legno  o in  sasso. 

LUI 

Io  te  n’ho  dato  volentieri  avviso: 

Non  ch’io  mi  creda  che  debbia  giovarle; 

Pur  meglio  tia  che  non  radi  improvviso, 

E de'costumi  suoi  tu  sappia  parte. 

Che  forse,  come  è differente  il  viso, 

È differente  ancor  l’ingegno  e l’arte. 

Tu  saprai  forse  riparar  al  danno. 

Quel  che  saputo  mill’ altri  non  hanno. 

LI  V 

Ruggier  che  conosciuto  area  per  fama, 

Ch’ Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era. 

Si  dolse  assai  che  in  sterii  pianta  e grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera: 

£ per  amor  di  quella  che  tanto  ama, 

( Pur  che  saputo  avesse  in  che  maniera  ) ‘ 

Gli  avria  fatto  servìzio:  ma  aiutarlo 
In  altro  non  potea  eh’ in  confortarlo. 
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Lo  fe’al  meglio  che  seppe;  e domandoUi 
Poi  se  via  c'era  eh'  al  regno  guidassi 
Di  Logislilla  , o per  piano  o per  colli, 

SI  che  per  quel  d'  Alcina  non  andassi. 

Che  ben  ve  n'era  un'altra,  ritornolli 
L'arbore  a dir,  ma  piena  d'aspri  sassi. 
S'andando  un  poco  innanzi  alla  man  destra 
Salisse  il  poggio  in  ver  la  cima  alpestra: 

LVt 

Ma  che  non  pensi  già  che  seguir  possa 
D suo  cammin  per  quella  strada  troppo: 
Incontro  avrà  di  gente  ardita,  grossa 
E fiera  compagnia,  con  duro  intoppo. 
Alcina  ve  li  tieu  per  muro  e fossa 
A chi  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto. 

Poi  da  lui  si  parti  dotto  ed  inslrutto. 

1.VII 

Venne  al  cavallo,  e lo  disciolse  e prese 
Per  le  redine,  e dietro  se  lo  trasse: 

Nii,  come  fece  prima,  più  l'ascese, 

Perchè  malgrado  suo  non  lo  portasse. 

Seco  pensava  come  nel  paese 
Di  Logistilla  a salvamento  andasse. 

Era  disposto  c fermo  usar  ogni  opra, 

Che  non  gli  avesse  imperio  Alcina  sopra. 

I.  V I n 

Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo, 

E per  l’aria  spronarlo  a nuovo  corso 
Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo. 

Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso. 
Io  passerò  per  forza,  s’io  non  fallo, 

( Dicea  Ira  se  ) ma  vano  era  il  discorso. 
Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina. 

Che  la  bella  città  vide  d'  Alcina. 
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LIX 

Lontan  si  ride  una  muraglia  lunga 
Che  gira  intorno,  e gran  paese  serra;^ 

E par  che  la  sua  altezza  al  ciel  s'aggiunga, 

E d’oro  sia  dall' alta  cima  a terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga,^ 

E dice  oh'eU’è  alchimia;  e forse  ch’erra, 

Ed  anco  forse  meglio  di  me  intende  ; 

A me  par  oro,  poi  che  si  risplende*- 

LX 

Come  fu  presso  alle  si  ricche  mura, 

Che’l  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte. 
Lasciò  la  strada  che  per  la  pianura 
Ampia  e diritta  andara  alle  gran  porte  ; 

Ed  a man  destra,  a quella  più  sicura 
Ch’ai  monte  già,  piegossi  il  guerrier  forte: 
Ha  tosto  ritrovò  l'iniqua  frotta. 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e rotta. 

LXI 

Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma. 

Più  monslruosi  volti  e peggio  fatti  ; 

Alcun  dal  collo  in  giù  d’uomini  han  forma, 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  di  gatti  ; 
Slampan  alcun  con  piò  caprìgni  l’orma; 
Alcuni  son  centauri  agili  ed  atti; 

Son  gioveni  impudenti  e vecchi  stolti. 

Chi  nudi,  e chi  di  strane  pelli  involti: 

LX  l I 

Chi  senza  freno  in  s’undestrier  galoppa. 
Chi  lento  va  con  l’asino  o col  bue, 

Altri  salisce  ad  un  centauro  in  groppa: 
Stmzzoli  molti  han  sotto,  aquile  e grue: 
Ponsi  altri  a bocca  il  corno,  altri  la  coppa. 
Chi  femmina  e chi  maschio,  e chi  amendue. 
Chi  porta  uncino  e chi  scala  di  corda. 

Chi  pai  di  ferro  e chi  una  lima  sorda. 
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LZ  II  I 

Dì  questi  11  capitano  si  vedea 
Aver  gonfiato  il  zentrc  e*l  viso  grasso 
Il  qual  sa  una  testuggine  sedea, 

Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 

Avea  di  qua  e di  là  chi  lo  reggea,^ 

Perchè  egli  era  ehm,  e tenea  il  ciglio  basso: 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e il  mento, 

Altri  i panni  scuote  a per  fargli  vento. 

i,z  I V 

Un  eh’ avea  umana  forma  i piedi  e'I  ventre, 
E collo  arcadi  cane,  orecchie  e testa, 

Centra  Ruggiero  abbaia  accid  ch’egli  entre 
Nella  bella  città  eh’ a dietro  resta. 

Rispose  il  cavalieri  noi  fard,  mentre 
Avrà  forza  la  man  dì  regger  questa; 

E gli  mostra  la  spada,  di  cui  volta 
Avea  l’aguzza  punta  alla  sua  volta. 

I.  XV 

Quel  monstre  lui  ferir  vuol  d’una  lancia; 
Ma  Ruggier  presto  se  gli  avventa  addosso; 

Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia , 

E la  fe'un  palmo  riuscir  pel  dosso. 

Lo  scudo  imbraccia,  e qua  e là  si  lancia, 

Ma  rinimico  stuolo  è troppo  grosso: 

L’un  quinci  il  pugne  , e l'  altro  quindi  atterra: 
Egli  s’arrosta,  e fa  lor  aspra  guerra. 

L XTl 

L’un  sin  a’ denti,  e l’altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  razza; 

Ch’alia  sua  spada  non  s’oppone  elmetto. 

Nè  scudo  nè  panziera  nè  corazza; 

Ma  da  tutte  le  parti  è cosi  astretto, 

Che  bisogno  saria,  per  trovar  piazza 
E tener  da  se  largo  il  popol  reo,  ^ 

D*  aver  più  braccia  e man  che  Briarca, 
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LX  VII 

Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso 
Lo  scudo  che  gii  fu  del  negromante; 

Io  dico  quel  ch'abbarbagliava  il  viso. 

Quel  ch'all'arcioue  avea  lasciato  Atlante^ 
Subito  avria  quel  brutto  stuol  conquiso, 

E fattnscl  cader  ciuco  davante; 

E forse  ben,  che  dispreizò  quel  modo, 

Perché  virtude  usar  volse  e non  frodo. 

LX  V I I 1 • - 

Sia  quel  che  può,  più  tosto  vuol  morir* 

Che  rendersi  prigione  a si  vii  gente. 

Eccoti  intanto  dalla  porta  uscire 
Del  muro  ch’io  dicca,  d’oro  lucente. 

Due  giovani  ch’ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente. 

Nè  da  pastor  nutrite  con  disagi. 

Ma  fra  delizie  di  reai  palagi. 

L X IX 

L’una  e l’  altra  sedea  s'un  lioeorno. 
Candido  più  che  candido  armellino  ; 

L’  una  e l’altra  era  bella,  e di  si  adorno 
Aiiilo,  e modo  tanto  pellegrino. 

Che  all’ uom,  guardando  e contemplando  intorno 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudizio:  e tal  saria 
Beltà,  s'avesse  corpo,  e Leggiadria. 

LXX 

L’un*  e l’altra  n’andò  dove  nel  prato 
Ruggier  è oppresso  dallo  stnol  villano. 

Tutta  la  turba  si  levò  da  lato; 

E quelle  al  cavalier  porser  la  mano. 

Che  tinto  in  viso  di  color  rosato. 

Le  donne  ringraziò  dell’atto  umano: 

E fu  contento,  compiacendo  loro. 

Di  ritornarsi  a quella  porta  d’oro. 
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Zi* adornamento  che  s’aggira  sopra 
La  bella  porta,  e sporge  un  poco  arante» 
Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levante. 

Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d'integro  diamante. 

O vero  o falso  eh' all'occhio  risponda» 

Kou  é cosa  più  bella  o più  gioconda. 

, LZXII 

Su  per  la  soglia  e fuor  per  le  colonne 
Corron  scherzando  lascive  donzelle, 

Che  se  i rispetti  debiti  alle  donne 
Serrasser  più,  sarìan  forse  più  belle. 

Tutte  vestite  eran  di  verdi  gonne,  . 

£ coronate  di  frondi  novelle. 

Queste,  con  molte  offerte  e con  buon  viso, 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso: 

LZZIII 

Che  si  pud  bea  cosi  nomar  quel  loco. 

Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore  : 

Non  vi  si  sta  se  non  in  danza  e in  giuoco, 

E tutte  in  festa  vi  si  spendon  l'ore: 

Pensier  canuto  nè  molto  nè  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core: 

Non  entra  quivi  disagio  nè  inopia, 

Ma  vi  sta  egnor  col  corno  pien  la  Copia. 

I^ZZ  IT 

Qui , dove  con  serena  e lieta  fronte 
Par  ch’ognor  rida  il  grazioso  aprile, 

Gioveni  e donne  son;  qual  presso  a fonte 
Canta  con  dolce  e dilettoso  stile; 

Qual  d'un  arbore  all’ ombra  e qual  d’nn  monte, 
O giucca  p danza  o fa  cosa  non  vile; 

£ qual,  lungi  dagli  altri,  a un  suo  fedele 
Discuopre  l’ amorose  sue  querele. 
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LXXT 

Per  le  cime  dei  pini  e degli  alloriy 
Degli  alti  faggi  e degl' irsuti  abeti, 

Volan  scherzando  i pargoletti  Amori; 

Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti. 

Altri  pigliando  a saettare  i cori 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti; 

Chi  tempra  dardi  ad  un  ruscel  più  bassa, 

E chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

LZXVl  ^ 

Qnivi  a Rnggier  un  gran  corsier  fu  datOy 
Forte,  gagliardo,  e tutto  di  pel  sauro. 
Ch'area  il  bel  guerniinento  ricamato 
Di  preziose  gemme  e di  fin’ auro: 

£ fu  lajciato  in  guardia  quello  alalo. 

Quel  che  solca  ubbidire  al  vecchio  Mauro,. 

A un  giovenc  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier,con  mcnfrettosi  passi. 

LXXVIil 

Quelle  due  belle  giovani  amorose, 
Ch'avean  Ruggier  dall'  empio  stuol  difeso. 
Dall'empio  stuol  che  dianzi  se  gli  oppose 
Su  quel  cammin  ch'area  a mau  destra  preso, 
Gli  dissero:  signor,  le  virtuose 
Opere  vostre  che  giù  abbiamo  inteso. 

Ne  fan  si  ardite,  che  l'aiuto  vostro 
Vi  chiederemo  a beneficio  nosticu. 

LXX VI 1 I 

Noi  troverem  tra  via  tosto  una  lama, 

Che  fa  due  parti  di  questa  pianura. 

Una  crudel,  che  Erifilla  si  chiama. 

Difende  il  ponte,  e sforza  e inganna  e fura 
Chiunque  andar  nell'altra  ripa  brama  ; 

Ed  ella  i gigantessa  di  statura; 

Li  denti  ha  lunghi  e velenoso  il  morso. 

Acute  l'ugne,.  e graffia  come  un  orsa. 
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Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammina. 
Che  libero  saria,  se  non  fosse  ella, 
Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino, 

Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiate  che  del  popolo  assassino 
Che  ri  assali  fuor  della  porla  bella. 

Molli  suoi  figli  son , tutti  seguaci  , 

Empi  come  ella,  inospiti  e rapaci.. 

IXXZ 

Rnggier  rispose:  non  eh' una  battaglia, 
Ma  per  Toi  sarà  pronto  a farne  cento. 

Di  mia  persona,  intatto  quel  che  raglia. 
Falene  roi  secondo  il  rostro  intento  : 

Che  la  cagion  ch'io  resto  piastra  e maglia 
Non  i per  guadagnar  terre  ni  argento, 

Ma  sol  per  farne  beneficio  altrui; 

Tanto  pi&  a belle  donne  come  mi. 

L xzzi 

Le  donne  molte  grazie  riferirò 
Degne  d'un  caralier  come  quell'era; 

E cosi  ragionando,  ne  reniro 
Dorè  riderò  il  ponte  c la  ririera; 

£ di  smeraldo  ornata  e di  zaffiro 
Su  l'arme  d'or,  rider  la  donna  altiera. 

Ma  dir  nell' altro  Canto  diffferisco, 

Come  Raggier  con  lei  si  pose  a risco. 
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ARGOMENTO 

Tja  gigantùssa  EriJUa  ha  già  vinto 
Mitggier  per  citi  V incurco  ne  gli  ha  dutOm 
Indi  sen  va  nel  cieco  laherinio 
Ove  Alcina  ha  più  d*  un  preso  e legato» 
Melissa  il  grave  errore  ove  è sospinto 
Gli  fa  vedere , ed  lui  il  rimedio  allato, 

Ond*  ei  che  ha  per  rossor  basse  le  cigliay 
Subito  a prender  fuga  si  consiglia, 

CANTO  SETTIMO 

I 

Ohi  ra  lontan  dalla  »na  patria,  Tede 
Cose  da  quel  che  credea , lontane  ; 

Che  narrandole  poi  non  se  gli  crede, 

E stimato  bugiardo  ue  rimane: 

Che'l  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede. 
Se  non  le  vede  e tocca  chiare  e piane  : 

Per  questo  io  so  che  l’inesperienza 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credenza, 

1 1 

Poca  o molta  ch’io  ci  abbia,  non  bisogna 
Ch’io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e ignaro 
A voi  so  ben  che  non  parrìt  menzogna, 

Che’l  lume  del  discorso  avete  chiaro; 

Ed  a voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che’l  frutto  sia  di  mie  fatiche  caro. 

Io  vi  lasciai  che’l  ponte  e la  riviera 
Vider  che’n  guardia  area  Erililla  altiera. 
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Quell’ era  armala  del  più  fin  metallo 
Ch'arcan  di  più  color  gemme  dislintoj 
Riiliin  rermiglio,  crisoliln  giallo, 

Verde  smeraldo,  col  davo  iacinto. 

£ra  montata,  ma  non  a cavallo; 

In  vece  area  di  quello  un  lupo  spinto: 

Spinto  avea  un  lupo  ove  si  passa  il  fiume, 
Con  ricca  sella  fuor  d’ ogni  costume. 

IV 

Non  credo  ch’un  si  grande  Apulia  n’abbia: 
Egli  era  grosso  ed  allo  più  d’  un  bue. 

Con  fren  spumar  non  li  facca  le  labbia; 

Nè  so  come  lo  regga  a voglie  sue. 

La  sopravvesta  di  color  dì  sabbia 
Su  l'arme  avea  la  maledetta  lue: 

Era,  fuor  che'l  color,  di  quella  sorto 
Ch'  i vescovi  e i prelati  usano  in^corte. 

V 

Ed  area  nello  scudo  e sul  cimiero 
Una  gonfiala  e velenosa  bolla. 

Le  donne  la  mostraro  al  cavaliero. 

Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta, 

E fargli  scorno  e rompergli  il  sentiero. 

Come  ad  alcuni  usata  era  talolla. 

Ella  a Ruggier,  che  torni  a dietro,  grida: 
Quel  piglia  un’asta,  c la  minaccia  e sfida. 

VI 

Non  men  la  gigantessa  ardita  e presta 
Sprona  il  gran  lupo  e hell'arcion  si  serra, 

E pon  la  lancia  a mezzo  il  corso  in  resta, 

E fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  resta. 

Che  sotto  l’elmo  il  buon  Ruggier  l’ afferra, 

E dell’arcion  con  tal  furor  la  caccia. 

Che  la  riporta  indietro  olirà  sei  braccia. 
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E gii  ( tratta  la  spada  ch'area  cinta  ) 
Tenia  a lerarne  la  testa  superba; 

E ben  lo  potca  far;  che  come  estinta 
Erililla  giacca  tra’tinrì  e l'erba. 

Ma  le  donne  grillar:  basti  sìa  Tìnta, 

Senza  pigliarne  altra  rendetla  acerba. 
Kipon,  rnriese  ravalìer,  la  spada; 
Passiamo  il  ponte , e seguiliain  la  strada. 

vili 

Alquanto  malagevole  ed  aspretta 
Per  mezzo  un  bosco  presero  la  ria; 

Che  olirà  che  sassosa  fosse  e stretta, 
Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 

Ma  poi  che  furo  asc“si  in  su  la  vetta, 
Uscirò  in  spaziosa  prateria, 

Dorè  il  più  bel  palazzo  c '1  più  giocondo 
Vider,  che  mai  fosse  veduto  al  mondo. 

I z 

La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante 
VeC'O  Ruggier  fuor  delle  prime  porte; 

E io  raccolse  in  sìgnnril  Sembiante 
Jn  mezzo  bella  ed  onorata  corte. 

Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e tante 
Rivercnzie  fur  fatte  al  giierrier  forte, 

Che  non  ne  potrian  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dal  superno  coro. 


Non  tanto  il  bel  palazzo  era  eccellente, 
Perchè  vincesse  ogii' altro  di  ricchezza. 
Quanta  ch'area  la  più  piaceTol  gente 
Che  fosse  al  mondo,  e di  più  gentilezza. 

\ Poco  era  l’un  dall'altro  digerente 
E di  borita  ctade  e dì  bellezza: 

Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella, 

SI  come  è bello  il  sol  più  d'ogni  stella. 
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Dì  periona  era  tanio  ben  formata, 
guanto  me' tinger  san  pillori  industri; 

Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodala: 

Oro  non  A che  più  risplenda  e lustri. 
Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
M islo  color  di  ro.a  e di  ligustri: 

Di  terso  avorio  era  la  frou.e  lieta, 

Che  lo  spazio  baia  con  giusta  meta. 

X I I 

Sotto  duo  negri  e sottilissimi  archi 
Soli  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiaii  soli, 
Pietosi  a riguardare  , a mover  p rchi, 
In'orno  cui  par  ch'Amor  scherzi  e roli, 

E ch'indi  tutta  la  faretra  scarchi, 

E che  risibilmente  i cori  inroli: 

Quindi  il  naso  per  meizo  il  viso  scende. 
Che  non  trova  l'inridia  ore  l'emende. 

XIII 

Sotto  quel  sta,  qnasi  fra  dne  vallette. 

La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro; 

Quivi  due  filze  son  di  perle  elette , 

Che  chiude  ed  apre  un  bello  e dolce  labro; 
Quindi  cscon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e scabro  ; 
Quivi  si  forma  quel  suave  riso 
Ch'apre  a sua  posta  in  terra  H paradiso. 

XIV 

Bianca  neve  è il  bel  collo,  e'I  petto  latte; 
Il  collo  è tondo,  il  petto  colmo  e largo; 

Due  pome  acerbe,  e pur  d'avorio  fatte. 
Vengono  e van  come  on'da  al  primo  margo. 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte. 

Non  potria  l' altre  parti  veder  Argo; 

Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A quel  ch'appar  di  fuor  quel  che  t'asconde. 
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Mostrai!  le  braccia  sua  misura  giusta; 

E la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto  e di  larghezza  angusta, 
Dove  nò  nodo  appar  nè  vena  eccede. 

Si  vede  al  fin  della  persona  angusta 
11  breve,  asciutto  e ritondetto  piede: 

Gli  angelici  sembianti  nati  in  ciclo 
Non  si  ponno  celar  sotto  alcun  velo, 

XVI 

Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso, 

O parli  o rida  o canti,  o passo  mova: 

Nè  maraviglia  è se  Ruggicr  n'è  preso. 

Poi  che  tanto  benigna  se  la  trova. 

Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  inteso, 
Com’è  perfida  e ria,  poco  gli  giova; 

Ch’  inganno  o tradimento  non  gli  è avviso 
Che  possa  star  con  si  soave  riso. 

XVII 

Anzi  pur  creder  vuol  che  da  costei 
Fosse  converso  Astolfo  in  su  l’arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e rei, 

E sia  degno  di  questa  e di  più  pena: 

E tutto  quel  ch’udito  avea  di  lei 
Stima  esser  falso,  e che  vendetta  mena, 

E mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 
A lei  biasmare,  e che  del  tutto  mente. 

XVIII 

La  bella  donna  che  cotanto  amava, 
Novellamente  gli  è dal  cor  partita; 

Che  per  incauto  Alcina  gli  lo  lava 
U’ogni  antica  amorosa  sua  ferita; 

E di  se  sola  e del  suo  amor  lo  grava, 

E in  quello  essa  rimati  sola  scolpita; 

SI  che  scusar  il  buon  Ruggier  si  deve, 

Se  si  mostrò  quivi  incostante  e lieve. 
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X IX 

A quella  mensa  citare,  arpe  e lire, 

S diversi  altri  dileltevol  suoni 
Faceano  intorno  Tarla  tintinnire 
D’ armonia  dolce  e di  concenti  buoni. 

Non  vi  mancava  chi  , cantando,  dire 
D'Amor  sapesse  ^audii  e passioni, 

O con  invenzioni  e poesie 
Bappresentasse  grate  fantasie. 

XX 

Qual  mensa  trionfante  e suntoosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 

O qual  mai  tanto  celebre  e famosa 
Di  Cleopatra  al  vincUor  latino, 

Botria  a questa  esser  par,  che  l’amorosa 
Fata  avea  posta  innanzi  al  paladino? 

Tal  non  cred'io  che  s'apparecchi,  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

XXI 

Tolte  xhe  fur  le  mense  e le  vivande, 
Facean,  sedendo  in  cerchio,  un  giuoco  lieto. 
Che  nell'orecchio  T un  l’altro  domande, 
Come  più  piace  lor,  qualche  secreto; 

Il  che  agli  amanti  fu  commodo  grande 
Di  scoprir  T amor  lor  senza  divieto  : 

E furon  lor  conclusioni  estreme 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

XXII 

Finir  quel  giuoco  tosto,  e molto  innanzi 
Che  non  solva  U dentro  esser  costume  : 

Con  torchi  allora  i paggi  entrati  innanzi, 

Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 

Tra  bella  compagnia  dietro  e dinanzi 
Andò  Huggiero  a ritrovar  le  piume 
In  una  adorna  e fresca  cameretta. 

Per  la  miglior  di  tutte  Taltre  eletta. 
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E poi  elle  di  confetti  e di  buon  vidi 
Di  nuoTo  fatti  fur  debiti  inviti, 

E partir  gli  altri  riverenti  e chini, 

Ed  alle  stanze  lor  tutti  sbno  iti; 

Biiggiero  entrà  ne’  profumati  lini 
Che  pareano  di  man  d'Aracnc  asciti, 
Tenendo  tntlavla  Torecchie  attente 
S' ancor  venir  la  bella  donna  sente. 

XXIV 

Ad  ogni  piccol  moto  ch’egli  udiva, 
Sperando  che  fosse  ella,  il  capo  alzava; 
Sentir  credeasi,  e spesso  non  sentiva; 

Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 
Talvolta  useia  del  letto  e l’uscio  apriva; 
Guaiava  fuori,  e nulla  vi  trovava; 

E maledi  ben  mille  volte  l’ora 
Che  facca  al  trapassar  tanta  dimora. 

XXV 

Tra  se  dicea  sovente:  or  si  parte  ella; 

E cominciava  a noverare  i passi 

Ch’ esser  potean  dalla  sua  stanza  a quella. 

Donde  aspettando  sta  che  Alcina  passi. 

E questi  ed  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  sia,  vani  disegni  fassi. 

Teme  di  qualche  impedimento  spesso. 

Che  tra  il  frutto  e la  man  non  gli  sia  mesa*. 

XXVI 

Alcina,  poi  cV a’ preziosi  odori 
Dopo  gran  spazio  pose  alcuna  meta. 

Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori. 

Ormai  eh’ in  casa  era  ogni  cosa  cheta, 

Della  camera  sua  sola  usci  fuori  ; 

E tacita  n’andò  per  via  secreta 

Dove  a Ruggiero  avean  timore  e speme 

Gran  pezzo  intorno  al  cor  pugnata  insieme. 
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Coinr  sì  vide  il  saccessnr  d’  Astolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle  , 

Xlome  abbia  nelle  vene  acceso  zolfo, 

Non  par  che  capir  possa  nella  pelle. 

Or  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  e delle  cose  belle: 

•Salta  del  letto,  e in  braccio  la  raccoglie  ; 

Né  pud  tanto  aspettar  ch’ella  si  spoglie; 

XXVIII 

Senchd  nd  gonna  nè  faldiglia  avesse  ; 

Che  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe , 

Bianca  e suttil  nel  pid  eccellente  grado. 

Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  gli  cesse 
Il  marhto;  e restò  il  vel  suttile  e rado. 

Che  non  copria  dinanzi  nè  di  dietro, 

Più  che  le  rose  o i gigli  un  chiaro  vetro. 

XXIX 

Non  così  strettamente  edera  preme 
Pianta  ove  intorno  abbarbicata  s'abbia. 

Come  si  stringon  li  du’ amanti  insieme. 

Cogliendo  dello  spirto  in  sa  le  labbia 
Snave  fior , qual  non  produce  seme 

Indo  o sabeo  nell'odorata  sabbia.  v 

Del  gran  piacer  ch'avean,  lor  dicer  tocca  : 

Che  spesso  avean  più  d'una  lingua  in  bocca. 

XXX 

Queste  cose  là  dentro  eran  seccete, 

O se  pur  non  seccete,  almen  taciute; 

Che  raro  fu  tener  le  labbra  chete 
Biasmo  ad  alcun,  ma  ben  spesso  viriate. 

Tutte  proferte  ed  accoglienze  liete 
Fanno  a Ruggier  quelle  persone  astute: 

Ognun  lo  reverisce  e se  gli  inchina. 

Che  cosi  vuol  l’innamorata  Alcina. 
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XXXI 

Non  è diletto  alcun  che  di  fuor  reste; 

Che  tutti  snn  nell’  amorosa  stanza 
E due  e tre  volte  il  di  mutano  veste, 

Fatte  or  ad  una  or  ad  un'altra  usanza. 

Spesso  in  conviti,  e sempre  stanno  in  feste, 

In  giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  bagno,indanza: 
Or  presso  ai  fonti,  all' ombre  de'poggetli, 
Leggon  d' antiqui  gli  amorosi  detti. 

XXXII 

Or  per  l' ombrose  valli  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurose  lepri  ; 

Or  con  sagaci  cani  ì fagian  folli 

Con  strepilo  uscir  fan  di  stoppie  e vepri; 

Or  a’ tordi  lacciuoli,  or  Teschi  molli 
Tendon  Ira  gli  odoriferi  ginepri; 

Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
Turbano  a' pesci  i grati  lor  secreti. 

XXXII  I 

Stava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e festa. 
Mentre  Carlo  in  travaglio  ed  Agramante, 

Di  cui  l’istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  oblio,  nè  lasciar  Bradamante; 

Che  eon  travaglio  e con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 

Ch'avea  per  strade  disusate  e nuove 
Veduto  portar  via,  nè  sapea  dove. 

XXXIV 

Di  costei  prima  che  degli  altri  dico  , 

Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boschi  ombrosi  e per  lo  campo  aprica 
Per  ville,  per  cittì,  per  monte  e piano  ; 

Nè  mai  potè  saper  del  caro  amico 
Che  di  tanto  intervallo  era  lontano . 

Nell’oste  saracin  spesso  venia. 

Nè  mai  del  suo  Ruggier  ritrovè  spia. 
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Ogni  di  ne  domanda  a più  di  cento, 
alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni; 
D'alloggiamento  ra  in  alloggiamento, 
Cercandone  e trabacche  e padiglioni: 

£ lo  pad  far,  che  senza  impedimento 
Passa  tra  cavalieri  c tra  pedoni. 

Mercè  aU’ancl  che  fuor  d'ogni  uman  nsa 
La  fa  sparir  quando  l'è  in  bocca  chinso. 

zzavi 

Nè  puè  nè  creder  vuol  che  morto  sia. 

Perchè  dì  si  grande  nom  1’  alta  mina 
Dall' onde  Idaspe  udita  si  saria 
Fin  dove  il  sole  a riposar  declina. 

Non  sa  nè  dir  nè  immaginar  che  via 
Far  possa  o in  cielo  o in  terra;  e pur  meschina 
Lo  va  cercando,  e per  compagni  mena 
Sospiri  e pianti  ed  ogni  acerba  pena. 

ZZZTII 

Pensè  al  fin  di  tornare  alla  spelonca 
Dove  eran  l'ossa  di  Merlin  profeta, 

E gridar  tanto  intorno  a quella  conca  , 

Che’l  freddo  marmo  si  movesse  a pietà; 

Che,  se  vivea  Ruggiero,  o gli  avea  tronca 
L'alta  necessiti  la  vita  lieta. 

Si  sapria  quindi;  e poi  s'appiglierebbe 
A quel  miglior  consiglio  che  n'avrebbe. 

zzz VI 1 1 

Con  questa  intenzion  prese  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a Pontiero, 

Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  nascosa  in  loco  alpestro  e fiero. 

Ma  quella  maga  che  sempre  ricino 
Tenuto  a Bradamante  area  il  pensiero, 
Quella,  dich'io,  che  nella  bella  grotta 
L'  arca  della  sua  stirpe  instrutta  e dotta; 
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Quella  benigna  e saggia  incantatrice, 

La  quale  ha  sempre  cura  di  costei , 

Sappicndo  eh*  esser  de*  progenitrice 
D* uomini  inrilti  , ami  di  semidei;  ^ 

Ciascun  di  Tuoi  saper  che  la,  che  dice, 

K getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 

Di  Ruggier  liberato  e poi  perduto, 

E JoTC  in  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

XL 

Ben  Teduto  l’aTea  su  quel  carallo 
Che  regger  non  potea,  ch’era  sfrenalo. 
Scostarsi  di  lunghissimo  interTallo 
Per  senlier  periglioso  e non  usalo  ; ^ 

F.  ben  sapea  che  stava  in  giuoco  e in  ballo,. 

E in  cibo  e in  ozio  molle  e delicato, 
pili  memoria  avea  del  suo  signore, 

Kè  della  donna  sua,  nè  del  suo  onore. 

XLI 

E cosi  il  fior  delli  begU  anni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  potria  comunto 
Si  gentil  cavalier,  per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  e Panima  in  un_ punto: 

E quell* ndor  che  sol  riman  di  noi. 

Poscia  che'l  resto  fragile  è defunto. 

Che  trae  l*uom  del  sepolcro  c in  vita  il  serba, 
Gli  saria  stalo  o tronco  o svelto  in  erba. 

ZL  I i 

Ma  quella  gentil  maga , che  pii  cura 
N*avea,  eh* egli  medesmo  di  se  stesso. 

Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e dura 
Alla  vera  vini,  malgrado  d*esso: 

Come  eccellente  medico  che  cura 
Con  ferro  e fuoco,  e con  veneno  spesso; 

Che  sebben  mollo  da  principio  offende. 

Poi  giova  al  fine,  e grazia  se  gli  rende. 


fìAWTO  TU.-  187 

XLIII 

ElU  non  era  facile , c talmente 
Fattane  cieca  di  superchio  amore, 

Gi>e,  come  facea  ^tlanle,  solamente 
A dargli  rita  avesse  posto  il  core. 

Quel  più  tosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e senza  fama  e senza  onore, 

Che,  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo, 
Mancasse  un  ‘anno  al  suo  viver  giocondo. 

ZLIV 

L’avea  mandato  all’isola  d’Alcina, 

Perchè  obliasse  l'arme  in  c|uella  corte; 

E come  mago  di  somma  dottrina, 

Ch'usar  sapea  gl'incanti  d’ ogni  sorte, 

Avea  il  cor  stretto  di  quella  regina 
WeU’amor  d’esso  d’un  laccio  si  forte. 

Che  non  se  n' era  mai  per  poter  sciorre, 

8'  invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre. 

Or  tornando  a colei  ch’era  presaga 
Di  quanto  de’ avvenir,  dico  che  tenne 
La  dritta  via  dove  l’errante  e va^a 
Figlia  d’Amon  seco  a incontrar  si  venne,. 
Bradamante  vedendo  la  sua  maga. 

Muta  la  pena  che  prima  sostenne 

Tutta  in  speranza,  e quella  l’apre  il  vero, 

Ch'ad  Alcina  è condotto  il  suo  Ruggiero. 

XLV  1 

La  giovane  riman  presso  che  morta 
Quando  ode  che’l  suo  amante  è cosi  Innge; 
E più  che  nel  suo  amor  periglio  porta, 

Se  gran  rimedio  e subito  non  giunge; 

Ma  la  benigna  maga  la  conforta, 

E presta  pon  l’impiastro  ove  il  duol  punge; 
E le  promette  e giura,  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a riveder  lei  torni. 
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ZLTII 

Da  che, 'donna,  (dicea)  l’anello  hai  (eco. 

Clic  vai  contea  ogni  magica  fattura,  i 

10  non  ho  dubbio  alcun  ch^s’ie  1'  arreco 
Là  dorè  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura. 

Ch'io  non  le  rompa  il  suo  disegno,  e meco 
Kon  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n'andrò  questa  sera  alla  prim’ora., 

£ sarò  in  India  al  nascer  dell' aurora. 

ZLTIII 

£ seguitando,  del  modo  narrolle 
Che  disegnato  area  d' adoperarlo , 

Per  trar  del  regno  effeminato  e molle 

11  caro  amante,  e in  Francia  rimenarIo« 

Bradamante  l'anel  del  dito  tolle: 

Nò  solamente  aTrìa  Toluto  darlo. 

Ma  dato  il  core,  e dato  arria  la  rita,. 

Pur  che  n'aresse  il  suo  Buggiero  aita. 

ZLIZ 

Le  dà  l’anello,  e se  le  raccomanda, 

E pio  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero, 

A cui  per  lei  mille  saluti  manda  : 

Poi  prese  Ter  Provenza  altro  sentiero. 

Andò  l'incantatrice  a un'altra  banda, 

E per  porre  in  effetto  il  suo  pensiero. 

Un  palafren  fece  apparir  la  sera. 

Ch'area  un  piè  rosso,  e ogn’ altra  parte  nera. 

L 

Credo  fosse  un  Alchino  o un  Farfarello 
Che  dall'inferno  in  quella  forma  trasse; 

E scinta  e scalza  montò  sopra  a quello, 

A chiome  sciolte  e orribilmente  passe: 

Ma  ben  di  dito  si  levò  l'anello. 

Perchè  gl'incanti  suoi  non  le  vietasse: 

Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  mattina 
Si  ritrovò  nell’ isola  d'ÀlciAa. 
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Qairi  mirabilmente  trasmntosse: 
S'accrebbe  pià  d’nn  palmo  di  statura, 

E fe'le  membra  a proporxion  più  grosse, 

E restù  appunto  di  quella  misura 
Che  si  pensò  che'l  negromante  fosse, 

Quel  che  nutrì  Ruggier  con  si  gran  cura: 
Vesti  di  lunga  barba  le  mascelle, 

E fe' crespa  la  fronte  e l'altra  palle. 

LIl 

Di  faccia,  di  parole  e di  sembiante 
Si  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 
Potea  parer  l'incantatore  Atlante; 

Poi  si  nascose;  e tanto  pose  mente. 

Che- da  Ruggiero  allontanar  l'amante 
Alcina  ride  nn  giorno  finalmente  : 

E fu  gran  sorte,  che  di  stare  o d'ire 
Senza  esso  un'ora  potea  mal  patire. 

mi 

Soletto  lo  troTÒ  come  lo  rolle, 

Che  si  godea  il  mattin  fresco  e sereno  . 
Lungo  nn  bel  rio  che  discorrea  d'un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 

U suo  restir  delizioso  e molle 
Tutto  era  d'ozio  e di  lasciria  pieno. 

Che  di  sua  man  gli  area  di  seta  e d'oro 
Tessuto  Alcina  con  sottil  laroro. 

iiv 

Di  ricche  gemme  nn  splendido  monile 
Gli  discendea  dal  collo  in  smezzo  il  petto; 
E nell'uno  e nell'altro  già  Tirile 
Braccio,  gi rara  un  lucido  cerchietto. 

Gli  area  forato  un  fil  d'oro  sottile 
Ambe  l'orecchie  in  forma  d'anelietto; 

E due  gran  perle  pendeyano  quindi  . 

Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  nò  gl'indi, 
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timide  avea  l' inanellate  cWome 
De' più  siiavi  odor  che  sieno  in  preaaO  ! 
Tulio  ne’  gesti  era  amoroso , come 
Fosse  in  Valensa  a serrtr  donne  atrezzo  ; 
Non  era  in  lui  di  sano  altro  chc’l  nome, 
Corrotto  lutto  il  resto,  e più  che  mezzo. 
Cosi  Ruggier  fu  ritroTato,  tanto 
Dall' esser  suo  mutato  per  incanto. 

LTI 

Nella  forma  d’Atlante  se  gli  affaccia  < 
Colei  che  la  sembianza  ne  tenea. 

Con  quella  grare  e venerabil  faccia 
Che  Ruggier  sempre  rirerir  solca. 

Con  queir  occhio  pien  d'ira  e di  minaccia. 
Che  si  temuto  già  fanciullo  area  j 
Dicendo;  è questo  dunque  il  frutto  eh  io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 

I V 1 I 

Di  mcdolle  già  d'orsi  e di  leoni 
Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti. 

T'ho  per  carerne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezzo  a strangolar  serpenti. 
Pantere  e tigri  disarmar  d’ungìoni. 

Ed  a vivi  cingisi  Irar  spesso  i denti, 

Acciù  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii  l’Adone  o l’ Alide  d'Alcina? 

ivii  t 

È questo  quel  che  l’osservate  stelle. 

Le  sacre  libre  e gli  accoppiali  punti , 
Responsi,  aiigurii , sogni,  e tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i miei  studi  consunti. 
Di  te  promesso  sin  dalle  mammelle 
M’  avean,  come  quest’ anni  fusser  giunti, 
Ch’  in  arme  1’  opre  tue  cosi  preclare 
Esser  dovean,  che  sarian  senza  pare? 
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LIZ 

Qaeito  i ben  Tcramente  alto  principio  ! 
Onde  si  pud  sperar  che  tu  sia  presto 
A farti  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Scipio. 
Chi  potea,  ohim^  ! di  te  mai  creder  questo, 
Che  ti  facessi  d'Alcina  mancipio* 

E perchè  ognun  lo  reggia  manifesto, 

Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a Toglia  sua  preso  ti  mena. 

LZ 

Se  non  ti  muoTon  le  tue  proprie  laudi, 

E l'opre  eccelse  a che  t'ha  il  cielo  eletto, 

La  tua  succcssion  perchè  defraudi 
Del  ben  che  mille  Tolte  io  t’ho  predetto  1 
Deh!  perchè  il  yentre  eternamente  Claudi,  ■ 
Dorè  il  ciel  mol  che  sia  per  te  concetto 
La  gloriosa  e sopr' umana  prole, 

Ch'esser  de’ al  mondo  più  chiara  che'l  sole? 

LXl 

Deh  non  yietar  che  le  più  nobil’alme 
Che  sian  formale  neireterne  idee. 

Di  tempo  in  tempo  abbian  corporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  te  ayer  dee  ! 

Deh  non  Tielar  mille  trionfi  o palme. 

Con  che,  dopo  aspri  danni  e piaghe  ree. 
Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e successori 
Italia  torneran  nei  primi  onori  1 

LZII 

Non  eh'  a piegarti  a questo  tante  e tante 
Anime  belle  aver  doresson  pondo. 

Che  chiare,  illustri,  inclite,  inyitte  e sante 
Son  per  fiorir  dall'arbor  tuo  fecondo. 

Ma  ti  dorria  una  coppia  esser  bastante, 
Ippolito  e il  fratei;  che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  amli  ancor  fin  al  di  d'oggi, 

Per  tutti  i gradi  onde  a virtù  ti  poggi. 
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LZ  III 

Io  solca  più  di  questi  dui  narrarli 
Ch'io  non  Iacea  di  tutti  gli  altri  insieme, 
Si  perchè  essi  terran  le  maggior  parti. 

Che  gli  altri  tuoi,  nelle  yirtù  supreme; 

SI  perchè  al  dir  di  lor  mi  zedea  darli 
Più  atlcnxion  che  d'altri  del  tuo  seme: 
Vedea  goderti  che  si  chiari  eroi 
Esser  doressen  dei  nipoti  tuoi. 

I.X  I V 

Che  ha  costei  che  t’hai  fatto  regina. 

Che  non  ahbian  mi  11' altre  meretrici? 

Costei  che  di  tant' altri  è concubina, 

Ch'ai  fin  sai  ben  s'  ella  suol  far  felici. 

Ma  perchè  tn  conosca  chi  sia  Alcina, 
Levatone  le  fraudi  e gli  artifici, 

'Fien  questo  anello  in  dito,  e torna  ad  ella, 
Ch'  avveder  ti  potrai  come  sia  bella. 

LZV 

Rnggier  si  stava  vergognoso  e muto 
Mirando  in  terra,  e mal  sapea  che  dire; 

A cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  1’  anello,  e lo  fe’ risentire. 

Come  Ruggiero  in  se  fu  rivenuto, 

Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 

Ch' esser  vorria  sotterra  mille  braccia, 

Ch’  alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

LXV  I 

Nella  sua  prima  forma  in  uno  istante. 
Cosi  parlando  la  maga  rivenne, 

Nè  bisognava  più  quella  d' Atlante, 
Seguitone  l’cifetto  per  che  venne. 

Per  dirvi  quel  ch'io  non  vi  dissi  innante, 
Costei  Melissa  nominata  venne. 

Ch’or  diè  a Ruggier  di  se  notizia  vera, 

F.  dissegli  a che  effetto  venula  era; 
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Mandata  da  colei , che  d' amor  piena 
Sempre  il. disia,  nè  più  pnè  starne  senza, 

Per  liberarlo  da  quella  catena. 

Di  che  lo  cinse  magica  riolenza; 

E preso  area  d’ Atlante  di  Carena 
La  forma,  per  trorar  meglio  credenza; 

Ma  poi  eh' a sanità  l'ha  ornai  ridallo. 

Gli  Tuole  aprire  e far  che  reggia  il  tutto. 

, LZTIII 

Quella  donna  gentil  che  t'ama  tanto. 

Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 

A cui,  se  non  ti  scorda,  tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  serrata  , debbe  ; 

Questo  anel,  che  ripara  ad  ogni  incanto. 

Ti  manda:  e cosi  il  cor  mandato  arrebbe, 

S'aressc  arato  il  cor  coA  rirtute. 

Come  l'anello,  atta  alla  tua  salale.  . 

LZIX 

E seguitò  narrandogli  l'amore 
Che  Bradamante  gli  ha  portato  e porta: 

Di  quella  insieme  commendò  il  ralore , 

In  quanto  il  rero  e l'affczifa  comporta: 

Ed  usò  modo  e termine  migliore 
Che  si'conrenga  a messaggiera  accorta; 

Ed  in  quell'odio  Alcina  a Kuggier  pose, 

In  che  soglionsi  arer  l'orribil  cose. 

LZZ 

In  odio  gli  la  pose  , ancor  che  tanto 
L'amasse  dianzi;  e non  ri  paia  strano. 

Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d'incanto, 
Ch'essendori  l'anel,  rimase  rano. 

Fece  l'anel  palese  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  area,  tutto  era  estrano; 

Estrano  area  e non  suo  dal  piè  alla  treccia: 

11  bel  ne  sparre  e le  restò  la  feccia.  / 
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Come  fancinlln  che  maturo  frutto 
Ripone,  e poi  si  scorda  ove  è riposto, 

E dopo  molti  giorni  è ricondutto 
Lì  dorè  truora  a caso  il  suo  deposto  ; 

Si  maraTiglia  di  rederlo  tutto 
Putrido  e guasto,  e non  come  fu  posto; 

£ dorè  amarlo  e caro  aTcr  solia. 

L’odia,  sprezza,  n'ha  schivo,  e getta  ria: 

LZZII 

Cosi  Huggier,  poiché  Melissa  fece 
Ch’  a riveder  se  ne  tornò  la  fata 
Con  queir  anello  , innanzi  a cui  non  lece , 
Quando  s'ha  in  dito,  usare  opra  incantata, 
Ritmava,  contea  ogni  sua  stima,  in  vece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lasciata. 
Donna  si  laida,  che  la  terra  tutta 
Uè  la  più  vecchia  avea,  né  la  più  brutta. 

LZZI  I i 

Pallido,  crespo  e macilente  area 
Alcina  il  viso,  il  crin  raro  e canuto  : 

Sua  statura  a sei  ^Imi  non  gìungea; 

Ogni  dente  di  bocSà  era  caduto  ; 

Che  più  d’Eciiba  e più  della  Cumea, 

Ed  avea  più  d'ogn’ altra  mai  vivuto; 

Ma  si  l'arli  usa  al  nostro  tempo  ignote. 
Che  bella  e giovanetta  parer  puote. 

Lxxir 

/ 

Giovane  e bella  ella  si  fa  con  arte, 

SI  che  molti  ingannò  come  Ruggiero  ; 

Ma  l'aiiel  venne  a interjiretar  le  carte. 
Che  gii  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miraeoi  non  é dunque  se  si  parte 
Dell'animo  a Rnggìer  ogni  pensiero 
Ch'avea  d’amare  Alcina,  or  che  la  truov* 
In  guisa  che  sua  fraudo  non  le  giova. 
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Ma  come  l'aTrUò  Melissa,  stette 
Senza  mutare  il  solito  sembiante, 

Fin  che  dell'arme  sue,  più  di  neglette,' 

Si  fu  vestito  dal  capo  alle  piante: 

K per  non  Farle  ad  Alcina  sospette, 

Finse  provar  s' in  esse  era  aiutante  : 

Finse  provar  s'  egli  era  fatto  grosso 

Dopo  alcun  di  che  non  l’ha  avute  indosso.  * 

Lzavi 

£ Balisarda  poi  si  messe  al  fianco 
( Che  cosi  nome  la  sua  spada  avea  ), 

E lo  scudo  mirabile  tolse  anco. 

Che  non  pur  gli  obehi  abbarbagliar  solca, 

Ma  r anima  facea  si  venir  manco 
Che  dal  corpo  esalata  esser  parca: 

Lo  tolse  ; e col  zendado  in  che  trovollo  , 

Che  tutto  lo  copria,  sei  messe  al  bollo. 

LXX V I I 

Venne  alla  stalla,  e fece  briglia  e sella 
Porre  a un  destrier  più  che  la  pece  nero: 

Cosi  Melissa  1'  avea  instrutto  ; eh’  ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 

, t Chi  lo  conosce,  Rabican  l’appella; 

Ed  è quel  proprio  che  col  cavaliere, 

Del  quale  i venti  or  preno  al  mar  fan  gioco, 
Portò  giù  la  balena  in  questo  loco. 

ixavi II 

Potea  aver  l’Ippogrifo  similmente. 

Che  presso  a Rabicano  era  legato  ; 

Ma  gli  avea  detto  la  maga:  abbi  mente. 
Ch’egli  é (come  tu  sai)  troppo  sfrenato: 

E gli  diede  intenzion  che  '1  di  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato, 

Lù  dove  ad  agio  poi  sarebbe  Inslrutto 
Come  frenarla  e farlo  gir  pertntto.  ' 

A 
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LXZIX 

I?è  aospetto  darì,  ae  non  lo  toUo, 

Della  tacita  Toga  ch'apparecchia. 

Fece  Knggier  come  Meliaaa  ToUe , 
eh*  inriaibile  ognor  gli  era  all'  orecchia^ 
Goal  fingendo,  del  lasciro  e molle 
Palazzo  nscl  della  puttana  vecchia; 

£ ai  venne  accoatando  ad  nna  porla, 

D'  onde  é la  vìa  oh'  a Logistilla  il  porta. 

LXZX 

Assalti  li  guardiani  all'improvviso, 

E ai  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano; 

E qual  laaciò  ferito,  e quale  ucciso, 

E corse  fuor  del  ponte  a mano  a mano; 
E prima  che  n'avesse  Alcina  avviso, 

Di  molto  spazio  fu  Ruggier  lontano. 

Dirò  nell'altro  Canto  che  via  tenne; 

Poi  come  a Logistilla  ae  ne  venne. 
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ARGOMENTO 

Fngg»  Ruggier,  Melitta  Astolfo  intanto^, 
£ gli  altri  torna  alla  lor  prima  faccia. 
Rinaldo  ammosta  genti,  acciò  che  al  tanta 
Imperio,  e al  gran  bisogno  soddisfaccia. 
Angelica  trovata  al  vecchio  accanto. 

Per  cibo  del  marin  mostro  t‘  allaccia. 
Orlando  che  sognando  il  tuo  mal  vede,. 
Muove  dolente  da  Parigi  il  piede. 

CANTO  OTTAVO. 


Ob  quante  aonn  incantatrici,  oh  quanti- 

Tncflnlator  tra  noi  cho  non  ai  aanno. 

Che  con  lor  arti  uomini  e donne  amanti' 

Di  se,  cangiando  i visi  lor,  fatto  hanno! 
Non  con  spirti  constretti  tali  incanti, 

Nè  con  osservazion  di  stelle  fanno, 

Ma  con  simnlazion,  menzogne  e frodi, 
Legano  i cor  d' indissolubil  nodi. 

1 1 

Chi  l'anello  d' Angelica,  o piuttosto 
Chi  avesse  quel  della  ragion,  potria 
Veder  a tutti  il  riso  che  nascosto 
Da  finzione  e d'arte  non  saria. 

Tal  ci  par  bello  e buono  che , depostu 
U Uscio,  bruito  e rio  forse  parria. 

Fu  gran  ventura  queUa  di  Ruggiero, 
Ch'ebbu  i'aaeLcha  gU  scoperse  il  rero.. 
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Buggier  (come  io  dicea  ) dissimulando, 

Su  Rabican  tenne  alla  porta  armato: 

Trovò  le  guardie  sprovvedute,  e quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a lato. 

Chi  morto  e chi  a mal  termine  lasciando, 

Esce  del  ponte,  e il  rastrello  ha  spezzato: 
Prende  al  bosco  la  via;  ma  poco  corre, 

Ch'ad  un  de’servi  della  fata  occorre. 

IT 

Il  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno, 

Gra  a campagna,  ora  a un  vicino  stagno 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno: 

Avea  dal  lato  il  can  fido  compagno: 

Cavalcava  un  ronzin  non  troppo  adorno. 

Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire, 

Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 

T 

Se  gli  fe’ incontra,  e con  sembiante  altiero 
Gli  domandò  perché  ih  tal  fraua  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero: 
Perciò  colui,  più  certo  che  fuggisse. 

Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero;  ^ 

E distendendo  il  braccio  manco,  disse: 

Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fermo? 

Se  centra  questo  àugel  nou  avrai  schermo  . 

VI  , 

Spinge  l'augello:  e quel  batte  si  1 ale. 

Che  non  1'  avanza  Rabican  di  corso. 

Del  palafreno  il  caccialor  giù  sale, 

E tutto  a un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 

Quel  par  dall’arco  uno  avventato  strale,  • 
Di  calci  formidabile  e di  morso; 

E’I  servo  dietro  si  veloce  viene, 

Che  par  ch'il  vento  , anzi  che  il  fuoco  il  mene,. 
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VII 

Non  vnol  parere  il  can  d'esser  più  tardo; 

Ma  segue  Rabican  con  quella  fretta, 

Con  elle  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  a Rnggier  par,  se  non  aspetta: 
Voltasi  a quel  die  vicn  si  a piti  gagliardo; 

Nè  gli  vede  arine  fuor  ch’una  bacchetta, 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna: 
Ruggier  di  trar  la  spada  ti  disdegna. 

vili. 

Quel  se  gli  appressa,  e forte  lo  percuote: 
Lo  morde  a un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenato  destricr  la  groppa  scuote 
Tre  volte  e più,  nè  falla  il  destro  fianco. 

Gira  l'augello,  e gli  fa  mille  ruote, 
con  l'ugna  sovente  il  ferisce  anco: 

SI  il  destrier  collo  strido  impaurisce, 

Cb'  alla  mano  e allo  spron  poco  ubbidisce. 

IX 

Ruggiero,  al  fin  constretto,  il  ferro  caccia  : 
E perchè  tal  molestia  se  ne  vada. 

Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e con  la  punta  delta  spada. 

Quella  importuna  turba  più  l'impaccia: 

Presa  ha  chi  qua,  chi  U tutta  la  strada. 

Vede  Ruggiero  il  disonore  e il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  fanno. 

X 

Sa  ch'ogni  poco  più  ch'ivi  rimane. 

Ale  ina  avrà  col  popolo  alle  spalle. 

Di  trombe,. di  tambnri  e di  campane 
Già  s' ode  aito  rumore  in  ogni  valle. 

Contra  un  servo  senza  arme,  e contra  un  case 
Gli  par  ch'  a usar  la  spada  troppa  falle  : 

Meglio  e più  breve  è dunque  ch'egli  scopra 
Lo  scudo  ohe  d' Atlante  era  stato  opra.  ^ 


». 
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levò  51  drappo  Tcrmiglio,  in  che  eopert» 
'Già  molti  giorni  lo  scudo  si  tenne. 

Fece  l’effetto  mille  Tolte  esperto 
11  lume,  ove  a ferir  nejli  occhi  Tenne. 
Hesta  dai  sensi  il  cacciator  deserto: 

Cade  il  cane  e il  ronxin,  cadon  le  penne 
Ch',in  aria  sostener  l'augel  non  ponno; 
Lieto  Ruggier  li  lascia  in  preda  al  sonno.. 

ZÌI 

Alcina  eh’ area  intanto  aTuto  aTriso 
Di  Ruggier,  che  sferrato  area  la  porta,^ 

E della  guardia  buon  numero  ucciso , 

Fu,  Tinta  dal  dolor,  per  restar  mort^ 
Squarciossi  i panni  e si  percosse  il  viso, 

E sciocca  nominossi  e mal  accorta, 

E fece  dar  all’arme  immantinente, 

E intorno  a se  raccor  tutta  sua  genie. 

ZllI 

E poi  ne  fa  due  parti,  e manda  l'nna 
Per  quella  strada  OTe  Ruggier  cammina; 

Al  porto  1'  altra  subita  ragnna 
In  barca,  ed  uscir  fa  nella  marina: 

Hotto  le  Tele  aperte  il  mar  s’imbruna: 

Con  questi  Ta  la  disperata  Alcina, 

Che'l  desiderio  di  Ruggier  si  rode, 

Che  lascia  sua  città  senza  custode. 

ziv 

Non  lascia  alcuno  a guardia  del  palagio t 
11  che  a Melissa  , che  stara  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  maWagio 
La  gente  eh’  in  miseria  r’  era  posta, 

Siede  commodità,  diede  grande  agio 
Si  gir  cercando  ogni  cosa  a sua  posta, 
Immagini  abbruciar,  suggelli  torre, 

£ nodi  e rombi  e turbini  disciorre.  . 
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X V 

Tnd!  pei  campi  accelerando  i passi , 

<Gli  antiqni  amanti,  eh' erano  in  gran  torma, 
Conrersi  in  fonti,  in  fere,  in  legni  , in  saasi^ 
Fe'ritornar  nella  lor  prima  forma. 

E quei,  poi  ch’allargati  furo  i passi. 

Tutti  del  buon  Ruggier  seguiron  l’orma: 

A Logistilla  si  saivaro;  et  indi 

Tornare  a Sciti , a Persi,  a Greci,  ad  Indi. 

XV  I 

Li  rimandò  Melissa  in  lor  paesi, 

<1011  obbligo  di  mai  non  esser  sciolto. 

Fu  innanzi  agli  altri  il  duca  degl’inglesi 
Ad  esser  ritornato  in  uman  volto; 

Che  ’l  parentado  in  questo,  e li  cortesi 
Prieghi  del  buon  Ruggier  gli  giovar  mollo:  . 
Oltre  i prieghi,  R.uggier  le  dié  l’anello, 

Acpid  meglio  potesse  aiutar  quello. 

XVII 

A’  prieghi  dunque  di  Ruggier,  rifatto 
Fu  ’l  paladin  nella  sua  prima  faccia. 

Nulla  pare  a Melissa  d'aver  fatto. 

Quando  ricovrar  Ta-me  non  gli  fateia, 

E quella  lancia  d’r  ch’ai  primo  tratta 
Quanti  ne  tocca  deità  sella  caccia: 
DcU’Argalia,  poi  fu  d’ Astolfo  lancia; 

E molto  onor  fe’  all’uno  e all’altro  in  Francia^ 

XVIII 

Trovò  Melissa  questa  lancia  d'oro, 
Ch’Alcìna  avea  reposta  nel  palagio. 

£ tutte  1’  arme  che  del  duca  foro , 

R gli  Tur  tolte  nell’  ostel  malvagio. 

Montò  il  destrier  del  negromante  moro, 

E fe’  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio; 

E quindi  a Logistilla  si  condusse 
D’ un’ ora  prima  che  Ruggier  vi  fussf. 


C3ìgilized  by  Google 


ORLANDO  'rURlOJil 


>5i 


XIX 

Tra  duri  »a»*i  e folte  spine  già 
'Haggiero  intanto  in  Ter  la  fata  saggia, 

Di  balzo  in  balzo  , e d'una  in  altra  via 
Aspra,  solinga,  inospita  e selvaggia; 

Tanto  eh"  a gran  fatica  riiiscia 
Sulla  fervida  nona  in  una  spiaggia 
Tra'l  mare  e'I  monte,  al  mezzodì  scoperta, 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e deserta. 

XX 

Percuote  il  sole  ardente  il  vicin  colle; 

E del  calor  che  si  ridette  a dietro, 
in  modo  l'aria  e l'arena  ne  bolle  , 

Che  saria  troppo  a far  liquido  il  vetro  ; 

Stassi  cheto  ogni  augello  all'  ombra  molle  : 

Sol  la  cicala  col  noioso  metro 

Fra  i densi  rami  del  fronzuto  stelo 

liC  valli  e i monti  assorda,  e il  mare  e il  eielos 

xxr 

Quivi  il  caldo , la  sete , e la  fatica 
Ch'era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 

Facean,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica, 

A Buggier  compagnia  grave  e noiosa. 

Ma  perchè  non  convien  che  sempre  io  dica. 

Nè  ch'io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa , 
lo  lascerA  Bug^iero  in  questo  caldo, 

B gird  in  Scozia  a ritrovar  Binaldo. 

XXI  1 

Era  Binaldo  molto  ben  veduto 
Dal  re , dalja  figliuola  e dal  paese. 

Poi  la  cagion  che  quivi  era  venuto,^ 

Pifi  ad  agio  il  paladin  fece  palese; 

Ch'  in  nome  del  suo  re  chiedeva  aiuto 
E dal  regno  di  Scozia  e dall'  Inglese  ; 

Ed  ai  preghi  soggiunse  anco  di  Carlo 
Giustissime  cagion  di  dover  farlo. 
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XXllI  / 

Dal  re  senza 'indugiar  gli  fu  risposto 
■Che  di  quanto  sua  forza  s’eslendea, 

"Per  utile  ed  onor  sempre  disposto- 
ci Carlo  ^dell'imperio  esser  volea; 

E che  fra  pochi  di  gli  avrebbe  posto 
Pid  cavalieri  in  punto  che  potea; 

E se  non  eh’ esso  era  oggimaì  pur  vecchio, 

Capitano  verria  del  suo  apparecchio: 

zziv 

Né  tal  rispetto  ancor  gli  parria  degno 
Di  farlo  rimaner,  se  non  avesse 
Il  figlio,  che  di  forza  e più  d’ingegno 
Dignissimo  era,  a ch’il  governo  desse, 

Benché  non  si  trovasse  allor  nel  regno; 

Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  ch’insieme  adnneria  lo  stuolo; 

E ch’adunato  il  troverìa  il  figliuolo. 

■ zzv 

Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a far  cavalli  e gente; 

Navi  apparecchia  e munizion  da  guerra, 

Vettovaglia  e danar  maturamente. 

Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra: 

E '1  re  nel  suo  partir  cortesemente 
Insino  a Beroicche  accompagnollo; 

E visto  pianger  fu  quando  lascioUo. 

ZZVI 

Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa. 

Monta  Rinaldo,  ed  addio  dice  a lutti; 

La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  sgroppa, 

Tanto  che  giunge  ove  nei  salti  flutti 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 

Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condutti 
I naviganti  per  cammin  sicuro, 

A vela  e remi  insino  a Landra  faro. 
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ZXVII 

KinaMo  area  da  Carlo  e dal  re  Ottone, 
Xllie  ron  Carlo  in  Parigi  era  assedialo, 

Al  principe  di  Vallia  commissione 
Per  contrassegni  e lettere  portato, 

Che  ciò  che  potea  far  la  regione 
Di  fanti  e di  cavalli  in  ogni  lato  , 

Tutto  debba  a Calesio  traghittarlo; 

81  che  aiutar  si  possa  Francia  e Carlo» 

xxritt 

Il  principe  ch'io  dico,  ch’era,  in  reco 
D’Otton,  rimaso  nel  seggio  reale, 

A Rinaldo  d’Amon  tanto  «nor  fece, 

Che  non  l’ avrebbe  al  suo  re  fatto  ugnale  e 
Indi  alle  sve  domande  satisfece; 

Perchè  a tutta  la  gente  marziale 
E di  Bretagna  e dell' isole  intorno. 

Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno. 

XXIX 

Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buona* 
Sonalor  sopra  il  suo  instrumcnto  arguto. 
Che  spesso  muta  corda  e varia  suono, 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  l'acuto. 

Mentre  a dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
D'Angelica  gentil  m'è  sovvenuto. 

Di  che  lasciai  ch'era  da  lui  fuggita, 

E ch'avea  riscontrato  uno  eremita. 

XXX 

Alquanto  la  sua  istoria  io  vo' seguire 
Dissi  che  domandava  con  gran  cura 
Come  potesse  alla  marina  gire; 

Che  dì  Rinaldo  area  tanta  paura 

Che,  non  passando  il  mar,  credea  morire, 

IVè  in  tutta  Europa  si  tenea  sicura: 

Ma  l'eremita  a bada  la  tenea. 

Perchè  di  star  con  lei  piacere  area, 
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XXXI 

Qnella  rara  bellezza  il  cor  gli  accese, 
E gli  scaldò  le  frigide  medolle: 

Ma  poi  che  side  che  poco  gli  attese, 

£ cb'oltra  soggiornar  seco  non  volle  , 

Di  cento  ponte  1’ asinelio  offese; 

Nò  di  sua  lardili  però  lo  lolle: 

K poco  va  di  passo,  e men  di  trotto  ; 

Nè  stender  gli  si  vuol  la  bestia  sotto. 

XXXII 

E perchè  molto  dilungata  s'era, 

É poco  più  ii’avria  perduta  l’orma. 
Ricorse  il  frale  alla  spelonca  nera, 

E di  demoni  uscir  fece  una  torma  : 

E ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera, 

E del  bisogno  suo  prima  Tinforma; 

Poi  In  fa  entrare  addosso  al  corridore  , 
Che  via  gli  porta  con  la  donna  il  core. 

XXXIII 


E qual  sagace  can  nel  monte,  usalo 
k volpi  o lepri  dar  spesso  la  caccia  , 

Che  se  la  fera  andar  vede  da  uii  lato. 

Ne  va  da  un  altro,  e par  sprezzi  la  traccia. 

Al  varco  poi  lo  sentono  arrivalo. 

Che  l’ha  già  in  bocca,  el’  apre  il  tìanco  e straccia; 
Tal  l'eremita  per  diversa  strada 
Aggiugnerà  la  donna  ovunque  vada. 

XXXIV 


Che  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprendo, 
E dirollo  anco  a voi,  ma  in  altro  loco. 
Angelica  di  cid  nulla  temendo. 

Cavalcava  a giornate,  or  mollo  or  poco. 

Nel  cavallo  il  demoii  si  già  coprendo, 

Come  si  cnopre  alcuna  volta  il  foco, 

Che  con  si  grave  incendio  poscia  avvampa. 
Che  non  si  estingue,  e a pena  se  ne  scampa. 
T’.  T.  . Q 
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XXXV 

Poi  che  la  donna  preso  ebbe  il  scnller* 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava, 
Tenendo  appresso  aironde  il  suo  destriero^ 
Dove  rumor  la  via  più  ferma  dava; 

Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Nell'acqua  si,  che  dentro  vi  nuotava. 

Non  sa  che  far  la  tìmida  donzella, 

Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

XXXVI 

Per  tirar  briglia,  non  gli  pud  dar  volta? 
Più  e più  sempre  quel  sì  caccia  in  alto. 
Klla  tenea  la  vesta  in  su  raccolta 
Per  non  bagnarla,  e traea  i piedi  in  alto. 
Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolta, 

K 1'  aura  le  farea  lascivo  assalto. 

Stavano  cheti  tutti  i maggior  venti, 

Forse  a tanta  bcltù  col  mare  attenti. 

XXXV  II 

Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  in  vano. 
Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e'I  seno; 

E vedea  il  lito  andar  sempre  lontano,  ' 
E decrescer  più  sempre  e venir  meno, 
li  destrier  che  nuotava  a destra  mano, 

Uopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  scurì  sassi  e spaventose  grotte. 

Gii  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

XXXVIII 

Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto, 

Che  a riguardarlo  sol  mettea  paura, 

Nell'ora  che  nel  mar  Febo  coperto 
L'aria  e la  terra  avea  lasciata  oscura. 
Fermassi  in  atto  ch'avria  fatto  ìncertu 
Chiunque  avesse  vista  sua  figura, 

S'ella  era  donna  sensitiva  e vera, 

O sasso  colorito  in  tal  maniera. 
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xzxix 

Stupida  e fissa  nella  incerta  sabbia, 

■Coi  capelli  disciolti  e rabbofiati , 

Con  le  _tn_an  giunte,  e con  l’ immote  labbia, 

1 languidi  -occhi  al  ciel  tenea  lerati; 

Come  accusando  il  gran  Motor,  che  l'abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i fati. 

Immota  e come  attonita  sle' alquanto; 

Poi  sciolse -al  duol  la  lingua  egli  occhi  al  pianto. 

xt. 

Dicea:  Fortuna,  che  più  a far  ti  resta, 
Bccid  di  me  ti  saxii  e ti  disfami? 

Che  dar  ti  posso  ornai  più,  se  non  questa 
Misera  TÌta?  ma  tu  non  la  brami; 

Ch’ora  a trarla  del  mar  sei  stata  presta. 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami; 

Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  ch'io  mnora. 

xii 

^t:he  mi  possi  nuocere  non  veggio 
Piu  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m'hai: 

Per  te  cacciata  son  del  reai  seggio. 

Dove  più  ritornar  non  spero  mai: 

Ho  perduto  l'onor,  ch’è  stato  peggio;  x 

Che  Se  ben  con  eletto  io  non  peccai. 

Io  do  però  materia  eh' ognun  dica 
Ch’ essendo  vagabonda,  io  sia  impudica. 

ZLII 

Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono 
A cui  la  castità  levata  sia?  " 

Mi  nuoce,  ahimè!  ch'io  son  giovane,  e son* 
Tenuta  bella,  n sia  vero  o bugia. 

di  questo  dono. 

Che  di  qui  nasce  ogni  ruina  mia. 

R^rto  per  questo  fu  Argalia  mio  frale. 

Che  poco  gli  giovar  l'arme  incaniate: 


/ 
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Ppr  questo  il  re  di  Tarlarla  Agricaiie 
Disfece  il  genilcr  mio  Galafronc, 

Ch’ìn  India,  del  Calcio  era  gran  Cane; 

Onde  io  son  giunta  a tal  condizione, 

Cile  muto  albergo  da  sera  a dimane. 

Se  l’aver,  se  l’onor,  se  le  persone  _ 

M’hai  tolto,  e fatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 
A che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 

XLIV 

Se  V affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A tuo  senno  crudel,  pur  ch’io  ti  sazi, 

Non  recnso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  e non  mi  tenga  in  strazi. 
D’ogni  mariir  che  sìa,  pur  ch’io  ne  pera. 
Esser  non  può  ch’assai  non  ti  ringrazi. 

Cosi  dicca  la  donna  con  gran  pianto  , 
Quando  le  apparve  l’eremita  accanto. 

xi.v 

Avea  mirato  dall’ estrema  cima 
D'un  rilevato  sasso  l’eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
È dello  scoglio,  afflitta  e sbigottita. 

Era  sei  giorni  egli  venuto  prima; 

eh’ un  demonio  il  portò  per  via  non  trita: 

E venne  a lei,  ùngendo  divozione 
Quanta  avesse  mai  Paulo  o Ilarioue. 

XI.  V I 

Come  la  donna  il  cominciò  a vedere, 
Prese,  non  conoscendolo,  conforto; 

E cessò  a poco  a poco  il  suo  temere. 
Benché  ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 
Come  fu  presso,  disse:  miserere, 

Padre,  di  me,  ch’i’  son  giunta  a mal  porto: 
E con  voce  interrotta  dal  singulto. 

Gli  disse  quel  eh' a lui  non  era  acculto. 


I 


CAUTO  TIII.  ÌS9 

XhJtl 

\ 

Comiacia  1’ eremita'a  confortarla 
, Con  alquante  ragion  belle  e dirote; 

E pon  l’ audaci  man,  mentre  che  parla. 

Or  per  lo  seno,  or  per  Tumide  gote: 

Poi  più  sicuro  Ta  per  abbracciarla; 

Ed  ella  sdegnosetta  lo  percuote 
Con  una  man  nel  petto,  e lo  rispinge, 

E d'oneste  rossor  tutta  si  tinge. 

xi-vni 

Egli  ch'aliato  area  una  tasca,  aprilla, 

E trassene  una  ampolla  di  liquore; 

' / E negli  occhi  possenti,  onde  sfarilla 

La  più  cocente  face  ch'abbia  Amore, 

Spruxzd  di  quel  leggiermente  una  stilla. 

Che  di  farla  dormir  ebbe  ralore. 

Già  resnpina  nell’ arena  giace 
A tutte  Toglie  del  recchio  rapace. 

XLI  X 

Egli  T abbraccia,  ed  a piacer  la  tocca; 

Ed  ella  dorme,  e non- pud  fare  isuhermo: 

Or  le  bacia  il  bel  petto,  ora  la  bocca; 

Kon  è ch'il  reggia  in  quel  loco  aspro  ed  ermo. 
Ma  nell' incontro  il  suo  destrier  trabocca, 

Ch’  al  desio  non  risponde  il  corpo  infermo  : 
Era  mal  atto  , perché  area  troppi  anni, 

E potrà  peggio  quanto  più  T affanni.  ' 

I. 

Tutte  le  rie,  tutti  li  modi  tenta. 

Ma  quel  pigro  rozron  non  peri  salta: 

Indarno  il  fren  gli  scuote  e lo  tormenta, 

E non  può  far  che  tenga  la  testa  alta. 

Altìn  presso  alla  donna  s'addormenta 
E nuora  altra  sciagura  anco  T assalta. 

Ifon  comincia  Fortuna  mai  per  poco. 

Quando  un  mortai  si  piglia  a scherno  e a gioco. 
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Bisogna  prima  ch'io  tì  narri  il  caso, 

Ch'un  poco  dal  senlier  drillo  mi  torca. 

Nel  mar  di  tramontana  in  Ter  l’ occaso 
Oltre  r Irlanda  una  isola  si  corca, 

Ebuda  nominata  ; ove  i rimaso  j 

Il  popol  raro,  poi  che  la  bratta  orca,  ] 

£ l’altro  maria  gregge  la  distrusse,  i 

eh*  in  sua  rendetta  Proteo  ri  coodasse.  j 

L I ( 

Narran  l’ antique  istorie,  • sere  o false. 

Che  tenne  gilk  quel  luogo  un  re  possente , 

Ch'ebbe  una  figlia,  in  cui  bcllexsa  Talee  i 

E grazia  si,  che  potè  facilmente,  | 

Poi  che  mostrossi  in  su  l' arene  salse, 

Proteo  lasciare  in  messo  Tacque  ardente; 

E quello,  un  di  che  sola  ritrorolla. 

Compresse , e di  se  grasida  lasciollo. 

LUI 

La  cosa  fti  grarissima  e molesta 
Al  padre,  più  d'ogn'allro  empio  e seTeros 
Nè  per  iscusa  o per  pietà,  la  testa 
Le  perdonò  ; si  può  lo  sde^^no  fiero  1 
Nè  per  sederla  grarida,  si  resta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  impero: 

E *1  nipetin  che  non  area  peccato, 

Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 

L IV 

Proteo  maria,  che  pasce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno  che  Tonda  tutta  regge. 

Sente  della  sua  donna  aspro  tormento, 

E per  grand'ira  rompe  ordine  e legge; 

Si  che  a mandare  in  terra  non  è lento 
L' orche  e le  foche,  e tutto  il  marin  gregge. 

Che  distroggon  non  sol  pecore  e buoi. 

Ma  riile  e borghi,  a li  cultori  suoi: 


E spesso  ranno  alle  cittì  marate, 

E d’  ogn’ intorno  lor  mettono  assedio  : 

Rotte  e di  stanno  le  persone  armate 
Con  gran  timore  e dispiacerò!  tedio: 

Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate; 

E per  trorarri  alfin  qualche  rimedio, 
Andarsi  a consigliar  di  queste  cose 
Air  Oraeoi , che  lor  cosi  rispose  : 

LVI 

Che  trorar  bisognara  una  donzella  ' 

Che  fosse  all'altra  di  bellezza  pare, 

Ed  a Proteo  sdegnato  od^erir  quella 
In  cambio  della  morta , in  lito  al  mare. 
S'a  sua  satlsfazion  gli  parrà  bella. 

Se  la  terrà,  ni  li  Terrà  a sturbare: 

Se  per  questo  non  sta,  se  gli  appresenti 
Una  ed  un’altra,  fin  che  si  contenti. 

LT  I I 

E cosi  cominciò  la  dura  sorte 
Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia, 
Ch'a  Proteo  ciascun  giorno  nna  si  porle, 
Fin  che  trovino  donna  che  gli  piaccia. 

La  prima  e tutte  l' altre  ebheno  morte; 

Che  tutte  giù  pel  ventre  se  le  caccia 
Un'orca  che  restò  presso  alla  foce. 

Poi  cbe'l  resto  parti  del'^tegge  atroce. 

'''  LVIII 

O vera  o falsa  che  fosse  la  cosa 
Di  Proteo  ( ch'io  non  so  che  me  ne  dica  ), 
Servosse  in  quella  terra,  con  tal  chiosa. 
Centra  le  donne  un’empia  legge  antica; 
Che  di  lor  carne  l’  orca  monstruosa 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  si  uotrica. 

Ben  ch’esser  donna  sia  in  tutte  le  bando 
Danno  c sciagura,  quivi  era  pur  grande. 
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Oh  misere  don*eHc  che  trasporle 
Fortuna  ingiuriosa  al  lilo  infausto! 

Dove  le  genti  stan  sul  mare  accorte 
Ter  far  delle  straniere  empio  olocausto; 
Che,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte. 

Il  numer  delle  loro  i meno  esausto; 

Ma  perchè  il  Tento  ognor  preda  non  mena, 
Bicercando  ne  Tan  per  ogni  arcua. 

LZ 

Tan  discorrendo  tutta  la  marina 
Con  faste  e grippi,  ed  altri  legni  loro; 

K da  lontana  parte  e da  ricina 
PorlaB  solleramento  al  lor  martoro. 

Molte  donne  han  per  forza  e per  rapina. 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro; 

K sempre  da  diverse  regioni 
N’hanno  piene  le  torri  e le  prigioni. 

t.xi 

Passando  una  lor  fasta  a terra  a terra 
Innanzi  a quella  solitaria  riva 
Dove  fra  sterpi  in  su  l'erbosa  terra 
I.a  sfortunata  Angelica  dormirà. 

Smontare  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e legna  ed  acqua  Tira; 

£ di  quante  mai  far  belle  e leggiadre, 
Trovaro  il  fiore  in  braccio  al  santo  padre. 

LZII 

Oh  troppo  cara , oh  troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  genti  e si  rillanc  ! 

Oh  Fortuna  cmdcl,  chi  lia  ch'il  creda, 

Che  tanta  forza  hai  nelle  cose  umane? 

Che  per  cibo  d'un  mostro  tu  conceda 
La  gran  beltà,  ch’in  India  il  re  Agricane 
Fece  renir  dalle  caucasee  porte 
Con  mezza  Scizia  a guadagnar  la  morte. 
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LZI  II 

La  ^ran  beltà  che  fu  da  Sacripante 
Posta  innanzi  al  suo  onore  e al  suo  bel  regno; 
La  gran  beltà  ch'ai  gran  signor  d’Anglante 
MacchiA  la  chiara  fama  e l'alto  ingegno; 

La  gran  beltà  che  fe' tutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi  e stare  al  segno, 

Ora  non  ha  (cosi  è rimasa  sola  ) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d'una  parola. 

iziv 

La  bella  donna,  di  nan  sonno  oppressa. 
Incatenata  fu  prima  che  desta: 

Portare  il  frate  incantator  con  essa 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e mesta. 

La  vela,  in  cima  all'arbore  rimessa. 

Rendè  la  nave  all'isola  funesta. 

Dove  chiuser  la  donna  in  rocca  forte, 

Fin  a quel  di  eh' a lei  toccò  la  sorte. 

LZV 

Ma  potè  si,  per  esser  tanto  bella, 

La  fiera  gente  muovere  a pietade. 

Che  molti  di  le  dilFeriron  quella 
Morte,  e serbarla  a gran  necessitade; 

F.  fin  ch'ebber  di  fuora  altra  donzella. 
Perdonavo  all'angelica  beltade. 

Al  mostro  fu  condotta  finalmente. 

Piangendo  dietro  a lei  tutta  la  gente. 

izvi 

Chi  narrerà  l’ angosce,  i pianti,  i gridi. 
L'alta  querela  che  nel  ciel  penetra? 
Maraviglia  ho  che  non  s’ aprirò  i lidi 
Quando  fu  posta  in  su  la  fredda  pietra. 

Dove  in  catena,  priva  di  sussidi. 

Morte  aspettava  abominosa  e tetra. 

Io  noi  dirò,  che  si  il  dolor  mi  muove, 

Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove , 

9’ 
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E IroTar  versi  non  tanti  lugubri, 
fin  che’l  mio  spirto  stanco  si  riwbiaj 
«:lie  non  potrian  li  squallidi  colubri, 

Nè  l'orba  tigre  accesa  in  maggior  rabbia, 
Nè  ciò  che  dall'Aliante  ai  liti  rubri 
Veiienoso  erra  per  la  calda  sabbia, 

Nè  veder  nè  pensar  sema  cordoglio, 
Angelica  legata  al  nudo  scoglio. 

LXV I 1 1 


Ob  se  l’avesse  il  suo  Orlando  saputo, 
Ch'era  per  ritrovarla  ito  a Parigi; 

O li  dui  ch’ingannò  quel  vecchio  asmto 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  sugi- 
Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto, 
Cercalo  avrian  gli  angelici  vestigi. 

Ma  che  fariano , avendone  anco  spia. 
Poi  che  distanti  son  di  tanta  via . 


LXlX 

Parigi  intanto  area  l’assedio  intorno 
Dal  famoso  figliuol  del  re  Troiano; 

E venne  a tanta  estremitadc  un  giorno. 

Che  n’andò  quasi  al  suo  nimico  in  mano: 

E se  non  che  li  voti  il  ciel  placorno. 

Che  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano, 
Cadea  quel  di  per  1’  africana  lancia 
Il  santo  imperio,  e’I  gran  nome  di  Francia. 


Il  sommo  Creator  gli  occhi  r*»®!** 

Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo; 
E con  subita  pioggia  il  foco  tolse: 

Nè  forse  uman  saper  potea  smerlarlo. 
Savio  chiunque  a Dìo  sempre  si  volsej 
Ch’allri  non  potè  mai  meglio  aiutarlo. 
Ben  dal  devoto  re  fu  conosciuto , 

Che  si  salvò  per  lo  divino  aiuto. 
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LXAI 

La  Dotta  Orlando  alle  noiose  piume 
Del  reioce  pensier  fa  parte  assai. 

Or  quinci  or  quindi  il  Tolta,  or  lo  rassnme 
Tutto  in  un  loco*,  e non  rafferma  mai; 

Quid  d’acqua  chiara  il  tremolante  lume. 

Dal  sol  percossa  o da' notturni  rai, 

Per  li  ampli  tetti  ya  con  lungo  salto 
A destra  ed  a sinistra,  e basso  ed  alto. 

LZXII 

La  donna  sua  che  gli  ritorna  a mente, 

Anzi  che  mai  non  era  indi  partita, 

Gli  raccende  nel  core  e fa  più  ardente 
La  fiamma  che  nel  di  parea  sopita. 

Costei  Tenuta  seco  era  io  Ponente 
Fin. dal  Calalo;  e qui  l’aToa  smarrita. 

Né  rilroTato  poi  Tcstigio  d'ella  , 

Che  Carlo  rotto  fu  presso  a Bordella. 

l.ZX(^II 

Di  questo  Orlando  ayea  gran  doglia;  e seca 
Indarno  a sua  sciocchezza  ripensara. 

Cor  mio  , dicea  , come  rilmente  tcco 
Mi  son  portato!  oimé , quanto  rai  grata 
Che  potendoli  arer  notte  e di  meco, 

Quando  la  tua  bontà  non  mcl  negata , 

T abbia  lasciato  in  man  di  Namo  porre, 

Per  non  sapermi  a tanta  ingiuria  opporre  ! 

Lxxty 

Non  ateta  ragione  io  di  scusarme  ? 

E Carlo  non  m'atria  forse  disdetto: 

Se  pur  disdetto,  e chi  potea  sforzarme  ? 

Chi  ti  mi  Tolca  torre  al  mio  dispetto  ? 

Non  poterà  io  yenir  piuttosto  all'arme? 
Lasciar  piuttosto  trarrai  il  cor  del  petto? 

Ma  né  Carlo  né  tutta  la  sua  gente, 

ÌH  tormili  per  forza  era  possente. 
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L XX  Y 

Almen  Varesje  poila  in  guardia  buona 
Dcnlro  a Parigi  o in  qualche  rocca  forte  : 
Ohe  l’abbia  data  a Namo  mi  consona  , 

Sol  perchè  a perder  1‘  abbia  a questa  sorte. 
Chi  la  dorè  a guardar  meglio  persona 
Di  me?  ch’io  dorea  farlo  fino  a morte:  _ 

Guardarla  più  che’l  cor,  che  gli  occhi  miei; 
E dorea,  e potea  farlo,  e pur  noi  fei. 

LXXV  1 

Deh!  dorè  senza  me,  dolce  mia  TÌta, 
Jlimasa  sei  si  giovane  e si  bella? 

Come,  poi  che  la  luce  è dipartila. 

Riman  tra’boschi  la  smarrita  agnella  , 

Che  dal  pastor  sperando  esser  udita  , 

Sì  va  lagnando  in  questa  parte  e in  quella, 
Tanto  che  ’l  lupo  1’  ode  da  lontano  , 

E ’l  misero  pastor  ne  piange  invano. 

LXXVII 

Dove,  speranza  mia,  dove  ora  sei? 

Vai  tu  soletta  forse  ancor  errando  ? 

Oppur  t’  hanno  trovala  i lupi  rei 
Senza  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando? 

E il  fior  eh’  in  cicl  potea  pormi  fra  i Dei , 
Il  fior  eh’ intatto  io  mi  venia  serbando 
Per  non  turbarti,  ohimè!  l’animo  casto. 
Ohimè  ! per  forza  avranno  colto  e guasto. 

LXXVllI 

Oh  infelice  ! oh  misero  ! che  voglio 
Sf  non  morir,  se’l  mio  bel  fior  collo  hanno 
Oh  sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
Prima  d’  ogn’  altro  che  di  questo  danno. 

Se  questo  e Ter , con  le  mie  man  mi  loglio 
La  vita,  e 1’  alma  disperata  danno. 

Cosi,  piangendo  forte  e sospirando, 

Seco  dicea  l'addolorato  Orlando. 


CANTO  VUI. 


167 

LXXIX 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi 
Pavan  riposo  ai  traragliati  spirti . 

Chi  su  le  piume,  e chi  su  i duri  sassi; 

E chi  su  l'erbe  e chi  su  faggi  0 mirti  ; 

Tu  le  palpebre  , Orlando,  appena  abbassi , 
Punto  da' tuoi  pensieri  acuti  ed  irti; 

Nè  (juel  si  breve  e fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno. 

LXXX 

Parca  ad  Orlando,  s’una  verde  riva 
D’odoriferi  fior  tutta  dipinta. 

Mirare  il  bello  avorio , e la  nativa 
Porpora  eh'  area  Amor  di  sua  man  tinta. 

E te  due  chiare  stelle  , onde  nutriva 
Nelle  reti'd'amor  l’anima  avvinta: 

Io  parlo  de’  begli  occhi  e del  bel  volto 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 

LXXXl 

Sentia  il ‘maggior  piacer,  la  maggior  fetta 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante  : 

Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta 
Che  struggea  i fiori  ed  abbatleu  le  piante. 
Non  se  ne  suol  veder  simile  a questa 
Quando  giostra  Aquilone , Austro  e Levante. 
Parea  che  per  trovar  qualche  coperto 
iVndaase  errando  invan  per  un  deserto. 

LX  X X II 

Intanto  l’infelice  ( e non  sa  come  ) 

Perde  la  douna  sua  per  1'  aer  fosco  ; 

Onde  , di  qua  e di  là , del  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogni  campagna  e bosco; 

F mentre  dice  indarno  : misero  me  ! 

Chi  ha  cangiala  mia  dolcezza  in  tosco? 

Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda , 
Piangendo,  aiuto,  e se  gli  raccomanda. 
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Onde  p*r  ch'esca  il  grido,  TX  Teloce} 

E quinci  e quindi  s*  apatica  assai* 

Oh  quanto  è il  suo  dolore  aspro  ed  atroce, 
Che  non  pud  riredere  i dolci  rai  ! 

Ecco  eh' altronde  ode  da  un'altra  Toce; 

Don  sperar  più  gioirne  in  terra  mai. 

A questo  orribil  grido  risTegliossi, 

E lutto  pien  di  lacrime  trorossi. 

LXXXIT 

Senta  pensar  che  sian  l'immagin  false 
Quando  per  tema  o per  disio  ai  sogna. 

Della  denteila  per  modo  gli  calse. 

Che  stimò  giunta  a danno  od  a rergogna,. 
Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 

Di  piastra  e maglia,  quanto  gli  bisogna. 
Tutto  guarnissi,  e Brigliadoro  tolse; 

Dò  di  scudiero  alcun  serrigio  volte. 

Lxxxy 

E per  potere  entrare  ogni  sentiero _ 

Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli. 

Non  1’  onorata  Insegna  del  quarlicro. 
Distinta  di  color  bianchi  e vermìgli, 

Ma  portar  volse  un  ornamento  nero 
E forse  acciò  ch’ai  suo  dolor  simigli: 

E quello  avea  già  tolto  a uno  Amostante, 
Ch'uccise  di  tua  man  pochi  anni  innante. 

i,xxxy  I 

Da  metta  notte  tacito  si  parte 
E non  saluta,  e non  fa  mollo  al  tiò; 

Nò  al  fido  suo  compagno  Brandimarte, 

Che  tanto  amar  solca,  pur  dice  addio. 

Ma  poi  che’l  sol  con  l' auree  chiome  sparlo 
Del  ricco  albergo  di  Titone  uscio, 

E fe’ l’ombra  fuggire  umida  e nera, 
fi' avvide  il  re  che’l  paladin  non  v’era. 
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hxxxy 1 1 

Con  sao  gran  dispiacer  s'arTede  Carlo 
Che  partito  la  notte  i il  suo  nipote, 
Quando  esser  dovea  seco,  e più  aiutarlo: 

E ritener  la  collera  non  puote , 

eh' a lamentarsi  d’esso,  ed  a gravarlo 

Non  ineominci  di  biasmevol  note; 

E minacciar  se  non  ritorna,  e dire 
Che  lo  faria  di  tanto  crror  pentire., 

L AXXV 1 1 1 

Brandimarte,  eh’ Orlando  amava  a paro 
Di  se  medesmo  , non  fece  soggiorno; 

O che  sperasse  farlo  ritornare, 

O sdegno  avesse  udirne  biasmo  e scorno: 

E volse  appena  tanto  dimorare. 

Ch’uscisse  fuor  nell’ oscurar  del  giorno: 

A Fiordiligi  sua  nulla  ne  disse, 

Perchè '1  disegno  suo  non  gl' impedisse. 

LXXXIX 

Era  questa  una  donn}  che  fu  molto 
Da  luì  diletta,  e ne  fu  raro  senza; 

Di  costumi,  dì  grazia  e dì  bel  volto 
Dotata,  e d’accortezza  e dì  prudenza: 

E se  licenzia  or  non  n’aveva  tolto. 

Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenza 
11  di  medesmo;  ma  gli  accadde  poi 
Che  lo  lardò  più  dei  disegni  suoi. 

xc 

S 

E poi  ch’ella  aspettato  quasi  un  mese 
Indarno  l'ebbe,  c che  tornar  noi  vide, 

Di  desiderio  si  dì  lui  s'accese. 

Che  si  parli  senza  compagni  o guide: 

E cercandone  andò  molto  paese. 

Come  l’istoria  al  luogo  suo  dicide. 

Di  questi  dua  non  vi  dico  or  più  innante, 
Che  più  m’importa  il  cavalier  d’Auglante» 
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Il  qnal,  poi  che  mutato  ebbe  d'Almonte 
Le  (gloriose  insegne,  andò  alla  porta, 

E disse  nell'orecchio:  io  sono  il  conte, 

A un  capitan  che  ri  facea  la  scorta; 

E fattosi  abbassar  subito  il  ponte. 

Per  quella  strada  che  piò  brere  porta 
Agl'  inimici,  se  n'ando  diritto. 

Quel  che  segui,  nell'altro  Canto  è scritto. 


ORLANDO  FURIOSO 


ARGOMENTO 

Tanto  cammina  Orlando  , de  nlfin  giunge 
Ove  di  Proteo  ode  la  Jlera  usanza^ 

Ma  sì  nuova  pietà  d' Olimpia  il  punge 
Cantra  Cimosco  che  in  oscura  stanza 
Le  tien  lo  sposo  , che  senza  ir  più  lungo 
Le  dà  di  •vendicarla  alta  speranza} 

Fallo  f e si  parte  f e con  Olimpia  ancora 
Parte  Bireno  a nuove  nozze  allora, 

CANTO  NONO 


I 

Cbe  non  pad  far  d' un  cor  eh’  abbia  toggouo 
Questo  crudele  e traditore  Amore  ? 

Poi  eh' ad  Orlando  pud  levar  del  petto 
La  tanta  fe  che  debbe  al  suo  signore. 

Già  savio  e pieno  fu  d'ogni  rispetto, 

E dell^  santa  Chiesa  difensore  : 

Or  per  un  vano  amor,  poco  del  aio, 

E di  se  poco,  e men  cura  di  Dio. 

Il 

Ma  1’  escuso  io  pur  troppo,  e mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale; 

Ch' anch’io  sono  al  mio  ben  languido*  ed  egro, 
Sano  e gagliardo  a seguitar  il  male. 

Quel  se  ne  va  tutto  vestito  a negro; 

Nè  tanti  amici  abbandonar  gli  cale: 

E passa  dove  d' Africa  e di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  campagna;' 


t 


MLÀNoo  roBioao- 
ut 

Anzi  non  attendata,  parchi  sotta 
Alberi  e letti  l’ha  sparsa  la  pioggia 
A dieci,  a venti,  a quattro,  a sette,  ad  ottof 
Chi  più  distante , e chi  più  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato  e rotto  : 

Chi  steso  in  terra  e chi  alia  man  s'  appoggia  : 
Dormono;  e il  conte  uccider  ne  pud  assai: 

Ni  peri  stringe  Durindana  mai. 

ir 

Di  tanto  core  i il  generoso  Orlando^ 

Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e quando  quel  luogo  cercando 
Va,  per  trovar  della  sua  donna  l’orma. 

Se  trova  alcun  che  vegghi , sospirando 
Gli  ne  dipinge  l’abito  e la  forma; 

E poi  lo  priega  che  per  cortesia 
Grinsegni  andar  in  parte  ore  ella  sia. 

V 

E poi  che  venne  il  di  chiaro-  e lucente^ 
Tutto  cerei  l’esercito  moresco: 

E ben  lo  potea  far  sicuramente. 

Avendo  in  dosso  l'abito  arabesco. 

Ed  aiutollo  in  questo  parimente. 

Che  sapeva  altro  idioma  che  francesco^ 

E l’africano  tanto  area  espedito. 

Che  parea  nato  a Tripoli  e nutrito. 

VI 

Quivi  il  tutto  cerei,  dove  dimora 
Fece  trc_  giorni,  e Aon  per  altro  effetto: 

Poi  dentro  alle  cittadi  e a’borghi  fuora 
Non  spii  sol  per  Francia  e suo  distretto; 

Ma  per  Uremia  e per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all’ultimo  horghetto: 

£ Cerci  da  Provenza  alla  Bretagna, 

^ dai  Picardi  ai  termini  di  Spagna. 
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TI  I 

Tra.  il  fin  d' Ottobre  e il  capo  di  Norembre, 
Nella  stagion  che  la  frondosa  resta 
Vede  levarsi , e discoprir  le  membre 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  resta, 

£ van  gli  augelli  a strette  schiere  insembre  , 
Orlando  entrò  nell* amorosa  inchiesta: 

Nò  tatto  il  verno  appresso  lasciò  quella. 

Nò  la  lasciò  nella  stagion  novella. 

vili 

Passando  un.  giorno,  come  area  costmne, 

D’  un  paese  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i Normandi  dai  Britoni  un  fiume, 

E verso  il  vicin  mar  cheto  si  muove  ; 

Ch' allora  gonfio  e bianco  già  di  spume 
Per  neve  sciolta  e per  montane  piove; 

E l'impeto  dell'acqua  avea  disciolto 
E tratto  seco  il  ponte,  c il  passo  tolto, 

iz 

Con  gli  oochi  cerca  or  questo  lato  or  quello  , 
Lnngo  Te  ripe  il  paladin,  se  vede 
( Quando  nò  pesce  egli  non  ò,  nò  augello  ) 
Come  abbia  a por  nell' altra  ripa  il  piede: 

Ed  eeco  a se  venir  vede  un  battello , 

Nella  cui  poppe  una  donzella  siede, 

Che  di  voler  a lui  venir  fa  segno; 

Nò  lascia  poi  eh'  arrivi  in  terra  il  legno. 

z 

Prora  in  terra  non  pon;  che  d' esser  corca 
Centra  sua  volontà  forse  sospetta. 

Orlando  priega  lei  che  nella  barca 
Seco  lo  tolga , ed  oltre  il  fiume  il  metta. 

Ed  ella  lui:  qui  cavalier  non  varca. 

Il  qual  su  la  sua  fe  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a mia  richiesta. 

La  più  giusta  del  mondo  e la  pid  onesta. 
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ZI 

SI  che  s’avete  , cavalier,  desire 
Di  por  per  me  nell'altra  ripa  i passi, 
Promettetemi,  prima  che  Anire 
Quest’ altre  mese  prossimo  si  lassi, 

Ch’ai  re  d’Ibernia  v’ Raderete  a unire, 
Appresso  al  qual  la  bella  armata  fassi 
Per  distrugger  quell'isola  d’Kbuda, 

Che,  di  quante  il  mar  cinge,  è la  pià  cruda. 

zìi 

Voi  dovete  saper  ch’olire  l’ Irlanda, 

Fra  molte  che  vi  snn,  l’isola  giace 
Nomata  Ebuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  suo  popol  rapace  ; 

£ quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  destina  a un  animai  vorace 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  e sempre  nova 
Donna  o donzella,  onde  si  pasca,  trova; 

ZI  I I 

Che  mercanti  e corsar  che  vanno  attorno, 
Ve  ne  fan  copia,  e più  delle  più  belle. 

Ben  potete  comare  , una  per  giorno  , 

Quante  morte  vi  sian  donne  e donzelle 
Ma  se  pleiade  in  voi  trova  soggiorno. 

Se  non  sete  d’Amor  tutto  ribelle. 

Siate  contento  esser  tra  questi  eletto, 

Che  van  per  far  si  fruttuoso  effetto. 

ZI  V 

Orlando  volse  a pena  udire  il  tutto, 

Che  giurò  d’ esser  primo  a quella  impresa, 
Come  quel  eh’ alcun  atto  iniquo  e brutto 
Non  può  sentire,  e d’ascoltar  gli  pesa: 

E fu  a pensare,  indi  a temere  indulto 
Che  quella  gente  Angelica  abbia  presa; 

Poi  che  cercata  l’ha  per  tanta  via, 

Né  potutone  ancor  ritrovar  spia. 


Questa  immagìnazion  si  gli  confuse 
B si  gli  tolse  ogni  prìmicr  disegno, 

Che,  quanto  in  fretta  più  potea,  conchins* 

Pi  navigare  a quello  iniquo  regno. 

Piè  prima  T altro  sol  nel  mar  si  chiuse, 

Che  presso  a San  Maio  ritrovò  un  legno, 

Piel  qual  si  pose;  e fatto  alzar  le  vele, 

Passò  la  notte  il  monte  San  Michele. 

IVI 

Breaco  e Landriglier  lascia  a man  manca, 

K va  radendo  il  gran  lito  britone; 

E poi  si  drizza  in  ver  l'arena  bianca, 

Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione: 

Ma  il  vento  ch’era  da  meriggie,  manca, 

E soffia  tra  il  ponente  e l’aquilone 
•Con  tanta  forza, %he  fa  al  basso  porre 
Tutte  le  vele,  e se  per  poppa  torre. 

avi  I 

Quanto  il  navilio  innanzi  era  venuto 
In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  indietro. 

Nell’ alto  mar  dal  buon  nocchier  tenuto. 

Che  non  dia  in  terra  e sembri  un  fragil  vetro. 
Il  vento,  poi  che  furioso  suto 
Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro: 
Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d’ Anversa  ha  foce  in  mare. 

zv  I 11 

Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchier  col  legno  afflitto,  e il  lilo  prese, 
Fuor  d’una  terra  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva,  un  vecchio  scese 
Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indizio:  il  qual  tutto  cortese, 

Dopo  i saluti,  al  conte  rivoltosse. 

Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse: 
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E da  parte  il  pregò  d’una  donieltaj 
Ch’a  lei  renir  non  gli  paresse  grare; 

La 'qnal  rilrorerebbe , oltre  che  bella,  • 
Piò  eh’ altra  al  mondo  afTabile  e soaret 
Orrer  fosse  contento  aspettar,  ch'ella 
Verrebbe  a trorar  lui  fin  alla  nare  : 

Kò  pii  restio  Tolesse  esser  di  quantf 
^uìtì  eran  giunti  cavalieri  erranti} 

zz 

Ghe  nessun  altro  cavali er  eh’ arriva 
O per  terra  o per  mare  a questa  foce. 

Di  ragionar  con  la  donsella  schiva. 

Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 
Udito  questo.  Orlando  in  su  la  riva 
Senza  punto  indugiarsi  usci  veloce; 

E come  umano  e pien  di  corftesia. 

Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 

ZZI 

Fu  nella  terra  il  paladin  condotto 
Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto. 

Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale^ 

E i negri  panni  che  coprian  per  lutto 
E le  logge  e le  camere  e le  sale; 

La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

zz  II 

lo  voglio  che  sappiate  che  figlinola 
Fili  del  conte  d' Olanda,  a lui  si  grata, 

( Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola. 
Ch'era  da  dui  fratelli  accompagnata) 
Ch'a  quanto  io  gli  cbiedea,  da  lui  parolh 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 


...i 
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ZXIlt 

Baca  era  di  Selandia-,  e se  ne  gira 
Terso  Biscagiia  a gnerreggiar  coi  Mori. 
l.a  bellesxa  e l'età  ch’in  lui  ftoriTa, 

E li  non  pià  da  me  sentiti  amori, 

Con  poca  gnerra  me  gli  fer  captira; 

Tanto  più  che,  per  quel  eh’ apparea  fnori^ 

Io  credea  e credo,  e creder  credo  il  Tero, 
Ch'amassi  ed  ami  me  con  cor  sincero. 

XXIT 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  Tento, 
Contrario  agli  altri,  a me  propixio,  il  tenne> 

( Ch'agU  altri  far  quaranta,  a me  un  momento, 
Cosi  al  fuggire  ebbon  veloci  penne^ 

Fummo  più  volte  insieme  a parlamento, 
Dove,  chc'l  matrimonio  eon  solenne 
Rito  al  ritorno  suo  saria  tra  nui, 

Mi  promise  egli,  ed  io'l  promisi  a lui. 

XXV 

Bireno  appena  era  da  noi  partito,  * 

( Che  cosi  ha  nome  il  mio  fedele  amante  ) 
Che  '1  re  di  Frisa,  la  qual,  quanto  il  lito 
Bel  mar  divide  il  hume,  ù a noi  distante, 
Disegnando  il  figlinol  farmi  marito. 

Ch'unico  al  mondo  avea,  nomato  Arbante, 

Per  li  più  degni  del  suo  stato  manda 
A domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 

XXVI 

Io  ch'ali’ amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  posso,  che  gli  aveva  data; 

G ancor  ch'io  possa.  Amor  non  mi  concede 
Che  poter  voglia,  e ch’io  sia  tanto  ingrata; 
Per  minar  la  pratica  ch’in  piede 
Era  gagliarda  e presso  al  fin  guidata. 

Dico  a mio  padre,  che  prima  eh' in  Frisa 
Mi  dìa  marito,  io  voglio  essere  accisa 
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II  mio  buon  padre,  al  qual  >oI  piacea  quanto 
A me  piarea,  nè  mai  turbar  mi  Tolse, 

Per  consolarmi  e far  cessare  il  pianto 
Ch'io  ne  facea,  la  pratira  disciolse; 

Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Isdegno  prese,  e a tanto  odio  si  Tolse, 
Ch'entrò  in  Olanda,  e cominciò  la  guerra 
Che  lutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

ZZVIll 

Oltre  che  sia  robusto  e si  possente 
Che  pochi  pari  a nostra  età  ritrora, 

E si  astuto  in  mal  far  eh'  altrui  niente 
I.a  possanza,  l'ardir,  l'ingegno  giora; 

Porta  alcun'arme  che  l'antica  gente 
Non  ride  mai , nè,  fuor  eh'  a luì , la  noTa: 

Un  ferro  bugio,  lungo  da  dua  braccia. 

Dentro  a cui  polre  ed  una  palla  caccia, 

Z X 1 z 

Col  fuoco  dietro  ore  la  canna  è chiusa, 
Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  appena, 

A guisa  che  toccare  il  medico  usa 
D ove  è bisogno  d'allacciar  la  rena: 

Onde  vieti  con  tal  suon  la  palla  esclusa, 

Che  si  può  dir  che  tuona  e che  balena; 

Nè  men  che  soglia  il  fulmine  ove  passa. 

Ciò  che  tocca  arde,  abbatte,  apre  e fracassa. 

zzz 

Pose  due  volte  il  nostro  campo  in  rotta 
Con  questo  inganno,  e i miei  fratelli  uccise: 
Nel  primo  assalto  il  primo,  che  la  botta, 
Rotto  l'usbergo,  in  mezzo  il  cor  gli  mise  ; 
Nell'altra  zuffa  all'altro,  il  quale  in  frotta 
Fuggia,  dal  corpo  l'anima  divise; 

E lo  feri  lontan  dietro  la  spalla, 

E fuor  d*l  petto  uscir  fece  la  palla. 
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XXXI 

iìif^adcndosi  poi  mio  padre  un  giorno 
tlenlro  un  castel  che  sol  gli  era  riraaso, 

-Che  tutto  il  resto  area  perduto  intorno,  *- 

Lo'fe'con  simil  colpo  ire  all'occaso; 

Che  mentre  andara  e che  face  a ritorno, 
Prorredendo  or  a questo  or  a quel  caso, 

Dal  Iradìtor  fu  in  mezao  gli  occhi  colto, 

Che  l'aTea  di  lentan  di  mira  tolta. 

XXXII  * 

Morti  i fratelli  e il  padre,  e rimasa  io 
Deir  isola  d' Olanda  unica  erede, 

11  re  di  Frisa,  perchè  area  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  stato  il  piede. 

Mi  fa  sapere,  e cosi  al  popol  mio. 

Che  pace  e che  riposo  mi  concede, 

Qaand'io  Toplia  or,  quet-che  non  Tolsi  innante, 

Tor  per  marito  il  suo  figliuolo  Arbante. 

SXXXt  II 

Io  per  rodio  non  si,  che  grave  porta 
A lui  e a tutta  la  sua  iniqua  schiatta, 

U qual  m'ha  dui  fratelli  e'I  padre  morte, 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e disfatta: 

Come  perchè  a colui  non  vo'far  torto 
A cui  gii  la  promessa  aveva  fatta 
Ch'  altr'  uomo  non  saria  che  mi  sposasse 
Fin  che  di  Spagna  a me  non  ritornasse: 

XXXIV 

Per  un  mal  ch'io  patisco,  ne  vo’cento 
Patir,  rispondo,  e far  di  tutto  il  testo  ; 

Esser  morta,  arsa  viva,  e che  sia  al  vento 
La  cener  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 

Studia  la  gente  mia  di  questo  intento 
Termi  : chi  priega  , e chi  mi  fa  protesta 
Di  dargli  in  mano  me  e la  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinazioa  tutti  ci  opprima, 

r,  /•  Al» 
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XXXV 

Coli,  poi  che  i protesti  e i prieghi  invano 
Vider  gittarsi , e che  pur  stava  dura  , 

Presero  accordo  col  Frisone,  e in  mano 
( Come  avean  dello  ) gli  dier  me  e le  mura. 
Quel,  senta  farmi  alcuno  atto  villano  , 

Della  vita  e del  regno  m'assicura, 

Pur  ch'io  indolcisca  l’indurate  voglie, 

K che  d'Àrbante  suo  mi  faccia  moglie. 

■ XXXVI 

Io  che  sforzar  cosi  mi  veggio,  voglio. 

Per  uscirgli  di  man,  perder  la  vita; 

Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  che  di  quanta  ingiuria  abbia  patita. 

Fo  pcnsier  molti;  e veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita: 

Fingo  ch'io  brami,  nAn  che  non  mi  piaceia. 
Che  mi  perdoni,  e sua  nuora  mi  faccia. 

X XX V I s 

Fra  molti  ch'ai  servizio  erano  stati 
Già  di  mio  padre  , io  scelgo  dui  fratelli, 

Di  grande  ingegno  e di  gran  cor  dotati, 

Ma  più  di  vera  fede  , come  quelli 
Che  cresciutici  in  corte  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  citelli  ; 

E tanto  miei,  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 

XXXVIII 

Comraunico  con  loro  il  mio  disegno: 

Essi  prometton  d’essermi  in  aiuto. 

L’un  viene  in  Fiandra.c  v’  apparecchia  un  legno; 
L'altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 

Or  mentre  i forestieri  e quei  del  regno 

S'invitano  alle  nozze,  fu  saputo 

Che  Bireno  in  Biscaglia  avea  una  armata; 

Per  venire  in  Olanda,  apparecchiala: 
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Prrd  che,  falla  U prima  battaglia, 

Doto  fa  rotto  un  mio  fratello  e ucciso,  _ 
Spacciar  tosto  un  corrier  feci  in  Biscaglia, 
Che  portasse  a Bircno  il  tristo  avviso;  ^ < 

J1  qual  mentre  che  s'arma  e si  travaglia  ,, 
Dal  re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 

Bireno  che  di  ciò  nulla  sapea, 

Per  darci  aiuto  i legni  sciolti  avea.  t 

ZL 

Di  questo  avuto  avviso  il  re  frisone. 

Delle  nozze  al  iiglinol  la  cura  lassa; 

E con  l’armata  sua  nel  mar  si  pone: 

Trova  il  duca,  lo  rompe,  arde  e fracassa, 

E,  come  vuol  Fortuna,  il  fa  prigione. 

Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a noi  non  passa. 

Mi  sposa  intanto  il  giovene , e si  vuole  ' 

Meco  corcar,  come  si  corchi  il  sole. 

ZT.1 

Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 
Quel  mio  fedele,  il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a me  venir  vide  lo  sposo; 

E non  l’attese  che  corcato  fosse,  ' 

Ch'alzò  un'accetta,  c con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capèr  lo  percosse, 

Che  gli  levò  la  vita  e la  parola: 

lo  saltai  presta,  e gli  segai  la  gola.  -» 

ZLII 

Come  cadere  il  bue  suole  al  macello, 

Cade  il  mal  nato  giovene,  in  dispetto 
Del  re  Cimosco,  il  pià  d'ogn’alira  fello; 

(Che  l'empio  re  di  Frisa  è cosi  detto  ) 

Che  morto  l'uno  e l'altro  mio  fratello 
M'  avea  col  padre,  e per  meglio  suggetlo 
Farsi  il  mio  stalo,  mi  volea  per  nuora; 

E forse  un  gioi'ho  uccisa  avria  me  ancora. 
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XLl  1 t 

Prima  ch’altro  disturbo  vi  si  metta, 

Tolto  quel  che  più  Tale  e meno  pesa, 

Il  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dall» finestra,  a an  canape  sospesa, 

Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  eh' area  in  Fiandra  prosai 
Demmo,  le  Tele  ai  venti  e i renai  all’ acque} 
B tutti  ci  salvìam,  come  a Dio  piacque. 

XL  I v 

Non  so  se’l  re  di  Frisa  più  dolente 
Del  figliuol  morto,  e se  più  d’ira  acceso 
Fosse  contro  di  me,  che'l  di  seguente 
Giunse  là  dove  si  trovù  si  offeso. 

Superbo  ritornava  egli  e sua  gente 
Della  vittoria  c di  Bireno  preso; 

E credendo  venire  a none  e a festa, 

Ogni  cosa  trovù  scura  e funesta. 

XIV 

La  pietà  del  figliuol,  l’odio  ch’aveva 
A me , nù  di  né  notte  il  lascia  mai. 

Ha  perché  il  pianger  morti  non  ri^va, 

E la  vendetta  sfoga  l’odio  assai; 

La  parte  del  pensier,  ^'esser  doveva 
Della  pietade  io  sospiiVfe  e in  guai, 

Vuol  che  con  l’odio  a investigar  s’unisca, 
Come  egli  m’abbia  in  mano  e mi  punisca. 

XLV  I 

Quei  tutti  che  sapeva  e gli  cradetto 
Che  mi  fossino  amici,  o di  quei  miei 
Che  m’aveauo  aiutata  a far  l’effetto,  ' 
Uccise,  o lor  beni  arse,  o li  fe'rei. 

Volse  uccider  Bireno  in  mio  dispetto; 

Che  (F  altro  si  doler  non  mi  potrei  : 

Gli  parve  poi,  se  vivo  lo  tenesse,  ■ 

Che  par  pigliarmi , in  man  lavale  avesse. 
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Ma  gU  prupane  una  crudele  e dura 
Condition;  gli  fa  termine  un  anno, 

Al  tin  del  qual  gli  darà  morte  oscura, 

Se  prima  egli  per  forza  o per  inganno. 

Con  amici  e parenti  non  procura, 

Con  tutto  cid  che  ponno  e ciò  che  sanno, 

Di  darmigli  in  prigionr  si  che  la  ria 
Di  lui  aalrare,  i sol  la  morte  mia. 

xlViii 

Cid  che  si  possa  far  per  sua  salate , 

Fuor  che  perder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto. 
Sei  castella  ebbi  in  Fiandra,  e l’ho  rendute, 
E’I  poco  oT  molto  prezzo  ch'io  n*'ho  tratto, 
Parte , tentando  per  persone  astute 
1 guardiani  corrumpere,  ho  distratto; 

K parte , per  far  muovere  olii  danni 
Di  quell’empio  or  gl’inglesi  or  gli  Alamanna. 

ni.  IX 


1 messi,  o che  non  abbiano  potate, 

O che  non  abbian  fatto  il  dnrer  loro,, 
M’hanno  dato  parole  e non  aiuto'; 

E sprezzano  or  che  n’han  cavato  l'oro  t 
E presso  al  fine  il  termine  i venuto. 
Dopo  n qual  nd  la  forza  nè'l  tesoro 
Potrà  giunger  pii  a tempo,  al  che  morte 
E strazio  schivi  al  mio  caro  consorte. 


Mio  padre  e’ miei  fratelli  mi  son  stali 
Morti  per  lui;  per  lui  toltomi  il  regno; 

Per  fili  quei  pochi  beni  che  restati  > 
M’eran,  del  viver  mio  soli  sostegno , 

Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipati: 

Nè  mi  resta  ora  in  che  più  far  disegno. 

Se  non  d*  andarmi  io  stessa  in  mano  a porre 
Di  si  crudal  aimic*  lui  dlsciorre* 
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LI 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  reilUi 
si  trora  al  suo  scampo  altro  riparo, 

Che  per  lui  por  questa  mia  rita;  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sari  caro. 

Ma  sola  una  paura  mi  molesta, 

Che  non  saprò  far  patto  cosi  chiaro 
Che  m'  assicuri  che  non  sia  il  tiranno. 

Poi  ch'avuta  m'avrà,  per  far  inganno.  ^ 

Ltl 

Io  dubito  che  poi  che  m'avrà  in  gabbia. 
Ti  fatto  avrà  di  me  tutti  li  strazi, 

Nè  Bireno  per  questo  a lasciare  abbia,  . 
SI  eh' esser  per  me  sciolto  mi  ringrazi; 
Come  periuro,  e pieu  di  tanta  rabbia, 

Che  di  me  soia  uccider  non  si  sazi; 

E quel  ch'avrà  di  me,  nè  più  nè  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno. 

LUI 

Or  la  cagion  che  conferir  con  voi 
Mi  fa  i mjei  casi,  e ch'io  li  dico  a quanti 
Signori  e cavalier  vengono  a noi, 

É solo  acciò,  parlandone  con  tanti. 
M'insegni  alcun  d'assicurar  che  poi, 

Ch' a quel  crudel  mi  sia  condotta  aranti, 
Non  abbia  a ritener  Bireno  ancora. 

Nè  voglia,  morta  me,  eh' esso  poi  mora. 

LIV 

Pregato  ho  alcun  gnerrier  che  meco  sia 
Quaud'  io  mi  darò  in  mano  al  re  di  Frisa. 
Ma  mi  prometta,  e la  sua  fe  mi  dia,  * 
Che  questo  cambio  sarà  fatto  in  guisa, 

Ch'a  un  tempo  io  data,  e liberato  tìa 
Bireno;  si  che  quando  io  sarò  uccisa, 
^Morrò  contenta,  poi  che  la  mia  morta 
Avrà  data  la  vita  al  mio  consorte. 
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LV 

Mi  Uno  a questo  di  Itoto  chi  teglia  > 

Sopra  la  fede  sua  d’ assicurarmi, 

Che  quando  io  sia  condotta,  e che  mi  Teglia 
Aver  quel  re,  scura  Bireno  darmi, 

Egli  non  lascerà 'centra  mia  soglia,  ^ 

Che  presa  io  sia:  si  teme  ognun  quell' armi; 
Teme  quell’ armi,  a cui  par  che  non  possa 
Star  piastra  incontra,  e sia  quanto  Tuoi  grossa. 

ìt  I 

Or,  s’in  Toi  la  TÌrtd  non  è difforme 
T)al  fier  sembiante  c dall'erculeo  aspetto; 

E credete  poter  darmegli,  e torme 
Anco  da  lui , quando  non  rada  retto  ; 

Siale  contento  d’ esser  meco  a porme 

Nelle  man  sue:  ch'io  non  arrò  sospetto 

Quando  Toi  siate' meco,  sebben  io 

Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio.  ■> 

tTil 

Qui  la  dontella  il  suo  parlar  conchinse, 

Che  con  pianto  e sospir  spesso  intcrroppe. 
Orlando,  poi  ch'ella  la  bocca  chiuse. 

Le  cui  Toglie  al  ben  far  mai  non  fur  coppe, 

In  parole  con  lei  non  si  diffuse; 

Che  di  natura  non  usaTa  troppe: 

Ma  le  promise,  e la  sua  fe  le  diede, 

Che  farla  più  di  quel.ch'ella  gli  chiede. 

LV  ut 

Non  i sua  inteniion  ch'ella  in  man  cada 
Del  suo  nimico,  per  salrar  Bireno: 

Ben  salrerò  amendui,  se  la  sua  spada 
E l'usato  Talor  non  gli  Tien  meno." 

Il  medesimo  di  pigtian  la  strada. 

Poi  c'hanno  il  Tento  prospero  e sereno. 

Il  paladin  s'affretta;  che  di  gire 

All'  isola  del  mostro  aTca  desirc.  ' 
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Or  Tolta  aD'nna,  or  Tolta  idi*  altra  banfa- 
Per  gli  alti  stagni  il  buon  nocohirr  la  Tela: 
Scaopre  an'isola  e on’ altra  di  Zilanda^ 

Scopre  una  ionanai,  e un’altra  a dietro  cela*. 
Orlando  smonta  il  terso  di  in  Olanda; 

Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 
'Del  re  di  Frisa;  Orlando  Tool  che  intenda- 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 

L> 

Mei  lito,  armato  il  paladino  Tarea 
Sopra  un  corsier  di  pel  tra  bigio  e nero, 
Mutrilo  in  Fiardsa,  e nato  in  Danismarca^ 
Grande  e possente  assai  pià  che  leggicroj 
Perd  ch’area,  quando  si  messe  in  barca, 

In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero, 

Quel  Brigiiader  si  bello  e si  gagliardo, 

Che  non  ba  paragon  fbor  che  Boiardo, 

I.ZI 

Giunge  Orlando  a Dordrecehe,  • quiei  truora 
Di  molta  gente  armata  in  sala  porta; 

Si  perché  sempre,  ma  più  quan^  i nuora, 
Seco  ogni  signoria  sospetto  porta; 

Si  perché  diansi  giunta  era  una  nuora 
Che  di  Seiandla  con  armata  scorta 
Di  narili  e di  gente,  un  cugin  Tiene 
Di  quel  signor  che  qui  ppigionsi  tiene,. 

LXK 

Orlando  prega  uno  di  lor  che  rada- 
E dica  ài  re,  ch’un  caraliero  errante 
Disia  con  lui  prorarsi  a lancia  e spada: 

Ma  che  Tuol.cbe  tra  lor  sia  patto  innante; 
Che  se’l  re  fa  che  chi  lo  sfida  cada, 

La  donna  abbia  d'arer  ch'uccise  Arbante; 
Che’]  caralier  l'ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  darglUa  iamanai 
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Ed  aU'fncABtro  Tool  che 'V  re  prontett» 
Ch’ore  egli  rinto  nella  pagi^ùa, 

Bireno  in  Kberti  oubito  inetta, 

E che  lo  lasci  andare  albi  tua  ria. 
n fante  al  re  fa  l’imbaiciata  in  fretta^ 

Ma  quel  che  nè  rirtA  nè  cortesia 
Conobbe  mai,  drixad  tutto  il  suo  intente 
Alla  fraude , all*^inganno , al  tradimento. 

IX  ir 

Gli  par  eh’  arendn  in  mano  il  caraliera, 
Arrà  la  donna  ancor  , che  al  l’ha  olFeso, 

S’ in  possatna  di  Ini  la  donna  è-  rero 
Che  si  ritrori,  e il  fante  ha  ben  rntesos 
Trenta  nomini  pigliar  fece  sentiero 
Direrto  dalla  porta  or* era  atteso, 

Che  dopo  occnlto  ed  assai  Inngo  giro. 
Dietro  alle  ^alle  ai  paladino  uscirò. 

Lxr 

n traditore  intanto  dar  parole 
Fatto  gli  area,  sin  che  i caralli  e i fanM 
Vejp  esser  gionti  ai  loco  ore  gli  mole  : 
D^a  porta  esce  poi  con  altrettanti. 

Come  le  fere  e il  bosco  cinger  suole 
Perito  cacciater  da  tutti  i canti  ; 

Come  presso  a Yolana  i pesci  e 1’  onda 
Con  lunga  rate  il  pescator  circonda-  : 

•acri 

Cosi  per  ogni  ria  dal  re  di  Frisa , 

Che  quel  guerrier  non  fugga,  si  prorrédOr 
▼irò  lo  mole , e non  in  altra  guisa  s 
E questo  far  si  facilmente  erede, 

Che'l  fulmine  terrestre,  con  che  uccisa' 

Ha  tanta  e tanta  gente,  ora  non  chiede  5 
Che  qniri  non  gli  par  che  si  conregna,. 
Dorè  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

#•* 
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IXTI  I 

Qual  canto  nccellator  eh*  terba  tìtì,  _ 
Intento  a magftitp'  preda,  i primi  augelli. 
Acciò  in  più  quantitade  altri  captivi 
Faccia  col  giuoco  e col  zimbel  di  quelli  j ^ 
Tal  esser  volse  il  re  Ciinosco  quivi  : f 

Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  sHascin  pigliare  al  primo  tratto 
£ tosto  ruppe  il  cMcbio  eh'  avean  fatto, 

i,aVMi 

Il  eavalier  d' Anglante , ove  più  spesse  r 
Vide  le  genti  e Tarme,  abbassò  Tasta; 

£d  uno  in  quella  e poscia  un  altro  messe  , 

E un  altro  e un  altro  , che  sembrar  di  pasta: 

E <in  a sei  ve  iT  infilzò;  e li  resse 
Tutti  una  lancia:  e perch’ella  non  basta 
A più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
Ferito  si,  che  di  quel  colpo  muore. 

LZIX 

Non  altrimente  nell’ estrema  arena 
Veggiam  le  rane  di  canali  e fosse 
Dal  cauto  arcier  nei  fianchi  e nella  .schiena, 
L’una  vicina  all’altra,  esser  percosse,  -e» 

Né  dalla  freccia , fin  che  tutta  piena_ 

Non  sia  da  un  capo  alTaltro , esser  rimasse. 

La  grave  lancia  Orlando  da  se  scaglia, 

E con  la  spada  entrò  nella  battaglia. 

Botta  la  lancia,  qaella  spada  strinse, 

Quella  che  mai  non  fu  menata  in  fallo; 

£ ad  ogni  colpo,  o taglio  o punta,  estinse 
Qvando  uòmo  a piedi , e quando  uomo  a eavalle  : 
Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse 
L’azzurro,  il  verde , il  bianco,  il  nero,  il  giallo. 
Ducisi  Cimosco  che  la  canna  e il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  v’  avrian  più  loco: 

•il 
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% con  gran  Toee  e con  minacce  chiede 
Che  portati  gli  >ian:  ma  poco  è udito  j 
Che  chi  ha  ritratto  a salramcnto  il  piede 
Nella  città,  non  i d’ uscir  pià  ardito. 

11  re  Frlson  che  fuggir  gli  altri  Tede , i 

D' esser  salro  egli  ancor  piglia  partito: 

Corre  atta  porta,  e Tuole  alzare  il  ponte  ;i'  ' 

Ma  troppo  è presto  ad  arrirare  il  osante.  i ^ 

■■LXXll 

Il  re  Tolta  le  spalle  j e signor  lassa 
Del  ponte  Orlando,  e cl’amendue  le  porte; 

E fugge,  e innanii  a tutti  gli  altri  passa,  ' 
Mercé  ehe'l  suo  destrier  corre  pià  forte.  • 
Non  mira  Orlando  a quella  plebe  bassa;  ■' 
Vuole  il  fellon , non  gli  altri , porre  a morte.  ‘ 
Ma  il  suo  destrier  al  al  corso  poco  Tale, 

Che  restio  sembra,  e chi  fugge,  abbia  1'  ale. 

1 1.XZI  1 1 

D’nna  in  un'altra  ria  si  lera  ratto: 

Di  TÌsta  al  paladin;  ma  indugia  poco, 

Che  torna  con  noTe=  armi;  che  s' ha  fatte 
Portare  intanto  il  caro  ferro  e il  foco: 

E dietro  un  canto  postosi  di  piatto. 

L’attende  come  il  cacciatore  al  loco. 

Coi  cani  armati  e con  lo  spiedo , attende 
Il  fier  cingial  che  minoto  scende, 

f'  LXXIT 

Che  spezza  1 rami  e fa  cadere  i sassi  ; ’ 

E OTunque  drizzi  l'orgogliosa  fronte,  < ' 
Sembra  a tanto  rumor  che  si  fracassi 
La  selra  intorno,  e che  si  STclla  il  monte. 

Sta  Gimbsco  alla  posta,  aceié  non  patti 
Senza  pagargli  il  tio  1’  audace  conte. 

Tosto  ch'appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  fnoco  il  ferro;  e quel  subito  scocca. 
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Dietro  lampeggia  a guisa  dr  baleno;  ' 
Dinanzi  scoppia,  e manda  in  aria  il  tnon*>-  ' 
Treman  le  mura,  e sotto  i piè  ib terreno; 

U ciel  rimbomba  al  parentoso  suono. 

L’ardente  strai,  che  spezza  e renir  meno 
Fa  riè  ch'incontra,  e di  a nessun  perdono; 
Sibila  e stride  ; ma,  come  è il  desire 
Di  quei  bontto  astassin,  non  va. a ferire* 

Lxavi 

O sia  la  fretta,  o sia  la  troppa  roglia  • ’ 
D’necider  quel  bacon,  ch'errar  lo  faccia;  ' 
O sia  che  il  cor,  tremando  come  foglia, 
Miccia  insieme  tremare  e mani  e braccia;. 

O la  Bontà  divina  che  non  voglia 
Cbe'l  suo  fedel  campion  si  tosto  giaccia; 

Quel  colpo  al  ventre  del  dastrier  si  torse; 

Lo  caeciè  in  terra,  onde  mai  pid  non. sorse.. 

LZXVII 

Cade  a terra  il  cavalle  e il  eavaliero  ; ^ 

La  preme  l'un,  la  tocca  l’altDO  appena; 

Che  si  leva  si  destro  e si  leggiero. 

Come  cresciuto  gli  sia  possa  e lena. 

Quale  il  libico  Anteo  sempre  pid  fiero-  ■ 
Surger  solca  dalla  percossa  arena , 

Tal  surger  parve,  e che  la  forza,  quando 
Teccd  il  terren,  si  raddoppiasse  ta  Orlando. 

I.ZZT11I 

Chi -vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foce 
Che  con  si  orrendo  suon  Oiove  disserra, 

£ penetrare  ove  un  richiuso  loco 
Carbon  con  zolfo  e con  salnitro  serra: 

Ch' appena  arriva,  appena  tocca  un  poco. 

Che  par  eh'  avvampi  il  ciel  non  che  la  terra; 
Spezza  le  mura,  e i gravi  marmi  svelle, 

S fa  i sasti  volar  sin  alle  stelle; 
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S* immzgini'che  tal,  poi- cbe- cadeada'. 
Toccd  la  terra  , il  paladino  foste: 

Con  altiero  sembiante  aspro  ed  orrendo^ 

D»  far  tremar  nel  ciel  Marte,  tr  mosse^ 

Di  che  smarrito  H re  fHson,  torcendo 
La  br»lia  indietro  , per  fuggir  Toltosse^ 

Ma  gli^fu  dietro  Orlando  con  più  fretta. 

Che  non. esce  dall'arca  una  saetta 

V I.-VZZ- 

E quel  che  non  area  potato  prima- 
Fare  a caralio,  or  farà  essendo  a piede^ 

Lo  seguita  si  ratto  , cb’ ogni  stima 
Di  chi  noi  ride  , ogni-  credenxa  eccede. 

Lo  giunse  in  poca  strada^  ed  alla  cima- 
DelP  rimo  alza  la  spada,  e si  lo  fiede. 

Che  gli  parte  la  testa  tin  al  collo, 

£ in  terra  il  manda  a dar.  l’ ultimo  crollA. 

LZZZI 

Beco  lerar  nella  città  si  sente 
Nuoto  rumor , nuoTo  menar-  di  spade 
Che'l  cugin  di  Bireno  con  la  gente 
Ch'  area  condotta  delle  sue  contrade  , 

Poi  che  la  porta  ritrord  patente 
Era  Tenuto  dentro  alla  cittade 
Dal  paladino  in  tal  timor  ridutta-, 

Che  senza  intoppo  la  pud  scorrer  tutta.. 

LZZZII 

Fogge  il  popolo  in  rotta;  che  non  scorge 
Chi  questa  gente  sia,  nd  che  domandi: 

Ma  poi  eh' un  ed  un  altro  pur  s'accorge 
All'abito  e al  parlar  che  san  Selandi, 

Chiede  lór  pace,  e il  foglio  bianco  porge  i 
£ dice  al  capitan  che  gli  comandi, 

K dar  gli  tuo!  contra  i Frisoni  aiuto, 

Che'l  sao  duca  in  prigion  gli  bau  ritenuto.  . 
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Quel  popol  sempre  stato  era  nimico  > 
Pel  re  di  Frisa,  e d' ogni- suo  seguace, 

Perchè  morto  gli  tTea  il  signore  antico, 

Ma  più  perch’era  ingiusto,  empio  e rapace» 
Orlando  s’interpose  come  amico  ' 

D'ambe  le  parti i e fece  lor  far  pace; 

Le  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 

Che  non  morisse  o non  fosse  pràgione..  t 

C XXXI V 

Le  porte  delle  carcere  gittate  '• 

A terra  sono,  e non  si  cerca  chiare.  '-t 

Bireno  al  conte  con  parole  grate ^ i 

Mostra  conoscer  l’ obbligo  che  gli  bare. 

Indi  insieme  e con  molte  altre  brigate 
Se  ne  ranno  ore  attende  Olimpia  in  nare: 
Cosi  la  donna  , a cui^di  ragion  spetta 
U diminio  dell’isola,  era  detta;  * 

I.  XXXV 

Quella  che  quiri  Orlando  area  condotto' 
Tion  con  pensier  che  far  doresse  tanto,  ' 
Che  le  parca  bastar  che  , posta  in  lutto 
Sol  lei,  lo  sposo  aresse  a trar  di  pianto. 

Lei  rirerisce  e onora  il  popol  lutto. 

Lungo  sarebbe  a ricontarri  quanto 
Lei  Bireno  accarezzi,  ed  ella  lui; 

Quai  grazie  al  conte  rendano  ambidoi.  > 

l LXXXT I 

Il  popol  la  donzella  nel  paterno  ' 

Seggio  rimette,  e fedeltà  le  giura.  •-  • 

Ella  a Bireno.  a cui  con  nodo  eterno 
La  legò  Amor  «Funa  catena  dura. 

Dello  stato  e di  se  dona  il  gorerno. 

Ed  egli  tratto  poi  da  un’altra  cura,  ‘ 

Delle  fortezze  e di  tutto  il  domino 
Dell'isola  guardign  laspia  il  cugino; 


Digitized  by  Google 


Che  tornare  in  Selandia  area  disegno, 

E menar  seco  la  fedel  consorte: 

E dicea  Toler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa,  esperienzia  di  sua  sorte; 

PerchA  di  ciò  rassicurara  un  pegno 
Ch’egli  area  in  mano,  e lo  stimava  forte: 

La  ligliuola  del  re,  che  fra  i captivi, 

Che  vi  fur  molti,  avea  trovata  quivi. 

L,  a z X V r 1 1 

E dice  ch’egli  vuol  ch’’«n  sno  germano 
Ch’era  minor  d’età,  l’abbia  per  moglie. 
Quindi  si  parte  il  senator  romano 
Il  di  medesrao  che  Bireno  scioglie.  , 

Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano. 

Fra  tante  e tante  guadagnale  spoglie , 

Se  non  a quel  tormento  ch’abbiam  detto, 

Ch’ ai  fulmine  assimiglia  in  ogni  effetto. 

J.ZXZIZ 

L’inkeneiod  non  già,  perehédo  tolle. 

Fu  per  voglia  d’ usarlo  in  sua  difesa: 

Che  sempre  alto  stimò  d’animo  molle  ^ 

Gir  con  vantaggio  in  qual  si  voglia  impresa-; 
Ma  per  gittarlo  in  pane,  onde  non  volle 
Che  mài  potesse  ad  iiom  più  fare  offesa: 

E la  polve  e le  palla  e tutto  il  resto 
Seco  portò,  ch’apparteneva  a questo. 

zc 

E. cosi,  poi  che  fuor  della  vnarea 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito  , 

SI , che  segno  lontan  non  si  vcdea 
Del  destro  più  nè  del  sinistro  lito; 

Lo  tolse , e disse  : acciò  più  non  istea  ‘ 

Mai  cavalier  per  le  d’essere  ardito, 

Nè  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
11  rio  per  le  valer,  qui  giù  rimanti. 


^ Mtavo  retifw» 

SCI 

O in*!«dett®  • «bomioo«o  ordigno,. 
Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  BelaebA  maligno, 
Che  ruinar  per  te  draegnd  il  mondo  , 
All’inferno  , onde  uacisti , ti  raasigno» 
Cosi  dicendo,  lo  ghtò  in  profondo. 

11  vento  intanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  dell' itola  cmdelo. 

zeli 


Taiito  delire  il  pAadiM  preme 
Di  saper  te  la  donna  ivi  ti  teova , , t 

Ch’ama  assai  pii  che  tutto  il  mondo  insieme. 
Fi  un’  ora  tenta  lei  river  gU  giova  ; 

Che  s'in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  cosa  nuova. 

Si  ch’abbia  poi  da  dir  invano;  ahi  lasso! 
Ch’ai  venir  mio  non  affrettai  pi*  il  passo. 


ZGlIl 

Fi  scala  in  Inghilterra  ni-  in  Manda 
Mai  Uscii  far,  ni  sul  contrario  lito; 

Ma  lasciamolo-  andar  dove  lo  manda 
n nado  arder  elle  l’ha  nel  cor  {erìto. 

Frima  che  più  io  ne  parli,  io  vo  in  ^nda 
Tornare,  e voi  meco  a- tornarvi  invito^ 

Che,  come  a me,  so  spiacerebbe  a vos- 
Che  quelle  notte  fosson  senta  noi. 


1.C  notte  belle  e sontuose  fanno-^ 
Manon  si  sontuose  ni  si" belle. 

Come  in  Selandia  dicon  che  faranno. 
Tur  non  disegno  che  regnate  a quelle; 
Perchè  nuovi  accidenti  a nascere  hanno 
Per  disturbarle,  dei  quai  le  novelle 
All’auro  Canto  vi  fard  sentire, 

•’ all' altro  Canto  mi  verreio  a adiro. 
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ARGOUTENTO 

* 

amor  Biren  su$ito  aitate^ 

Ond'0  una  notto  Olimpia  a terra  lasstu. 
Muglierò  a cui  tfklV  una  pià  non  et^y 
Di  Logistilla  al  santo  regno  passa* 

Qtiella  il  ripon  sopra  il  corsier  cka  ha.  t git  ». 
£d  oi  volando' vede  a terra  bassa 
Le  genti  di  Rinaldo  * e poi’ le  gaia 
Àngeliea^  e fer  lui  tosto  salvata* 

CANTO  DECIMO 

I 

Fka  (iQ*ntr  amor,  fra  quante  fede  al  mond» 
Mai  si  trorar,  fra  quanti  nor  costanti 
Fra  quante,  o per  dolente  o per  giocondo- 
Stato,  Ssr  prore  mai  famosi  amanti; 

Pid  tosto  il  primo  loco  eh’iUsecondo 
Bard  ad  Olimpia  ; e se  pur  non  ra  innanti^. 
Ben  soglio  dir  che  fra  gli  antit^ni  e noti,  ' 
Maggior  dell' amor  suo  non  si  ntrorJ; 

it 

E che  con  tante  e con  si  chiare  notes 
Bi  questo  ha  fatto  il  suo  Bireno  certo,  ' 

Che  donna  pià  far  certo  uomo  non  puote,  t. 
Quando  anco  il  petto  e*l  cor  mostrasse  aperto.;. 
E s’ anime  si  fide-  e si  derote  ' 

B'nn  reciproco  amor  denno  arer  merto, 

Bico  eh’ Olimpia  è degna  che  non  meno,.  t 
Aaai  più  che  oo  ancos,  rana»  Bicono^  > 
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III 

E che  non  par  non  l'abbandoni  mal 
Fer  altra  donna , se  bea  fosse  quella 
Ch'Europa  ed  Asia  messe  in  tanti  guai, 
O s' altra  ha  maggior  titolo  dì  bella; 

Ma  piuttosto  che  lei , lasci  coi  rai 
Del  sol  l’udita  e il  gqslo  « 1*  favella^ 
E la  rita  e la  fama,  e s' altra  cosa 
Dire  o pensar  si  può  piò  prestosa. 

IT 

Se  Bireno  amò  lei  come  ella  amato 
Bireno  area;  se  fu  si  a lei  fedele 
Come  ella  a lui;  se  mai  non  ha 
Ad  altra  ria,  che  a seguir  lei,  le  Tele: 
O pur  s'a  tanta  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fedA'e  a tanto  amar  crudele  ì 
Io  vi  vo'Jirc;  e far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia. 


'E  poi  che  nota  l’impietù  vi  fia, 

Che  di  tanta  bontà  fu  a lei  mercede. 
Donna  alcuna  di  voi  mai  pio  non  sia, 
Cli'a  parole  d'amante  abbia  a dar  fede. 
L'amante,  per  aver  quel  che  desia. 

Senza  gnardar  che  Dio  tutto  ode  e Tede, 
Avvilizppa  promesse  e giuramenti , 

Che  tutti, spargon  poi  per  l’aria  i Tenti. 

VI, 

I giuramenti  e le  promesse  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissipate  c sparse, 
^osto'che  tratta  questi  amanti  s’hanno 
L'avida  sete  che  gli  accese  ed  arse. 

Siate  a'prieghi  ed  a' pianti  che  vi  fanno, 
Per  questo  esempio,  a credere  più  scarse^ 
Bene  i felice  quel,  donne  mie  care, 
Cb'csserp  accorto  aU' altrui  spese  impare. 


C A » T O X. 
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VII 

Gaardaterl  da  questi  che  tal  fiore 
Pe'lor  begli  anni  il  fiso  han  si  polito; 

Che  presto  nasce  in  loro  e presto  muore, 
Quasi  un  foco  di  paglia,  ogni  appetita.  ^ 

Come  segue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  lite, 
ni  pid  l'estima  poi  che  presa  sede; 

E sol  dietro  a chi  fugge,  affretta  il  piede s 

viti 

Cosi  fan  questi  gioveni  , che  tanto 
Che  vi  mostrate  lor  dure  e prolerre , - ■ ' 

V amano  e rercriscono  con  quanto 
Studio  de’far  chi  fedelmente  serre  t 
Ma  non  si  tosto  si  potran  dar  vanto 
Della  vittoria,  che  di  donne,  servo 
Vi  dorrete  esser  fatte;  e da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e altrove  volto. 

IX 

Non  vi  vieto  per  qoesto  (ch'avrei  torto-)  ' 
Che  vi  lasciate  amar;  che  senaa  amante 
Sareste  come  incalla  vite  in  orto. 

Che  non  ha  palo  ove  s'appoggi  o piante. 

Sol  la  prima  lanugine  vi  esorto 
Tutta  a fuggir,  volubile  e incostante, 

E corre  i frutti  non  acerbi  e duri  ; 

Ma  che  non  sieo  però  troppo  maturi.  . 

X 

Di  sopra  io  vi  dicea  eh' una  figliuola 
Del  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata, 

Che  fia,  per  quanto  n'han  mosso  parola. 

Da  Bireno  al  fratei  per  moglie  data.  \ 

Ma,  a dire  il  vero,  esso  r'avea  la  golav 
Che  vivanda  era  troppo  delicata: 

E riputato  avria  cortesia  sciocca,  ' 

Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca.  - " 
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L»  dzmigeU*  non  p»»f»T»  nneorn 
QazUordict  -onni , ed  era  bella  e freocn, 
Come  rosa  ebe  spanti  allora  allora 
Puor  della  buccia,  e col  sol  naoro  cresen,- 
Kon  par  di  lei  Bireno  s’innamora,  » 

Ma  fuoco  mai, cosi  non  accese  esca,  , 
se  lo  pongali  l'inride  e nimicho 
Mani  talor  nelle  mature  spiehe  ; 

zìi 

Come  egli  se  n’accese  immantinente. 
Come  egli  afirse  fin  nelle  mcdolle. 

Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  riso  far  molle. 

K come  saol,  se  l’acuna  fredda  sente. 
Quella  restar  che  prima  al  fuoeo  bolle  i 
Cosi  l’ardor  ch’accese  Olimpia,  rinto 
Dal  nnoTO  snccessore , in  lui  fu  estinto. 

zii  t 

Hon  pur  sasio  di  lei , ma  fastidito 
IT  è gih  cosi,  che  pad  redérla  appena  ^ 

E si  deir  altra  accaso  ba  l’appetito, 

Che  ne  morrì  se  troppo  in  lungo  il  meiutj 
Par,  finché  giunga  il  di  c’ha  statuito 
A dar  fine  al  disio,  tanto  raffrena, 

Che  par  ch’adori  Ólim^a,  nonché  l’ami, 
B quel  che  piace  a lei  sol  TOglia  e brami. 

ZIT 

E se  aeearezsa  r altra  ( che  non  pnote  a 
Par  che  non  1’  aecarexti  più  del  dritto  ), 
Mon  è ehi  questo  in  mala  parte  note  ; 

Ansi  a pietade,  ansi  a bontà  gli  è ascritto: 
Che  rildrare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo,  e consolar  l’afflitto, 

Mai  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sorenle; 
Tanto  pi&  una  fanciulla,  una  innocente. 
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Oh  sommo  Dìo,  come  ì giodicii  umoiri 
Apesto  offuscati  ton  da  un  nembo  «sturo  i 
1 modi  di  Bireno,  empi  e profani. 

Pietosi  e santi  riputati  furo. 

I marinari,  già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e sciolti  dal  lito  sicaro, 

Portaran  lieti  pei  salati  stagni 

Verso  Selandia  il  duca  e i tuoi  eontpagni, 

ZT  1 

Già  dietro  rimati  erano  e perduti 
Tutti  di  rista  i termini  d’OUnda; 

Che  per  non  toccar  Frisa,  pìd  tenuti 
S’eran  Ter  Scoxia  afta  sinistra  banda: 

Quando  da  un  Tento  Tur  sopraTTonuti , 
Ch'errando  in  alto  mar  tre  di  li  manda. 
Sorsero  il  terzo,  già  presso  alla  sera. 

Dorè  incolta  e deserta  un’isola  era. 

XTH 

Tratti  che  si  far  dentro  un  pieciol  seno. 
Olimpia  Tenne  in  terra;  e con  diletto 
In  compagnia  dell'infedel  Bireno 
Cenò  contenta  e fuor  d'ogni  sospetto: 

Indi  con  lui  là  dorè  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione,  entrò  nel  letto. 

Tutti  gli  altri  compagni  ritornare, 

B sopra  i legni  lor  si  riposaro. 

ZTIII 

Il  traraglio  del  mare  e la  paura. 

Che  tenolB  alcun  di  l' arcano  desta; 

D ritroTarsi  al  lite  ora  sicura. 

Lontana  da  rumor  nella  foresta, 

E che  nessun  pensier,  nessuna  cura. 

Poi  che’l  suo  amante  ha  seco,  la  molesta; 

Pur  cagien  ch'ebbe  Olimpia  si  gran  sonno, 

' Che  gli  ersi  e i ghiri  aTsr  maggior  noi  panno. 
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XIX 

Il  fallo  amante  che  i pensati  inganni 
Veggiar  facean,  come  dormir  lei  lente, 

Pian  piano  esce  del  letto;  e de’ suoi  panni 
Fatto  un  fastel,  non  ti  vette  allrimente; 

E lascia  il  padiglione  ; e.come  i vanni 
Nati  gli  sian,  rivoia  alla  sua  gente, 

£ li  risveglia;  e senza  udirsi  un  grido, 

Fa  entrar  nell'alto,  e abbandonare  il  lido. 

XX 

Bimase  addietro  il  lido,  e la  meschina 
Olimpia,  che  dormi  senza  dettarle 
Fin  che  l'Aurora  la  gelala  brina 
Dalle  dorale  ruote  in  terra  sparse, 

E s'udir  le  alcione  alla  marina 
Dell'antico  infortunio  Lamenlarte. 

Né  desta  né  dormendo,  ella  la  mano 
Per  Bireno  abbracciar  stese,  ma  invano. 

xzi 

Nettuno  trova:  a te  la  man  ritira:*' 

Di  nuovo  tenta,  e pur  nessuno  trova. 

Di  qua  l'un  braccio  e di  li  1' altro  gira; 

Or  l'una  or  l' altra  gamba;  e nulla  giova. 
Caccia  il  sonno  il  timor:  gli  occhi  apre  e mira: 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  scalda  e cova 
Pi&  le  vedove  piume  ; ma  si  getta 
Del  letto,  e fuor  del  padiglione  in  frettai 

XXII 

E corre  al  mar , graffiandosi  le  gote  , ‘ 

Presaga  e certa  ormai  di  sua  fortuna: 

Si  straccia  i crini  , e il  petto  si  percuote  ; 

E va  guardando  ( che  tplendea  la  luna  ) 

Se  veder  cosa,  fuor  che'l  lito,  punte; 

Né,  fuor  che'l  lito,  vede  cosa  alcuna. 

Bireno  chiama  ; e al  nome  di  Bireno 
Uispondean  gli  antri  che  pietà  n'  avieno. 
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Qairi  SDrg«A  nel  lìto  estremo  nn  sasso  , 
Ch’aveano  Tonde,  col  picchiar  frequente. 
Caro  e ridutto  a guisa  d’arco  al  basso, 

E stara  sopra  il  mar  curro  e pendente. 
Olimpia  in  Cima  ri  sali  a gran  passo, 

( Cosi  la  facea  T animo  possente  ) 

E di  lontano  le  gonfiate  rete 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele: 

XK  IT 

Vide  lontano  , o le  parre  redere  ; 

Che  l’aria  chiara  ancor  non  era  mollo. 

Tutta  tremante  si  lasciò  cadere. 

Più  bianca  e più  che  niere  fredda  in  rollo.  * 
Ma  poi  che  di  lerarsi  ebbe  potere , 

Al  cammin  delle  nari  il  grido  rollo  , ' 

Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte, 

Più  rolle  il  nome  del  crudel  consorte: 

ZXT 

E dorè  non  potea  la  debil  roee , 

Supplirà  il  pianto  e'i  batter  palma  a palma; 
Dorè  fuggi,  crudel,  cosi  reloce  ? 

Mon  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma; 

Fa’che  lieri  me  ancor;  poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo,  poi  che  porta  Talma. 

E con  le  braccia  e con  le  resti  segno 
Fa  lattaria,  perché  ritorni  il  legno. 

xxr  I 

Ma  i Tenti  «^e  portarano  le  rele 
Per  Tallo  mar  di  quel  ginrene  infido, 
Portarano  anco  i priegbi  e le  querele  -v 
DelTinfelice  Olimpia  , e'I  pianto  e'I  gridV^jl 
La  qual  tre  rolte  , a se  stessa  crudele  , 

Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido: 

Pur  alfin  si  lerò  da  mirar  Tacque, 

R ritornò  dorè  la  notte  giacque; 
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XX  V«I 

'E  oon  la  faccia-  in  ^ià  stesa  sul  IcUo, 
Eagnandolo  di  pianto,  dicea  lui: 
lersera  desti  insieme  a dui  ricetto: 

Perché  insieme  al  levar  non  siamo  dui? 

0 perfido  Bireno,  -o  maledetto 
Giorno  eh'  al  mondo  generata  fui  ! 

Che  debbo  far?  che  poss'in  far  qui  sola  ? 
Chi  mi  dì  aiuto  ! ohimè!  chi  mi  consola  ! 

XXT  I II 

ITomo  non  veggio  qui , non  ci  veggio  opra 
Tlonde  io  possa  stimar  ch'uomo  qui  sia: 
Kave  non  veggio,  a cui  salendo  sopra, 
Vperi  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 

Di  disagio  morrò  ; nè  chi  mi  cuopra 
Gli  occhi  sari,  nè  chi  sepolcro  dia. 

Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 

1 lupi  , ohimè!  eh' in  queste  selve  stanno. 

XX  I X 

Io  sto  in  sospetto,  e già  di  veder  parmi 
Si  questi  boschi  orsi  o-  leoni  uscire , 

O tigri  o fiere  tal,  che  natura  armi 
D'aguzxi  denti  e d'ugne  da  ferire. 

Ha  qnai  fere  cmdel  potrìano  farmi , r 
Fera  crudel,  peggio  di  te  morire  ? 

Darmi  una  morte  , so,  lor  parrà  assai-j 
B tu  di  mille , ohimè  ! morir  mi  fai. 

« V X 

Ma  presuppongo  ancor  eh’  or  ora  arrivi 
Docchier  che  per  pietà  di  qui  mi  porti; 

K cosi  lupi , orsi , leoni  schivi , 

Strati , disagi  ed  altre  orrìbil  morti  : 

Mi  porterà  forse  in  Olanda,  s’ivi 
Per  te  si  guardan  le  fortezze  e i parti  J 
Mi  porterà  aUa  terra  ove  son  nata, 

Se  tu  con  fraude  già  azt  l'bai  levaul 
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ZKXI 

Tu  m’hal  lo  stalo  mio,  sotto  pretesto. 
l)i  parentado  e d’amicisia,  tolto. 

Ben  fosti  a porri  le  lue  genti  presto , 

Ber  arer  il  dominio  a te  rivolto. 

Tornerò  in  Fiandra  ore  ho  venduto  il  resto 
Di  che  io  vivea,  benché  non  fosse  molto  , 

Per  sovvenirti  c di  prigione  trarte  ? 

Meschina!  dove  andrò?  non  so  in  qual  pjirte. 

XXXII 

Debbo  forse  ire  in  Frisa,  ove  io  potei, 

E per  te  non  vi  volsi,  esser  regina?  s 
Il  che  del  padre  e dei  fratelli  miei, 

E d'ogn' altro  mio  ben  fu  la  ruina,  ' r'. 

■Quel  c’ho  fatto  per  te,  non  ti  vorrei. 

Ingrato,  improvcrar,  né  disciplina  ip- 
Dartene  ; che  non  men  di  me  lo  sai:  t - 

Or  ecco  il  guiderdon  che  me  ne  dai.  r:  >* 

XXXII  I 

Deh,  pur  che  da  color  che  vanno  in  corso 
Io  non  sia  presa,  e poi  venduta  schiava! 

Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon,  l’orso 
Venga,  c la  tigre  e ogn’ altra  fera  brava. 

Di  cui  Tugna  mi  stracci  e franga  il  morto, 

E morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Cosi  dicendo,  le  mani  si  caccia 

Ne’  capei  d’oro  ,-  e a chiocca  a chiocca  straccia. 

XXXIV 

Corre  di  nuovo  in  su  l’estrema  sabbia  , 

E ruota  il  capo,  e sparge  all’aria  il  crine; 

E sembra  forsennata , e eh’  addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine; 

O,  qual  Ecuba,  sia  conversa  in  rabbia, 

Vistosi  morto  Polidoro  aitine. 

Or  si  ferma  s’un  sasso  e guarda  il  mare;  ^ 

Né  men  d’un  vero  sasso,  un  sasso  pare. 
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ZX  XV 

Ma  lasci  amia  doler  fin  eh'  io  ri  Ionio, 

Per  voler  di  Riiggier  dirvi  pur  anco, 

Che  nel  più  intenso  arder  del  mezzo  giorno 
Cavalca  il  lilo,  alTatìcato  e sianco. 

Percuote  il  sol  nel  co  le  e fa  rilorno; 

Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e bianco. 
Mancava  all' arme  eh' avea  indosso,  poco 
Ad  esser,  come  già,  tutte  di  fuoco. 

XX  XV  I. 

Mentre  la  sete,  e dell'andar  fatica 
Per  1'  alla  sabbia,  e la  solinga  via 
Gli  facean,  lungo  quella  spiaggia  aprica, 
IVoiosa  e dispiacevo!  compagnia; 

Trovò  eh' all' ombra  d'una  torre  antica 
Che  fuor  dell'onde  appresso  il  lilo  uscia, 

■ Della  corte  d'Alcina  eran  tre  donne. 

Che  le  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonne. 

X X XV 1 1 ’ 

Corcale  su  tappeti  alessandrini , 

Godeansi  il  fresco  rezzo  in  gran  diletto. 

Fra  molti  vasi  di  diversi  vini, 

E d'ogni  buona  sorte  di  confetto. 

Presso  alla  spiaggia,  coi  flutti  marini 
Scherzando,  le  aspettava  un  lor  legnetto 
Pin  che  la  vela  empiesse  agevol  ora; 

Che  un  fiato  pur  non  ne  spirava  allora. 

xxxvtii 

Queste  ch'andar  per  la  non  ferma  sabbia 
Vider  Ruggiero  al  sue  viaggio  dritto, 

Che  sculla  avea  la  sete  in  su  le  labbia. 
Tutto  pien  di  sudore,  in  viso  afflitto. 

Gli  cominciaro  a dir  che  si  non  abbia 
11  cor  Toinntaroso  al  cammin  fitto, 

..Ch'alia  fresca  e dolce  ombra  non  si  pieghi , 
E ristorar  lo  stanco  corpo  nieghi. 
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ZXC  IX 

E di  lor  nna  s’accosti  al  caTalle 
Per  la  staffa  tener,  che  ne  scendesse; 

L’altra  con  una  coppa  di  cristallo, 

Si  tìb  spumante,  pià  sete  gli  messe: 

Ma  Ruggiero  a quel  suon  non  entrò  in  balle; 
Perché  d'ogni  tardar  che  fatto  avesse. 

Tempo  di  giunger  dato  arria  ad  Alcina, 

Che  Tenia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

XL  « 

Non  cosi  fin  salnitro  e zolfo  puro. 

Tocco  dal  fuoco,  subito  s’avvampa; 

Né  cosi  freme  il  mar,  quando  l'oscuro 
Turbo  discende,  e in  mezzo  se  gli  accampa; 
Come,  vedendo  che  Ruggier  sicuro 
Al  suo  dritto  cammin  l’arena  stampa, 

E che  le  sprezza  ( e pur  si  tenean  belle), 
S’ira  arse  e di  furor  la  terza  d’elle. 

ZLI 

Tu  non  sei  né  gentil  né  cavaliera., 

( Dice  gridando  quanto  può  pii  forte  )] 

Ed  hai  rubate  l’ arme  ; e quel  destriero 
Non  saria  tuo  per  veruna  altra  sorte: 

E cosi,  come  ben  m’appongo  al  vero, 

Ti  vedessi  punir  di  degna  morte;  ’ 

Che  fossi  fatto  in  quarti,  arso  o impiccato, 
Bratto  ladron,  villan,  superbo,  ingrato, 

ZLII 

Olir’ a queste  e moli’ altre  ingiuriose 
Parole  che  gli  usò  la  donna  altiera. 

Ancor  che  mai  Ruggier  non  le  rispose, 

Che  di  si  vii  tenzon  poco  onor  spera; 

Con  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 

Sul  l^no  in  mar,  che  al  lor  servigio  v'era: 

Ed  aurettando  i remi,  lo  seguiva, 

Vcdendol  tuttavia  dietro  alla  riva. 
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Minaccia  sempre,  maledice  e incarca  , 

Che  l’onle  sa  trovar  per  ogni 
Intanto  a quello  stretto,  onde 
Alla  fata  i^iù  bella,  è Rugg.er 
Dove  un  vecchio  nocchiero  uua 
Scioglier  daU-altra  ripa  '"J!» 

Come,  avvisato  e già  provvisto,  quivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

XLlV 

Scioglie  il  Bocchier,  come  venir  lo  vede  , 

Di  trasportarlo  a miglior  ripa  lieto , 

Che,  se*^la  faccia  pud  del  cor  dar  fede, 

Tutto  benigno  e tutto  era  discre  o. 

Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede , 

Dio  ringraaiando;  c per  lo  mar  quie 
Ragionando  venia  col  galeotto. 

Saggio  e di  lunga  csperienaia  dotto. 

Quel  lodava  Ruggier  che  sl.se  avesse 
Saputo  a tempo  tor  da  Alcina  , e innanli 
Che’l  calice  incantalo  ella  ^li  desse, 
Ch'avea  alfio  dato  a lutti  gli  altri  amanti, 

E poi,  che  a Logistllla  si  traesse , 

Dove  veder  potria  costumi  santi. 

Bellezza  eterna  ed  infinita  grazia, 

Che’l  cor  notiisce  e pasce,  e mai  non  sazia. 


Costei  ( dicea)  stupore  e riverenza 
Induce  all’alma,  ove  si  scuopre  prima: 
Contempla  meglio  poi  l’alta  presenza, 
Ogn’ altro  ben  ù par  di  poca  ^ima. 

Il  suo  amore  ha  dagli  altri  differenza: 
Speme  o timor  negli  altri  il  cor  li  lima 
In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 

E conleulu  riman  come  la  vede. 
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Ella  flmegnerli  studi  più  grati 
Che  suoni,  dame,  odori,  bagni  e cibi; 

Ma  come  i pensier  tuoi  meglio  formali 
Poggio  più  ad  alto  che  per  l*aria  i nibi, 

E come  della  gloria  de* Beali 
Wel  mortai  corpo  patte  si  delibi. 

Cosi  parlando  il  marinar  venira, 

Lontano  ancora  alla  sicura  rira; 

xtvui 

Quando  ride  scoprire  alla  marina 
Molti  natili,  e tutti  alla  sua  yolta. 

Con  quei  ne  rien  l'ingiuriata  Alcin.t; 

E molta  di  sua  gente  bare  raccolta 
Per  por  lo  stato  e se  stessa  in  ruina , 

O racquistar  la  cara  cosa  tolta. 

E bene  è Amor  di  ciò  cagion  non  liete, 

Ha  l'ingiuria  non  men  che  ne  riceve. 

XI I z 

Ella  non  ebbe  sdegno,  da  che  nacque, 
Di  questo  il  maggior  mai,  ch'ora  la  rode; 
Onde  fa  i remi  si  affrettar  per  1’ acque  , 
Che  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prode. 

Al  gran  rumor  n^  mar  nè  ripa  tacque; 

Ed  Eco  risonar  per  tutto  s'ode. 

Scunpri,  Ruggier,  lo  scudo,  che  bisogna; 
Se  non,  tei  morto,  o preso  con  vergogna: 

I, 

Cosi  disse  il  nocchier  di  Logistilla  ; 

Ed  oltre  il  detto,  egli  medesmo  prese 
La  tasca,  e dallo  scudo  diparlilla, 

E fe'il  lume  di  quel  chiaro  e palese; 
L'incantato  splendor  che  ne  sfavilla. 

Gli  occhi  degli  avversari  cosi  offese, 

Che  li  fe' restar  cicchi  allora  allora, 

E cader  chi  da  poppa  e chi  da  prora. 


I 


luS 


ORLAKSO  mioso 


Un  ch'era  alla  Teletta  in  sn  la  rocca. 
Dell’  armata  d' Alcina  si  fa  accorto  ; 

’E  la  campana  martellando  tocca  , 

Onde  il  soccorso  Tien  subito  al  porto. 

L' artiglieria  come  tempesta  fiocca 
Centra  chi  vnolc  al  buon  Rnggier  far  torta; 
SI  che  gli  Tenne  d’ ogni  parte  aita, 

Tal  che  salrò  la  libertà  c la  Tita. 


Giunte  son  quattro  donne  in_*“  1*  «piaggia  , 
Che  subito  ha  mandate  Logistilla: 

La  Talorosa  Andronica,  e U saggia 
Frenesia,  e l'onestissima  Dicilla, 

E Sofrosina  casta,  che,  come  aggia 
OuÌTi  a far  più  che  l' altre,  arde  e sfaTilla, 
L’esercito  ch’ai  mondo  è sema  pare, 

Del  castello  esce,  e sì  distende  al  mare. 

LUI 

Sotto  il  caslel  nella  tranquilla  foce 
Di  moia  e grossi  legni  era  una  armata. 

Ad  un  botto  di  squilla , ad  una  tocc 
Giorno  e notte  a battaglia  apparecchiata. 

E cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce 
E per  acqua  e per  terra  incominciala; 

Per  cai  fu  il  regno  soUosopra  toUo, 

Ch’area  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 

LIT 

Oh  di  quante  battagUe  il  fin  successe 
Direrso  a quel  che  si  credette  innante  l 
Non  sol  eh’ Alcina  allor  non  riaresse. 

Come  slimossi , il  fuggiaro  amante; 

Ma  delle  nari  che  pur  diami  spesse^. 

Fur  si,  eh' appena  il  mar  ne  capia  tante, 
Fuor  della  tiamraa  che  tati’ altre  arrampa, 
Con  un  legnetlo  sol  misera  scampa. 
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Faggesi  Alcina;  e sna  misera  gente 
Arsa  e presa  riman,  rotta  e sommersa. 
D’aver  Ruggier  perduto  ella  si  sente 
Via  pili  doler,  che  d’  altra  cosa  avversa. 
Notte  e di  per  lui  geme  amaramente  ; 

E lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa  : > 

E per  dar  line  a tanto  aspro  martire, 

Spesso  si  duol  di  non  poter  morire. 

LV  I 

Morir  non  pnote  alcuna  fata  mai. 

Fin  che’l  sol  gira , o il  ciel  non  muta  stilo. 
Se  cià  non  fosse,  era  il  dolore  assai 
Per  muover  dolo  ad  inasparle  il  filo; 

O,  qual  Didon,  finia  col  ferro  i guai; 

O la  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  mortifer  sonno: 

Ma  le  fate  morir  sempre  non  ponno. 

IV  li 

Torniamo  a qnel  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero;  e Alcina  stia  nella  sua  pena. 

Dico  di  lui , che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condotto  in  più  sicura  arena, 

Dio  ringraziando  che  tutto  il  disegno 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  schiena; 
Ed  affrettando  per  l’asciutto  il  piede  , 

Alla  rocca  ne  va  che  quivi  siede. 

LV  I 1 1 

Nò  la  più  forte  ancor,  nè  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  nò  dopo. 

Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella. 

Che  se  diamante  fossino  o piropo. 

Di  tai  gemme  qua  giù  non  si  favella  : 

Ed  a chi  vuol  notizia  averne,  ò d’uopo 
Che  vada  quivi,  che  non  credo  altrove, 

Se  Bon  forse -sn  in  ciel,  se  ne  ritrove. 
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Quel  che  più  fa  che  lor  ('inchina  e cede- 
Ogn’ altra  gemma,  è che  mirando  in  esse, 
I/uom  sin  in  meno  all' anima  si  Tede; 

Vede  suoi  Tizi  e sue  Tirtudi  espresse 
SI,  che  a lusinghe  poi  di  se  non  crede, 

Hi  a chi  dar  biasmo  a torto  gli  Tolesse  : 

Passi , mirando  allo  specchio  lucente 
Se  stesso,  conoscendosi , prudente. 

I.  X 

Il  chiaro  lume  lor  ch'imita  il  sole. 

Manda  splendore  in  tanta  copia  intorno^ 

Che  chi  l'ha,  ovunque  sia,  sempre  chexuole 
Febo,  mal  grado  tuo,  ù può  far  giorno. 

Nò  mirabii  tì  son  le  pietre  sole; 

Ma  la  materia  e 1'  artificio  adorno 
Contendon  $1,  che  mal  giudicar  puossi 
Qual  delle  due  eccellcuie  maggior  fossi. 

LXI 

Sopra  gli  altissimi  archi , che  puntelli 
Parean  che  del  ciel  fossino  a Tederli, 

Eran  giardin  si  spaziosi  e belli. 

Che  saria  al  piano  anco  fatica  aTerli. 
A'^erdeggiar  gli  odoriferi  arboscelli 
Si  piion  Teder  fra  i luminosi  merli; 

Ch' adorni  san  l'estate  e'I  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori  e di  maturi  frutti. 

LXII 

Di  cosi  nobili  arbori  non  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini; 

Nè  di  tai  rose  o di  simil  viole. 

Di  gigli,  di  amaranti  o di  gesmini. 

Altrove  appar  come  a un  medeamo  sole 
E nasca  e viva,  e morto  il  capo  inchini^ 

£ come  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
li  fior  soggetto  al  variar  del  «iele  : 
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Ma  qnivi  era  perpetua  la  rerdara, 
Terpetua  la  beltà  de' fiori  eterni  : 

Non  che  benignità  delia  natura 
SI  temperatamente  li  gorerni; 

Ma  Logistilla  con  suo  stadio  e cura, 
Senza  bisognò  de' moti  superni, 

( Quel  che  agli  altri  impossibile  pareaj 
Sua  primarera  ognor  ferma  tenea. 

LX  I V 

Logistilla  mostrò  motto  arcr  grato 
Ch'a  lei  rcnisse  un  si  gentil  signore; 

E comandò  che  fosse  accarezzato; 

E che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 
Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrirato, 
Che  risto  da  Ruggier  fu  di  buon  core. 

Fra  pochi  giorni  renner  gli  altri  tutti, 
Ch'all'esser  lor  Melissa  area  rìdutti. 

lxt 

Poi  che  si  far  posati  un  giorno  e dui, 
Venne  Ruggiero  alla  fata  prudente 
Col  duca  Astolfo,  che  non  men  di  lui, 
Area  desir  di  rireder  Ponente. 

Melissa  le  parlò  per  amendui; 

E supplica  la  fata  umilemente 
Che  gli  consigli , favorisca  e aiuti 
SI,  che  ritornin  d'onde  eran  Tenuti. 

1 XT  I 

DJsse  la  fata;  io  ci  porrò  il  pensiero, 
®_fra  dui  di  le  li  darò  espediti. 

Discorre  poi  tra  se  come  Ruggiero, 

E,  dopo  lui,  com^  quel  duca  aiti: 
Conchiude  in  fin,  che'l  volator  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aqnitani  liti; 

Ma  pr^a  Tuoi  che  se  gli  faccia  un  morso 
ton  che  lo  Tolga  e gli  raffreni  il  corso. 

- Il 
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Gli  mostra  come  egli  abbia  a far,  se  TBole 
Cbe  poggi  in  alto,  e come  a far  che  cali  ; 

E come,  se  Torri  che  in  giro  Tole , 

O rada  ratto,  o che  si  stia  sa  l'alia 
E quali  effetti  il  caralier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra,  tali 
Facea  Ruggicr  che  mastro  ne  direnne. 

Per  l'aria,  del  destrier  ch’area  le  penne. 

Lavili 

Poi  che  Ruggier  fu  d'ogni  cosa  in  punto, 
Dalla  fata  gentil  corniate  prese, 

Alla  qual  restò  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore;  e usci  di  quel  paese. 
Prima  di  lui,  che  se  n’andò  in  buon  punto, 

E poi  dirò  come  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  piu  tempo  e più  fatica 
Al  Magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

LZ  iz 

Quindi  parti  Ruggicr,  ma  non  ri  renne 
Per  quella  via  che  fe’giù  suo  mal  grado, 
Allnr  che  sempre  l’Ippogrifo  il  tenne 
.Sopra  il  mare,  e terreo  vide  di  rado; 

Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 
Di  qua,  di  Ut,  dove  più  gli  era  a grado. 

Volse  al  ritorno  far  nuovo  sentiero. 

Come,  schivando  Erode,  i magi  fero. 

LZZ 

Al  venir  qitfvi,  era,  lasciando  Spagua, 
Venato  India  a trovar  per  dritta  riga. 

Li  dove  il  mare  orientai  la  bagna. 

Dove  una  fata  area  con  1’  altra  briga. 

Or  veder  si  dispose  altra  campagna. 

Che  quella  dove  i venti  Eolo  instiga, 

E ftnir  tutto  il  cominciato  tondo. 

Per  aver,  come  il  sol,  girata  il  mondo. 
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I.XXI 

Quinci  il  Cataio,  c quindi  Mangiana 
Sopra  il  gran  Quinsai  ride  passando; 

Volò  sopra  rimavo,  e Sericana 
Lasciò  a man  destra;  e sempre  declinando 
Dagriperborei'Sciti  all'onda  ircana, 
Giunse  alle  parli  di  Sarmazia  ; e quando 
Fu  dove  Asia  da  Europa  si  divide, 

Russi  e Pruteni  e la  Pnmeria  vide. 

t.  XX  I I 

Benchò  di  Buggier  fosse  ogni  desire 
Di  ritornare  a Bradamante  presto; 

Pur,  gustato  il  piacer  ch'avea  di  gire 
Cercando  il  mondo,  non  restò  per  questo 
Ch’alli  Pollacchi,  agli  Ungari  venire 
Non  volesse  anco,  alli  Germani,  e al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra, 

E venne  aliin  nell’ ultima  Inghilterra. 

r. XXI 1 1 

Non  crediate.  Signor,  eh*  però  stia 
Per  si  lungo  camniin  sempre  sull'ale: 

Ogni  sera  all'albergo  se  ne  già, 

Schivando  a suo  poter  d'alloggiar  male. 

E spese  giorni  e mesi  in  questa  ria; 

SI  di  veder  la  terra  e il  mar  gli  cale. 

Or  presso  a Londra  giunto  una  mattina, 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

_ LXXI V 

Dove  ne' prati  alla  città  vicini  , 

Vide  adunali  uomini  d'arme  e fanti, 

Ch'  a suon  di  trombe  e a snon  di  tamburini 
Venian,  parliti  a belle  schiere,  avanti 
Il  buon  Rinaldo,  onor  de'paladini; 

Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  innanti 
Che,  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  queste  parti  a ricercare  aiuto.  ' ' 
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LXXV 

Giunse  tppunto  Rag^ier  che  si  facea 
La  bella  mostra  fuor  di  quella  terra; 

Ti  per  sapere  il  tutto  ne  chledea 
Un  caralier;  ma  scese  prima  in  terra: 

E quel,  ch’affabil  era,  gli  dicea 
Che  di  Scozia  e d’ Irlanda  e d’Inghilterra 
E dell’isole  intorno,  eran  le  schiere 
Che  quiri  alzate  arean  tante  bandiere; 

LXZVl 

E finita  la  mostra  che  face  ano. 

Alla  marina  si  distenderanno. 

Dove  aspettati  per  solcar  l’ Oceano 
Son  dai  narili  che  nel  porto  stanno. 

I Franceschi  assediati  si  ricreano, 

Sperando  in  questi  che  a salvar  li  vanno» 

Ma  acciò  tu  te  n'informi  pienamente, 

Io,  ti  distinguerò  tutta  la  gente. 

L zz V I I 

Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande , 
Ch’insieme  pon  la  fiordaligi  e i pardi: 

Quella  il  gran  capitano  all'aria  spande, 

E queUa  han  da  seguir  gli  altri  stendardr» 

II  suo  nome,  famoso  in  queste  bande, 

È Leonetto,  il  fior  delli  gagliardi, 

T)i  consiglio  e d’ardire  in  guerra  mastro. 

Ilei  re  nipote , e duca  di  Lincastro.  a 

LZXVlll 

La  prima,  appresso  il  gonfalon  reale, 

Che’l  vento  tremolar  fa  verso  il  monte, 

E tien  nel  campo  verde  tre  bianche  ale. 

Porta  Ricardo,  di  Varvecia  conte. 

Del  duca  di  Glocestra  è quel  segnale 
C'ha  duo  corna  di  cervio  c mezza  fronte. 

Del  duca  di  Chiarenza  ò quella  face:  _ 

<JueU’ arbore  4 del  duca  d’  Eboracc. 
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Yedt  in  tr«  pexzì  ana  «pezzata  lancia? 

Gli  è'I  gonfalon  del  duca  di  Nortfozia. 

La  fulgure  <1  del  buon  conte  di  Cancia*- 
II  grifone  é del  conte  di  Hetnbrozia. 

11  duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia. 

Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  assozia? 

É del  conte  d’Eseuia;  e la  ghirlanda 
In  campo  azzurro  ha  quel  di  Norbelanda» 

LXZZ 

Il  conte  d’Arindelia  è quel  ch’ha  messo 
In  mar  quella  barchetta  che  s'affonda. 

Vedi  il  marchese  di  Barclei,  e appresso 
I)i  Marchia  il  conte,  e il  conte- di  Ritmonda: 
Il  primo  porta  in  bianco  un  monte  fesso, 
L'altro  la  palma,  il  terzo  un  pin  nell’onda. 
Quel  di  Dorsezia  è conte,  e quel  d’Antona,. 
Che  l'uno  ha  il  carro,  e l’altro  la  corona. 

i.zzzi 

Il  falcon  che  sul  nido  i ranni  inchina, 

Porta  Raimondo,  il  conte  di  Deronia. 

Il  giallo  e negro  ha  quel  di  Vigorina; 

Il  can  quel  d’Erbia;  un  orso  quel  d'Osonits. 
La  croce  che  là  redi  cristallina, 

É del  ricco  prelato  di  Battonia. 

Vedi  nel  bigio  uqa  spezzata  sedia? 

È del  duca  Ariman  di  Sormosedia.  ' 

LZZZ I I 

Gli  nomini  d’arme  e gli  arcieri  a caratlo 
Di  quarantaduo  mila  numer  fanno. 

Sono  dno  tanti,  n tii  cento  non  fallo. 

Quelli  ch’a  piè  nella  battagKa  ranno. 

Mira  quei  segni,  un  bigio,  un  rerde  , un  gialla, 
E di  nero  e d’azznr  listato  un  panno: 

Gofredo,  Enrigo,  Ermante  ed  Odoardo 
Ouidan  pedoni,  ogmin  col  sao  stendardo. 
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LX  XX I I I 

Dnna  di  Bncchingamia  è qnel  dinante: 
Enrigo  ha  la  contea  di  Sarisberia. 
Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermante: 
Quello  Odoardo  é conte  di  Croiaberia. 
Qiieati  alloggiati  pià  verao  Levante  , 
Sono  gl'Ingleai.  Or  voigeti  all’  Esperia, 
Dove  si  veggion  trenta  mila  Scolti, 

Da  Zerbin,  tiglio  del  lor  re,  condotti. 

LXXXIV 

Vedi  tra  dno  nnicorni  il  gran  leone, 

Che  la  spada  d’argento  ha  nella  zampa; 
Quell’ è del  re  di  Scozia  il  gonfalone-; 

Il  suo  figliuol  Zerbino  ivi  s’accampa. 

Non  é un  si  beilo  in  tante  altre  persone: 
Natura  il  fece,  e poi  ruppe  la  stampa. 

Non  è in  cui  tal  virtù,  tal  grazia  luca, 

O tal  possanza  : ed  è di  Roscia  duca. 


Torta  in  azzurro  una  dorata  sbarra 
Il  conte  d' Ottonici  nello  stendardo. 

L’altra  bandiera  è del  duca  d>  Marra, 

Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo. 

Di  più  colori  e di  più  augei  bizzarra 
Mi  ra  l'insegna  d’Alcabrun  gagliardo. 

Che  non  i duca,  conte,  nè  marchese, 

Ma  primo  nel  salvatico  parse.  • 

Lxxxtri 

Del  duca  di  Trasfordia  è quella  insegna. 
Dove  è T augei  eh’  al  sol  lien  gli  occhi  franchi  ; 
Lnreanio  conte,  eh’ in  Angoscia  regna, 

Torta  quel  lauro  ch'ha  due  veltri  ai  fianchi. 
Vedi  là  il  duca  d’Albania,  che  segna 
Il  campo  di  colori  azzurri  e bianchi. 

Quell’ avoltor  eh’ un  drago  verde  lania, 

B l’insegna  del  conte  di  Boecania. 
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LX  XXT 1 I 

Signoreggia  Forbcsse  il  forte  Armano, 

Che  di  bianco  e di  nero  ha  la  bandiera: 

Kd  ha  il  conte  d'Erelia  a destra  mano. 

Che  porta  in  campo  rerde  tina  lumiera. 

Or  guarda  gl'Ibemesi  appresso  il  piano: 

Sono  duo  squadre;  e il  conte  di  Childera 
Mena  la  prima,  e il  conte  di  Desmouda 
Da  fieri  mouti  ha  tratta  la  seconda. 

LXZXV I 1 I 

Nello  stendardo  il  primo  ha  un  pino  ardente; 
L'altro  nel  bianco  una  rermiglia  banda. 

Non  dì  soccorso  a Carlo  solamente 
La  terra  inglese,  e-  la  Scozia  e l’ Irlanda; 

Ma  rien  di  Svezia  e di  Norvegia  gente. 

Da  Tile,  e fin  dalla  remota  Islanda; 

Da  ogni  terra,  in  somma,  che  li  giace. 
Nimica  naturalmente  di  pace. 

izzziz 

Sedici  mila  sono,  o poco  manco. 

Delle  spelonche  ascili  e delle  selve;  i 

Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianca, 

E dossi  e braccia  e gambe,  come  belve. 
Intorno  allo  stendardo  tutto  bianco 
Par  che  quel  pian  di  lor  lance  s'inselve: 

Cosi  Moralto  il  porta,  il  capo  loro. 

Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

xc 

Mentre  Ruggicr  di  quella  gente  bella, 

Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara. 

Mira  le  varie  insegne,  e ne  favella, 

E dei  signor  britanni  i nomi  impara; 

Uno  ed  un  altro  a lui,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  eui  siede,  nnica  o rara, 
Maraviglioso  corre  e stupefatto,  ** 

E tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  i«Uo. 
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S\  che  per  dire  ancor  più  maraTÌglia, 

E per  pigliarne  il  buon  Ruggicr  più  gioco. 

Al  Tolanle  corsier  scuote  la  briglia, 

E con  gli  sproni  ai  -fianchi  il  tocca  un  poco. 
Quel  verso  il  ciel  per  l’aria  il  cammin  piglia, 
E lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 

Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
A'ide  gl'inglesi,  andù  verso  l’ Irlanda. 

z c I I 

E vide  Ibernia  fabulosa,  dove 
11  santo  vecchiarel  fece  la  cava, 

In  che  tanta  mercè  par  che  si  trove , 

Che  l’aom  vi  pur^a  ogni  sna  colpa  prava. 
Quindi  poi  sopra  il  mare  il  deslrier  move 
I.à  dove  la  minor  Bretagna  lava; 

E nel  passar  vide,  mirando  a basso, 

Angelica  legata  al  nudo  sasso. 

zciti 

Al  nudo  sasso,  all’isola  del  pianto; 

Che  l'isola  del  pianto  era  nomata 
Quella  che  da  crudele  fiera  tanto 
Ed  inumana  gente  era  abitata, 

Che  (come  io  vi  dicca  sopra  nel  Canto) 

Ter  rari  liti  sparsa  iva  in  armata 
Tutte  le  belle  donne  depredando. 

Per  farne  a un  mostro  poi  cibo  nefando. 

zc  IT 

• — Vi  fu  legata  pur  quella  mattina. 

Tiare  venia  per  trangugiarla  viva 
Quel  smisurato  mostro,  orca  marina. 

Che  di  aborrevole  esca  si  nutriva. 

Dissi  di  sopra,  come  fu  rapina 
Di  quei  che  la  Irovaro  in  su  la  riva 
'Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto. 
Ch’ivi  Tavea  tirata  per  incanto. 
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La  fiera  gente  inospitale  e cruda 
Alla  bestia  crudel  nel  lite  espos» 

I.a  bellissima  donna  cosi  ignuda, 

Come  Natura  prima  la  compose. 

Un  Telo  non  ba  pure  in  che  richiuda 
I bianchi  gigli  e le  yermiglie  rose, 

Da  non  cader  per  Luglio  o per  Dicembre,, 
Dì  che  son-  sparse  le  polite  membre. 

' xcvi 

Creduto  aTrfa  che  fosse  statua  finta» 

O d'alabastro  o d'altri  marmi  illustri 
Ruggiero,  e su  lo  scoglio  cosi  arrinta 
Per  artificio  di  scultori  industri  ; 

Se  non  redea  la  lacrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  crudette  pome, 

£ l'aura  srentolar  l' aurate  chiame. 

XCT  II 

E come  ne' begli  occhi  gli  occhi  affisse» 
Della  sua  Bradamante  gli  sorrenne. 

Pleiade  e amore  a un  tempo  lo  trafisse» 

£ di  piangere  appena  si  ritenne; 

£ dolcemente  alla  donzella  disse, 

Poi  che  del  suo  destrier  freni  le  penne: 

O donna,  degna  sol  della  catena 
Con  che  i tuoi  serri  Amor  legati  mena, 

X CT 1 1 I 

E ben  di  questo  e d'ogni  male  indegna» 
Chi  i^qiicl  crudel  che  con  soler  perrerto 
D’importuno  liror,  stringendo,  segna 
Di  queste  belle  man  l' avorio  terso? 

Forza  è ch'a  quel  parlare  ella  divegna 
Quale  è di  grana  un  bianco  avorio  asperso, 
Di  se  vedendo  quelle  parte  ignude,  i 
Ch‘ ancor  che  belle  sian,  vergogna  chiude. 
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XC  IX 

E coperto  con  man  s’arrebbe  il  Tolta, 

Se  non  eran  legate  al  duro  sasso; 

Ma  del  pianto,  eh'almen  non  l’era  tolto. 

Lo  sparse,  e si  slorzò  di  tener  basso. 

E dopo  alcun  signoxzi  il  parlar  sciolto, 
Incomincid  con  fioco  suono  e tasso: 

Ha  non  segui;  che  dentro  il  fe’ restare 
Il  gran  rumor  che  ai  senti  nel  mare. 

c 

Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
Messo  ascoso  nell'onda  e messo  sorto. 

Come  sospinto  suol  da  Borea  o d’ Ostro 
Venir  lungo  narilio  a pigliar  porto, 

Cosi  ne  Tiene  al  cibo  che  Té  mostro. 

La  bestia  orrenda;  e rinterrano  i corto. 

La  donna  è mezza  morta  di  paura. 

Né  per  conforto  altrui  sì  rassicura. 

c I 

Tcnea  Rnggier  la  lancia  non  in  resta. 

Ma  sopra  mano,  e percnotera  l'orca. 

Altro  non  ^o  che  s'assimigli  a questa, 
Ch’nna  gran  massa  che  s'aggiri  e torca  : 

Né  forma  ha  d'animal  se  non  la  testa. 

C’ha  gli  occhi  e i denti  fuor  come  di  porca. 
Riiggicr  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi; 

Ma  par  che  un  ferro  o un  duro  sasso  tocchi. 

GII 

Voi. che  la  prima  botta  poco  Tale, 

Kilorna  per  far  meglio  la  seconda. 

L’orca  che  Tede  sotto  le  grandi  ale 
L’ombra  di  qua  e di  là  correr  su  l’onda. 
Lascia  la  preda  certa  litorale, 

E quella  Tana  segue  furibonda: 

Dietro /{uella  si  volre  c si  raggira: 

Ruggier  giù  «ala,  e spessi  colpi  tira. 
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CHI 

Crnne  d’»Uo  Tenendo  aquila  suole, 

CV  errar  fra  1’ erbe  visto  abbia  la  biscia  , 

O che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole, 

Dove  le  spoglie  d’oro  abbella  e liscia; 

Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole. 

Onde  la  velenosa  e soffia  e striscia; 

Ma  da  tergo  la  adugna , e batte  i vanni. 
Acciò  non  se  le  volga  e non  la  aaaanni  - 

c 1 V 

Cosi  Ruggicr  con  l’asta  e con  la  spada. 
Non  dove  era  de’ denti  armato  il  muso. 

Ma  vuol  che  *1  colpo  tra  l’ orecchie  cada» 

Or  su  le  schiene,  or  nella  coda  giuso. 

Se  la  fera  si  volta,  ei  muta  strada; 

Ed  a tempo  giù  cala  e poggia  in  suso  r < 
Ha  come  sempre  giunga  in  un  diaspro. 

Non  può  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

CT 

Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Centra  il  maslrn  nel  polveroso  Agosto-, 

O nel  mese  dinanzi  o nel  seguace. 

L’uno  di  spiche  e l’altro  picn  di  mosto; 
Negli  occhi  il  punge  e nel  grifo  mordace; 
Volagli  intorno,  e gli  sta  sempre  accosto; 

E quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciutto. 
Ma  un  tratto  che  gli  arrivi , appaga  il  tutto. 

evi 

SI  forte  ella  nel  mar  batte  la  cod"a. 

Che  fa  vicino  al  ciel  Tacqua  inalzare; 

Tal  che  non  sa  se  l’ale  in  aria  snoda, 

O pur  se’l  suo  destrier  nuota  nel  mare: 

Gli  ò spesso  che  disia  trovarsi  a proda; 

Che  se  lo  sprazzo  in  tal  modo  ha  a durare» 
Teme  si  l’ale  inaffi  all’ Ippogrifo , 

Che  brami  invano  ayere  o zucca  o schifo.  '* 
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Prese  nuoTo  consiglio,  e fu  il  migliore 
Pi  vincer  con  altre  arme  il  mostro  crudo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  splendore, 
Ch’era  incantalo  nel  coperto  scudo. 

Vola  nel  li  lo;  e per  non  fare  errore, 

Alla  donna  legata  al  sasso  nudo 
Ijascia  nel  minor  dito  della  mano, 

1/ anel  che  polca  far  l incanto  vano  5 

cv  III 

Pico  l’anel  che  Bradamanle  are» 

Per  liberar  Ruggier  tolto  a Brunello, 

Poi  per  trarlo  di  man  d'Alciiia  rea. 
Mandato  in  India  per  Melissa  ^ quello. 
Melissa  ( come  dianzi  io  vi  dicea  ) 

In  ben  di  molli  adoperò  l'anello; 

Indi  l’avea  a Ruggier  restituito. 

Pai  qual  poi  sempre  fu  portato  in  dito. 

c I X 

Lo  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  teme 
Che  del  suo  scudo  il  fulgorar  non  viete, 
E perchè  a lei  ne  sien  difesi  insieme 
Gli  occhi  che  già  l’avean  preso  alla  rete. 
Or  viene  al  lito,  e sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  cete. 

Sta  Ruggiero  alla  posta  , e leva  il  velo; 

E par  eh'  aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

ex 

Feri  negli  occhi  l'incantato  lume 
pi  quella  fera,  e fece  al  modo  usalo. 
Quale  o trota  o scaglion  va  giù  pel  fiume 
Ch’ha  con  calcina  il  monlanar  turbato. 
Tal  si  vedea  nelle  marine  schiume 
11  mostro  orribilmente  riversciato. 

Pi  qua,  di  là  Ruggier  percuote  assai; 
Ma’ di  ferirlo  ria  non  trova  mai. 
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C XI 

la  bella  donna  tnltaTolla  priega 
Ch'inran  la  dura  squama  olire  non  peati. 
Torna,  per  Dio,  signor;  prima  mi  slega 
( Dicea  piangendo  ) che  l’orca  si  desti  : 
Portami  leco  , e in  meno  il  mar  mi  annega; 
Non  far  eh’  in  Tentre  ai  brutto  pesce  io  resti. 
Buggier,  commosso  dunque  al  giusto  grido, 
Slegò  la  donna,  e la  lerA  dal  lido. 

r X 1 1 

D destrier  punto,  ponta  i piò  all’arena, 

E sbalza  in  aria,  e per  lo  eie!  galoppa; 

E porla  il  caTaliero  In  su  la  schiena , 

E la  donzella  dietro  in  su  la  groppa. 

Cosi  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e delicata  troppa. 

Buggier  si  va  volgendo,  e mille  baci 
Figge  nel  petto  e negli  occhi  vivaci. 

c X 1 1 1 

Non  più  tenne  la  via,  come  propose 
Prima,  di  circondar  tutta  la  Spagna  ; 

Ma  nel  propinquo  lito  il  destrier  pose. 

Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 
Sul  lito  un  bosco  era  di  querce  ombrose. 
Dorè  ognor  par  che  Filomena  piagna  ; 

Ch'in  mezzo  avea  un  pratel  con  una  fonte, 

£ quinci  e quindi  un  solitario  monte. 

c X I V 

Quivi  il  bramoso  cavalier  ritenne 
L’audace  corsa  , e nel  pratel  discese; 

E fc’ raccòrrò  al  suo  destrier  le  penne. 

Ma  non  a tal  che  più  le  avea  distese. 

Del  destrier  sceso,  a pena  si  ritenne 
Di  salir  altri  ; ma  lennel  1’  arnese  : 

L'arnese  il  tenne  che  bisognò  trarre, 

E contra  il  suo  disir  messe  le  sbarre'. 
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Frelloloso,  or  da  questo  or  da  quel  canta 
Confusamente  1'  arme  si  lerara. 

Non  gli  parve  altra  volta  mai  star  tanto, 
Che  s'un  laccio  sciogliea,  dui  n'annodava^ 
Ma  troppo  è lungo  ormai  , Signor,  il  Canto; 
E forse  eh' anco  l'ascoltar  vi  grava; 

SI  ch'io  differirò  l'istoria  mia 
In  altro  tempo  che  più  grata  aia. 
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Angelica  a Ruggier  col  sacro  anello 
Ch‘  egli  le  ha  dato  , si  dilegua  e toglie  : 

Poi  tV  un  gigante  in  braccio  il  viso  bello 
Vede  Ruggier  della  sua  iella  moglie 
E ratto  il  segue.  Orlando  'arriva  al  fello 
Zito  che  a morte  tante  donne  accoglie. 

Slega  Olimpia , e poi  morto  il  mostro  stende, 
E quella  Oberto  per  sua  moglie  prende, 

CANTO  UNDECIMO 

I 

Qdahtdnqde  debil  freno  • meizs  il  cono 
Animoso  dcstrier  spesso  raccolga, 

Raro  é però  che  di  ragione  il  morte 
Libidinosa  furia  addietro  volga, 

Quando  il  piacere  ha  in  pronto;  a guisa  d'orso 
Che  dal  mel  non  si  testo  si  distolga, 

Poi  che  gli  n' è venuto  odore  al  naso, 

O qualche  stilla  ne  gustò  sol  vaso. 

1 1 

Qual  ragion  ha  che'l  buon  Ruggier  ralTrene, 
SI  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D'Angelica  gentil  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e comodo  boschetto? 

Di  Bradamante  più  non  gli  sovviene , 

Che  tanto  aver  solca  hssa  nel  petto; 

E se  gli  ne  sovvien  pur  come  prima. 

Pazze  i te  questa  ancor  non  prezza  e stima; 
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Con  1*  qual  non  «aria  «lato  quel  eruJ» 
Zcnocrate,  di  lui  pià  continente. 

Gitlalo  arca  Rnggier  l’asta  e lo  scudo, 

E si  traeal’ altre  arme  impaziente; 

Quando  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo 
La  donna  gli  occhi  Tcrgognosamenl*, 

Si  vede  in  dito  il  prezioso  anello 
Che  già  le  tolse  ad  Albracca  Brunello. 

IV 

Quello  è l'anel  ch'ella  portò  già  in  Francia 
La  prima  volta  che  fe’quel  cammino 
Col  fratei  suo,  che  v’arrecò  la  lancia, 

La  qual  fu  poi  d’ Astolfo  paladino. 

Con  questo  fe' gl’incanti  uscire  in  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino: 

Con  questo  Orlando  ed  altri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Dragoniina; 

▼ 

Con  questo  usci  invisibil  della  torre, 

Dove  r avea  richiusa  un  vecchio  rio.  ' 

A che  voglio  io  tutte  sue  prove  accorre. 

Se  le  sapete  voi  cosi  come  io? 

Brunel  «in  nel  giron  le’l  veline  a torre  ; 
eh’ Agramante  d’ averlo  ebbe  disio. 

Da  indi  in  qua  sempre  Fortuna  a sdegno 
Ebbe  costei , tin  che  le  tolse  il  regno. 

VI 

Or  che  sei  vede,  come  ho  detto,  in  mano, 

SI  di  stupore  e d’allegrezza  i piena, 

Che  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano. 

Agli  occhi,  alla  man  sua  dà  fede  appena. 

Del  dito  se  lo  leva,  e a mano  a mano 

Se'l  chiude  in  bocca;  e in  men  che  non  balena, 

Cosi  dagli  occhi  di  Knggier  si  cela. 

Come  fa  il  sol  quando  la  uubo  il  vela. 
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Buggier  pur  d’ ogn’ intorno  riguardava, 

K s'aggirava  a cerco  come  un  matto; 

Ma  poi  che  deU’anel  si  ricordava, 

Scornato  vi  rimase  e stupefatto; 

E la  sua  inavvertenza  bestemmiava, 

E la  donna  accusava  di  quello  atto 
Ingrato  e discorlese,  che  venduto 
In  ricompensa  gli  era  del  suo  aiuto. 

viti 

Ingrata  damigella,  è questo  quello 
Guiderdone,  dicea,che  tu  mi  rendi? 

Che  piuttosto  involar  vogli  l’anello, 

Ch  averlo  in  don.  Perchè  da  me  noi  prendi? 
Kon  pur  quel,  ma  lo  scudo  e il  destrier  snello, 
E me  ti  dono;  e come  vuoi  mi  spendi; 

Sol  che’l  bel  viso  tuo  non  mi  nascondi. 

Io  so,  crudel , che  m’odi,  e non  rispondi. 

la 

Cosi  dicendo,  intorno  alla  fontana 
Brancolando  n’andava  come  cieco. 

Oh  quante  volte  abbracciò  l’aria  vana. 
Sperando  la  donzella  abbracciar  seco! 

Quella  che  s’era  già  fatta  lontana. 

Mai  non  cessò  d’andar,  che  giunse  a un  speca 
Che  sotto  un  monte  era  capace  e grande, 

Dove  al  bisogno  suo  iroyò  vivande. 

X 

Quivi  un  vecchio  paslor,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  avea,  facea  soggiorno. 

Le  giumente  pascean  giù  per  la  valle 
Ee  tenere  erbe  ai  freschi  rivi  intorno. 

Di  qua,  di  là  dall’antro  erano  stalle, 

, /“Sgisno  il  sol  del  mezzogiorno. 

Angelica  quel  di  lunga  dimora 
Là  d^tro  fece , e non  fu  vista  ancora. 
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Ibb."  di  V>»"  "K'  '°  . 


Taccia  chi  loda  Fillide  o Neera, 

O Amarilli  o Galatea  fugace, 

Che  d’  esse  alcuna  si  bella  non  era , 

Titiro  c Melibeo,  con  vostra  pace. 

La  bella  donna  tra’ fuor  <1* 

Delle  giumente  una  che  più  le  piace. 

Allora  allora  se  le  fece  innante 
Un  pensier  di  tornarsene  ^n  Levante. 

X I 1 1 ' 

Kuggiero  intanto,  poi  ch'ebbe  gran  pezao 

Indarno  atteso  s'ella  si  „„ 

E che  s’avvide  del  suo  error  da  seno  , 

Che  non  era  vicina  e noni  udiva. 

Dove  lasciato  avea  il  cavallo,  avveno 
In  cielo  e in  terra,  a rimontar  veniva. 

E ritrovò  che  s'  avea  tratto  il  morso, 

E salia  in  aria  a più  Ubero  corso. 

XIV 

Fu  grave  e mala  aggiunta  all’  altro  danno 
Vedersi  anco  restar  senza  1 o“Scj‘o._ 

Oueslo,  non  men  che ’l  femminile  >"8»“®  » 
Gli  preme  al  cor;  ma  pitiche  questo  e quello. 
Gli  preme  e fa  sentir  noioso  affanno 
L’aver  perduto  il  prezioso  anello; 

Per  le  virtù  non  tanto  eh’ in  lui  sonoy 
Quanto  che  fu  della  sua  donna  dona  . 
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XV 

Olircmodo  dolente  si  ripose 
Indosso  r arme  , e lo  scado  alle  spalle  : 

Dal  mar  slangossi , e perle  piagge  erbose 
Prese  il  cammin  verso  una  larga  valle, 

Dove  per  me**o  all' alle  selve  ombrose 
Vide  il  pià  largo  e'I  piò  segnato  calle. 

Non  mollo  va,  eh’ a destra,  ove  più  folla 
É quella  selva,  un  gran  strepito  ascolta: 

XVI 

Strepito  ascolta  e spaventevol  snono 
D’arme  percosse  insieme;  onde  s’afFrella 
Tra  pianta  e pianta  , e trova  dui  che  sono 
A gran  battaglia  in  poca  piazza  e stretta. 

Non  s’hanno  alcun  riguardo  n^  perdono. 

Per  far,  non  so  di  che,  dura  vendetta. 

L’uno  i gigante,  alla  sembianza  fiero. 

Ardile  l'altro  e franco  cavaliero. 

XVII 

E questo  con  lo  scudo  e con  la  spada. 

Di  qua,  di  là  saltando,  si  difende. 

Perché  la  mazza  sopra  non  gli  cada 

Con  che  il  gigante  a due  man  sempre  offende. 

Giace  morto  il  cavallo  insù  la  strada: 

Boggier  si  ferma,  e alla  battaglia  attende; 

E tosto  inchina  l’ anime,  e disia 

Che  vineitore  il  cavalier  ne  sia.  " 

XVI  II 

Non  che  per  questo  gli  dia  alcuno  aiuto; 

Ma  si  tira  da  parte  , e sta  a vedere. 

Ecco  col  boston  grave  il  più  membruto 
Sopra  l'elmo  a due  man  del  minor  fere. 

Della  percossa  ù il  cavalier  caduto: 

L’  altro  che  '1  vide  attonito  giacere, 

Per  dargli  men«  l'olmo  gli  dislaccia; 

’ E fa  si  eba  imggitf  io  Vede  in  faccia. 
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XIX 

Vede  Riiggier  della  sua  dolce  e bella 
K carissima  donna  iiradamante 
Scoperto  il  viso;  e lei  vede  esser  quella 
A cui  dar  morte  ruol  Tempio  gigante; 

SI  che  a battaglia  subito  T appella, 

K con  la  spada  nuda  si  la  innante; 

Ma  quel,  che  nuova  pugna  non  attende, 

La  donna  tramortita  in  braecio  prende; 

X X 

E se  T arreca  in  spalla,  e via  la  porta, 
Come  lupo  talor  piccolo  agnello  , 

O l'aquila  portar  nell' ugna  torta 
Suole  o colombo  o simile  altro  augello. 
Vede  Ruggicr  quanto  il  suo  aiuto  importa, 
E vien  correndo  a più  poter;  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i lunghi  passi  mena  , 

Che  con  gli  occhi  Riiggier  lo  segue  a pena. 

XXI 

Cosi  correndo  Tuno,  e seguitando 
L’  altro  per  un  sentiero  ombroso  e fosco , 
Che  sempre  si  venia  più  dilatando. 

In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  bosco. 
Non  più  di  questo,  ch'io  ritorno  a Orland» 
Chc'l  fulgur,  che  portò  già  il  re  Cimosco, 
Avea  gittate  in  mar  nel  maggior  fondo. 
Acciò  mai  più  non  si  trovasse  al  mondo. 

XXII 

Ma  poco  ci  giovò:  che'l  nimico  empio 
Dcirnmaiia  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  Tinventor  ch'ebbe  da  quel  l'esempio, 
Ch'apre  le  nubi  e in  terra  vien  dal  cielo. 
Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 
Che  ci  diò  quando  Èva  ingannò  col  melo. 
Lo  fece  ritrovar  da  un  negromante. 

Al  tempo  de' nostri  avi  o poco  innante. 
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XX  III 

L»  macchina  infernal,  di  più  di  cento 
Passi  d'acqua  otc  ste' ascosa  molt' anni, 

Al  sommo  tratta  per  incantamento, 

Prima  portata  fa  tra  gli  Alamanni  ; 

Li  quali  uno  cd  un  altro  csperimenlo 
Facendone,  e il  demonio  a' nostri  danni 
Assuttigliando  lor  via  più  la  mente, 

Ne  ritroTaro  l’uso  finalmente. 

XXIV 

Italia  e Francia  , e tutte  l' altre  bande 
Del  mondo  han  poi  la  crudele  arte  appresa. 
Alcuno  il  brjinzo  in  care  forme  spande. 

Che  liquefatto  ha  la  fornace  accesa; 

Bugia  altri  il  ferro;  e chi  picciol,  chi  grande 
Il  vaso  forma,  che  più  e meno  pesa; 

E qual  bombarda,  e qual  nomina  scoppio. 
Qual  semplice  cannon,  qual  cannon  doppio: 

XXV 

Qual  sagra,  qual  falcon,  qual  colubrina 
Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada  ; 
Che'l  ferro  spezza  e i marmi  apre  e ruina, 

E.  ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 

Rendi  , miser  soldato,  alla  fucina 
Pur  tutte  1'  arme  c'bai , fin  alla  spada; 

E in  spalla  un  scoppio  o un  arcobugio  prendi; 
Che  senza,  io  so,  non  toccherai  stipendi. 

XXVI 

Come  trovasti , o scellerata  e brutta 
Invenzion  , mai  loco  in  uman  core? 

Per  te  la  militar  gloria  A distrutta. 

Per  te  il  mestier  dell' arme  A senza  onore; 

Per  le  è il  valore  e la  virtù  ridulla, 

Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore  : 

Non  più  la  gagliardi  a,  non  più  l’ardire 
Per  te  può  iu  campo  al  paragon  venire. 
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Per  te  son  giti  ed  anderaa  sotterra 
Tanti  signori  e cavalieri  tanti 
Prima  che  sia  finita  questa  guerra 
Che  T mondo , ma  più  Italia , ha  messo  in  pianti } 
Che  s'io  v’ho  detto,  il  detto  mio  non  erra, 
Che  ben  fu  il  più  crudele , e il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ingegni  empi  e maligni. 
Ch'immaginò  si  abominasi  ordigni. 

XX v 1 I I 

E crederò  che  Dio,  perché  vendetta 
Ne  sia  in  eterno,  net  profondo  chiuda 
Del  cieco  abisso  quella  maladetta 
Anima,  appresso  al  maladetto  Giuda. 

Ma  seguitiamo  il  cavalier,  ch'in  fretta 
Pramà'trovarsi  all'isola  d'Ebuda, 

Dove  le  belle  donne  e delicate 

Son  per  vivanda  a un  marin  mostro  date. 

XXIX 

Ma  quanto  area  più  fretta  il  paladino. 

Tanto  parca  che  men  l'avesse  il  vento. 

Spiri  o dal  lato  destro  o dal  mancino, 

O nelle  poppe,  sempre  é cosi  lento 
Che  si  può  far  con  lui  poco  cammino, 

E rimanea  talvolta  in  tutto  spento; 

Sodia  talor  si  avverso,  che  gli  é forza 
O di  tornare,  o d'ir  girando  all' orza, 

XXX 

Fu  volontà  di  Dio  che  non  venisse 
Prima  che'l  re  d'Ibernia  in  quella  parte. 

Acciò  con  più  facilità  seguisse 
Quel  ch’udir  vi  farò  fra  poche  carte. 

Sopra  l'isola  sorti  , Orlando  disse 

Al  suo  nocchiero:  or  qui  potrai  fermarle, 

E '1  battei  darmi  ; che  portar  mi  voglio 
Senz' altra  compagnia  sopra  lo  scoglia. 
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E TOglio  la  maggior  gomena  meco, 

E l'ancora  maggior  ch'abbi  sul  legno: 

Io  ti  fari  veder  perchè  l' arreco , 

Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  regno. 
Gittar  fe'  in  mare  il  palischermo  seco  , 

Con  tutto  quel  ch'era  alto  al  suo  disegno» 
Tutte  l’arme  lasciò,  fuor  che  la  spada  j 
E ver  lo  scoglio  sol  prese  la  strada. 

XXXI  I 

Si  tira  i remi  .il  petto,  e tien  le  spalle 
Volte  alla  parte  ore  discender  vuole»; 

A guisa  che  del  mare  o della  valle 
Uscendo  al  lito,  il  salso  granchio  suole. 

Era  nell'ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  area  spiegate  al  sole 
Mezzo  scoperto  ancora  e mezzo  ascoso. 

Non  senza  sdegno  di  Titon  geloso, 

XXXI II 

Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio,  quanto 
Potria  gagliarda  man  gittare  un  sasso , 

Gli  pare  udire  e non  udire  un  pianto. 

Si  all'oreecbie  gli  vien  debole  e lasso. 

Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto; 

E posto  gli  occhi  appresso  all' onde  al  basso, 
Vede  una  donna,  nuda  come  nacque. 

Legata  a un  tronco  ; e i piè  le  bagnan  l' acque . 

XXX  I V 

Perchè  gli  è ancor  lontana,  e perchè  china 
La  faccia  tien,' non  ben  chi  sia  discerne. 

Tira  in  fretta  ambi  i remi,  e s'avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 

Ma  mugghiar  sente  in  questo  la  marina, 

E rimbombar  le  selve  e le  caverne; 

Gonùansi  Tonde;  ed  ecco  il  mostro  appare, 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 
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Come  d'oscara  TsUe  umida  ascende 
liube  di  pioggia  e di  tempesta  pregna, 

Che  più  che  cieca  notte  si  distende 
Per  tutto’!  mondo,  e par  che’!  giorno  spegna; 
Cosi  nuota  la  fera,  e del  mar  prende 
Tante,  che  si  può  dir  che  tutto  il  tegna: 
Fremono  l'onde:  Orlando  in  se  raccolto. 

La  mira  altier,  nè  cangia  cor  né  volto. 

zzavi 

F come  ijucl  ch’avea  il  pensier  ben  fermo 
Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratto; 

E perchè  alla  donzella  essere  schermo, 

E la  fera  assalir  potesse  a un  tratto; 

Entrò  fra  l'orca  e lei  col  palischermo, 

Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto; 
L'ancora  con  la  gomena  in  man  prese; 

Poi  con  gran  cor  l'orribil  mostro  attese. 

zzz V 1 I 

Tosto  che  l’orca  s'accostò,  e scoperse 
Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo, 

Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse. 
Ch'entrato  un  uomo  vi  saria  a cavallo. 

Si  spinse  Orlando  innanzi,  e se  gl' immerse 
Con  quella  ancora  in  gola  e,  a^io  non  fallo. 
Col  battello  anco,  e l'ancora  attaccolle 
E nel  palato  e nella  lingua  molle  : 

ZXZVIII 

SI  che  nè  piò  si  puon  calar  di  sopra. 

Nè  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 

Cosi  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra. 

La  terra,  ovunque  si  fa  via,  suspende, 

Che  subita  mina  non  lo  cuopra. 

Mentre-mal  cauto  al  suo  lavoro  intende. 

Da  un  amo  all'altro  l'ancora  è tanto  alta, 

Che  non  v'  arriva  Orlando  se  non  salta. 
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XZZIX 

Messo  il  pantello,  e fattasi  sicuro 
Che'l  mostro  più  serrar  non  pud  la  bocca, 
Stringe  la  spada,  e per  quell’ antro  oscuro 
Di  qua  e di  lì  con  tagli  e punte  tocca. 

Come  si  pud,  poi  che  son  dentro  al  muro 
Giunti  i nimici,  ben  difender  rocca. 

Cosi  difender  1'  orca  si  potea 
Dal  paladin  che  nella  gola  area. 

ZL 

Dal  dolor  Tinta,  or  sopra  il  mar  si  lancia, 

E mostra  i fianchi  e le  scagliose  schiene; 

Or  dentro  vi  s'attnlTa,  e con  la  pancia 
Muore  dal  fondo  e fa  salir  l’ arene. 

Sentendo  l'acqna  il  caralicr  di  Francia, 

Che  troppo  abbonda,  a nuoto  fuor  ne  viene: 
Lascia  l'ancora  fitta:  e in  mano  prende 
La  fune  che  dall’ancora  depende. 

ZT.  1 

E con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
Verso  lo  scoglio,  ove  fermato  il  piede, 

Tira  l’ancora  a se,  che’n  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  fiede. 

L’orca  a seguire  il  canape  i constretta 
Da  quella  forza  ch’ogni  forza  eccede. 

Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  ch’in  dieci  un  argano  far  possa. 

ZLII 

Come  toro  salvatico  ch’ai  corno 
Gittar  si  senta  un  improTTiso  laccio. 

Salta  di  qua,  di  lì,  s’aggira  intorno, 

Si  colca  e lieva,  e non  pud  uscir  d’impaccio; 
Cosi  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno 
L’orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio. 

Con  mille  guizzi  e mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e scior  non  se  ne  puote. 

!»• 
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Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde. 
Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  pud  dire, 
Dove  in  tal  guisa'ella  percuote  l'onde, 
eh  insino  al  fondo  le  vedreste  aprirei 
Rd  or  ne  bagna  il  ciclo,  e il  lume  asconde 
Del  chiaro  sol:  tanto  le  fa  salire. 
Himbombano  al  rumor  ch'ìnlorao  s*ode. 

Le  selve,  i monti  e le  lontane  prode. 

XLI  V 

Fuor  della  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode^  tanto  rumor,  sopra  Ì1  mare  escej 
E visto  entrare  e uscir  dell’orca  Orlando, 

E al  Ilio  trar  si  smisurato  pesce, 

Fugge  per  l’alto  Oceano,  obliando 
ho  sparso  gregge:  e si  il  tumulto  cresce, 

Che  fatto  al  carro  i suoi  deltini  porre. 

Quel  dà  Nettuno  in  Etiopia  corre. 

XLT 

Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo, 

K le  Nereide  coi  capelli  sparsi, 

Glauci  e Tritoni,  e gii  altri,  non  sappiendo 
Dove,  chi  qua,  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  iito  trasse  il  pesce  orrendo. 

Col  qual  non  bisognò  più  alTaticarsì; 

Che  pel  travaglio  e per  l'avuta  pena, 

Prima  mori  che  fosse  in  su  1*  arena* 

XLVi 

peli' isola' non  pochi  erano  corsi 
A riguardar  quella  battaglia  strana; 

I quai  da  vana  religìon  rimorsi, 

Cosi  sant'opra  riputar  profana; 

E dicean  che  sarebbe  un  nuovo  torsi 
Proteo  nimico,  e attizzar  Pira  insana, 

Da  fargli  porre  il  marin  gregge  in  terra, 

E tutta  rinnovar  l'antica  guerra; 
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E che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Prima  aU'offeso  Dio,  che  peggio  accada; 

E questo  si  farà  quando  l'audace 
Giltato  in  mare  a placar  Proteo  rada. 

Come  dà  fuoco  Pana  all'altra  face, 

E tosto  alluma  tutta  una  contrada  ; 

Cosi  d'nn  cor  nell'altro  si  diffonde 
L'ira  Ch'Orlando  ruol  gittar  nell' onde. 

XLVt  ti 

Chi  d*una  Tromba  e chi  d*un  arco  armatO| 
Chi  d*asta,  chi  di  spada,  al  lito  scende ^ 

E dinanzi  e di  di«tro  e d'o^ni  lato, 

Lontano  e appresso  a più  poter  1' offende. 

Di  si  bestiale  insulto  e troppo  inarato 
Gran  meraviglia  il  paladin  si  prende  : 

Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede,  ^ 
Dove  aver  ne  spero  gloria  e mercede* 

' XLIZ 

Ma  come  l'orso  suol,  che  per  le  fiere 
Menalo  sia  da  Rusci  o da  Lituani , 

Passando  per  la  vìa,  poro  temere 
L'importuno  abbaiar  di  picciol  cani, 

Che  pur  non  se  lì  degna  di  vedere  ; 

Cosi  poco  lemea  di  quei  villani 
Il  paladin,  che  con  un  soffio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

L 

E ben  si  fece  far  subito  piazza 
Che  lor  si  volse»  e Durindana  prese* 

S'avea  credulo  quella  gente  )»azza 
Che  le  dovesse  far  poche  contese, 

Quando  nA  indosso  gli  vedea  corazza, 

Nè  scudo  in  braccio,  nè  alcun  altro  arnese i 
Ma  non  sapea  che  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  più  che  diamante* 
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LI 

Quel  che  d’Orlando  agl!  altri  far  nun  lert^ 
Di  far  degli  altri  a lui  già  non  è tolto. 

Trenta  n’ucciae;  e furo  in  tutto  diece 
Botte,  0 ae  più,  non  le  passù  di  molto. 

Tosto  intorno  sgombrar  l'arena  fece; 

E per  slegar  la  donna  era  già  folto. 

Quando  nuovo  tumulto  e nuovo  grido 
Fe' risuonar  da  un'altra  parte  il  lido  . 

L 1 I 

Mentre  avea  il  paladin  da  questa  banda 
Cosi  tenuto  i barbari  impediti, 

Eran  senza  contrasto  quei  d' Irlanda 
Da  più  parte  nell’isola  salili; 

E spenta  ogni  pietà,  strage  nefanda 
Di  quel  popol  facean  per  lutti  i liti  : 

Fosse  giustizia,  o fosse  crudeltade, 

Né  sesso  riguardavano  né  etade. 

LUI 

Nessun  ripar  fan  gl'isolani , o poco: 

Parte,  ch'accolti  son  troppo  improvviso; 
Parte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 

£ quella  poca  é di  nessuno  avviso. 

L'  aver  fu  messo  a sacco  ; messo  foco 
Fu  nelle  case;  il  popolo  fu  ucciso; 

Le  mura  fiir  tutte  adeguate  al  suolo; 

Non  fu  lasciata  vivo  un  capo  solo. 

L IV 

Orlando,  come  gli  appartenga  nulla 
L'alto  rumor,  le  stride  e la  mina. 

Viene  a colei  che  sulla  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  l'orca  marina. 

Guarda,  e gli  par  conoscer  la  fanciulla; 

K più  gli  pare,  e più  che  s’avvicina: 

Gli  pare  Olimpia;  ed  era  Olimpia  certo. 
Che  dì  sua  fede  ebbe  sì  iniquo  merto. 
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Misera  Olimpia!  a cui  dopo  lo  scorno 
Che  gli  fe’ Amore,  anco  Fortuna  cruda 
Mandò  i corsari,  e fu  il  medesmo  giorno. 
Che  la  portare  all'isola  d'Rbuda. 

Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 
Che  fa  allo  scoglio:  ma  perch'ella  é nuda, 
Tien  basso  il  capo;  e non  che  non  gli  parli. 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  alzarli. 

tvi 

Orlando  domandò  eh' inìqua  sorte 
li' avesse  fatta  all'ìsola  venire 
Di  là  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  l'area,  quanto  si  può  più  dire. 

Non  so,  disse  ella,  s'io  v'ho,  che  la  morte 
Voi  mi  schivaste,  grazie  a riferire, 

O da  dolermi  che  per  voi  non  sia 
Oggi  finita  la  miseria  mia. 

I.VII 

Io  v'ho  da  ringraziar  ch'una  maniera 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme  ; 

Che  troppo  saria  enorme  se  la  fera 
Nel  brutto  ventre  avesse  avuto  a porme. 

Ma  già  non  vi  ringrazio  ch'io  non  pera; 
Che  morte  sol  può  di  miseria  torme: 

Ben  vi  ringrazierò  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d'ogni'duol  può  trarmi, 

1.  V I II 

Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  l'avea  tradita; 

Che  la  lasciò  sull'isola  dormendo. 

Donde  ella  poi  fu  da'corsar  rapita. 

K mentre  ella  parlava,  rivolgendo 
S'andava,  in  quella  guisa  che  scalpita 
O dipinu  è Diana  nella  fonte. 

Che  getta  l'acqua  ad  AUeone  in  fronte; 
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LIX 

Che , quanto  pni , nasconde  ilpetto  e 'Irentre  , 
Più  liberal  dei  fianchi  e delle  rene. 

Brama  Orlando  eh' in  porto  il  suo  legno  entre  ; 
Che  lei  che  sciolta  area  dalle  catene, 

Vorria  coprir  d' alcuna  veste.  Or  mentre 
Ch'a  questo  i intento,  Oberto  sopravviene, 
Oberto  il  re  d'Ibernia,  ch'avea  inteso 
Che'l  marin  mostro  era  sul  lito  steso; 

I.  X 

E che  nuotando  un  cavalier  era  ito 
A porgli  in  gola  un'ancora  assai  grave: 

E che  r avea  cosi  tirato  al  lito 
Come  si  suol  tirar  contr' acqua  nave. 

Oberto,  per  veder  se  riferito 

Colui,  da  chi  l'ha  inteso,  il  vero  gli  bave, 

Se  ne  vien  quivi;  e la  sua  gente  intanto 
Arde  e distrugge  Ebuda  in  ogni  canto. 

txi 

Il  re  d'Ibernia  , ancor  che  fosse  Orlando 
Di  sangue  tinto,  e d'acqua  molle  e brutto, 
Brutto  del  sangue  che  si  trasse  quando 
Usci  dell’orca  in  ch’era  entralo  lutto; 

Pel  conte  1’ andd  pur  raffigurando; 

Tanto  più  che  nell'animo  avea  indulto. 

Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova , 

Ch'altri  Ch'Orlando  non  faria  tal  pruova.’ 

LXII 

Lo  conoscea,  perch'era  stato  infante 
D’onore  in  Francia,  e se  n’era  partite 
Per  pigliar  la  corona,  l'anno  innante. 

Del  padre  suo  eh'  era  di  vita  uscito. 

Tante  volte  veduto  , e tante  e tante 
Gli  avea  parlalo,  eh'era  in  infinito. 

Lo  corse  ad  abbracciare  e a fargli  festa, 
Trattati  la  celata  ch'avea  in  testai 
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LXl  1 I 

Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  mostri  il  re,  che'l  re  di  veder  lui. 

Poiché  furo  a iterar  l’ abbracciamento 
Una  o due  volte  tornati  amrndui, 

Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fatto  alla  giovane,  e da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  perlido  Bireno, 

Che  via  d’ogn' altro  lo  dovea  far  meno. 

LXl  V 

Le  prore  gli  narrò  che  tante  volte 
Ella  d’ amarlo  dimostrato  area; 

Come  i parenti  e le  sustanzie  tolte 
Le  furo,  e alfin  per  Ini  morir  v'olea: 

£ ch'esso  testimonio  era  di  molte, 

E renderne  buon  conto  ne  potea. 

Mentre  parlava,  i begli  occhi  sereni 
Della  donna,  di  lagrime  eran  pieni. 

Lzv 

Era  il  bel  viso  suo,  quale  esser  suole 
Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo, 

(Quando  la  pioggia  cade,  e a un  tempo  il  sole 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo: 

E come  il  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo, 

Cosi  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e gode  al  chiaro  lume; 

LXVI 

E nella  face  de’begli  occhi  accende 
L’aurato  strale,  e nel  ruscello  ammorza. 

Che  Ira  vermigli  e bianchi  fiori  scende: 

E temprato  che  l'ha,  tira  dì  forza 
Lontra  il  garzon  , che  né  scudo  difende, 

Né  maglia  doppia,  né  ferrigna  scorza; 

Che , mentre  sta  a mirar  gli  occhi  e le  chiome. 
Si  sente  il  cor  ferito  e non  sa  come. 
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Le  bellezze  d’Olimpia  eran  di  quelle 
Che  son  più  rare:  e non  la  fronte  sola, 

Gli  occhi  e le  guance  e le  chiome  area  belle, 
La  bocca,  il  naso,  gli  omeri  e la  gola; 

Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle , 

Le  parti  che  solea  coprir  la  stola , 

Fur  di  tanta  eccellenzia,  eh’ anteporse 
A quante  n’area  il  mondo  potean  forse. 

LZT 1 1 1 

Vinceano  di  condor  le  neri  intatte. 

Ed  eran  più  ch'aTorio  a toccar  molli; 

Le  poppe  ritondette  parean  latte 
Che  fuor  dei  giunchi  allora  allora  tolli. 

Spazio  fra  lor  tal  discendea,  qual  fatte 
Esser  veggiam  fra' piccolini  colli 
L' ombrose  Talli,  in  sua  stagione  amene, 

Che'l  Terno  abbia  di  ncTO  allora  piene. 

LZ  I X 

1 rileTati  fianchi  e le  belle  anche , 

E netto  più  che  specchio  il  Tentre  piano, 
Pareano  fatti,  e quelle  cosce  bianche. 

Da  Fidia  a torno,  o da  più  dotta  mano. 

Di  quelle  parti  debboTi  dir  anche. 

Che  pur  celare  ella  bramaTa  inTano? 

Dirò  in  somma  eh' in  lei  dal  capo  al  piede, 
Quant*  esser  pud  beiti  tutta  si  Tede. 

izz 

Se  fosse  stata  nelle  Talli  Idee 
Vista  dal  pastor  frigio , io  non  so  quanto 
Vener,  se  ben  Tincea  quelle  altre  Dee, 

Portato  aTesse  di  bellezza  il  Tanto: 

Hi  forse  ito  saria  nelle  amiclee 
Contrade,  esso,  a Tiolar  l'ospizio  santo; 

Ma  detto  ZTria:  con  Menelao  ti  resta, 

Elena,  pur  : eh' altra  io  non  to' che  questa 
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L XX  I 

E se  fosse  costei  stata  a Crotone, 

Quando  Zeus!  l’ immagine  far  volse, 

Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 

E tante  belle  nude  insieme  aceolse  ; 

E che  per  una  farne  in  perfezione. 

Da  chi  una  parte  e da  chi  un'altra  tolse; 
Non  avea  da  torre  altra  che  costei  ; 

Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

I.  XX  1 1 

Io  non  credo  che  mai  Bireno,  nudo 
Vedesse  «fuel  bel  corpo:  ch'io  son  certo 
Che  stato  non  saria  mai  cosi  crudo  , 

Che  1'  avesse  lasciata  in  quel  deserto. 
Ch'Oberto  se  n'accende,  io  vi  concludo. 
Tanto  che '1  fuoco  non  può  star  coperto. 

Si  studia  consolarla,  e darle  speme 
Ch'uscirà  in  bene  il  mal  ch'orala  preme; 

LXXI  I I 

E le  promette  andar  seco  in  Olanda; 

Nè  dii  che  nello  stato  la  rimetta, 

E ch'abbia  fatto  giusta  e memoranda 
Di  quel  periuro  e traditor  vendetta. 

Non  cessarà  conciò  che  possa  Irlanda, 

E lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 
Cercare  intanto  in  quelle  case  e in  queste 
F acea  di  gonne  e di  feminee  veste. 

LXXIV 

Bisogno  non  sarà,  per  trovar  gonne  , 
Ch’a  cercar  fuor  dell'isola  si  mande; 
Ch'ogni  di  se  n'avea  da  quelle  donne 
Che  dell'  avido  mostro  eran  vivande. 

Non  fe' multo  cercar,  che  ritrovonne 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande; 

E fe' vestir  Olìmpia,  e ben  gl' increbbe 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 
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LXXT 

Ma  ni  si  bella  seta  o si  Un'oro 
Mai  Fiorentini  industri  tesser  fenoo; 

Vf;  chi  ricama  fece  mai  laroro, 

Postovi  tempo,  diligeniia  e senno, 

Che  potesse  a costui  parer  decoro. 

Se  lo  fesse  Minerva  o il  Dio  di  Lenno, 

E degno  di  coprir  si  belle  membre. 

Che  fona  é ad  or  ad  or  se  ne  rimembre» 

LZZVI 

Per  più  rispetti  il  paladino  molto 
Si  dimostrò  di  questo  amor  contento; 

Ch' oltre  che '1  re  non  lasciarebbe  asciolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento. 

Sarebbe  anch'  esso  per  tal  mezzo  tolto  ^ 

Di  grave  e di  noioso  impedimento: 

Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v’era,  alla  sua  donna  aiuto. 

LXZVII 

Ch'ella  non  v'era  si  chiari  di  corto, 

Ma  giù  non  si  chiari  se  v'era  stata  ; 

Perchò  ogn'uomo  nell'isola  era  morto, 

Vi  un  sol  rimaso  di  si  gran  brigata. 

Il  di  seguente  si  partir  del  parto, 

£ tutti  insieme  andaro  in  una  armata. 

Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino. 

Che  fu  per  gire  iii  Francia  il  suo  cammino. 

LXX V 1 1 1 

Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda  : 
Non  valser  preghi  a far  che  più  vi  stesse. 
Amor  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda, 
Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse. 

Quindi  si  parte  ; e prima  raccomanda 
Olimpia  al  re  che  servi  le  promesse  ; 

Benché  non  bisognassi,  che  gli  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  si  convenne. 


Cosi  fra  pochi  di  gente  raccolse; 

E fatto  lega  col  re  d’Inghilterra 
E con  l’altro  di  Scozia,  gli  ritolse 
Olanda,  e in  Frisa  non  gli  lasciò  terra; 
Ed  a ribellione  anco  gli  volse 
La  sua  Selandia;  e non  fini  la  guerra, 

Che  gli  diè  morte  ; nè  però  fu  tale 
La  pena,  ch’ai  delitto  andasse  eguale. 

LZXZ 

Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie, 

E di  contessa  la  fe’gran  regina. 

Ma  ritorniamo  al  paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  e notte  e di  cammina  ; 
Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie  , 
Donde  pria  le  spiegò  nella  marina; 

E sul  suo  Brigliadoro  armato  salse, 

E lasciò  dietro  i venti  e l’onde  salse. 

L X X X t 

Credo  che’l  resto  di  quel  verno  cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto: 

Ma  fur  sin  a quel  tempo  si  nascose. 

Che  non  è colpa  mia  s' or  non  le  conto; 
Perchè  Orlando  a far  l’opre  virtuose, 

Più  che  a narrarle  poi,  sempre  era  pronto 
Nè  mai  fu  alcun  degli  suoi  fatti  espresso , 
Se  non  quando  ebbe  i testimoni  appresso. 

LXZZ  II 

Passò  il  resto  del  verno  cosi  cheto. 

Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera: 

Ma  poi  che'l  sol  nell'  animai  discreto 
Che  portò  Frisse,  illuminò  la  sfera, 

E Zefiro  tornò  soave  e lieto 
A rimenar  la  dolce  primavera; 

D’ Orlando  iisciron  le  mirabil  prove 
Coi  vaghi  fiori  e con  l’ erbette  nove. 
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t)i  piano  in  monte,  e di  campagna  in  lido, 
Pien  di  travaglio  e di  dolor  ne  già; 

Quando  all’ entrar  d'un  bosco,  un  lungo  grido  , 
Un  alto  duol  l’orecchie  gli  feria. 

Spinge  il  cavallo,  e piglia  il  brando  fido; 

E donde  viene  il  suoli,  ratto  s’invia: 

Ma  differisco  un’altra  volta  a dire 
Quel  che  segui,  se  mi  vorrete  udire. 
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ARGOMENTO 

Segue  Orlando  sdegnoso  un  cawaliero 
Che  a forza  via  la  donna  sua  ne  mena  , 

7?  giunge  al  luogo  ove  per  Irar  Ruggiero 
Fece  il  palazzo  pillante  di  Carena, 

Ruggicr  vi  giunge  ancor}  ma  il  conte  fero  ^ 
Teista  di  nuovo  la  sua  dolce  pena^ 

Con  Ferrati  contende,  E poi  gran  prova 
Fa  coi  pagani } indi  Isabella  trova, 

CAWTO  DUODECIMO 

1 


Cerehe,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  frella  alla  solinga  valle, 
dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle, 

La  figlia  non  trovò  dove  l'avea 
Lasciata  fuor  d'  ogni  segnato  calle  ; 

Fatto  ch'ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
F.  agli  occhi  danno,  alfin  svelse  duo  pini; 

1 1 

E nel  fuoco  gli  acoese  dì  Vulcano  , 

E diò  lor  non  potere  esser  mai  spenti: 

E portandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti, 

Cercò  le  selve,  i campi,  il  monte,  il  piano, 
Le  valli,  i fiumi,  li  stagni,  ì torrenti, 

La  terra  e*l  mare;  e poi  che  tutto  il  mondo 
Cerco  dì  sopra  , andò  al  tartareo  fondo. 
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S’in  poter  fosse  stato  Orlando  pare 
Air  eleusina  Dea,  come  in  disio  , 

Non  avria,  per  Angelica  cercare, 

Lasciato  o selva  o campo  o stagno  o ri* 

O valle  0 monte  o piano  o terra  o mare, 

11  cielo  e’I  fondo  dell’eterno  oblio; 

Ha  poi  che '1  carro  e i draghi  non  avea, 

La  già  cercando  al  meglio  che  potea. 

IV 

L'ha  cercata  per  Francia;  or  s’apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e per  Lamagna, 

Per  la  nuova  Castiglia  e per  la  vecchia, 

E poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  pensa  cosi,  sente  all’orecchia 
Una  voce  venir,  che  par  che  piagna: 

Si  spinge  innanzi  ; e sopra  un  gran  destriera 
Trottar  si  vede  innanzi  un  cavalicro, 

V 

Che  porta  in  braccio  c su  l'arcion  davante 
Per  forza  una  mestissima  donzella. 

Piange  ella  e si  dibatte,  e fa  sembiante 
Di  gran  dolore  ; ed  in  soccorso  appella 
11  valoroso  principe  d’Anglante, 

Che  come  mira  alla  giovane  bella, 

Gli  par  colei  peV  cui  la  notte  e il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e d’intorno. 

VI 

Non  dico  ch’ella  fosse,  ma  parea 
Angelica  gentil  ch’egli  tanfama. 

Egli,  che  la  sua  donna  e la  sua  Dea 
Vede  portar  si  addolorata  e grama. 

Spinto  dall’ira  e dalla  furia  rea. 

Con  voce  orrenda  il  cavalier  richiama: 
Richiama  il  cavaliere,  e gli  minaccia, 

E Brigliadoro  a tutta  briglia  caccia. 


CANTO  zìi. 
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▼ Il 

Non  resta  quel  fellon,  nè  gli  risponde, 
All’alta  preda,  al  gran  guadagno  intento; 

E si  ratto  ne  ra  per  quelle  fronde. 

Che  saria  tardo  a seguitarlo  il  Tento. 

L'un  fugge,  e l’altro  caccia;  e le  profonde 
Selve  s’odon  sonar  d’  alto  lamento. 

Correndo,  uscirò  in  un  gran  prato;  e quello 
Area  nel  mezzo  un  grande  e ricco  ostello. 

vili 

Di  rari  marmi  con  suttil  lavoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero. 

Corse  dentro  alla  porta  messa  d'oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavaliero: 

Dopo  non  molto  giunse  Brigliadoro, 

Che  porta  Orlando  disdegnoso  e liero. 
Orlando,  come  è dentro,  gli  occhi  gira; 

Né  più  il  guerrier  nè  la  donzella  mira. 

IX 

Subito  smonta,  e fulminando  passa 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s’alloggia. 

Corre  di  qua,  corre  di  là,  né  lassa 
Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 

Poi  che  i segreti  d'ngni  stanza  bassa 
Ha  cerco  invan,  su  per  le  scale  poggia; 

E non  men  perde  anco  a cercar  di  sopra. 

Che  perdessi  di  sotto,  il  tempo  e l’opra. 

z 

D'oro  e di  seta  i letti  ornali  vede; 

Nulla  di  muri  appar  né  di  pareti  ; 

Che  quelle,  e il  suolo  ove  si  mette  il  piede, 
Son  da  cortine  ascose  e da  tappeti. 

Di  su,  di  giù  va  il  conte  Orlando,  e riede; 
Né  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti 
Che  riveggiano  Angelica,  o quel  ladro 
Che  n’  ha  portato  il  bel  viso  leggiadra. 
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X I 

E mentre  or  quinci  or  quindi  invano  il  passo 
Movea,  pien  dì  travaglio  e di  pensieri, 
Ferrali,  Brandimarte, e il  re  Gradasso, 

Re  Sacripante  , ed  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò,  ch'ondavano  alto  e basso, 

Nè  men  faeean  di  lui  vani  sentieri; 

E si  ranimaricavan  del  malvagio 
Invìsibil  signor  dì  quel  palagio. 

XII 

Tutti  cercando  il  van,  lutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  alcun  che  lor  fati' abbia. 

Del  destrierchc  gli  ha  tolto  altri  è in  affanno; 
Ch’abbia  perduta  altri  la  donna  arrabbia; 

Altri  (l’altro  l’accusa  : e cosi  stanno. 

Che  non  sì  san  partir  di  quella  gabbia; 

E vi  son  molti,  a questo  inganno  presi. 

Stali  le  settimane  intiere  e i mesi. 

XIII 

Orlando,  poi  che  quattro  volte  e sei 
Tutto  cercato  ebbe  il  palazzo  strano. 

Disse  fra  se:  qui  dimorar  potrei, 

Gillare  il  tempo  e la  fatica  invano  ; 

E potrìa  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un’altra  uscita,  e molto  esser  lontano. 

Con  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato. 

Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggiralo.  ' 

XIV 

Mentre  circonda  la  casa  silvestra, 

Tenendo  pur  a terra  il  viso  chine, 

Ter  veder  s’orma  appare,  o da  man  destra 
O da  sinistra,  di  nuovo  cammino; 

Si  sente  richiamar  da  una  finestra; 

E leva  gli  occhi  ; e quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  e par  che  miri  il  viso. 

Che T ha  da  quel  che  fu  , tanto  diviso. 
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VargU  Angelica  udir,  che  supplicando 
E piangendo  gli  dica;  aita,  aita; 

La  mia  virginità  ti  raccomando 
Tìh  che  l'anima  mia,  piti  che  la  vita. 

Dnntfue  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapila? 

Piuttosto  di  tua  man  dammi  la  morte. 

Che  venir  lasci  a si  infelice  sorte. 

ZT  I 

Queste  parale  una  ed  un’altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza, 

Con  passione  e con  fatica  molta. 

Ma  temperaia  pur  d*  alta  speranza. 

Talor  si  ferma  , ed  una  voce  ascolta, 

Che  di  quella  d'Angelica  ha  sembianza 
( E s’e^li  è da  una  parte,  suona  altronde  ) 
Che  diteggia  aiuto;  e non  sa  trovar  donde. 

XVII 

Ma  tornando  a Rnggier,  ch'io  lasciai  quando 
Dissi  che  per  sentici-  ombroso  e fosco 
Il  gigante  e la  donna  seguitando. 

In  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco  ; 
lo  dico  eh'  arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  se'l  loco  riconosco. 

Dentro  la  porta  il  gran  gigante  passa; 

Ruggicr  gli  è appresso,  e di  seguir  non  lassa. 

XVIII 

Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede. 
Per  la  gran  corte  e per  le  logge  mira  ; 

Nò  più  il  gigante  nò  la  donna  vede, 

£ gli  occhi  indarno  or  quinci  or  quindi  aggira: 
Di  su  di  giù  va  molte  volte  e riede  ; 

Nò  gli  succede  mai  quel  che  desira  : 

Nò  si  sa  immaginar  dove  si  tosto 
Con  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 
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XIX 

Poi  che  rivisto  ha  quattro  volle  e cinque 
Di  su,  di  giù,  camere  e logge  e sale, 

Pur  di  nuovo  ritorna,  e non  relinque 
Che  non  ne  cerchi  lin  sotto  le  scale. 

Con  speme  alftn  che  sian  nelle  propinque 
Selve,  si  parte;  ma  una  voce,  quale 
llichiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 
E nel  palazzo  il  fe'ritornar  anco. 

XX 

Una  voce  medesma  , una  persona 
Che  partita  era  Angelica  ad  Orlando, 

Parve  a Kiiggier  la  donna  di  Dardona  , 

Che  lo  tenea  di  se  medesmo  in  bando. 

Se  con  Gradasso  o con  alcun  ragiona 
Di  quei  eh' andavan  nel  palazzo  errando, 

tutti  par  che  quella  cosa  sia 
Che  più  ciascun  per  se  brama  e desia. 

XXI 

Questo  era  un  nuovo  e disnsato'incauta 
Ch'avea  composto  Atlante  di  Carena, 

Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  pena, 
Che'l  mal  inllusso  n'  andasse  da  canto. 
L’influsso  eh’ a morir  giovene  il  mena. 

Dopo  il  castel  d’acciar,  che  nulla  giova, 

E dopo  Alciua,  Atlante  ancor  fa  prova. 

X X 1 1 

Non  pur  costui,  ma  tutti  gli  altri  ancora. 
Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama. 
Acciò  che  di  lor  man  Rnggicr  non  mora. 
Condurre  Atlante  in  questo  incanto  trama. 

E mentre  fa  lor  far  quivi  dimora. 

Perchè  di  cibo  non  palischin  brama, 

.Si  ben  fornito  avea  tutto  il  palagio. 

Che  donne  e cavalier  vi  stanno  ad  agio. 
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XXIII 

Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  seco 
Avendo  qaell’anel  mirahil  tanto, 

Ch'in  bocca,  a veder  lei  fa  l'occhio  cicco. 
Nel  dito,  rassicura  dall'incanto; 

E ritrovato  nel  montano  speco 
Cibo  avendo  e cavalla  e veste  e quanto 
Le  fu  bisogno,  avea  fatto  disegno 
Di  ritornare  in  India  al  suo  bel  regno. 

XXIV 

Orlando  volentieri  o Sacripante 
Voluto  avrebbe  in  compagnia,  non  ch'ella 
Più  caro  avesse  l'un  che  l’altro  amante: 

Anzi  di  par  fu  a'ior  disii  ribella  : 

Ma  dovendo,  per  girsene  in  Levante, 

Passar  tante  città,  tante  castella. 

Di  compagnia  bisogno  avea  e di  guida, 

Né  polca  aver  con  altri  la  più  fida, 

XXV 

Or  l’uno  or  l'altro  andò  molto  cercando. 
Prima  ch'indizio  ne  trovasse  o spia. 

Quando  in  cittade  e quando  in  ville,  e quando 
In  alti  boschi,  e quando  in  altra  via. 

Fortuna  altin  là  dove  il  conte  Orlando, 

Ferraù  e Sacripante  era,  la  invia. 

Con  Ruggier,  con  Gradasso  ed  altri  molti 
Che  v' avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 

XXV  I 

Quivi  entra,  che  veder  non  la  può  il  mago 
E cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello, 

E trova  Orlando  e Sacripante,  vago 
Di  lei  cercare  invali  per  quello  ostello. 

Vede  come  tìngendo  la  sua  imago. 

Atlante  usa  gran  fraude  a questo  e a quello. 
Chi  lor  debba  di  lor  molto  rivolve 
Neljuo  pensier,  ne  ben  se  ne  risolve. 


Uigitized  by  Google 


.S4  ORLANPO  rUBIOSO 

XXTII 

Non  sa  slimar  chi  sia  per  lei  migliore,  - 
J1  conte  Orlando  o il  re  dei  lier  Circassi. 
Orlando  la  potrà  con  più  valore  _ 

Meglio  salvar  nei  perigliosi  passi; 

Ma  se  sua  guida  il  fa,  se'l  fa  signore; 
Ch'ella  non  vede  come  poi  j’ abbassi, 
Qualunque  volta,  di  lui  sazia,  larlo 
Voglia  minore,  o in  Francia  rimandarlo. 

XXVIII 

Ma  il  Circasso  depor  quando  le  piaccia 
Potrà,  se  ben  l’avesse  posto  in  ciclo. 

Questa  sola  cagion  vuol  ch'ella  il  faccia 
Sua  scorta,  e mostri  avergli  fede  e zelo. 
T.'anel  trasse  di  bocca,  e di  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a Sacripante  il  velo. 
Credette  a lui  sol  dimostrarsi,  e avvenne 
Ch'Orlando  e Ferraù  le  sopravvenne. 

XXIX 

Le  sopravvenne  Ferraù  ed  Orlando; 

Che  l’uno  e l'altro  parimente  giva 
Di  su  di  giù,  dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei,  ch’era  lor  Diva. 

Corser  di  par  tutti  alla  donna,  quando 
Nessuno  incantamento  gl' impediva; 

Perchè  l’anel  ch’ella  si  pose  in  mano, 

Fece  d’ Atlante  ogni  disegno  vano. 

XXX 

L’usbergo  indosso  aveano  c l’elmo  in  testa 
Dui  di  questi  gnerricr,  dei  quali  io  canto; 
Nè  notte  o di,  dopo  eh' entravo  in  questa 
Stanza,  1’ aveano  mai  messi  da  canto; 

Che  facile  portar  come  la  vesta, 

Era  lor,  perchè  in  uso  1' avean  tanto. 

Ferraù  il  terzo  era  anco  armalo,  eccetto 
Che  non  avea,  nè  volea  avere,  elmetto; 
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XXXI 

Fin  che  quel  non  area  che  'I  paladino 
Tolse,  Orlando,  al  fratei  del  re  Troiano; 
eh' allora  lo  giurò  che  l'elmo  fino 
Cercò  dell'Argalia  nel  fiume  invano: 

E sebben  quivi  Orlando  ebbe  vicino, 

Ké  però  Ferrali  pose  in  lui  mano; 
Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter,  mentre  là  dentro  foro. 

X XX  1 1 ' 

Era  cosi  incantato  quello  albergo. 
Ch'insieme  riconoscer  non  poteansi. 

Nò  notte  mai  nè  di , spada  nè  usbergo 
Nè  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi. 

I lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo. 
Pendendo  i morsi  dall'  arcion,  pasreansi 
In  una  stanza  che,  presso  all' uscita. 
S'orzo  e di  paglia  sempre  era  fornita. 

XXXIII 

Jitlante  riparar  non  sa  nè  pnotc, 

Ch'in  sella  non  rimontino  i guerrieri 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote, 

Air  auree  chiome  ed  a' begli  occhi  neri 
Della  donzella  ch'in  fuga  percuote 
La  sua  giumenta,  perchè  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia, 
Che  forse  tolti  un  dopo  l'altro  avria. 

XXXIV 

E poi  che  dilungati  dal  palagio 
Gli  ebbe  si,  che  temer  più  non  dovea 
Che  contro  lor  l'incantator  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea; 

L'anel  che  le  schivò  più  d'un  disagio, 
Tra  le  rosate  labbra  si  chiudea; 

Donde  lor  sparve  subito  dagli  occhi, 

E gli  lasciò  come  insensati  e sciocchi. 
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Come  che  fosse  il  suo  primier  disegno 
ni  voler  seco  Orlando  o Sacripante, 
eh’ a ritornar  l’avessero  nel  regno 
Di  Galafron  nell' ultimo  Levante; 

Le  vennero  amendua  subito  a sdegno, 

E si  mutò  di  voglia  in  uno  instante: 

E sonzajtiù  obbligarsi  o a questo  o a quell», 
l'ensò  bastar  per  amendua  il  suo  anello. 

XXX  V 1 

Volgon  |)cl  bosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta 
Quelli  scherniti  la  stupida  faccia; 

Come  il  cane  talor,  se  gli  è intercetta 
O lepre  o volpe  a cui  dava  la  caccia. 

Che  d’improvviso  in  qualche  lana  stretta 
O in  folla  macchia  o in  un  fosso  si  caccia. 

Di  lor  si  ride  Angelica  proterva, 

Che  non  ò vista,  e i lor  progressi  osserva. 

XXXV  II 

Per  mezzo  il  bosco  appar  sol  una  strada: 
Credono  i cavalier  che,  la  donzella 
Innanzi  a lor  per  quella  se  ne  vada; 

Che  non  se  ne  può  andar  se  non  per  quella. 
Orlando  corre,  e Ferrati  non  bada, 

IVè  Sacripante  mcn  sprona  e puntella. 

Angelica  la  briglia  più  ritiene, 

E dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 

XXXVIII 

Giunti  che  fur,  correndo,  ove  i sentieri 
A perder  si  venian  nella  foresta; 

H cominciar  per  l’erba  i cavalieri 
A riguardar  se  vi  trovavan  pesta; 

Ferraù  che  potea  fra  quanti  altieri 
Mai  fosser,  gir  con  la  corona  in  testa. 

Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui, 

E gridò  lor:  dove  venite  vui? 
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XXXIX 

Tornate  addietro,  o pigliate  altra  ria, 

Se  non  volete  rimaner  qui  morti; 

Nè  in  amar  nè  in  seguir  la  donna  mia^ 

Si  creda  alcun  che  compagnia  comporti. 

Disse -Orlando  al  Circasso;  che  potria_ 

Più  dir  costui  5 s*ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e timide  puttane, 

Che  da  conocchie  mai  traesser  lane  ? 

XL 

Poi  volto  aPerraù,  disse:  uom  bestiale, 
S’io  non  guardassi  che  sema  elmo  sei, 

Di  quei  c’hai  detto,  s’hai  ben  detto  o male^ 
Senz’ altra  indugia  accorger  ti  farei. 

Disse  il  Spagnuoi:  di  quel  eh’ a me  non  cale, 
Perchè  pigliarne  tu  cura  li  dei?  * 

Io  sol  centra  ambidui  per  far  son  buono 
Quel  che  detto  ho,  senza  elmo  come  sono. 

XL  I 

Deh  ( disse  Orlando  al  re  di  Circassia) 

In  mio  servigio  a costui  Telmo  presta. 

Tanto  ch’io  gli  abbia  tratta  la  pazzia; 
eh’ altra  non  vidi  mai  simile  a questa. 
Rispose  il  re:  chi  più  pazzo  saria? 

Ma  se  ti  par  pur  la  domanda  onesta. 

Prestagli  il  tuo;  ch’io  non  sarò  men  allo, 
Che  tu  sia  forse,  a castigare  un  matto. 

XT.  I I 

Soggiunse  Ferraù  : sciocchi  voi,  quasi 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a grado , 

Voi  senza  non  ne  foste  già  rimasi; 

Che  tolti  i vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 

Ma  per  ^rrarvi  in  parte  li  miei  casi, 

Per  volo  cosh-senza  me  ne  vado. 

Ed  onderò,  (in  ch’io  non  ho  quel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 
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Dunque  ( rispose  sorridendo  il  eontc  ) 

Ti  pensi  a capo  nudo  esser  bastanle 
Far- ad  Orlando  quel  che  in  Aspramonte 
Egli  già  Fece  al  figlio  d’Agolanle? 

Anzi  credo  io  se  lei  vedessi  a fronte. 

Ne  Iremercsli  dal  capo  alle  piante; 

Non  che  volessi  l'elmo,  ma  daresti 
L’allrc  arine  a lui  di  patto,  che  tu  vesti. 

XLI  V 

Il  vantator  spagmiol  disse;  già  molte 
Fiate  c molle  ho  cosi  Orlando  astretto, 

Che  Facilmente  l’arme  gli  avrei  tolte, 

Quante  indosso  n'avea,  non  che  relmetto;. 

E s’io  noi  Feci,  occorrono  alle  volte 
Pensier  Ae  prima  non  s'aveano  in  petto: 

Non  n'ebbi,  già  fu,  voglia;  or  l’aggio,  e spero 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

XL  V 

Non  potè  aver  piA  pazicnzia  Orlando, 

E gridò  : mentì  tor,  brutto  marrano, 

In  che  paese  ti  trovasti,  e quando, 

A poter  più  di  me  con  l’arme  in  mano* 

Quel  paladin,  di  che  li  vai  vantando, 

Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 

Or  vedi  se  tu  puoi  l’elmo  levarme , 

O s’io  son  buon  per  torre  a te  l’ altre  arme. 

XL  VI 

Nò  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio. 

Cosi  dicendo,  l’elmo  si  disciolse, 

E lo  suspese  a un  ramiiscel  di  Faggio; 

E quasi  a un  tempo  Durindana  tolse. 

Fcrraù  non  perdò  di  ciò  il  coraggio: 

Trasse  la  spada,  e in  atto  si  raccolse. 

Onde  con  essa  e col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capò  nudo. 


CANTO  Alt. 

XLVI  I 

Cosi  li  dno  gaerricri  incominciaTO, 

Lor  caTalIi  aggirando,  a volteggiarsi, 

E dove  l'arme  si  giungeano,  e raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a tentarsi. 

Non  era  in  tntto'l  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avessi  ad  accoppiarsi  : 

Pari  eran  dì  vigor,  pari  d’ardire; 

Né  l'un  né  l'altro  si  potea  ferire. 

XLVIII 

Ch'abbiate,  Signor  mìo,  già  inteso  estimo, 
Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato, 

Fuor  che  là  dove  l'alimento  primo 
Piglia  il  bambin,  nel  ventre  ancor  serrato. 

E fin  che  del  sepolcro  il  tetro  limo  ^ 

La  faccia  gli  coperse,  il  luogo  armato 
Usà  portar,  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  s«tte  piastre  fatte  a buone  tempre. 

XL  I z 

Era  ugualmente  il  principe  d'Anglante 
Tutto  fatato,  fuor  che  in  una  parte: 

Ferito  esser  potea  sotto  le  piante; 

Ma  le  guardo  con  ogni  studio  ed  arte. 

Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante. 

Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte; 

E l'uno  e l'altro  andù  più  per  ornato. 

Che  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

L 

S’incrudelisce  e inaspra  la  battaglia, 

D’  orrore  in  vista  e di  spavento  piena. 

• Ferraù  quando  punge  e quando  taglia, 

Né  mena  botta  che  non  vada  piena: 

Ogni  colpo  d' Orlando,  o piastra  o maglia 
E schioda  e rompe  ed  apre  e a straccio  mena. 
Angelica  ìnvisìbil  lor  pon  mente. 

Sola  a tanto  spettacolo  presente. 
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Intanto  il  re  di  Circassia,  stimando 
Che  poco  innanzi  Angelica  corresse, 

Poi  ch’attaccati  Ferr^  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quelljJ^ia  si  messe 
Che  si  credea  che  la  donzella,  quando 
Ba  lor  disparve,  seguitata  avesse; 

Si  che  a quella  battaglia  la  tigliuola 
Di  Galafron  fu  testimonia  sola. 

L 1 1 

Poi  che,  orribil  come  era  e spaventosa, 
L'ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanta, 

E che  le  parve  assai  pericolosa 
Cosi  dall’un  come  dall’altro  canto; 

Di  vedef  noviti  voluntarosa. 

Disegnò  l'elmo  tor,  per  mirar  quanto 
Kariaiio  i duo  guerrier,  vislosel  tolto, 

Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  molto. 

LUI 

Ha  ben  di  darlo  al  conte  intenzione, 

Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
L'elmo  dispicca,  c in  grembio  se  lo  pone, 
£ sta  a mirare  i cavalieri  un  poco. 

Dipoi  si  parte,  e non  fa  lor  sermone; 

£ lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco 
Prima  eh’ alcun  dì  lor  v’avesse  mente; 

Sì  l'uno  e l’altro  era  nell’ira  ardente. 

L I V 

Ma  Ferrati  che  prima  v’ebbe  gli  occhi, 
Si  dispiccò  da  Orlando,  e disse  a lui: 

Dell  come  n’ha  da  male  accorti  e sciocchi 
Trattati  il  cavalier  ch’era  con  nui  ! 

Che  premio  tia  ch’ai  vìncitor  pin  tocchi, 
Se'l  bell' elmo  involato  n’ha  costui? 
Ritrassi  Orlando,  e gli  occhi  al  ramo  gira 
Hon  vede  l’elmo,  e tutto  avvampa  d’ira. 
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E nel  parer  di  Ferraù  concorse, 

Che'l  cavalier,  che  dianzi  era  con  loro, 

Se  lo  portasse  ; onde  la  briglia  torse, 

E fe’ sentir  gli  sproni  a Brigliadoro. 

Ferraù  che  del  campo  il  vide  torse. 

Gli  venne  dietro,  e poi  che  giunti  foro 
Dove  nell’erba  appar  l’orma  novella, 

Cb’avea  fatto  il  Circasso  e la  donzella; 

L VI 

Prese  la  strada  alla  sinistra  il  conte 
Verso  una  valle  ove  il  Circasso  era  iloi 
Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte 
Dove  il  sentiero  Angelica  area  trito. 

Angelica  in  quel  mezzo  ad  una  fonte 
Giunta  era,  ombrosa  e di  giocondo  sito, 

Ch’ ognun  che  passa  alle  fresche  ombre  invita. 
Nò,  senza  ber,  mai  ^scia  far  partita. 

IV  II 

Angelica  si  ferma  alle  chiare  onde. 

Non  pensando  eh’ alcun  le  soprawegna; 

E per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde 
Non  può  temei(^che  caso  rio  le  avvegna. 

A prima  giunta  in  su  l’ erbose  sponde 
Del  rivo,  l'elmo  a un  ramuscel  consegna; 

Poi  cerca,  ove  nel  bosco  è miglior  frasca. 

La  giumenta  legar  perchè  si  pasca. 

nviii 

Il  cavalier  di  Spagna,  che  venuto 
F.ra  per  l’orme,  alla  fontana  giunge: 

Non  l’ha  si  tosto  Angelica  veduto. 

Che  gli  dispare,  e la  cavalla  punge. 

L’elmo  che  sopra  l’erba  era  caduto, 

Ritor  non  può,  che  troppo  resta  lungo. 

Come  il  pagan  d’ Angelica  s’accorse. 

Toste  ver  lei  pien  di  letizia  corse.  » 
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Gli  sparve,  come  io  dico,  ella  davante, 
Come  fantasma  al  dipartir  del  sonno. 

Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante. 

Nè  i miseri  occhi  più  veder  la  ponno. 
Bestemmiando  Macone  e Tririgante, 

£ di  sna  legge  ogni  maestro  e donno, 

Ritornò  Ferrali  verso  la  fonte, 

U' nell' erba  giacca  l’elmo  del  conte. 

LX 

Lo  riconobbe  tosto  che  mirollo, 

Per  lettere  ch’avea  scritte  nell’orlo; 

Che  dicean  dove  Orlando  gnadagnollo, 

E come  e quando,  ed  a chi  fe’ deporto. 
Armossene  il  pagano  il  capo  e il  colto; 

Che  non  lasciò,  pel  duol  ch’avea,  di  torlo; 
Pel  duol  ch’avea  di  quella  che  gli  sparve, 
Come  sparir  soglion  notturne  larve. 

L X I 

Poi  ch’allacciato  s’ha  il  buon  elmo  in  testa. 
Avviso  gli  è che  a contentarsi  appieno. 

Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta. 

Che  gli  appar  e dispar  come  baleno. 

Per  lei  tutta  cercò  l’alta  foresta; 

E poi  ch’ogni  speranza  venne  meno 
Di  p^ù  poterne  ritrovar  vestigi, 

Torno  al  campo  spagnuol  verso  Parigi; 

L X 1 1 

Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  petto  , 
Di  non  aver  si  gran  disir  sfogato. 

Col  refrigerio  di  portar  l’elmetto 
Che  fu  d' Orlando,  come  avea  giurato. 

Dal  conte,  poi  che ’l  certo  gli  fu  detto, 

Fu  lungamente  Ferraù  cercato. 

Nè  fin  quel  di  dal  capo  gli  lo  sciolse , 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolse. 
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L ZIII 

Angelica  inTÌsibile  e soletta 
Via  se  ne  Ta,  ma  con  turbata  fronte; 

Che  dell'elmo  le  duol , che  troppa  fretta 
Le  area  fatto  lasciar  presso  alla  fonte. 

Ver  voler  far  quel  eh'  a me  far  non  spetta,, 
(Tra  se  dicea)  levato  ho  1'  elmo  al  conte, 
Questo,  pel  primo  merito,  i assai  buono 
Di  quanto  a lui  pur  obbligata  sono. 


LZIT 


Con  buona  intenzione,  ( e sallo  Iddio  ) 
Ben  che  diverso  e tristo  effetto  segna. 

Io  levai  l'elmo;  e solo  iPpensier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  a triegua; 

E non  che  per  mio  mezzo  il  suo  disio 
Questo  brutto  spagnuol  oggi  consegua. 
Cosi  di  se  s'  andava  lamentando 
D'aver  dell'elmo  suo  privato  Orlando. 


Sdegnala  e mal  contenta,  la  via  prese 
Che  le  parea  miglior,  verso  oriente. 
PiÀ  volle  ascosa  andd , lalor  palese. 
Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 
Dopo  molto  veder  molto  paese, 

Giunse  in  un  bosco,  dove  init|uamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovd,  ch'era  ferito  in  mezzo  il  petto. 


IX  T I 


Ma  non  dirA  d’ Angelica  or  pià  innante. 
Che  molte  rose  ho  da  narrarvi  prima; 

sono  a Ferrati  nè  a Sacripante, 

Sin  a gran  pezzo,  per  donar  pià  rima. 

Da  lor  mi  leva  il  principe  d'Anglante, 

Che  di  se  vuol  che  innanzi  agli  altri  esprima 
Le  fatiche  c gli  affanni  che  sostenne 
Nel  gran  disio , di  che  a fin  mai  non  venne. 
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LXVII 

Alla  prima  città  ch’egli  ritrOTa, 

Perché  d’andare  occulto  area  gran  cura. 

Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova, 

Senza  mirar  s’ha  debil  tempra  o dura. 

Sia  >]ual  si  ruol,  poco  gli  nuoce  o giora; 
Si  nella  fatagion  si  rassicura. 

Cosi  coperto  seguita  l’inchiesta, 

Nè  notte  o giorno,  o pioggia  o sol  l’arresta. 

LXV  t I I 

Era  nell’ora  che  traea  i caralli 
Febo  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 

E l’Aurora  di  tìor  yermigli  e gialli 
Venia  spargendo  d’ ogn’intorno  il  cielo; 

E lascialo  le  stelle  aveano  i balli, 

£ per  partirsi  postosi  già  il  velo; 

Quando  appresso  a Parigi  un  di  passando, 
Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 

LX  I X 

In  dna  squadre  incontrossi  ; e Manilardo 
Ne  reggea  l'una,  il  saracin  canuto. 

Re  di  Norizia,  già  fiero  e gagliardo. 

Or  miglior  di  consiglio  che  d’aiuto: 
Guidava  l’altra  sotto  il  suo  stendardo 
Il  re  di  Tremisen,  ch’era  tenuto 
Tra  gli  Africani  cavalier  perfetto: 

Alzirdo  fu,  da  chi’l  conobbe,  detto. 

, LXX 

Questi  con  l’altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avean  fatto  soggiorno. 
Chi  presso  alla  città,  chi  più  lontano. 
Tutti  alle  ville  o alle  castella  intorno: 
Ch’avendo  speso  il  re  Agramante  invano, 
Per  espugnar  Parigi , piu  d’un  giorno. 
Volse  tentar  l’assedio  finalmente, 

Poi  che  pigliar  non  lo  potea  altrimcnte. 
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LZX  I 

E per  far  questo  area  gente  infinita  ; 

Che  oltre  a quella  che  con  lui  giunt'era, 

E quella  che  di  Spagna  area  seguita 
Del  re  Marsilio  la  reai  bandiera, 

Molta  di  Francia  n'area  al  soldo  unita; 

Che  da  Parigi  insino  alla  ririera 
D’Arli,  con  parte  di  Guascogna  ( eccetto 
Alcune  rocche  ) area  tutto  soggetto. 

LZZI  I 

Or  cominciando  i trepidi  ruscelli 
A sciorre  il  freddo  giaccio  in  tiepide  onde, 
E i prati  di  nuore  erbe,  e gli  arboscelli 
A rireslirsi  di  tenera  fronde; 

Ragund  il  re  Agramante  tutti  quelli 
Che  segnian  le  fortune  sue  seconde , 

Per  farsi  rassegnar  l'armata  torma. 

Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma, 

I,  XX  I I I 

A questo  efifètto  il  re  di  Tremisenne 
Con  quel  della  Norizia  ne  renia. 

Per  là  giungere  a tempo,  ore  si  tenne 
Poi  conto  d’ogni  squadra  o buona  o ria. 
Orlando  a caso  ad  incontrar  si  renne 
( Come  io  r'ho  detto  ) in  questa  compagnia. 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  uso. 

Che  nel  career  d'Amor  lo  tenea  chiuso. 

LXX  IV 

Come  Alzirdo  appressar  ride  quel  conte, 
Che  di  valor  non  area  pari  al  mondo, 

In  tal  sembiante  , in  si  superba  fronte, 

Che'l  Dio  dell'arme  a lui  parca  secondo; 
Restò  stupito  alle  fattezze  conte. 

Al  fiero  sguardo,  al  riso  furibondo: 

E lo  stimò  guerrier  d'alta  prodezza; 

Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 
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Era  giovane  AUirdo  ed  arrogante 
Per  molta  forza,  e per  gran  cor  pregiato. 

Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante; 
Meglio  per  Ini,  se  fosse  in  schiera  stato; 

Che  nello  scontro  il  principe  d'Anglante 
Lo  fe’cader  per  mezzo  il  cor  passato. 

Giva  in  fuga  il  destrier  di  timor  pieno  , 

Che  sa  non  v’  era  chi  reggesse  il  freno. 

LZXTI 

Levasi  nn  grido  snhito  ed  orrendo- 
Che  d’ogn'intorno  n'ha  1'  aria  ripiena, 

Come  si  vede  il  giovene,  cadendo, 

Spicciar  il  sangue  di  si  larga  vena. 

La  turba  verso  il  conte  vien  fremendo 
Disordinata,  e tagli  e punte  mena; 

Ma  quella  è più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavalier  gagliardi. 

LXZV II 

Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  o da  campagne, 

Se'l  lupo  uscito  di  nascosa  grotta, 

O l’orso  sceso  alle  minor  montagne. 

Un  tener  porco  preso  abbia  talotta , 

Che  con  grugnito  e gran  stridor  si  lagne: 

Con  tal  lo  stuol  barbarico  era  mosso 
Verso  il  conte,  gridando:  addosso  addosso. 

LXXVIII 

Lance,  saette  e spade  ebbe  l’usbergo 
A un  tempo  mille,  e lo  scudo  altrettante: 

Chi  gli  percuote  con  la  mazza  il  tergo. 

Chi  minaccia  da  Iato  e chi  davanle. 

Ma  quel,  eh’ al  timor  mai  non  diede  albergo, 

Eslima  la  vii  turba  e l’arme  tante 

Quel  che  dentro  alla  mandra,  all’aer  cupo, 

11  numer  deU’agDelle  estimi  il  lupo. 
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LZZIZ 

Nuda  area  in  man  quella  fulminea  spada. 
Che  posti  ha  tanti  saracini  a morte-, 

Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e forte. 
Hossa  di  sangue  già  correa  la  strada, 

Capace  appena  a tante  genti  morte; 

Perché  né  targa  nè  cappel  difende 
La  fatai  Durindana  ore  discende, 

LZZZ 

Né  resta  piena  di  cotone  o tele 
Che  circondino  il  capo  in  mille  volti. 

Non  pur  per  l'aria  gemiti  e querele. 

Ma  Tolan  braccia  e spalle  e capi  sciolti.  * 
Pel  campò  errando  ra  Morte  crudele, 

In  molti,  rari  e tutti  orribil  volti; 

E tra  se  dice  : in  man  d' Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

LZZZI 

Una  percossa  appena  l’altra  aspetta: 

Ben  tosto  cominciar  tutti  a fuggire; 

E quando  prima  ne  veniano  in  fretta, 

Perch’ era  sol,  credeanselo  inghiottire. 

Non  é chi  per  levarsi  della  stretta 
L'amico  aspetti,  e cerchi  insieme  gire. 

Chi  fugge  a piedi  in  qua,  chi  colà  sprona; 
Nessun  domanda  se  la  strada  é buona. 

L ZXZII 

Virtude  andava  intorno  con  lo  speglio- 
Che  fa  veder  nell'anima  ogni  ruga: 

Nessun  vi  si  mirò,  se  non  un  veglio 
A cui  il  sangue  l’età,  non  l'ardir,  scinga. 
Vide  costui  quanto  il  morir  sia  meglio. 

Che  con  suo  disonor  mettersi  in  fuga: 

Dico  il  re  di  Norizia  ; onde  la  lancia 
Arrestò  contra  il  paladin  di  Francia. 
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LXZZIII 

E la  roppe  alla  penna  dello  scudo 
Del  fiero  conte,  che  nulla  si  mosse. 

Egli,  ch’area  alla  posta  il  brando  nudo. 

Re  Manilardo  al  trapassar  percosse. 

Fortuna  l' aiutò,  che'l  ferro  crudo 
In  man  d*  Orlando  al  renir  giù  rollosse. 

Tirare  i colpi  a filo  ognnr  non  lece; 

Ma  pur  di  sella  stramaxaar  lo  fece.  ^ 

i,zzzir 

Stordito  dell'arcion  quel  re  stramazza; 

Non  si  rivolge  Orlando  a rivederlo. 

Che  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazza  ; 
A tutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 

Come  per  l’aria,  ove  han  si  larga  piazza, 
Fuggon  li  storni  dall'audace  smerlo. 

Cosi  di  quella  squadra  ormai  disfatta , 

Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s’appiatta. 

L zzzy 

< 

Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada. 

Che  fu  di  vìva  gente  il  campo  voto. 

Orlando  è in  dubbio  a ripigliar  la  strada. 
Benché  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 

O da  man  destra  o da  sinistra  vada. 

Il  pensier  dall’ andar  sempre  é remoto: 
D’Angelica  cercar,  fuor  eh’ ove  sia. 

Sempre  è in  timore,  e far  contraria  via. 

LZZXV I 

Il  suo  cammin  ( di  lei  chiedendo  spesso  ) 

Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne: 

E si  come  era  uscito  di  se  stesso. 

Usci  di  strada,  e a piè  d’un  monte  venne. 
Dove  la  notte  fuor  d’ un  sasso  fesso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  per  veder  s’  accosta. 

Se  quivi  fo6se  Angelica  reposta. 
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LXXZTII 

Come  nel  bosco  dell'umil  ginepre, 

O nella  stoppia  alla  campagna  aperta, 

Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 
Per  traversati  solchi  e per  via  incerta, 

Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre. 

Se  per  ventura  vi  fosse  coperta; 

Cosi  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  speranza  il  mena. 

LXXZ  VI  li 

Verso  quel  raggio  andando  in  fretta  il  conte. 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 
Dall'angusto  spiraglio  di  quel  monte, 

Ch'una  capace  grotta  in  se  nasconde; 

E trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e virgulti  , come  mura  e sponde. 

Per  celar  quei  che  nella  grotta  stanno, 

Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e danno. 

LZZXIZ 

Di  giorno  ritrovata  non  sarebbe; 

Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 

Orlando  pensa  ben  quel  eh' esser  debbo; 

Pur  vuol  saper  la  cosa  anco  pià  certa. 

Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe, 

Tacito  viene  alla  grotta  coperta; 

E fra  li  spessi  rami  nella  buca 
Entra,  senza  chiamar  chi  l'introduca. 

. xc 

Scende  ia  tomba  molti  gradi  al  basso. 

Dove  la  viva  gente  sta  sepolta.  . 

Era  non  poco  spazioso  il  sasso 

Tagliato  a punte  di  scarpelli  in  volta;  . 

Né  di  luce  diurna  in  tutto  casso, 

Ben  che  l'entrata  non  ne  dava  molta; 

Ma  ve  ne  venia  assai  da  una  finestra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  destra. 
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XC  I 

III  mezzo  la  zpelonca,  appresso  a un  foco, 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 

Quindici  anni  passar  dovea  di  poco, 

Quanto  fu  al  conte,  al  primo  sguardo,  avviso: 
Ed  era  bella  si,  che  Iacea  il  loco 
Salvalico,  parere  un  paradiso; 

Ben  ch'avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni. 

Del  cor  dolente  manifesti  segni. 

zcit 

Vera  una  vecchia;  e facean  gran  contese, 
Come  uso  femmintl  spesso  esser  suole; 

Ma  come  il  conte  nella  grotta  scese, 

Finiron  le  dispute  e le  parole. 

Orlando  a salutarle  fu  cortese. 

Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole. 

Ed  elle  si  levare  immantinente, 

E lui  risalutar  benignamente. 

xeni 

Gli  è ver  che  si  smarrirò  in  faccia  alquanto 
Come  improvviso  udiron  quella  voce , 

E insieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vlder  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 

Orlando  domandi  qual  fosse  tanto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce  , 

Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 
Un  si  gentile  ed  amoroso  volto. 

XC  1 V. 

La  vergine  a fatica  gli  rispose,  ' 

Interrotta  da  fervidi  signiozzi. 

Che  dai  coralli  e dalle  preziose 
Perle  uscir  fanno  ì dolci  accenti  mozzi. 

Le  lacrime  scendean  tra  gigli  e rose. 

Là  dove  awien  eh’  aicuna  se  n’  inghiozzi. 
Piacciavi  udir  nell'altro  Canto  il  resto. 
Signor,  che  tempo  i ornai  di  finir  questo. 


ORLANDO  FURIOSO 


ARGOMENTO 

Della  domella,  che  Zerbino  amava. 

Il  conte  Orlando  le  sventure  ascolta} 
Poscia  la  turba  scellerata  e jirava 
Decide,  eh’  ivi  la  tenea  sepolta. 

Va  Bradamante  , a cui  di  Ruggier  grava, 
Lh  dove  Atlante  ha  tanta  turlm  accolta} 
Ed  ei  con  novi  inganni  ivi  la  sena. 

Fa  la  mostra  A gramante  della  guerra. 


CANTO  DECIMOTERZO 


Re»  furo  avTenlurosì  i csTalierì 
Ch'erano  a quella  età,  che  nei  rallonij 
Nelle  scure  spelonche  e boschi  fieri, 

Tane  di  serpi,  d'orsi  e di  leoni, 

Trovavan  quel  che  nei  palazzi  altieri 
A pena  or  trovar  puon  giudici  buoni  ; 
Donne,  che  nella  lor  più  fresca  etade 
Sien  degne  d'aver  litol  di  beltade. 

1 1 

Di  sopra  vi  narrai  che  nella  grotta 
Arca  trovato  Orlando  una  donzella, 

£ che  le  dimandò  ch’ivi  condotta 
L’avesse:  or  seguitando,  dico  ch'ella, 

Poi  che  più  d’un  signiozzo  l’ha  interrotta. 
Con  dolce  e suavissìma  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note. 

Con  quella  brevità  che  meglio  pnole. 
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II  I 

B§a  che  io  sia  certa  ( dice  ),  o caraliero  , 
Ch'io  porterò  del  mio  parlar  supplizio, 
Perchò  a colui  che  qui  m'ha  chiusa,  spero 
Che  costei  ne  darà  subito  indizio; 

Pur  son  disposta  non  celarti  il  vero, 

E rada  la  mia  rita  in  precipizio. 

E ch'aspettar  poss'io  da  lui  più  gioia, 

Che'l  si  disponga  un  di  voler  ch'io  muoia? 

IV 

Isabella  son  io,  che  figlia  fui 
Del  re  mal  fortunato  di  Gallizia: 

Ben  dissi  fui  ; ch'or  non  son  più  di  lui, 

Ma  di  dolor,  d' affanno  e di  mestizia: 

Colpa  d Amoj' , ch'io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più  che  della  sua  nequizia; 

Che  dolcemente  nei  principii  applaude, 

E lesse  di  nascosto  inganno  e fraude. 

V 

Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice. 

Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e bella: 

Vile  e povera  or  sono,  or  infelice, 

E s' altra  è peggior  sorte,  io  sono  in  quella. 
Ma  voglio  sappi  la  prima  radice. 

Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella; 

E ben  ch'aiuto  poi  da  te  non  esca, 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n' incresca, 

VI 

Mio  patre  fe'  in  Baiona  alcune  giostre, 
Esser  denno  oggimai  dodici  mesi: 

Trasse  la  fama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  { o sia  eh' Amor  cosi  mi  mostre, 
O che  virtù  pur  se  stessa  palesi  ) 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo, 

Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figliuolo. 
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VI  I 

Il  qaal  poi  che  far  prore  in  campo  ridi 
Miracolose  di  caralleria, 

Fai  presa  del  suo  amore,  e non  m’  arridi) 

Ch’  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

E pur,  ben  che'l  suo  amor  cosi  mi  guidi, 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 

Ch'io  non  misi  il  mio  core  in  luogo  immondo , 

Ma  nel  più  degno  e bel  ch'oggi  sia  al  mondo, 

mi 

Zerbino  di  bellezza  e di  valore 
Sopra  lutti  i signori  era  eminente. 

Mostrommi , e credo  mi  portasse  amore, 

E che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 

Non  ci  mancù  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente, 

Poi  che  di  vista  ancor  fummo  disgiunti  ; 

Che  gli  animi  restar  sempre  congiunti  : 

IX 

Peri  che  dato  fine  alla  gran  festa. 

Il  mio  Zerbino  in  Scozia  fe'ritorno. 

&e  sai  che  cosa  è amor,  ben  sai  che  mesta 
Restai  , di  lui  pensando  notte  e giorno: 

Ed  era  certa  che  non  men  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  facea  soggiorno. 
Egli  noi>  fece  al  suo  disio  più  schermi, 

Se  non  che  cercò  via  di  seco  avermi. 

z 

E perchò  vieta  la  diversa  fede 
( Essendo  egli  cristiano,  io  saracina  ) 

Ch'ai  mio  padre. per  moglie  non  mi  chiede, 
Per  furto  indi  levarmi  sì  destina. 

Fuor  della  ricca  mia  patria,  che  siede 
Tr^  verdi  campi  allato  alla  marina , 

Aveva  un  bel  giardin  sopra  una  riva, 

Ch*  colli  intorno  e tutto  il  mar  scopriva. 


Digitized  by  Google 


•74 


oRL/LKVo  rmiota 

XI 


Gli  pxrre  il  luogo  a fornir  cìA  dispoato, 
Che  la  dWersa  religion  oi  TÌela; 

E mi  fa  saper  l'ordine  che  posto 
Area  di  far  la  nostra  vita  lieta.  ' 

Appresso  a Santa  Marta  area  nascosto 
Con  gente  armata  nna  galea  secreta, 

In  guardia  d’Odorico  di  Biscaglia, 
la  mare  e in  terra  mastro  di  battaglia. 

XII  t 

Nè  potendo  in  persona  far  1’  eflètto, 
Perch’egli  allora  era  dal  padre  antico 
A dar  soccorso  al  re  di  Francia  astretto, 
Manderia  in  vece  sua  questo  Odorico, 

Che  fra  tutti  i fedeli  amici  eletto 
S'a^ea  pel  più  fedele  e pel  più  amico; 

E bene  esser  doTca,  se  i benefici 
Sempre  hanno  forza  d'acquistar  gli  amici. 

XIII 

« 

Verria  costui  sopra  un  narilio  armalo. 

Al  terminato  tempo  indi  a lerarmi. 

E cosi  venne  il  giorno  disiato,^  _ 

Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi. 
Oilorico  la  notte,  aeeompagnato 
Ei  gente  valorosa  all'acqua  e all  armi, 
Smontò  ad  un  fiume  alta  città  vicino, 

E venne  chetamente  al  mio  giardino. 

XIV 

Quindi  fui  tratta  alla  galea  spalmata , 
Prima  che  la  eiltà  n’avesse  avvisi. 

Della  famiglia  ignuda  e disarmata 
Altri  fuggirò,  altri  restaro  uccisi , 

Parte  capliva  meco  fu  menala; 

Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi. 

Con  quanto  gaudio,  non  ti  potrei  dire. 
Sperando  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 
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XT 

Voltati  sopra  Mongia  eramo  appena, 
i^uando  ci  assalse  alla  sinistra  sponda 
lin  Tento  che  turbi  l'aria  serena, 

E turbi  il  mare,  e al  ciel  gli  levi  l'onda. 
Salta  un  Maestro  eh' a traverso  mena, 

E cresce  ad  ora  ad  ora,  e soprabbonda; 

E cresce  e soprabbonda  con  tal  forza. 

Che  Tal  poco  alternar  poggia  con  orza. 

XVI 

Tfon  giova  calar  vele,  e l’arbor  sopra 
Corsia  legar,  nè  minar  castella; 

Che  ci  Teggiam  mal  grado  portar  sopra 
Acuti  scogli,  appresso  alla  Boccila, 

Se  non  ci  aiuta  quel  che  sla  di  sopra, 

Ci  spinge  in  lerra  la  crudel  procella. 

Il  Tento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta. 
Che  d'arco  mai  non  si  OTTCuti  saetta,  ' 

XVII 

Vide  il  periglio  il  Biscaglinn,  e a quello 
TTsè  un,  rimedio  che  fallir  suol  spesso: 

Ebbe  ricorso  subito  al  battello; 

Calessi,  c me  calar  fece  con  esso,* 

Sceser  dui  altri,  e ne  scendea  un  drappello. 
Se  i primi  scesi  1' avesser  concesso; 

Ma  con  le  spade  li  tenner  discosto, 

Tagliar  la  fune,  e ci  allargammo  tosto, 

XVII  I 

Fummo  giltali  a salvamento  al  lite 
noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi; 
Periron  gli  altri  col  legno  sdrucito; 

In  preda  al  mare,  andar  tutti  gli  arnesi. 
All’eterna  Bonladc,  all'inlinito 
Amor,  rendendo  grazie,  le  man  stesi. 

Che  non  m’ avesse  dal  furor  marino 
Lasciato  tor  di  rireder  Zerbino, 

T.  /.  ,4 
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ZIX 

Come  ch'io  avessi  sopra  il  legno  e vesti 
Lascialo  c gioie  e l'altre  cose  care, 

Pur  che  la  speme  di  Zerbin  mi  resti, 
Contenta  son  che  s'abbi  il  resto  il  mare. 
Non  sono,  ove  scendemmo,  i liti  pesti 
D’ alcun  sentier,  nè  intorno  albergo  appare, 
Ma  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre  tiede 
L'ombroso  capo  il  vento,  e'I  mare  il  piede. 

XX 

» • 

Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  che  sempre 
U'ogni  promessa  sua  fu  disleale, 

K sempre  guarda  come  inveiva  e stempra 
Ogni  nostro  disegno  razionale. 

Mutò  con  triste  e disoneste  tempre 
Mio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male; 
Che  quell'amico  in  chi  Zerbin  si  crede. 

Di  desire  arse,  ed  agghiacciò  di  fede. 

XXI  ' 

O che  m'avesse  in  mar  bramata  anoora. 
Nò  fosse  stato  a dimostrarlo  ardilo;., 

O cominciassi  il  desiderio  allora. 

Che  l'agio  v'ebbe  dal  solingo  lilo; 

Disegnò  quivi  senza  più  dimora 
Condurre  a lin  l’ingordo  suo  appetito. 

Ma  prima  da  se  torre  un  delli  dui 
Che  nel  battei  campati  eran  con  nui. 

XXII 

Quell'era  uomo  di  Scozia,  Àlmonio  detto. 
Che  mostrava  a Zerbin  portar  gran  fede  ; 

E commendato  per  gnerrier  perfetto 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 

Disse  a costui  che  biasmo  era  e difètto 
Se  mi  traeano  alla  Rocella  a piede; 

E lo  pre^ò  eh'innanli  volesse  ire 
A farmi  incontra  alcun  ronzin  venire. 
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XXIII 

Almonlo,  ch«  di  ciò  nnlla  teme*, 

Immantinente  innanzi  il  cammio  piglia 
Alla  cittò  che'l  bosco  ci  ascondca, 

' E non  era  lontana  oltra  sei  miglia. 

Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
All'altro  finalmente  si  consiglia: 

SI  perchò  tor  non  se  lo  sa  d’ appresso, 

SI  perchò  arca  gran  confidenzia  io  esso. 

XXIT 

Era  Corebo  di  Bilbao  nomato 
Quel  di  ch’io  parlo,  che  con  noi  rimase; 

Che  da  Fanciullo  picciolo  allevato 
S’era  con  lui  nelle  medesme  case. 

Poter  con  lui  communicar  l' ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  persuase , 

Sperando  ch’ad  amar  saria  pià  presto 
Il  piacer  dell’amico,  che  l’onesto. 

XXV 

Corebo , che  gentile  era  c cortese  , 

?lon  lo  potè  ascoltar  senza  gran  sdegno  : 

Lo  chiamò  traditore,  e gli  contese 
Con  parole  e con  fatti  il  rio  disegno. 

Grande  ira  all’uno  e all’altro  il  core  accese, 

£ con  le  spade  nude  ne  fer  segno. 

Al  trar  de’ Ferri,  io  fui  dalla  paura 
Volta  a fuggir  per  1’  atta  selva  oscura. 

XXVI  *■ 

Odorico,  che  mastro  era  di  guerra. 

In  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne , 

Che  per  morto  lasciò  Corebo  in  terra, 

’E  per  le  mie  vestigie  il  camrain  tenne. 

Prestogli  Amor  { se’l  mio  creder  non  erra), 

Acciò  potesse  giungermi,  le  penne; 

E gl’insegnò  molte  lusinghe  e prieghi, 

Con  che  ad  amarla  e compiater  mi  pieghi. 
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XX  V I 1 

Xla  tutto  è indarno;  che  fermala  e certa 
Piuttosto  era  a morir  ch’a  satisfarli. 

Poi  ch'ogni  priego,  ogni  lusinga  esperta 
Ebbe,  e minacce,  e non  potean  giorarli, 
Si  ridusse  alla  forza  a faccia  aperta. 

Trulla  mi  vai  che  supplicando  parli 
Della  fe  eh'  area  in  lui  Zerbino  as  uta, 

E ch'io  nelle  sue  man  m'era  creduta, 

XXVIII 

Poi  che  gittar  mi  vidi  i prieghi  invano, 
IVè  mi  sperare  altronde  altro  soccorso, 

E che  piu  sempre  cupido  e villano 
A me  venia,  come  famelico  orso. 

Io  mi  difesi  con  piedi  e con  mano. 

Et  adopraivi  sin  all’ ugne  e il  morso: 
Pelaigli  il  mento  e gli  graffiai  la  pelle, 
Con  stridi  che  n'andavano  alle  stelle, 

XXIX 

Non  so  se  fosse  caso,  o li  mici  gridi 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  lega, 

O pur  ch'usali  sian  correre  ai  lidi. 
Quando  navilio  alcun  si  rompe  o anniega 
Sopra  il  monte  una  turba  apjiarir  vidi; 

E questa  al  mare  e verso  noi  si  piega. 
Come  la  vede  il  Biscaglin  venire, 

Lascia  l'impresa,  c voltasi  a fuggire, 

XXX 

Contra  qnel  disleal  mi  fu  adiutrice 
Questa  turba,  signor;  ma  a quella  image 
Che  sovente  in  proverbio  il  vulgo  dice: 
Cader  della  padella  nelle  brage. 

Gli  è ver  ch'io  non  son  stata  si  infelice, 
Wè  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage. 
Ch'abbino  violata  mia  persona; 

Non  che  sia  in  lor  virtù,  nè  cosa  buona; 
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XXXI 

Ma  perchè  se  mi  serban,  come  io  sono, 
Vergine,  speran  Tendermi  più  molto. 

Finito  è il  mese  ottavo  e viene  il  nono. 

Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto.  ' 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono; 

Che  già,  per  quanto  ho  da  lor  detti  accolto, 
M'han  promessa  e venduta  a un  merendante , 
Che  portare  al  soldan  mi  de'in  Levante. 

XXXII 

Cosi  parlava  la  gentil  donzella  ; 

E spesso  con  signozzi  e con  sospiri 
Interrompea  l'angelica  favella, 

Da  muovere  a pietade  aspidi  e tiri. 

Mentre  sua  doglia  cosi  rinnovella, 

O forse  disacerba  i suoi  martiri. 

Da  venti  uomini  entrar  nella  spelonca. 
Armali  chi  di  spiedo  e chi  di  ronca. 

XXXIII 

Il  primo  d’essi,  uom  di  spielato  viso. 

Ha  solo  un  occhio,  e sguardo  scuro  e bieco; 
L’altro,  d'un  colpo  che  gli  avea  reciso 
Il  naso  e la  mascella,  è fatto  cieco, 

Costui  vedendo  il  cavaliere  assiso 
Con  la  Tergine  bella  entro  allo  speco, 

Volto  a'compagni,  disse;  ecco  augel  novo, 

A cui  non  tesi , e nella  rete  il  trovo. 

XXXIV 

I^oi  disse  al  conte:  nomo  non  vidi  mai 
Più  commodo  di  te,  nè  piò  opportuno.  . 

Non  so  se  li  se’ apposto,  o se  lo  sai 
Perchè  te  l’abbia  forse  detto  alcuno. 

Che  sV  bell'sirme  io  desiava  assai, 

E questo  tuo  leggiatlro  abito  bruno. 

Venuto  a tempo  veramente  sci 
Per  riparare  alli  bisogni  miei. 
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XXXV 

Sorrise  amaramenle  , in  pié  salito, 

Orlando,  e fe'risposla  al  mascalzone  t 

10  ti  vciiderd  l’arme  ad  un  partilo 

Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. 

Del  Fuoco,  ch'avea  appresso,  indi  rapito 
Pien  di  Fuoco  e di  Fumo  uno  stizzone. 

Trasse  e percosse  il  malandrino  a caso. 

Dove  confina  con  le  ciglia  il  naso. 

XXX  y I 

Lo  stizzone  ambe  le  palpebre  colse. 

Ma  maggior  danno  Fe' nella  sinistra; 

Che  quella  parte  misera  gli  tolse, 

Che  della  luce  sola  era  ministra. 

Nè  d’ accecarlo  contentar  si  volse 

11  colpo  fior,  s’  ancor  non  io  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  suoi  compagni 
Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  stagni. 

XXXVII 

Nella  spelonca  nna  gran  mensa  siede 
Grossa  duo  palmi,  e spaziosa  in  qnadro. 

Che  sopra  nn  mal  pulito  e grosso  piede. 

Cape  con  tutta  la  Famiglia  il  ladro. 

Con  queiragevolezza  che  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro, 

Orlando  il  grave  desco  da  se  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è la  canaglia. 

Xxxy  1 1 1 

A chi'l  peVto,  a chi’l  ventre,  a ehi  la  testa , 
A chi  rompe  le  gambe , a chi  le  braccio  ; 

Di  ch'altri  muore,  altri  storpiato  resta; 

Chi  meno  è offeso,  di  Fuggir  procaccia. 

Cosi  talvolta  un  grave  sasso  pesta 
E fianchi  e lombi,  e spezza  capi  e schiaccia. 
Gittate  sopra  un  gran  drappel  di  bisce. 

Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e lisce. 
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Nascono  casi,  e non  saprei  dir  quanti; 
ITna  mnore,  una  parte  senza  coda, 

Un’altra  non  si  pud  muover  d’ avanti, 

E'I  deretano  indarno  aggira  e snoda; 
Un’altra,  ch’ebbe  più  prqpizi  i santi, 
Striscia  fra  l’erbe,  e va  serpendo  a proda. 
Il  colpo  orribil  fu,  ma  non  mirando  , 

Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

XL 

Quei  che  la  mensa  o nulla  o poco  offese, 

( E Turpin  scrive  appunto  che  fur  sette  ) 

Ai  piedi  raccomandan  sue  difese: 

Ma  nell’uscita  il  paladin  si  mette; 

E poi  che  presi  gli  ha  senza  contese, 

Le  man  lor  lega  con  la  fune  istrette, 

Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra 
Che  ritrovò  nella  casa  silyestra. 

ZLI 

Poi  li  strascina  fuor  della  spelonca. 

Dove  facea  grande  ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i rami  tronca, 

E quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 

Non  bisognò  catena  in  capo  adonca; 

Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 
L’arbor  medesmo  gli  uncini  prestolli, 

Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  attaccolli. 

XLII  i‘- 

La  donna  vecchia,  amica  a’ malandrini, 
Poi  che  restar  tutti  li  vide  estinti , 

Fuggi  piangendo,  e con  le  mani  a’ crini. 

Per  selve  e boscherecci  labirinti. 

Dopo  aspri  e malagevoli  cammini, 

A gravi  passi  e dal  timor  sospinti. 

In  ripa  un  fiume  in  un  guerrier  scontrosse  ; 
Ma  differisco  a ricontar  chi  fosse  : 
y 
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XLlIt 

* E torno  all'altra  che  si  raccomanda 
Al  palatlin  che  non  la  lasci  sola; 

E dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 

Cortesemente  Orlando  la  consola  ; 

E quindi,  poi  ch’usci  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e di  purpurea  stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  cammino, 

Parli  con  Isabella  il  paladino. 

XLIV 

Senza  trovar  cosa  che  degna  sia 
D’istoria,  molli  giorni  iusicme  andare; 

E tinalmenle  un  cavalier  per  ria, 

Che  prigione  era  tratto,  riscontrare. 

Chi  fosse,  dirò  poi;  ch’or  me  ne  svia 
Tal,  di  ohi  udir  non  ri  sarà  men  caro; 

La  figlinolo  d’Amon,  la  qual  lasciai 
Languida  dianzi  in  amorosi  guai. 

XI.  V » 

La  bella  donna,  disiando  invano 
Ch’a  lei  facesse  il  suo  Ruggier  ritorno. 

Slava  a Marsiglia,  ove  allo  stuol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno  ; 

Il  qual  scorrea,  rubando  in  monte  e in  piano. 
Per  Linguadoca  e per  Provenza  intorno; 

Ed  ella  ben  facca  l’ ufficio  vcro_ 

Di  savio  duca  e d’ottimo  guerriero. 

■ XL  VI 

Standosi  quivi,  e di  gran  spazio  essendo 
Passato  il  tempo  che  tornare  a lei 
Il  suo  Ruggier  dovea,  nè  lo  vedendo, 

Vivea  in  timor  di  mille  casi  rii. 

Un  di  fra  gli  altri,  che  di  ciò  piangendo 

Slava  solinga,  le  arrivò  colei 

Che  portò  nell’  anel  la  medicina  ^ 

Che  sanò  il  cor  eh’  avea  ferito  Alcina. 
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Come  a se  ritornar  senza  il  suo  amante, 
Dopo  si  lungo  termine,  la  vede, 

Resta  pallida  e smorta,  e si  tremante, 

Che  non.ha  forza  di  tenersi  in  piede: 

Ma  la  maga  gentil  le  ra  daraiite 
Ridendo,  poi  che  del  timor  s’ avvede  : 

E con  viso  giocondo  la  conforta. 

Qual  aver  suol  chi  buone  nuove  apporta# 

ZL v 1 I I 

T?on  temer,  disse,  di  Ruggier,  donzella; 
Ch'é  vivo  e sano,  e come  suol,  t’adora: 

Ma  non  è gii  in  sua  libertà;  che  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora: 

Ed  li  bisogno  che  tu  monti  in  sella 
Se  brami  averlo,  e che  mi  segai  or  ora; 

Che  se  mi  segni,  io  t’aprirò  la  via 
D’onde  per  te  Ruggier  libero  fta# 

ZL  I X 

E seguitò,  narrandole  di  quello 
Magico  error  che  gli  avea  ordito  Atlante: 

Che  simulando  d’essa  il  viso  bello. 

Che  captiva  parea  del- rio  gigante. 

Tratto  l’avea  nell’incantato  ostello. 

Dove  sparito  poi  gli  er:t  davantc  ; 

E come  tarda  con  simile  inganno 
Le  donne  e i cavalier  che  di  là  vanne. 

L 

A tutti  par,  l’incantator  mirando, 

Mirar  quel  che  per  se  brama  ciascuno. 
Donna,  sendier  , compagno,  amico,  quando 
R desiderio  uman  non  è tutto  uno. 

Quindi  il  palagio  van  tutti  cercando 
Con  lungo  affanno,  e senza  frutto  alcuna; 

£ tanta  è la  speranza  e il  gran  disire 
Bel  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 
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Come  In  giungi,  disse,  in  quella  parte 
Che  giace  presso  all' incantala  stanza. 
Verrà  l’incantatore  a ritroTarte, 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  sembianza, 

E li  farà  parer  con  sua  mal’ arte, 

Ch’iri  lo  vinca  alcun  di  più  possanza. 
Acciò  che  tu  per  aiutarlo  vada. 

Dove  con  gli  altri  poi  li  tenga  a bada. 

L I I 

Acciò  l'inganni,  in  che  son  tanti  e tanti 
Cadmi,  non  ti  colgan,  aie  avvertila 
Che  se  ben  di  Ruggier  viso  e sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  chieggia  aita, 

Non  gli  dar  fede  tu  ; ma,  come  avanti 
Ti  vien,  fagli  lasciar  l'indegna  vita: 

Nè  dubitar  perciò  che  Ruggier  muoia. 

Ma  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noia. 

LUI 

Ti  parrà  duro  assai,  ben  lo  conosco, 
tJccidcr  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero: 
Pur  non  dar  fede  aU'occhio  tuo,  che  losco 
Farà  l’incanto,  e celeraglì  il  vero. 

Ferm'ati  pria  ch'io  ti  conduca  al  bosco. 

Si  che  poi  non  si  cangiai  tuo  pensiero, 
Che  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva. 

Se  lasci  per  viltà  che  ’l  mago  viva. 

LI  v 

La  valorosa  giovane  con  questa 
Intenzion  che  '1  fraudolente  uccida, 

A pigliar  l’arme,  ed  a seguire  è presta 
Melissa,  che  sa  ben  quanto  Tè  fida. 
Quella,  or  per  tcrren  cullo  , or  per  forosta 
A gran  giornate  e in  gran  fretta  la  guida. 
Cercando  alleviarle  tuttavia 
Con  parlar  grato  la  noiosa  via. 
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E più  di  tutti  i bei  ragionamenti, 

Spesso  le  repetea  ch'uscir  di  lei 
E di  Ruggier  doreauo  gli  eccellenti 
Principi  e gloriosi  semidei.  > 

Come  a Melissa  fossino  presenti 
Tutti  i segreti  degli  eterni  Dei, 

Tutte  le  cose  ella  sapea  predire, 

Ch'  arean  per  molti  secoli  a venire. 

I.VI 

Deh  come,  o prudentissima  mia  scorta, 
( Dicea  alia  maga  l'inclita  donzella  ) 

Molti  aniri.prima  tu  m’hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  ririi  progenie  bella; 

Cosi  d' alcuna  donna  mi  conforta, 

Che  di  mia  stirpe  sia,  s'alcnna  in  quella 
Metter  si  pud  tra  belle  e virtuose; 

E la  cortese  maga  le  rispose  : 

r,v  1 1 

Da  te  uscir  veggio  le  pudiche  donne 
Madri  d'imperatori  e di  gran  regi, 
Reparatrici  e solide  colonne 
Di  case  illustri  o di  domini!  egregi; 

Che  men  degne  non  son  nelle  lor  gonne  " 
Ch'in  arme  i cavalicr,  di  sommi  pregi, 

Dì  pietà,  di  ^an  cor,  di  gran  prudenza. 
Di  somma  e incomparabìl  continenza. 

ny  1 1 1 

E s’io  avrò  da  narrarti  di  ciasenna 
Che  nella  stirpe  tua  sia  d’onor  degna, 
Troppo  sarà;  ch'io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  passar  con  silenzio  mi  convegna. 

Ma  ti  farò  tra  mille  scelta  d’  una 
O di  due  coppie,  acciò  eh’ a fin  ne  regna. 
Nella  spelonca  perché  noi  dicesti, 

Che  l’immagini  ancor  vedute  avresti. 
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LIX 

Della  tua  chiara  stirpe  uscirà  quella 
D’opere  illustri  e di  bei  studi  amica, 

Ch'io  non  so  ben  se  più  leggiadra  e bella 
Mi  debba  dire,  o più  saggia  e pudica. 
Liberale  c magnanima  Isabella, 

Che  del  bel  lume  suo  di -e  notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Mcnso  siede, 

A cui  la  madre  d’ Oeno  il  nome  diede; 

LZ 

Dove  onorato  e splendido  certame 
Avrà  col  suo  dignissiran  consorte. 

Chi  di  lor  più  le  virtù  prezzi  ed  ame, 

K chi  meglio  apra  a cortesia  le  porle. 

S’un  narrerà  eli’ al  Taro  e nel  reame 
Fu  a liberar  da’ Galli  Italia  forte; 

1/ altra  dirà;  sol  perchè  casta  visse, 
Penelope  non  fu  minor  d’ Ulisse. 

LXI 

Gran  cose  e molte  in  brevi  detti  accolgo 
Di  questa  donna,  e più  dietro  ne  lasso. 

Che  in  quelli  di  ch'io  mi  levai  dal  volgo, 
Wè  fe'chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 

E s'in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo. 

Di  lunga  Tiù  in  navigar  trapasso, 

Conchiudo  in  somma  ch’ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e del  ciel,  ciò  eh' è di  buono. 

LXII 

Seco  avrà  la  sorella  Beatrice  , 

A cui  si  converrà  tal  nome  appunto; 

Ch'essa  non  sol  del  ben  che  qua  giù  lice. 
Per  quel  che  viverà,  toccherà  il  punto; 

Ma  avrà  forza  di  far  seco  felice 

Fra  tutti  i ricchi  dnei  il  suo  congiunto. 

Il  qual,  come  ella  poi  lascerà  il  mondo. 
Cosi  degl’infelici  andrà  nel  fondo. 


^ogle 


CANTO  XIII, 


»«7 

LXl  I I 

E Moro  e Sforza  e Viscontei  colubri, 

Lei  Tira,  formidabili  saranno 
Dall'iperboree  neri  ai  lidi  rubri, 

Dall’Indo  ai  monti  ch'ai  tuo  mar  ria  danno; 
Lei  morta,  andran  col  regno  degl’insubri, 

E con  grare  di  tutta  Italia  danno. 

In  servitute;  c iia  stimata,  senza 
Costei,  rentura  la  somma  prudenza, 

LXl  V 

Vi  saranno  altre  ancor  eh’ avranno  il  nome 
Hedesmo,  e nasceran  molt’anni  prima: 

Di  eh' una  s’ornerà  le  sacre  chiome 
Della  corona  di  Pannonia  opima; 

Un’altra,  poi  che  le  terrene  some 
Lasciate  avrà,  fia  nell’ausonio  clima 
Collocata  nel  nnmer  delle  Dive, 

Ed  avrà  incensi  e immagini  votive. 

LXV 

Dell’ altre  tacerò;  che,  come  ho  detto. 
Lungo  sarebbe  a ragionar  di  tante  ; 

Benché  per  se  ciascuna  abbia  suggetto 
Degno  eh’ eroica  e chiara  tuba  cante. 

Le  Bianche,  le  Lucrezie  io  terrà  in  petto, 

E le  Costanze  c l' altre,  che  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranno, 

Reparatrici  e madri  ad  esser  hanno. 

LXVI 

Piò  eh’ altre  fosser  mai  , le  tue  famiglie 
Saran  nelle  lor  donne  avventurose; 

Non  dico  in  quella  piò  delle  lor  figlie, 

Che  nell’alta  onestà  delle  lor  spose. 

E acciò  da  te  notizia  anco  si  piglie 
Di  questa  parte  che  Merlin  mi  espose. 

Forse  perch’io’l  dovessi  a te  ridire. 

Ho  di  parlarne  non  poco  delire. 
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LZT  II 

E dirò  prima  di  Ricciarda  , degno 
Esempio  di  fortezza  e d’onestade: 

Vedova  rimarrà,  giovane,  a sdegno  ^ 

Di  Fortuna:  il  che  spesso  ai  buoni  accade. 

1 figli  privi  del  paterno  regno. 

Esuli  andar  vedrà  in  strane  contrade. 

Fanciulli  in  man  degli  avversati  loro; 

Ma  in  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

LXVIII 

Dell’alta  stirpe  d’Aragone  antica 
Non  tacerò  la  splendida  regina. 

Di  cui  nè  saggia  si,  nè  si  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o latina, 

Nè  a cui  fortuna  più  si  mostri  amica; 

Poi  che  sarà  dalla  Bontà  divina 
Eletta  madre  a partorir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito  e Isabella. 

LZIX 

Costei  sarà  la  saggia  Leonora 
Che  nel  tuo  felice  arbore  s'innesta. 

Che  ti  dirò  della  seconda  nuora  , 

Succeditrice  prossima  di  questa  ? 

Lucrezia  Borgia,  di  cui  d'ora  in  ora 

La  beltà,  la  virlà,  la  fama  onesta,  . 

E la  fortuna  crescerà,  non  meno 
Che  giavin  pianta  in  morbido  terreno. 

I.XZ 

Qual  lo  stagno  all’argento,  il  rame  all’oro, 
n campestre  papavero  alla  rosa. 

Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro. 

Dipinto  vetro  a gemma  preziosa; 

Tal  a costei  eh’ ancor  non  nata  onoro, 

Sarà  ciascuna  insino  a qui  famosa 
Di  singular  beltà,  di  gran  prudenzia, 

E d'  ogni  altra  lodevole  eccellenzia. 
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E sopr*  tutti  gli  altri  incliti  pregi 
Chè  le  saranno  e a vìva  e a morta  dati , 

Si  loderà  che  di  costami  regi 
Ercole  e gli  altri  figli  avrà  dotati, 

E dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s’orneranno  in  toga  e armati, 
Perchè  l’odor  non  se  ne  Ta  si  in  fretta, 
Ch’in  nnoTo  raso,  e buono  o rio,  si  metta. 

LXXI  1 

Non  Toglio  eh’ in  silenzio  anco  Renata 
Di  Francia,  nuora  di  costei,  rimagna. 

Di  Luigi  duodecimo  re  nata, 

E dell’eterna  gloria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  ch’in  donna  mai  sia  stata. 

Di  poi  che’l  fuoco  scalda  e l'acqua  bagna, 
E gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Renata  adornar  veggio  ridutta. 

Lxxiir 

Lungo  sarà  che  d’Alda  di  Sansogna 
Narri,  o della  contessa  di  Gelano, 

O di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 

O della  figlia  del  re  sicigliano, 

O della  bella  Lippa  da  Bologna, 

E d altre;  che  s’io  vo’di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode, 

Entro  in  ùn  alto  mar  che  non  ha  prode. 

LXXI  V 

Poi  che  le  raccontè  la  maggior  parte 
Della  futura  stirpe  a suo  grand’agio  , 

Più  volte  e più  le  replicò  dell'arte 
Ch’avea  tratto  Ruggier  dentro  al  palagio. 
Melissa  si  fermò,  poi  che  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio; 

E non  le  parve  di  venir  più  innante  ^ 

Accio  veduta  non  fosse  da  Atlante; 
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LZZT 

E la  donzella  di  nuovo  consiglia 
Di  quel  che  mille  volte  ormai  l'ha  detto. 

La  lascia  sola;  e quella  oltre  a dua  miglia 
Non  cavalcò  per  un  sentiero  istretto, 

Che  vide  quel  ch’ai  suo  Kuggiev  simiglia  j 
E dui  giganti  di  cnidele  aspetto 
Intorno  area,  che  io  stringcan  si  forte, 

Ch'era  vicino  esser  condotto  a morte. 

tzzvi 

Come  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  dì  Ruggiero  ha  tutti  i segni. 

Subito  cangia  in  sospizion  la  fede. 

Subito  oblia  tutti  i suoi  bei  disegni. 

Che  sia  in  odio  a Melissa  Ruggìer  crede. 

Per  nuova  ingiuria  e non  intesi  sdegni, 

E cerchi  far  con  disusata  trama 
Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  l'ama. 

LZZTII 

Seco  dice*:  non  è Ruggier  costui. 

Che  col  cor  sempre  ed  or  con  gli  orchi  veggio? 
E s’or  non  veggio  e non  conosco  lui,  ' 

Che  mai  veder  o mai  conoscer  deggio  ? 

Perchè  voglio  io  della  credenza  altrui 
Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 

Che  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  se  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è lontano  o appresso. 

LZZVIII 

Mentre  che  cosi  pensa,  ode  la  voce 
Che  le  par  di  Ruggìer,  chieder  soccorso; 

S vede  quello  a un  tempo , che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e gli  rallenta  il  morso, 

E l’un  nemico  e l’altro  suo  feroce. 

Che  lo  segue  e lo  caccia  a tutto  corso. 

Dì  lor  seguir  la  donna  non  rimase, 

Che  ti  condusse  all’  incantate  case. 
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LXXIX 

Delle  qnai  non  pid  tosto  entrò  le  porte  , 
Che  fu  sommersa  nel  comune  errore. 

Lo  cercò  tutto  per  rie  dritte  e torte 
Inran  di  sn  e di  giù , dentro  e di  fnore  : 

IVA  cessa  notte  o di;  tanto  era  forte 
L'incanto;  e fatto  avea  l'incantatore 
Che  Ruggier  vede  sempre,  e gli  farella, 

Ké  Ruggier  lei , nò  lui  riconosce  ella. 

LZZX 

Ma  lasciam  Bradamante , e non  r'incresca 
Udir  che  cosi  resti  in  quello  incanto; 

Che  quando  sari  il  tempo  ch'ella  n’esca, 

La  farò  uscire,  e Ruggiero  altrettanto. 

Come  raccende  il  gusto  il  mntar  esca. 

Cosi  mi  par  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qua,  or  là  più  variata  sia, 

Meno  a chi  l'udirà  noiosa  ha. 

LZZZI 

Di  molte  fila  esser  bisogno  parme 
A condur  la  gran  tela  ch'io  lavoro; 

£ però  non  vi  spiaccia  d'ascoltarme  , 

Come  fuor  delle  stanze  il  popol  moro 
Davanti  al  re  Agramante  ha  preso  1'  arme, 
Che,  molto  minacciando  ai  Gigli  d’oro, 

Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova , 

Per  saper  quanta  gente  si  ritrova: 

LXZZII 

Perch’ oltre  i cavalieri,  oltre  i pedoni 
Ch’ai  numero  sottratti  erano  in  copia, 
Maneavan  capitani  , e pur  de’buoni, 

E di  Spagna  e di  Libia  e d’Etiopia: 

E le  diverse  squadre  e le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 

Per  dare  e capo  ed  ordine  a ciascuna. 

Tutto  il  campo  alla  mostra  si  raguna.  . 
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In  supplimento  dolio  turbe  uccise 
Nelle  bRttagUe  e ne’fieri  confluii, 

L'un  signore  in  Ispagna,  e l' altro  mise  ^ 
In  Africa,  ove  molli  n’eran  scritti; 

E tulli  alli  lor  ordini  dìrise  , 

E sotto  i duci  lor  gli  ebbe  diritti. 

Differirà,  Signor,  con  graaia  Tostra, 

Nell’  aluo  Canto  l’ordine  e la  mostra,  r.  .4. 
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ARGOMENTO 

ì^ede  j4 ^ramante  due  squadre  aver  meno 
Il  campo  suo , che  Orlando  sol  le  ha  morie» 
Onde  d' invidia  e meraviglia  pieno  ^ 

Va  Mandricardo  appresso  al  guerrier  forte» 
Si  gode  poi  di  Doralice  in  senOy 
Che  il  cielo  e il  valor  suo  gli  danno  in  sorte»' 
Giunge  a Parigi  y dall*  angel  guidato  , 
Rinaldo  I e già  Vassallo  i Mori  han  dato» 

CANTO  DECIMOQUARTO 

I 

Nei  molti  assalti  e nei  crndel  conflitti 
Ch' avuti  avea  con  Francia  Africa  e Spagna, 
Morti  erano  infiniti,  e dctelitli 
Al  lupo,  al  corvo,  all’aquila  grif^na: 

E benché  i Franchi  fossero  piA  amitti  , 

Che  tutta  avean  perduta  la  campagna; 

PìA  si  doleano  i saracin,  per  molti 
Principi  e gran  baron  ch'eran  lor  tolti. 


Ebbon  vittorie  cosi  sanguinose, 

Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi  : 

E se  alle  antique  le  moderne  cose , 
Invitto  Alfonso,  denno  assimi^liarsi , 

La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi , 

Di  che  aver  sempre  lacrimose  ciglia 
Ravenna  debbe,  a queste  s’ assimiglia  ; r 
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Quando,  cedendo  Morini  e Picardi, 

1/ esercito  normando  e l' aquilano, 

Voi  nel  mezzo  assaliste  li  stendardi 
Del  quasi  yincitor  nimico  ispano. 
Seguendo  voi  quei  gioreni  gagliardi. 

Che  meritar  con  valorosa  mano 
Quel  di  da  voi,  per  onorati  doni, 

L'  else  indorate  e gl’  indorati  sproni. 

IV 

Con  si  animosi  petti  che  vi  foro 
Vicini  o poco  lungi  al  gran  periglio 
Crollaste  si  le  ricche  Giande  d’oro,  ’ 

SI  rompeste  il  Baslon  giallo  e vermiglie, 
Ch’a  voi  si  deve  il  trionfale  alloro, 

Che  non  fu  guasto  nA  sdorato  il  Giglio. 

D’  un’altra  fronde  v’orna  anco  la  chioma 
L’aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a Roma. 

v 

La  gran  Colonna  del  nome  romano. 
Che  voi  prendeste,  e che  servaste  intera. 
Vi  dà  pili  onor  , che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milizia  tiera. 

Quanta  n’ingrassa  il  campo  ravegnano, 

E quanta  se  n’andò  senza  bandiera 
D’Aragon,  di  Casiiglia  e di  Navarra, 
Veduto  non  giovar  spiedi  nè  carra. 

VI 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto 
Che  d’allegrezza;  perchè  troppo  pesa 
Cantra  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e dell’  impresa; 

E seco  avere  una  procella  assorto 
Tanti  principi  illustri  , eh’  a difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati. 

Di  qua  dalle  fredd*alpi  eran  passati. 
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Nostra  salme,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  suscitata  si  conosce, 

Che  difende  che’l  verno  e la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè: 

Ma  nè  goder  poti  am,  nè  farne  festa. 

Sentendo  i gran  rammarichi  e 1’ angosce, 
Ch'in  veste  bruna  e lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

vili 

Bisogna  che  proweggia  il  re  Luigi 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  squadre, 

Che  per  onor  dell’  aurea  Fiordaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e ladre. 

Che  suore,  e frati  e bianchi  e neri  e bigi 
Violato  hanno,  e sposa  e figlia  e madre  j 
Gittate  in  terra  Cristo  in  sacramento  , 

Per  torgli  un  tabernacolo  d'argento_. 

IX 

O misera  Bavenna,  t’  era  meglio 
Ch'ai  vincitor  non  fessi  resistenza; 

Far  eh’ a te  fosse  innanzi  Brescia  speglio. 

Che  tu  lo  fossi  a Arimino  e a Faenza. 

Manda,  Luigi,  il  buon  Traulcio  veglio, 
Ch’insegni  a questi  tuoi  più  continenza, 

E conti  lor  quanti  per  simil  torli 
Stati  ne  sian  per  tutta  Italia  morti. 

X 

Come  di  capitani  bisogna  ora 
Che  ’l  re  di  Francia  al  campo  suo  proweggia, 
Cosi  Marsilio  ed  Agramante  allora, 

Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia. 

Dai  lochi  dove  il  verno  fe’ dimora. 

Vuol  ch’in  campagna  all’ ordine  si  veggio  ; 
Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia  , 

Guida  e governo  ad  ogni  schiera  dìa. 
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ZI 

Marsilio  prima,  e poi  fece  Agramante 
Passar  la  gente  sua  schiera  per  schiera. 

I Catalani  a tutti  gli  altri  innante, 

Di  Dorifebo  van  con  la  bandiera. 

Dopo  rien , senza  il  suo  re  Folriranlc 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era, 
La  gente  di  Nararra  ; e lo  re  ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 

zìi 

Ralugante  del  popol  di  Leone  , 
Grandonio  cura  degli  Algarbi  piglia. 

II  fralel  di  Marsilio,  Falsirone, 

Ha  seco  armata  la  minor  Casliglia. 
Seguon  di  Madarasso  il  gonfalone 

Quei  che  lascialo  han  Malaga  c Siviglia, 
Dal  mar  di  Gade  a Cordova  feconda 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Reti  inonda. 

ZIII 

Stordilano  e Tesira  e Baricondo 
L'un  dopo  l’altro  mostra  la  sua  gente  ; 
Granata  al  primo,  Ulisbona  al  secondo, 

K Maiorica  al  terzo  è ubbidiente. 

Fu  d'Ulisluina  re  ( tolto  dal  mondo 
Larbin)  Tesira,  di  Larbìn  parente. 

Poi  vien  Galizia,  che  sua  guida,  in  vece 
Di  Maricoldo , Serpentino  fece. 

ziv 

Qnei  di  Tolledo  e quei  di  Calatrava, 
Di  ch'ebbe  Sinagon  già  la  bandiera, 

Con  tutta  quella  gente  che  si  lava 
In  Guadiana  e bee  della  riviera. 
L’audace  Matalisla  governava: 

Bianzardin  quei  d'Astnrga  in  una  schiera 
Con  quei  di  Salamanca  c di  Piagenza  , 
D’Avila , di  Zamora  e di  Palenza. 
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l)i  quei  di  Saragosa  e della  corte 
l)el  re  Marsilio  ha  Ferraù  il  governo; 
Tutta  la  gente  è ben  armata  e forte. 

In  questi  è Malgarinn  , Balinverno, 
Halzarise  e Morgante,  eh’ una  sorte 
Area  fatto  abitar  paese  esterno; 

Che  poi  che  i regni  lor,  lor  furon  tolti  , 
Gli  area  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

XVI 

In  questa  6 di  Marsilio  il  gran  bastarda 
Follicon  d'Almeria  , con  Do  rìconle , 

Barane  e Largalifa  ed  AnaUrdo, 

Ed  A^chidante  il  sagonlino  conte, 

E Lamirante  c Langhiran  gagliardo, 

E Malagtir  ch*a%'ea  l'asluiic  pronte. 

Ed  altri  cd  altri  di  quai  penso,  dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  prove* 

• XVII 

Poi  che  passò  T esercito  di  Spagna 
Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agramante, 
Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagna 
Il  re  d'Oran,  che  quasi  era  gigante. 

L'altra  che  vicn  per  Mariasin  si  lagna, 

II  qual  morto  le  fu  da  Bradarnantc  ; 

E si  duci  ch'iina  femmina  sì  vanti 
D'aver  ucciso  il  re  de'Garamanlì* 

xvm 

Segue  la  terza  schiera  di  Marmonda, 
Ch'Argoslo  morto  abbandonò  in  Guascogna, 
A questa  un  capo,  come  alla  seconda, 

E come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Agramante  non  abbonda 
Di  capitani,  pur  ne  finge  e sogna: 

Dunque  Buraldo,  Ormida,  Arganio  elesse, 

E dove  uopo  ne  fu , guida  lì  messe. 


:d  by  Google 


ORLiJIDO  fMIdSO 


*98 

ZIK 

Diede  ad  Arganio  quei  di 
Che  piang.  an  morto  il  nijro  Dudrmasao. 
Guida  Brunello  i suoi  di  Tingitana 
Con  viso  niibiloso  e ciglio  basso  -, 

Che  . poi  che  nella  selva  non  lontana 
Dal  castel  ch'ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso. 
Gli  fu  tolto  l’anel  da  Bradamante, 

Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agramante. 

XX 

E se’l  fratei  di  Fcrraù,  Isoliero, 

Ch'oli' arbore  legalo  rilrovoUo, 

Non  facea  fede  innanzi  al  re  del  vero  , 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo. 

Mutò  a prieghi  di  molti  il  re  pensiero, 

Già  avendo  fatto  porgli  il  lacco  al  collo. 

Gli  lo  fece  levar,  ma  riscrbarlo 

Pel  primo  crror,  che  poi  giurò  impiccarlo. 

XXI 

Si  ch’avca  causa  dì  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e con  la  testa  china. 

.Se'Miia  poi  Farurantc,  c dietro  a quello 
Ermi  cavalli  e fanti  di  Maiirìna. 

Venia  Libanio  appresso,  il  re  novello: 

I,a  gente  era  con  lui  di  Constanlina; 

Però  che  la  corona  c il  baston  d’oro 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadoro. 


Con  la  gente  d’F.speria  Sgridano, 

E Dorilon  ne  vien  con  quei  di  setta: 

Ne  vicn  coi  Nasamoni  Puliano; 

Quelli  d'Anionia  il  re  Agricalte  affretta. 
Malabuferso  quelli  di  Fizano; 

Da  Finadiirro  ò 1'  altra  squadra  retta, 

Che  di  Canaria  viene  e di  Marocco  : 
Balaslro  ha  quei  che  fur  del  re  Tardocco. 
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Due  aqaadre,  una  di  Malga,  una  d’Arailla, 
Seguono:  e questa  ha’l  suo  signore  antico, 

Quella  n’ è priva;  e però  il  re  sorlilla,  / 

E diella  a Corineo  suo  lido  amico. 

E cosi  della  gente  d’ Almansilla, 

Ch’ebbe  Tanfirion,  fe’re  Calco: 

Diè  quella  di  Getulia  a Rimedonte: 

Poi  vien  con  quei  di  Cosca  Balinfronte. 

XXIV 

Qirell’  altra  schiera  è la  gente  di  Bolga  : 

Suo  re  è Clarindo,  e gii  fu  Mirabaldo. 

Vien  Baliverzo,  il  qual  vo’che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 

Non  credo  in  tutto  il  campo  si  disciolga 
Bandiera  ch’abbia  esercito  più  saldo 
Dell'altra,  con  che  segue  il  re  Sobrino, 

Nè  più  di  lui  prudente  aaracino. 

XXV 

Quei  di  Bellamarina,  che  Gualciotto  ’ 

Solea  guidare,  or  guida  il  re  d’Algeri 
Rodomonte  e di  Sana,  che  condotto 
Di  nuovo  avea  pedoni  e cavalieri; 

Che,  mentre  il  sol  fu  nnbilnso  sotto 
Il  gran  Centauro  e i corni  orridi  e fieri. 

Fu  in  Africa  mandato  da  Agramante, 

Onde  venate  era  tre  giorni  innante. 

xxvr 

Non  avea  il  campo  d’ Africa  più  forte. 

Nè  saracin  più  audace  di  costui  ; 

E più  temean  le  parigine  porte. 

Ed  avean  più  cagion  di  temer  lui. 

Che  Marsilio,  Agramante,  e la  gran  corte 
Ch’avca  seguito  in  Francia  questi  dui: 

£ più  d’ogni  altro  che  facesse  mostra. 

Era  nimico  della  Fede  nostra. 

T.  I.  j5 


Oigitized  by  Google 


Soo  «RUJirO  FCBIOSU 

XX  VII 

Vien  Prusione,  il  re  dell’ Alvaracchie  ; 

Po!  quel  della  Ziimara,  Dardiiiello. 

Mon  so  s’abbiano  o nottole  o cornacchie, 

O altro  manco  ed  importuno  augello, 

Il  qual  dai  tetti  e dalle  fronde  gracchie 
Futuro  mal,  predetto  a questo  e a quello, 

Che  bssa  in  ciel  nel  di  seguente  ^ l’ora 
Che  l’uno  e l’altro  in  quella  pugna  muora. 

xzviii 

In  campo  non  arcano  altri  a venire 
Che  quei  di  Trcmìsenne  e di  Norizia, 

K(1  si  vedea  alla  mostra  comparire 
Il  segno  lor,  n^  dar  di  se  notizia. 

Non  sapendo  Agraraante  che  si  dire, 
nd  che  pensar  di  questa  lor  pigrizia; 

Uno  scudiero  altin  gli  fu  condutio 
Del  re  di  Tremiseji,  che  narrò  il  tutto. 

XXIZ 

E gli  narrò  ch'Alzirdo  e Manilardo 
Con  molti  altri  de’suoi  giaceano  al  campo; 
Signor,  diss’egli,  il  cavalier  gagliardo  v 
Ch’ucciso  ha  i nostri, uccìso  arri  a il  tuo  campo, 
Se  fosse  stato  a torsi  ria  più  tardo 
Di  me  , eh’ a pena  ancor  cosi  ne  scampo. 

Fa  quel  de’ cavalieri  e de'pedoni, 

Cbe'l  lupo  fa  di  capre  e di  montoni. 

XXX 

Era  venuto  pochi  giorni  arante 
Nel  campo  del  re  d’ Africa  un  signore: 

Nò  in  Ponente  era,  nò  in  tutto  Levante 
Di  più  forza  di  lui,  né  di  più  core. 

Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramante, 

Per  esser  costui  Aglio  e successore 
In  Tartaria  del  re  Agrican  gagliardo; 

Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo. 
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XXXI 

Per  molli  chiari  gesti  era  famoso, 

E di  sua  fama  lutto  il  mondo  empia; 

Ma  lo  faeea  più  d'altro  glorioso, 

Ch’ai  castel  della  fata  di  Soria^ 

L’usbergo  area  acquistato  luminoso 
Ch’Ettor  troian  portò  mille  anni  pria. 

Per  strana  e formidabile  avventura, 

Che’l  ragionarne  pur  mette  paura. 

XXXII 

Trovandosi  costui  dunque  presente 
A quel  parlar,  alzò  l’ardila  faccia; 

E si  dispose  andare  immantinente, 

Per  trovar  quel  guerricr,  dietro  alla  traccia. 
Kilenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mente, 

O sia  perehò  d’ alcun  stima  non  faccia, 

O perchè  tema,  se’l  pensici-  palesa, 

Cb’  un  altro  innanzi  a lui  pigli  1*  impresa. 

XXXIII 

Allo  scudicr  fc’  dimandar  come  era 
La  sopravvesta  di  quel  cavaliere. 

Colui  rispose:  quella  è tutta  nera. 

Lo  scudo  nero,  e non  ha  alcun  cimiero. 

E fu,  Signor,  la  sua  risposta  vera. 

Perché  lasciato  Orlando  avea  il  quarlicro; 
Che  come  dentro  l’animo  era  in  doglia. 
Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 

X X X I v 

Marsilio  a Mandricardo  avea  donato 
Un  destrier  baio  a scorza  di  castagna. 

Con  gambe  c chiome  nere;  ed  era  nato 
Di  frisa  madre  e d’un  villan  di  Spagna. 
Sopra  vi  salta  Mandricardo  armato, 

E galoppando  va  per  la  campagna  ; 

E giura  non  tornare  a quelle  schiere. 

Se  non  trova  il  campion  dall’  arme  nero. 
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XXXV 

Molta  incontrò  della  paurosa  gente 
Che  dalle  man  d' Orlando  era  fuggita, 

Chi  del  fìgliuol,  chi  del  fratei  dolente, 

Ch' innanzi  agli  occhi  suoi  perdò  la  vita. 
Ancora  la  codarda  e trista  mente 
Nella  pallida  faccia  era  scolpila; 

Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno, 

Pallidi,  muti  ed  insensati  vanno. 

XXXVI 

Non  fe'lnngo  cammin,  che  venne  dove 
Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inumano. 

Ma  testimonio  alle  mirabil  prove 
Che  far  racconle  innanzi  al  re  africano. 

Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  e muove, 

E vuol  le  piaghe  misurar  con  mano. 

Mosso  da  strana  invidia  ch'egli  porla 
Al  cavalier  ch'avea  la  gente  morta. 

XXXVII 

Come  lupo  o mastin  ch'ultimo  gingne 
Al  bue  lasciato  morto  da' villani, 

Che  trova  sol  le  corna,  l’ossa  e l'ugne. 

Del  resto  son  sfamati  augelli  e cani; 
Riguarda  invano  il  teschio  che  non  ugne  : 

Cosi  fa  il  crudel  Barbaro  in  que'piani; 
Perduol  bestemmia  e mostra  invidia  immensa 
Che  venne  tardi  a cosi  ricca  mensa. 

XXX VI  l I 

Quel  giorno  e mezzo  l'altro  segue  incerto 
Il  cavalier  dal  negro,  e ne  domanda, 

Ecco  vede  un  pratel  d'ombre  coperto. 

Che  si  d'un  alto  fiume  si  ghirlanda. 

Che  lascia  appena  un  breve  spazio  aperto, 
Dove  l’acqua  si  torce  ad  altra  banda. 

TJn  simil  luogo  con  girevol  onda 
Sotto  Ocricoli  il  Tevere  circonda. 


Dove  entrar  si  potea,  con  Parme  indosso 
Slavano  molti  cavalieri  armati. 

Chiede  il  pagati  chi  gli  area  in  stuol  si  grosso^ 
Ed  a che  effello  insieme  ivi  adunati. 

Gli  fe'risposta  il  capitano,  mosso 
Dal  signoril  sembiante,  e da'fregiati 
D*oro  e di  gemme  arnesi  di  gran  pregiò, 

Che  lo  mostravan  cavaliere  egregio. 

ZL 

Dal  nostro  re  siam,  disse,  di  Granata 
Cliiamuti  in  compagnia  della  figliuola, 

La  quale  al  re  di  Sarza  ha  maritala, 

BenchA  di  cid  la  fama  ancor  non  vola. 

Come  appresso  la  sera  racchetata 
La  cicaletla  sia,  ch'or  s'ode  sola, 

Avanti  al  padre  fra  l' ispane  torme 
La  condurremo;  intanto  ella  si  dorme. 

XL  i 

Colui  che  tulio  il  mondo  vilipende, 

Disegna  di  veder  tosto  la  prova, 

Se  quella  gente  o bene  o mal  difende 
La  donna,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 

Disse*,  costei,  per  quanto  se  n'intende, 

K bella,  e di  saperlo  ura  mi  giova. 

A lei  mi  mena,  o falla  qui  venire, 

Ch' altrove  mi  convita  subito  gire. 

ZL  II 

Esser  per  certo  dei  pazzo  solenne, 
lUsposc  il  Graiiatin,  nè  piu  gli  disse. 

Ma  il  Tartaro  a ferir  tosto  lo  venne 
Con  l'asta  bassa,  e il  petto  gli  trafisse; 

Che  la  corazza  il  colpo  non  sostenne, 

K forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 

L'asta  ricovra  il  tìglio  d'Agricane, 

Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 
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Non  porta  spada  nò  baston;  che  quando 
I,’ arme  acquistò  che  fiir  d’Eltor  troiano, 
l'erchò  troTÒ  che  lor  mancava  il  brando, 

Gli  convenne  giurar  (nò  giurò  invano  } 

Che  liii  che  non  logliea  quella  d’ Orlando, 

Mai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano  : 
Durindana  ch’Almonte  ebbe  in  gran  stima, 
t Orlando  or  porla,  Ettor  portava  prima. 

XLI  V 

Grande  è l’ardir  del  Tartaro,  che  vada 
Con  disvantaggio  tal  contra  coloro, 

Gridando:  chi  mi  vuol  vietar  la  strada* 

E con  la  lancia  si  cacciò  tra  loro. 

Chi  l'asta  abbassa,  e chi  tra’ fuor  la  spada; 

E d' ogn’ intorno  subito  gli  foro. 

Egli  ne  fece  morir  una  frotta, 
l'rima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

XI.  V 

Hotta  che  se  la  vede,  il  gran  troncone 
Che  resta  Intero,  ad  ambe  man!  aS'erraì 
E fa  morir  con  quel  tante  persone, 

Che  non  fu  vista  mai  più  crude!  guerra. 

Come  tra' Filistei  l’ebreo  Sansone 
Conia  mascella  che  levò  di  terra, 

Scudi  spezza,  elmi  schiaccia;  e un  colpo  spesso 
Spenge  i cavalli  ai  cavalieri  appresso. 

X I.  V X 

Corrono  a mòrte  que’miserì  a gara. 

Nò  perchò  cada  l’un,  l’altro  andar  cessa; 

Che  la  maniera  del  morire  amara 

Eor  par  più  assai , che  non  ò morte  istessa. 

Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 

Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d'asta  fessa, 

E siano  sotto  alle  picchiate  strane 
A morir  giunti  come  bisce  o rane. 


Digilized  by  Google 


■Jla  poi  di’ a speso  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  guisa  era  morire, 

Sondo  già  presso  alli  dno  terzi  morii, 

Tutto  r avanzo  cominciò  a fuggire. 

Come  del  proprio  aver  via  se  li  porti, 

Il  saracin  crudel  non  pud  patire 
Ch’  alriin  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  si  dodtba  con  la  vita. 

XI,  V IH 

Come  in  palude  asciutta  dura  poro 
Stridula  canna,  o in  campo  arida  stoppia 
Contra  il  solRo  di  Borea  e centra  il  fuoco 
Che  '1  cauto  agricoltore  insieme  accoppia, 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco, 

E scorre  per  li  solchi,  c stride  e scoppia; 
Cosi  coslor  contra  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 

XI,  I X 

Poscia  eli' egli  restar  vede  l’entrata. 

Che  mal  guardata  fu,  senza  custode. 

Per  la  via  che  di  nuovo  era  aegnoto 
Nell’erba,  e al  suono  dei  rammarchi  ch’ode. 
Viene  a veder  la  donna  di  Granala, 

Se  di  bellezze  d pari  alle  sue  lode  ; 

Passa  tra  i corpi  della  gente  morta. 

Dove  gli  dà,  torcendo,  il  fiume  porla. 

I, 

E Doralice  in  mezzo  il  prato  vede 
( Che  cosi  nome  la  donzella  avea  ), 

La  qual,  sufTolta  dall’  antico  piede 
D’ un  frassino  silvestre,  si  dolca. 

Il  pianto  , come  un  rivo  che  succede 
Di  viva  vena,  nel  bel  sen  cadea, 

E nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 
Dell’  altrui  mal  si  duole,  e del  suo  tema. 
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Il  , 

* Crebbe  il  timor,  come  venir  lo  vide 
Pi  sangue  brutto  e con  faccia  empia  c oscurai 
E '1  grido  sin  al  cicl  1’  aria  divide  , 

Pi  se  e della  sua  genie  per  paura  ; 

Che,  olire  i cavalier,  v’erano  guide 
Che  della  bella  infante  aveano  cura, 

Maturi  vecchi,  e assai  donne  e donzelle 
Pel  regno  di  Granata,  e le  più  belle. 

LU 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 

E c’ha  nel  pianto  ( or  eh’ esser  de’ nel  riso?} 
Tesa  d’Amor  T ineslricabil  ragna. 

Non  sa  se  vive  o in  terra  o in  paradiso; 

Nè  della  sua  vittoria  altro  guadagna. 

Se  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione,  e non  sa  in  qual  maniera. 

L tu 

A lei  perù  non  si  concede  tanto. 

Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frullo; 

BcDchè  piangendo  ella  dsmoatei , qunatu- — - 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e lutto. 

Egli,  sperando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 
Menarla  seco;  e sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece,  e tornò  al  suo  cammino. 

I,  I V 

Ponne  e donzelle  c vecchi  ed  altra  gente  , 
Ch’eran  con  lei  venuti  di  Granata, 

Tulli  licenziò  benignamente, 

Pìcendo  : assai  da  me  lia  accompagnata; 

Io  mastro,  io  balia,  io  le  sarò  sergente 
In  tutti  i suoi  bisogni  ; addio  brigata. 

Cosi  non  gli  possendo  far  riparo. 

Piangendo  e sospirando  se  n'andaro;. 


CANTO  XIV, 


Soy 

LV  • 

Tra  lor  dicendo  : quanto  doloroso  ■ 

rifa  sarà  il  padre  come  il  caso  intenda  I 
Quanta  ira,  quanto  duol  ne  avrà  il  suo  sposai 
Oh. come  ne  farà  vendetta  orrenda! 

Deh,  perchè  a tempo  tanto  bisognoso 
Non  è qui  presso  a far  che  costui  renda 
Il  sangue  illustre  del  re  Stordilano, 

Prima  che  se  lo  porti  pid  lontano  ì 

L VI 

Della  gran  preda  il  Tartaro  contento  , 

Che  fortuna  e valor  gli  ha  posta  iunanxì, 

Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 
Non  par  ch'abbia  la  fretta  ch'avea  dianzi. 
Correva  dianzi  ; or  viene  adagio  e lento  ; 

£ pensa  tuttavia  dove  si  stanzi  , 

Dove  ritrovi  alcun  commodo  loco 
Per  esalar  tanto  amoroso  foco. 

LVI  I 

Tuttarolta  conforta  Doralice, 

Ch*  avea  di  pianto  e gli  occhi  e '1  viso  molle. 
Compone  e dnge  molte  cose,  e dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle  : 

E che  la  patria , e il  suo  regno  felice 
Che  *1  nome  di  grandezza  agli  altri  tolle, 
Lasciò,  non  per  vedere  o Spagna  o Francia, 
Ma  sol  per  contemplar  sua  bella  guancia. 

LVlll 

Se  per  amar  l'upm  debbo  essere  amalo 
Merito  il  vostro  amor;  che  v*  ho  amat’io  : 

Se  per  stirpe,  di  me  chi  c meglio  nato? 

Che  '1  possente  Àgrican  fu  il  padre  mio: 

Se  per  ricchezza,  chi  ha  di  me  più  stato? 

Che  di  dominio  io  cedo  solo  a Dio  : 

Se  per  valor,  credo  oggi  aver  esperto 
Ch*  essere  amato  per  valore  io  merlo» 
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LIX 

Queste  parole  ed  altre  assai,  eh' Amore 
A Mamiricardo  di  sua  bocca  ditta, 

Van  dolcemente  a consolare  il  core 
Della  donzella  di  paura  afflitta. 

Il  timor  cessa,  e poi  cessa  il  dolore  ' 
Che  le  avea  quasi  l' anima  trafitta. 

Ella  comincia  con  più  pazienza 
A dar  più  grata  al  nuovo  amante  udienza  ; 

LX 

Poi  con  risposte  più  benigne  molto 
A mostrarsegli  afTabile  e cortese, 

E non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Talor  le  Imd  di  pleiade  accese; 

Onde  il  pagan,  che  dallo  strai  fu  colto 
Altre  volle  d'Amor,  certezza  prese, 

^on  che  speranza,  che  la  donna  bella 
Non  saria  a' suoi  desir  sempre  ribella. 

i.xi 

Con  questa  compagnia,  lieto  e gioioso. 
Che  si  gli  satisfa,  si  gli  diletta. 

Essendo  presso  all'ora  eh'  a riposo 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta , 
Vedendo  il  sol  già  basso  e mezzo  ascoso. 
Cominciò  a cavalcar  con  maggior  fretta; 
Tanto  ch'udì  sonar  ziitToli  e canne, 

E vide  poi  fumar  ville  e capanne. 

I.XI  I 

pastorsli  alloggiamenti , 

Miglior  stanza  e più  commoda  che  bella. 
Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti 
Onorò  II  cavaliero  e la  donzella 
Tanto,  che  si  chiamar  da  lui  contenti; 

Che  non  pur  per  cittadi  e per  castella. 

Ma  per  tuguri  ancora  e per  fenili 
Spesso  si  Irovan  gli  uomini  gentili. 
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I.  XI  I I 

Quel  che  fosse  dipoi  fatto  aU'oscttro 
Tra  Doralice  e il  figlio  d’Agricane, 

A punto  raccontar  non  m'assicuro; 

Si  ch'ai  giuditio  di  ciascun  rimane, 
tlreder  si  pud  che  ben  d'accordo  furo, 

Che  si  levar  pià  allegri  la  dimane: 

E Doralice  ringraziò  il  pastore  - 
Che  nel  suo  albergo  l'avea  fatto  onore. 

IX  IV 

Indi  d'uno  in  un  altro  luogo  errando, 

Si  ritrovaro  alfin  sopra  un  bel  fiume 
Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando, 

E se  vada  o se  stia,  mal  si  prosarne  ; 

Limpido  e chiaro  si,  ch'in  lui  mirando. 

Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume. 

In  ripa  a quello,  a una  fresca  ombra  e bella, 
Trovar  dui  cavalieri  e una  donzella. 

LXV 

Or  l'alta  fantasia,  ch'unsenlier  solo 
Non  vuol  ch'i'segna  ognor,  quindi  mi  guida, 
E mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e di  grida. 
D'intorno  il  padiglione  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  il  santo  imperio  sfida  ; 

E Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  Parigi , e spianar  Roma  santa. 

LXVI 

Venuto  ad  Agramante  era  all'orecchio 
Che  gii  l' Inglesi  avean  passato  il  mare; 

Però  Marsilio  e il  re  del  Garbo  vecchio, 

E gli  altri  capitan  fece  chiamare. 

Consiglian  tutti  a far  grande  apparecchio, 

SI  che  Parigi  passino  espugnare. 

Ponno  esser  certi  che  più  non  s'espugna. 

Sa  noi  fan  prima  che  l'aiuto  giugua. 
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L XV  II 

Gi^  scale  >nnum«rabìli  per  questo- 
Da  luoghi  intorno  avean  fatto  raccorre, 

Ed  asse  e travi,  e vimine  contesto, 

Che  lo  poteano  a diversi  usi  porre; 

E nari  e ponti:  e più  facea,  che*l  resto, 
li  primo  e il  secondo  ordine  disporre 
A dar  T assalto;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  deuno  assalire*. 

LX  VII  I 

L'imperatore  Ì1  di  che*l  di  precesse 
Della  battaglia,  fe'dentro  a Parigi 
Per  tutto  celebrare  uffici  e messe  • 

A preti,  a frati  bianchi,  neri  e bigi; 

£ le  gente  che  dianzi  eran  confesse, 

£ di  man  tolte  agl'inimici  sligi, 

Tutte  communicar,  non  altramente 
Ch' avessino  a morire  il  di  seguente*. 

LXIX 

Ed  egli  tra  baroni  e paladirti, 

Principi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molla  religione  a quei  divini 
Atti  intervenne,  e ne  dié  agli  altri  esempio. 
Con  le  man  giunte,  e gli  occhi  al  ciel  supini. 
Disse  : Signor,  bench'io  sia  iniquo  ed  empie 
Won  voglia  tua  bontà,  pel  mio  tallire, 

Che'l  tuo  popol  fedele  abbia  a patire» 

Lxz  ^ 

^ E se  gli  è tuo  voler  ch'egli  patisca', 

£ ch'abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 
AUnen  la  punizion  si  differisca 
i>l,  che  per  man  non  sia  de'  tuoi  nemici  t 
Che  quando  lor  d'uccider  noi  sortisca, 

Che  nome  avemo  pur  d* esser  tuo' amici, 

I pagani  diran  che  nulla  puoi, 

Che  perir  lasci  i partigiani  tuoi* 
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E per  nn  che  ti  sia  fatto  ribelle, 

Cento  ti  si  faran  per  tutto  il  mondo; 

Tal  che  la  legge  falsa  di  Babelle 
Caccerà  la  tua  Fede  e porrà  al  fondo. 
Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 
Che'l  tuo  sepulcro  hanno  purgalo  e mondo 
Da  brutti  cani,  e la  tua  santa  Chiesa 
Con  li  vicari  suoi  spesso  difesa, 

LXXl  I 

So  che  i meriti  nostri  atti  non  sono 
A satisfare  al  debito  d' un’ oncia; 

Nè  devemo  sperar  da  te  perdono 
Se  riguardiamo  a nostra  vita  sconcia: 

Ma  se  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono. 
Nostra  ragion  tia  ragguagliata  e concia  t 
Nè  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo, 

Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

LXXI  I I 

Cosi  dicea  l’imperator  devoto. 

Con  umiltadc  e contrizion  di  core. 

Giunse  altri  prieghi,  e convcncvol  voto 
AI  gran  bisogno  e all'alto  suo  splendore. 
Non  fu  il  caldo  pregar  d'elFetto  voto; 

Però  che’l  Genio  suo,  l'Angel  migliore, 

I prieghi  tolse  e spiegò  al  ciel  le  penne. 
Ed  a narrare  al  Salvator  li  venne. 

LXXIV 

E furo  altri  inAniti  in  quello  istante 
Da  tali  messaggier  portali  a Dio; 

Che  come  gli  ascoltar  1’ anime  sante. 
Dipinte  di  pietade  il  viso  pio, 

Tulle  miraro  il  sempiterno  Amante, 

E1  gli  mostrare  il  comun  lor  disio, 

Che  la  giusta  orazion  fosse  esaudita 
Del  popolo  Cristian  che  chiedea  aita. 
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E la  Bonlh  ineffabile,  cli’inTano 
Non  fu  pregala  mai  da  cor  fedele , 

Leva  gli  occhi  pietosi,  e fa  con  mano 
Cenno  che  Tenga  a ae  l’  angel  Michele» 
Va',  gli  disse,  aU’esercilo  cristiano 
Che  diansi  in  Picardia  calè  le  Tele, 

E al  muro  di  Parigi  1’  appresenla 
SI,  che'l  campo  nimico  non  lo  senta. 

LX  *v  I 

TroTa  prima  il  Silensio,  e da  mia  parte 
Gli  di' che  leco  a questa  impresa  Tenga; 
Ch'  egli  ben  prorreder  con  ottima  arte 
Saprà  di  quanto  prorveder  conrcnga. 
Fornito  questo,  subito  Ta*  in  parte 
Dorè  il  sno  seggio  la  Discordia  tenga: 
Dille  che  l'esca  e il  fucil  seco  prenda, 

E nel  campo  de' Mori  il  fuoco  accenda; 

LXXVII 

E tra  quei  che  tì  son  detti  più  forti. 
Sparga  tante  sixsanie  e tante  liti. 

Che  combattano  insieme;  ed  altri  morti, 
Altri  ne  sieno  presi,  altri  feriti, 

E fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti , 

SI  che  il  lor  re  poco  di  lor  s'  aiti. 

Non  replica  a tal  detto  altra  parola 
Il  benedetto  Augel,  ma  dal  ciel  TOla; 

LXXV  1 1 X 

PoTnnqne  drissa  "Michel  angel  l'ale, 
Fuggon  le  nubi,  e torna  il  ciel  sereno. 

Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 

Seco  pensa  tra  ria,  dorè  si  cale 
Il  celeste  corrier  per  fallir  meno 
A troTar  quel  nimico  di  parole, 

A cui  la  prima  commission  far  mole. 
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I.  X X I X 

Vicn  scorrendo  ot'  egli  abili , or'  egli  usi  ; 
E si  accordaro  in  fin  tutti  i pensieri , 

Che  di  frati  c di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e in  monasteri , 
Dove  sono  i parlari  in  modo  esclusi, 

Che’l  Silenzio  ove  cantano  i salteri, 

Ove  dormono,  ove  hanno  la  pialanza, 

£ finalmente  è scritto  in  ogni  stanza. 

LXX'X 

Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorate  n^ne; 

E di  veder  eh' ancor  Pace  vi^Bie, 

Quiete  e Cariti,  sicuro  tenne. 

Ma  dalla  opinion  sua  ritrovasse 
Tosto  ingannato  che  nel  chiostro  venne: 

Non  è Silenzio  quivi;  e gli  fu  ditto 
Che  non  v’abita  più  fuor  che  io  iscritto. 

T.ZXZI 

Nè  Pietà,  né  Quiete,  né  Umiltade, 

Né  quivi  Amor,  né  quivi  Pace  mira, 
lien  vi  fur  già,  ma  nell’ antiqua  etade; 

Che  le  cacciar  Gola,  Avarizia  ed  Ira, 
Superbia,  Invidia,  Inerzia  e Crodeltade. 

Di  tanta  novità  l’Angel  si  ammira; 

Andò  guardando  quella  bratta  schiera, 

E vide  eh’ anco  la  Discordia  v’era. 

LXXX 1 1 

Quella  che  gli  avea  detto  il  Padre  Eterno, 
Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse. 

Pensato  avea  di  far  la  via  d’ Averno  , 

Che  si  credea  che  tra’ dannati  stesse; 

E ritrovolla  in  questo  nuovo  inferno 
( Ch’il  crederla?)  tra  santi  nfiìcì  e messe. 
Par  di  strano  a Michel  ch’ella  vi  sia. 

Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 
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L XXX  I II 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento, 

Fatto  a liste  ineguali  ed  intinile, 

Ch'or  la  coprono  or  no;  che  i passi  e 1 vento 
Le  giano  aprendo,  eh' erano  sdrucite. 

I crini  avea  qual  d’oro  e qual  d'argento, 

E neri  e bigi  ; e aver  pareano  lite: 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti, 
Molti  alle  spalle , alcuni  al  peUo  sciolti. 

ixx  XIV 

Di  citatorie  piene  e di  libelli , 

IVesamine  e di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  seno , e gran  fastelli 
Di  chiose  , di  consigli  e di  letture; 

Per  cui  le  facullà  de’poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure.^ 

Avea  dietro  e dinanzi  e d'ambi  i lati, 

Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

LXXXV 

La  chiama  a se  Michele,  e le  comanda 
Che  tra  i più  forti  saracini  scenda, 

E cagion  trovi,  che  con  memoranda 
Ruina  insieme  a guerreggiar  gli  accenda. 

Poi  del  Silenzio  nuova  le  domanda: 
Facilmente  esser  può  ch’essa  n’intenda. 

Si  come  quella  ch'accendendo  fochi 
Di  qua  e di  là,  va  per  diversi  lochi. 

LXXXV 1 

Rispose  la  Discordia;  io  non  ho  a mente 
In  alcun  loco  averlo  mal  veduto  ; 

Udito  l’ho  ben  nominar  sovente, 

E mollo  commendarlo  per  astato. 

Ma  la  Fraudo  , una  qui  di  nostra  gente. 

Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto, 

Penso  che  dir  le  ne  saprà  novella; 

E verso  una  alzò  il  dito,  e disse  : ò quella. 
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LZXXY  li 

Area  piaceTol  tìso,  abito  onesto, 

Un  umil  volger  d’occhi  , un  andar  grave, 
Un  parlar  si  benigno  e si  modesto. 

Che  parca  Gabriel  che  dicesse:  Ave. 

Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  l'esto; 

Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e largo;  e sotto  quello, 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

LXXXVI II 

Domanda  a costei  l'Angelo  che  via 
Debba  tener  si  che’l  Silenzio  trove. 

Disse  la  Fraude:  già  costui  solia 
Fra  virtudi  abitare  e non  altrove. 

Con  Benedetto,  e con  quelli  d'Elia 
Nelle  badie  quando  erano  ancor  nuove: 

Fe’ nelle  scuole  assai  della  sua  vita  * 

Al  tempo  di  Pitagora  e d' Archita. 

L XXX l X 

Mancati  quei  lilosoli  e quei  santi 
Che  lo  solean  tener  pel  cammin  ritto, 

Dagli  oaesU  coaLumi  cL'avea  inaanti  , 

” Fece  atle^celleraggini  tragitto. 

Comincili  andar  la  notte  con  gli  amanti, 
Indi  con  ladri , e fare  ogni  delitto. 

Molto  col  Tradimento  egli  dimora: 

Veduto  l'ho  con  l'Omicidio  ancora. 

xc 

Con  quei  che  falsan  le  monete,  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Cosi  spesso  compagni  muta  e stanza, 

Che'l  ritrovarlo  ti  saria  ventura. 

Ma  pur  ho  d' insegnartelo  speranza. 

Se  d'arrivare  a mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno:  senza  fallo 
Potrai  ( che  quivi  dorme  ) titrovallo.. 
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XCI 

benché  soglia  la  Fraode  esser  bugiarda, 
Tur  é tanto  il  suo  dir  simile  al  vero, 

Che  l'Angelo  le  crede;  indi  non  tarda 
A volarsene  fuor  del  monastero. 

Tempra  il  batter  dell'ale,  e stadia  e guarda 
Giungere  in  tempo  al  fin  del  suo  sentiero, 
Ch'alia  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 
Era  sapea,  questo  Silenzio  trove. 

zc  I I 

Giace  in  Arabia  una  valletta  amena. 
Lontana  da  cittadi  e da  villaggi  , 

Ch'  all'  ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 
D'  antiqui  abeti  e di  robusti  faggi; 

Il  sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena, 

Che  non  vi  pùò  mai  penetrar  cui  raggi , 

SI  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca  ; 

F.  quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

ZCIII 

Sotto  la  negra  selva  una  capace 
E spaziosa  grotta  entra  nel  sasso. 

Di  cui  la  fro.ile  1’  edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 

In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace; 
L'Ozio  da  un  canto  corpulento  e grasso; 

Dall' altro  la  Pigrizia  in  terra  siede, 

Che  non  pud  andare  e mal  reggersi  in  piede. 

xciv 

Lo  smemorato  Oblio  sta  sn  la  porta; 

Non  lascia  entrar,  nd  riconosce  alcuno; 

Non  ascolta  imbasciata,  nd  riporta; 

F parimente  tien  cacciato  ognuno. 

11  Silenzio  va  intorno,  e fa  la  scorta; 

Ha  le  scarpe  di  feltro  e '1  mantel  bruno; 

Ed  a quanti  n’incontra,  di  lontano, 

Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 


Se  gli  accosta  all’  orecchio  , e pianamente 
L'Angel  gli  dice:  Dio  vuol  che  tu  guidi 
A Parigi  Rinaldo  con  la  gente 
Che  per  dar,  mena,  al  suo  signor  sussidi  ; 
Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente  , 

Ch' alcun  de'saracin  non  oda  i gridi; 

SI  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d'avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 

*c  VI 

Altrimente  il  Silenzio  non  rispose 
Che  col  capo,  accennando  che  faria; 

E dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 

E furo  al  primo  volo  in  Picardia. 

Michel  mosse  le  squadre  coraggiose, 

E fe’  lor  breve  un  gran  tratto  di  via, 

SI  che  in  nn  di  a Parigi  le  condusse  , 

Kc  alcun  s' avvide  che  miraeoi  fusse. 

ac  V 1 1 

Discorreva  il  Silenzio,  e tutta  volta, 

E dinanzi  alle  squadre  e d' ogn' intorno 
Pacca  girare  un'alta  nebbia  in  volta, 

Ed  avea  chiaro  ogn' altra  parte  il  giorno; 

E non  lasciava  questa  nebbia  folta 
Che  s’udisse  di  fuor  tromba  né  corno: 

Poi  n’andò  tra'  pagani,  e menò  seco 
Un  non  so  che,  eh’ ognun  fe’  sordo  e cieco. 

XCV I I I 

Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia, 

Che  ben  parca  dall’Angelo  condotto, 

E con  silenzio  tal,  che  non  s’  udia 
Mei  campo  saracin  farsene  motto  ; 

11  re  Agramante  area  la  fanteria 
Messo  ne’ borghi  di  Parigi,  e sotto 
Le  minacciate  mura  in  su  la  fossa, 

Per  far  quel  di  l’ estremo  di  sua  possa. 
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XC  I X 

Chi  pud  contar  l’esercito  che  mosso 
Questo  di  conira  Carlo  ha  '1  re  Àgramante, 
Conterà  ancora  in  su  l’ombroso  dosso 
Del  siiroso  Appennin  tutte  le  piante; 

Dirà  quante  onde,  quando  è il  mar  più  grosso, 
Bagnano  i piedi  al  mauritano  Atlante; 

E per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a mezza  notte  scuopre. 

c 

Le  campane  si  sentono  a martello 
Di  spessi  colpi  e spaventosi  tocche  ; 

Si  vede  mollo,  in  questo  tempio  e in  quello, 
Alzar  di  mano  e dimenar  di  bocche* 

Se  ’l  tesoro  paresse  a Dio  si  bello 
Come  alle  nostre  openioni  sciocche. 

Questo  era  il  di  che  ’l  santo  consisloro 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d’oro. 

CI 

S'odon  rammaricare  i vecchi  giusti. 

Che  s'erano  serbali  in  quelli  affanni^ 

K nominar  felici  i sacri  busti 
Composti  in  terra  già  molti  e moli’  anni. 

Ma  gli  animosi  giovani  robusti 

Che  mìran  poco  i lor  propinqui  danni, 

Sprezzando  le  ragion  de’  più  maturi. 

Di  qua  di  là  vanno  correndo  a’  muri. 

c I I 

Quivi  erano  baroni  e paladini. 

Re,  duci,  cavalier,  marchesi  e conti. 

Soldati  forestieri  e cittadini. 

Per  Cristo  e pel  suo  onore  a morir  pronti; 

Che  per  uscire  addosso  ai  saracini 
Pregan  l’imperator  ch’abbassi  i ponti. 

Gode  egli  di  veder  l’animo  audace. 

Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 
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cui 

K li  dìipone  in  opportuni  lochi 
>'er  impedire  ai  Barbari  la  ria. 

Là  si  contenta  che  ne  radan  pochi; 

Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 

Alcuni  han  cara  maneggiare  i fuochi,  - 

Le  macchine  altri,  ore  bisogno  sia. 

Carlo  di  qua  di  là  non  sta  mai  fermo  ; 

Va  soccorrendo,  e fa  per  Lutto  schermo. 

c IV 

Siede  Parigi  in  una  gran  pianura 
?lell'oi^bilico  a Francia,  anzi  nel  core:  _ . 

Gli  paVaa  la  riviera  entro  le  mura,  v.  ^ 

E corre,  ed  esce  in  altra  parte  {hore  ; - 

Ma  fa  un' isola  prima,  e v’assicura  ^ 

Della  ciltà  una  parte,  e la  migliore: 

L' altre  due  ( eh’ in  tre  parti  è la  gran  terra  ) 
Di  fuor  la  fossa,  e dentro  il  fiume  serra. 


c V 


Alla  città,  che  molte  miglia  gira, 

Da  molte  parti  si  può  dar  battaglia: 

Ala  perchò  sol  da  un  canto  assalir  mira, 
Nò  Tolenlier  1’  esercito  sbaraglia, 

Oltre  il  fiume  Agramante  si  ritira 
Verso  ponente  , acciò  che  quindi  assaglia: 
Però  che  nò  cittadc  nò  campagna 
Ha  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Spagna. 

evi 


Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda, 
Gran  munizioni  arca  già  Carlo  fatte: 

Fortificando  d’argine  ogni  sponda,  

Con  scannafossi  dentro  e casematte  !..  ~ - 
Onde  entra  nella  terra,  onde  esce  l'onéi  , ^ 
Grossissime  catene  aveva  tratte;  . 

Ma  fece,  pii  6h’gltrove,  provvederti 
Là  dove  area  più  causa  di  temere.  . 


. .. 
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CTI  I 

Con  occhi  d’  Argo  il  iìglio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovca  Agramante; 

E non  fece  disegno  il  saracino,  ^ 

A cui  non  fosse  riparalo  innante. 

Con  Fcrraò,  Isoliero,  Serpentino, 

Grandonio,  Falsirone  e Balugaiite, 

£ con  ciò  che  di  Spagna  area  menalo, 

Restò  Marsilio  alla  campagna  armalo. 

eviti 

Sobrin  gli  era  a man  manca  in  ripa  a Senna , 
Con  Pulian,  con  Dardinel  d’Àlmonte, 

Col  re  d’Oran,  eh’ esser  gigante  accenna, 
Iiungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 

Deh  perchè  a muover  men  son  io  la  penna 
Che  quelle  genti  a muover  l’arme  pronte? 

Che ’l  re  di  Sarza,  pien  d’ira  c di  sdegno, 

^ Grida  e bestemmia,  e non  può  star  più  a segno. 

cix 

Come  assalire  o vasi  pastorali, 

O le  dolci  reliquie  de’ convivi 
Soglion  con  rauco  siion  di  stridule  ali 
Le  impronte  mosche  a’ caldi  giorni  estivi; 
Come  li  storni  a' rosseggiami  pali 
Vanno  di  mature  uve;  cosi  quivi. 

Empiendo  il  ciel  di  grida  e di  rumori , 
Yeniano  a dare  il  bero  assalto  i Mori. 

ex 

L’esercito  cristi an  sopra  le  mura 

Con  lance^  spade  e scure  e pietre  e fuoco 

Difende  la  città  senza  paura, 

£ il  barbarico  orgoglio  estima  poco; 

£ dove  Morte  uno  ed  un  altro  fura, 

?ion  è chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  i saracin  giù  nelle  fosse, 

A furia  di  ferite  e di  percosse. 
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Non  ferro  6olamente  vi  s'adopra, 

Ma  grossi  massi,  e merli  integri  e saldi, 

E muri  dispicrali  con  moli' opra. 

Tetti  di  torri,  c gran  pezri  di  spaldi. 

L’ acque  bollenti  che  vengon  di  sopra. 
Portano  a'Mori  insopportabil  caldi. 

£ male  a questa  pioggia  si  resiste. 

Ch'entra  per  gli  elmi,  e fa  acciecar  le  viste. 

c X 1 1 

E questa  più  nocea  che'l  ferro  quasi: 

Or  che  de' far  la  nebbia  di  calcine? 

Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  e solfo  e peci  e iremeuiìne? 

I cerchi  in  munision  non  son  rimasi , 

Che  d*  ogii' intorno  hanno  di  lianima  il  crine  j 
Ouesti , «cagliati  per  diverse  bande. 

Mettono  a'saracini  aspre  ghirlande. 

CXI  II 

Intanto  il  re  di  Sarza  area  cacciata 
Sotto  le  mura  la  schiera  seconda, 

Da  Buraldo,  da  Ormida  accompagnato. 

Quel  Garamante,  c questo  di  Matmonda. 
Clarindo  e Soridan  gli  sono  allato^ 

Nè  par  che'l  re  di  Setta  si  nasconda: 

Segue  il  re  di  Marocco  e quel  di  Cosca, 
Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca. 

cxiv 

Nella  bandiera,  eh  è tutta  vermiglia, 
Rodomonte  di  Sarza  il  leou  spiega. 

Che  la  feroce  bocca  ad  una  briglia 

Che  gli  pdn  la  sua  donna,  aprir  non  niega. 

Al  leon  se  medesimo  assimiglia;  ' 

E per  la  donna  che  lo  frena  e lega. 

La  bella  Doralice  ha  figurata. 

Figlia  di  Stordilan  re  di  Granata  j 
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ex  V 

Quella  che  tolto  arca  ( come  Io  narrava  ) 
He  Mandricardo  ( c dissi  dorè  e a cui  ). 

Era  costei  che  Rodomonte  amara 

Più  che'l  suo  regno  e più  che  gli  occhi  sui; 

E cortesìa  c ralor  per  lei  mostrava, 

Non  giù  sapendo  ch'era  in  forza  altrui: 

Se  saputo  l' aresse,  allora  allora 

Fatto  arria  quel  che  te'quel  giorno  accora* 

cxvi 

'Sono  appoggiate  a un  tempo  mille  scale 
Che  non  han  men  di  dua  per  ogni  grado* 
Spinge  il  secondo  quel  ch'innanzi  sale; 
Che*i  terzo  lui  montar  la  suo  malgrado* 

Chi  per  virtù,  chi  per  paura  rate": 

CoBvien  cir  ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Che  qualunque  s'adagia,  il  re  u'Algerei| 
Rodomonte  crudele,  uccide  o fere* 

c X V l 1 

Ognun  dunque  si  sforza  di  salire 
Tra  il  fuoco  e le  ruinc  in  su  le  mura* 

Ma  tulli  gli  altri  guardano  se  aprire 
Veggiano  passo  ore  sia  poca  cura: 

Sol  Rodomonte  sprezza  di  renire 
Se  non  dove  la  ria  meno  é sicura: 

Dove  nel  caso  disperalo  e rio 

Gli  altri  fan  roti,  egli  besiemmia  Dio* 

c X V 1 1 I 

Armalo  era  d'un  forte  e darò  usbergo, 

Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle: 

Di  questo  giù  si  cinse  il  petto  e'I  tergo 
Quello  avol  suo  ch*edidcd  Babelie , 

E si  pensò  cacciar  dell' aureo  albergo, 

E lorru  a Dio  il  governo  delle  stelle; 

L’elmo  e lo  scudo  fece  far  perfetto, 

£ il  brando  insieme:  e solo  a questo  eletto* 
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c X IX 

Rodomonte  non  già  mcn  di  Nembrotte 
Indomito,  superbo  e furibondo, 

Che  d'ire  al  ciel  non  tarderebbe  a notte 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo, 

Quivi  non  sta  a mirar  s' intere  o rotte 
Sieno  le  mura,  o s'abbia  t'acqua  fondo: 

Passa  la  fossa,  anii  la  corre,  e vola, 

Kcll' acqua  c nel  pantan  lin  alla  gola. 

c X X 

Di  fango  bruito  e molle  d'acqua,  vanne 
Tra  il  foco  e i sassi  e gli  archi  e le  baleitre , 
Come  andar  suol  tra  le  palustri  canne 
Della  nostra  Malica,  porco  silvestre. 

Che  col  pcltu,  col  grifo  e con  le  zanne 
Fa,  dovunque  si  volge,  ampie  finestre. 

Con  lo  scudo  alto  il  saracin  sicuro 

Ne  vicn  sprezzando  il  ciel,  non  che  quel  muro. 

ex  X I 

Non  si  tosto  all'asciutto  è Rodomonte, 

Che  giunto  si  senti  su  le  berlresche. 

Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e largo  alle  squadre  francesche. 

Or  si  vede  spezzar  più  d'iina  fronte. 

Far  chieriche  maggior  delle  fratesche, 

Braccia  e capi  volare,  e nella  fossa 
Cader  da'  muri  una  fiumana  rossa. 

* C XX  I I 

Getta  il  pagan  lo  scudo,  e a duo  man  prende 
La  crndel  spada,  e giunge  il  duca  ArnoUb. 
Costui  venia  di  U dove  discende 
L'  acqua  del  Reno  nel  salalo  golfo. 

Quel  miser  centra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  contea  il  fuoco  il  zolfo; 

E cade  in  terra,  e dà  l'ultimo  crollo, 

Dal  capo  fesso  un  palmo  sotto  il  collo. 

T.  /.  »« 
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Uccise  dì  rovescio  in  una  volta 
Anselmo,  Oldrado,  Spinelloccio  e Prando; 

Il  luogo  stretto  c la  gran  turba  folta 
Fece  girar  si  pienamente  il  brando. 

Fu  la  prima  mctade  a Fiandra  tolta, 

U' altra  scemata  al  popolo  normando. 
ni-vise  ajipresso  dalla  fronte  al  petto. 

Et  indi  al  ventre,  il  magaiiicse  Orghclto. 

ex  X IV 

Getta  da’merli  Andropono  e Moschino 
Giù  nella  fossa:  il  primo  ù sacerdote  ; 

Koii  adora  il  secondo  altro  che'l  vino, 

E le  bigonce  a un  sorso  n’ha  già  vuote. 

Gome  veneno  e sangue  viperino 
L' acque  fuggia  quanto  fuggir  si  punte: 

Or  quivi  muore;  c quel  che  più  l’annoia 
É’I  sentir  che  nell’acqua  se  nc  muoia. 

Cxxv 

Tagliù  in  due  partì  il  provcnzal  Luigi, 

E passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 

Di  Torse  Oberto,  Claudio,  Ugo  e Dionigi 
Mandar  lo  spirto  fuor  col  sangue  caldo; 

K presso  a ({ucsti,  quattro  da  Parigi, 

Gualt  icro , Satallone  , Odo  ed  Ambaldo, 

Ed  altri  molti  ; ed  io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e il  nome. 

cxxvi 

La  turba  dietro  a Rodomonte  presta 
Le  scale  appoggia:  e monta  in  più  d’  un  loco. 
Quivi  non  fanno  i Parigìn  più  testa, 

Che  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 

San  ben  ch’agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  c non  Tavran  da  gioco; 
Perchè  tra  il  muro  e l’argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  c profondo. 
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Olirà  rh<!  i nostri  facciano  difesa 
Dal  basso  all'alto,  e mostrino  valore, 
Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  l'erta  pendice  interiore, 

Che  fa  con  lance  e con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuorc , 

Che  credo  ben  che  saria  stata  meno. 

Se  non  v'era  il  (igliuol  del  re  Ulieno. 

cxxv  I 1 I 

Egli  questi  conforta  e quei  riprende, 

£ lor  mal  grado  innanzi  se  gli  caccia: 

Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende, 
Che  per  fuggir  veggia  voltarla  faccia. 
Molli  ne  spinge  ed  urta)  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e per  le  braccia: 

E sozzopra  liì  gin  tanti  ne  getta. 

Che  quella  fossa  a capir  tutti  è stretta. 

C XX  I X 

Mentre  lo  stuol  de’ Barbari  si  cala, 

Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo. 

Et  indi  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  l'argine  secondo. 

Il  re  di  Sarza  ( come  avesse  un’ala 
Per  ciascun  de' suoi  membri)  levd  il  pondo 
Di  si  gran  corpo  e con  tant'arme  indosso, 
£ netto  si  lanciò  dì  là  dal  fosso. 

c XXX 

Poco  era  men  di  trenta  piedi,  o tanto; 
Ed  egli  il  passò  destro  come  un  veltro, 

E fece  nel  cader  strepito,  quanto 
Avesse  avuto  sotto  i piedi  il  feltro; 

Ed  a questo  ed  a quello  atfrappa  il  manta, 
Come  sicn  l'arme  di  tenero  peltro, 

E non  di  ferro,  anzi  pur  sien  di  scorza: 

Tal  la  sua  spada,  e tanta  è la  sua  forza. 
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In  tpiosto  tempo  i nostri , da  chi  tese 
L'insidie  son  nella  cava  profonda, 

Che  T’han  scope  e fascine  in  copia  stese, 
Intorno  a quai  di  molta  pece  abbonda, 
biè  però  alcuna  si  vede  palese. 

Benché  n’è  piena  runa  e l’altra  sponda 
Dal  fondo  pupo  insiiio  all'orlo  quasi; 

K senza  fin  v'hanno  appiattali  vasi, 

cxxxii 

Qual  con  salnitro,  qual  con  olio,  quale 
Con  zoilo,  qual  con  altra  simil  esca; 

I nostri  in  questo  tempo,  perchè  male 
Ai  saracini  il  folle  ardir  riesca, 

Ch'eran  nel  fosso,  e per-  diverse  scale 
Credean  montar  su  l’ ultima  bertresca. 

Udito  il  segno  da  opportuni  lochi. 

Di  qua  e di  là  fenno  avvampare  i fochi. 

cxxxii  i 

Tornò  la  fiamma  sparsa  tutta  in  nna. 

Che  tra  una  ripa  e l’altra  ha*l  lutto  pieno; 
E tanto  ascende  in  alto,  ch'alia  luna 
Può  d' appresso  asciugar  l’umido  seno. 
Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e brutra, 

Che’l  sole  adombra  e spegne  ogni  sereno. 
Sentesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono. 
Simile  a un  grande  e spaventoso  tuono. 

C XXXIV 

Aspro  concento,  orribile  armonia 
D’alte  querele,  d’ululi  e di  strida 
Della  misera  gente  che  peria 
Nel  fondo,  per  cagion  della  sua  guida, 
Istrauamente  concordar  s’udia 
Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 

Non  più.  Signor,  non  più  di  questo  Canto, 
Ch’io  son  già  rauco,  e vo’ posarmi  alquanta,. 
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Ba  Parigi  battaglia  in  ogni  parte 
Dall*  esercito  moro  e dall*  ispano. 

Da  Logistilla  Astolfo  si  diparte, 

E prende  pria  Caligoramte  insano  ; 

Indi  ad  Orrii  dal  busto  il  capo  parte  , 

Con  cui  Grifone  ed  Aquilante  invano 
Combattuto  han.  Poi  Sansonelto  trova. 

Di  sua  donna  ha  Grifun  non  grata  nova. 

CANTO  DECIMOQUINTO 

I 

Fo  il  TÌncer  sempre  mai  laudabii  cosa, 
Vincasi  0 per  fortnna  o per  ingegno: 

Gli  é Ter  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  men  degno; 

E quella  eternamente  è gloriosa, 

£ dei  divini  onori  arriva  al  segno, 

Quando,  servando  i suoi  senza  alcun  danno, 
Si  fa  che  gl'inimici  in  rotta  vanno. 

I I 

La  vostra,  Signor  mio,  fa  degna  loda 
Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce  , 
Ch’avca  occupata  1' una  e 1’  altra  proda 
Del  Po,  da  Francolin  sin  alla  foce. 

Faceste  si,  eh' ancor  che  ruggir  l'oda, 

S'io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 

Come  vincer  si  de' ne  dimostraste; 
Ch'uccideste  i nemici  c noi  salvaste. 
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III 

Questo  il  pagati,  troppo  in  suo  danno  audace  , 
Voli  seppe  Far;  che  i suoi  nel  fosso  spinse  , 
Dove  la  tiamma  subita  e Torace 
Non  perdonò  ad  alcun,  ma  lutti  estinse# 

A tanti  non  saria  stato  capace 

Tutto  il  gran  l'osso,  ma  il  foco  restrinse  , 

Restrinse  i corpi,  e in  poWe  li  ridusse. 

Acciò  eh’ abile  a tutti  il  luogo  fusse. 

IV 

Undici  mila  ed  otto  sopra  venti 
Si  ritrovar  nell'affocata  buca. 

Che  v’ erano  discesi  mal  contenti  ; 

Ma  cosi  volle  il  poco  saggio  duca. 

Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti, 

E la  vorace  tiamma  li  manuca: 

E Rodomonte,  causa  del  mal  loro, 

Se  ne  va  esente  da  tanto  martora; 

V 

Che  tra’ nemici  alla  ripa  più  inlerua 
Era  passato  d’ un  mirabil  salto. 

Se  con  gli  altri  scendea  nella  caverna. 

Questo  era  ben  il  fin  d’ ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  occhi  a quella  valle  inferna; 

E quando  vede  il  fuoco  andar  tanl’ alto  , 

E di  sua  gente  il  pianto  ode  e lo  strido, 
Bestemmia  il  cicl  con  spaventoso  grido. 

V I 

Intanto  il  re  Agramante  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porla; 

Che,  mentre  la  crudel  batt^lia  ardea 
Quivi  , ove  i tanta  gente  afifitta  e morta. 
Quella  sprovvista  forse  esser  credea 
Di  guardia  che  bastasse  alla  sua  scorta. 

Seco  era  il  re  d’Ariilla  Bambirago, 

E Baliverzo  d’ogni  vizio  vago; 
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E Cotineo  di  Mulga  e Prusione, 

Il  ricco  re  dell’ Isole  Beate; 

Malabuferso , che  la  regione 

Tien  di  Fiian  sotto  continua  estate; 

Altri  signori,  ed  altre  assai  persone 
Esperte  nella  guerra  e bene  armate, 

E molli  ancor  senza  valore  e nudi, 

Chc'l  cor  non  s’armerian  con  mille  scudi. 

V tu 

Trovi  tutto  il  contrario  al  suo  pensiero 
In  questa  parte  il  re  de'saracini; 

Perchè  in  persona  il  capo  dell'impero 
"V' era , re  Carlo,  e de’ suoi  paladini; 

Re  Salamene  ed  il  danese  Uggiero,  ^ 

Ed  ambo  i Guidi  ed  ambo  gli  Angelini, 

E’I  duca  di  Bavera  e Ganelone, 

E Berlengier  e Avolio  e Arino  e Ottone. 

IX 

Gente  infinita  poi  di  minor  conto, 

Dei  Franchi,  de' Tedeschi  e de’Lombardi, 
Presente  il  suo  signor,  ciascuno  pronto 
A farsi  riputar  fra  i pii  gagliardi. 

Di  questo  altrove  io  vo' rendervi  conto; 
Ch’ad  un  gran  duca  è forza  ch’io  riguardi, 
Il  qual  mi  grida,  e di  lontano  accenna, 

E priega  eh’  io  noi  lasci  nella  penna. 

X 

Gli  è tempo  ch’io  ritorni  ove  lasciai 
D’avventuroso  Astolfo  d’Inghilterra, 

Che'l  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai. 
Di  desiderio  ardea  della  sua  terra; 

Come  gli  ’n’avea  data  pur  assai 
Speme,  colei  eh’  Alcina  vinse  in  guerra. 
Ella  di  rimandarvelo  area  cura 
Per  la  via  più  espedita  e pii  sicura. 
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E cosi  una  galea  fa  apparecchiata, 

Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina: 

K pcrchò  ha  dubbio  par  tutta  fiala 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Lngìstilla  che  con  forte  armata 
Andronica  ne  vada  e Sofrosina  , 

Tanto  che  nel  mar  d' Arabi  o nel  golfo 
De’ Persi,  giunga  a salvamento  Astolfo. 

XII 

Piuttosto  vuol  che  volteggiando  rada 
Gli  Scili  c gl'indi  e i regni  i^batei , 

K torni  poi  per  cosi  lunga  strada 
A ritrovare  i Persi  c gli  Eritrei, 

Che  per  quel  boreal  pelago  rada. 

Che  turhan  sempre  iniqui  venti  e rei, 

£ si  qualche  slagion  pover  di  sole. 

Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole. 

XIII 

La  fata,  poi  che  vide  acconcio  il  tutto^ 
Diede  licenzia  al  duca  di  partire. 

Avendo]  prima  ammaestralo  e inslrutto 
Di  cose  assai  che  fora  lungo  a dire: 

E per  schivar  che  non  sia  più  ridutto 
Per  arte  maga,  onde  non  possa  uscire. 

Un  bello  ed  atti  libro  gli  area  dato. 

Che  per  suo  amore  avesse  ognora  allato. 

X 1 V 

Come  l’uom  riparar  debba  agl’incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 
Dove  ne  tratta  o piò  dietro  o più  ìnnanti. 
Per  rubrica  e per  indice  si  vede. 

Un  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  far  mai,  di  gran  vantaggio  eccede;. 
E questo  fu  d'orribil  sanno  un  corno. 

Che  fa  fuggire  ognun  che  l’ode  intorno. 
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Bice  che’l  corno  è di  si  orribil  snono, 

Ch’ ovunque  s'oda,  fa  fuggir  la  gente. 

Non  può  trovarsi  al  nnondo  un  cor  si  buono, 
Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 

Rumor  di  vento  e di  tremuoto , e’I  tuono, 

A par  del  suon  di  questo,  era  niente. 

Con  molto  riferir  di  grazie,  prese 
Dalia  fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

XVI 

Lasciando  il  porto  e Tonde  piA  tranquille. 
Con  felice  aura  ch'alia  poppa  spira. 

Sopra  le  ricche  e populose  ville  ~ 

Dell'odorifera  India  il  duca  gira , 

Scoprendo  a destra  ed  a sinistra  mille 
Isole  sparse;  e tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

XVII 

Quasi  radendo  T aurea  Chersonesso , 

La  bella  armata  il  gran  pelago  frange: 

£ costeggiando  i ricchi  liti , spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 

E Taprobane  vede,  e Cori  appresso; 

E vede  il  mar  che  fra  i duo  liti  s'ange. 

Dopo  gran  via  furo  a Cochino,  e quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl'indi.  • 

XVIII 

Scorrendo  il  duca  il  mar  con  si  fedele 
E si  sicura  scorta,  intender  vuole, 

E ne  domanda  Andronica,  se  de  le 
Parti  c'han  nome  dal  cader  del  sole. 

Mai  legno  alcun  che  vada  a remi  e a vele. 

Nel  mare  orientale  apparir  suole  ; 

£ s'andar  può  senza  toccar  mai  terra. 

Chi  d'india  scioglia,  inFrancia  o in  Inghilterra, 
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Tu  dei  sapere  (Andronica  risponde  ) 

Che  d’ ogn’ intorno  il  mar  la  terra  abbraccia 
B van  l'una  nell'altra  tutte  Tonde, 

Sia  dove  bolle  o dove  il  mar  s'  aggiaccia. 
Ma  perché  qui  darante  si  diffonde, 

E sotto  il  messodl  molto  si  caccia 

La  terra  d’Etiopia,  alcuno  ha  detto 

Ch’ a Nettuno  ir  pii  innanzi  iri  é interdetto. 

zz 

Per  questo  dal  nostro  indico  I>Tante 
Nave  non  è che  per  Europa  scioglia; 

Né  si  muove  d’Europa  navigante 
Ch’in  queste  nostre  parli  arrivar  Togli  a. 

Il  ritrovarsi  questa  terra  arante  , 

E questi  e quelli  al  ritornare  invoglia; 

Che  credono,  reggendola  si  lunga. 

Che  con  l’altro  cmisperio  si  congiunga. 

ZZI  ’ 

Ma  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscirà 
Dall'  estreme  contrade  di  Ponente 
Nuovi  Argonauti  e nuovi  Tifi,  e aprire 
La  strada  ignota  infin  al  di  presente  : 

Altri  volteggiar  l'Africa,  e segnire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente. 

Che  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a noi , lasciando  il  Capricono  ; 

zz  1 I 

E ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine , _ 

Che  questo  fa  parer  dui  mar  diversi; 

E scorrer  tutti  i liti  e le  vicine 
Isole  d’indi , d’  Arabi  e di  Persi: 

Altri  lasciar  le  destre  e le  mancine 
Rive  , che  due  per  opra  erculea  fersi  ; 

E del  sole  imitando  il  cammin  tondo, 
Ritrovar  nuove  terre  e nuovo  mondo. 
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Veggio  la  tanta  Croce,  e veggio  ì tegni 
Imperiai  nel  verde  lito  eretti: 

Veggio  altri  a guardia  dei  battuti  legni , 

Altri  all’acquisto  del  paese  eletti; 

Veggio  da  dieci  cacciar  mille  , e i regni 
Di  là  dairindia  ad  Aragon  suggetli  ; 

£ veggio  i capitan  di  Carlo  Quinto, 

Dovunque  vanno,  aver  per  tutto  vinto. 

XXIV 

Dio  vuol  eh'  ascosa  anticpi amente  questa 
Strada  sia  stata,  e ancor  gran  tempo  stia; 

Nè  che  prima  si  sappia,  che  la  sesta 
E la  settima  età  passata  sia: 

E serba  a farla  al  tempo  manifesta. 

Che  vorrà  porre  il  mondo  a monarchia 
Sotto  il  più  saggio  imperatore  e giusto. 

Che  sia  stato  o sarà  mai  dopo  Augusto. 

XXV 

Del  sangue  d'Austria  e d' Aragon  io  veggio 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 
Un  principe,  al  valor  del  qual  pareggio 
Nessun  valor  di  cui  si  parli  o scriva. 

Astrea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio, 

Anzi  di  morta  ritornata  viva; 

£ le  virtù  che  cacciò  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  bando. 

XXVI 

Per  questi  merti  la  Bontà  suprema 
Non  solamente  di  quel  grande  impero 
Ha  disegnato  ch'abbia  diadema. 

Ch’ebbe  Angusto,  Traian,  Marco  e Severo, 

Ma  d’ogni  terra  e quinci  e quindi  estrema, 
Che  mai  né  al  sol  ne  all’anno  apre  il  sentiero: 
E vnol  che  sotto  a questo  imperatore 
Solo  un  ovile  sia,  solo  no  pastore. 
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E perch’abbian  più  facile  successo 
Gli  ordini  in  cielo  eternamente  scritti^ 

Gli  pon  la  somma  Prorvidenzia  appresso 
In  mare  e in  terra  capitani  invitti.  > 

Veggio  Ernando  Cortese,  il  <|uale  ha  messo 
Nuove  cittù  sotto  i cesarei  editti, 

E regni  in  Oriente  si  remoli, 

Ch'a  noi , che  siamo  in  India,  non  son  no  K 

XXVIII 

Veggio  Prosper  Colonna,  c di  Pescara 
Veggio  un  marchese,  e veggio  dopo  loro 
Un  giovene  del  Vasto  , che  fan  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  Gigli  d'oro: 

Veggio  eh'  entrare  innanzi  si  prepara 
Quel  terzo  agli  altri  a guadagnar  l'alloro} 
Come  buon  corridor  ch'ultimo  lassa 
Le  mosse,  e giunge,  e innanzi  a tutti  passa. 

XXIX 

Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede 
Tanta  d'Alfonso  ( che '1  suo  nome  è questo), 
Ch'ìn  cosi  acerba  età  che  non  eccede 
Dopo  il  vigesimo  anno  ancora  il  sesto, 
L'imperator  l'esercito  gli  crede. 

Il  qual  salvando,  salvar  non  che'l  resto, 

Ma  farsi  tutto  dì  mondo  ubbidiente 
Con  questo  capitan  sarù  possente. 

XXX 

Come  con  questi,  ovunque  andar  per  terra 
Si  possa,  accrescerà  l'imperio  antico; 

Cosi  per  tutto  il  mar  eh' in  mezzo  serra 
Di  là  l'Europa  e di  qua  l'Afro  aprico. 

Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra. 

Poi  eh' Andrea  Doria  s'avrà  fatto  amico. 
Questo  è quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i lati. 
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Non  fu  Pompeio  a par  di  costui  degno, 
Sebben  vinse  e cacciò  tutti  i corsari  : 

Peri  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mai,  non  poteano  esser  pari: 

Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E proprie  forse  purgherà  quei  mari  : 

SI  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
U nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

XXXI I 

Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  capitanali  ch'io  ti  parlo, 

/Veggio  in  Italia  , ove  da  lui  la  porta 
Gli  sarà  aperta,  alla  corona  Carlo. 

Veggio  che'l  premio  che  di  ciò  riporta, 

Non  ticn  per  se,  ma  fa  alla  patria  darlo: 

Con  prieghi  ottien  eh' in  libertà  la  metta. 
Dove  altri  a se  l' avria  forse  soggetta. 

XXXIt  I 

Questa  pietà  ch'egli  alla  patria  mostra, 

£ degna  di  più  onord'ogoi  battaglia 
Ch'in  Francia  o in  Spagna  o nella  terra  vostra 
Vincesse  Giulio,  o in  Africa  o in  Tessaglia. 
Ni  il  grande  Ottavio,  nè  chi  seco  giostra 
Di  par  , Antonio,  in  più  onoranza  soglia 
Pei  gesti  suoi  ; eh’  ogni  lor  laude  ammorza 
L'  avere  usato  alla  lor  patria  forza. 

XXZIT 

Questi  ed  ogn’ altro  che  la  patria  tenta 
Di  libera  far  serva,  si  arrossisca } 

Nè  dove  il  nome  d'Andrea  Doria  senta. 

Di  levar  gli  occhi  in  viso  d'uomo  ardisca. 
Veggio  Carlo  che’l  premio  gli  augumenta; 
Ch’oltre  quel  ch'in  commun  vuol  che  fruisca. 
Gli  dà  la  ricca  terra  eh'  ai  Normandi 
Sarà  principio  a farli  in  Puglia  grandi. 
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A questo  capitan  non  pur  cortese 
H magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi  , 

Ma  a quanti  arrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrorati  scarsi. 

D’ arer  citli,  d' aver  tutto  un  paese 
Donato  a un  suo  Tedel,  più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e a tutti  quei  che  ne  son  degni. 
Che  d'acquistar  nnov' altri  imperi  e regni. 

azXTi 

Cosi  delle  vittorie  le  qual,  poi 
Ch' un  gran  numero  d'anni  sarà  corso,  * 
Daranno  a Carlo  i capitani  suoi , 

Facea  col  duca  Andronica  discorso; 

E la  compagna  intanto  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e raccogliendo  il  morso  ; 

E fa  ch'or  questo  or  quel  propizio  l'esce; 

E come  vuol  li  minuisce  e cresce. 

ZZZV II 

Veduto  aveano  intanto  il  mar  de'Perli  ^ 

Come  in  si  largo  spazio  si  dilaghi  ; ^ 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  fersi 
,A1  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 

Quivi  pigliare  il  porto,  e fnr  conversi 
Con  la  poppa  alla  ripa  i legni  vaghi; 

Quindi  sicnr  d'Alcina  e di  sua  guerra, 

Astolfo  il  suo  cammin  prese  per  terra. 

zzzviii 

Passò  per  pià  d'un  campo  e piò  d'un  bosco. 
Per  più  d'un  monte  e per  piu  d'nna  valle  ; 
Ove  ebbe  spesso,  all'aer  chiaro  e al  fosco, 

I ladroni  or  innanzi  or  alle  spalle. 

Vide  leoni,  e draghi  pien  di  tosco. 

Ed  altre  fere  attraversarsi  il  calle  ; 

Ma  non  si  tosto  avea  la  bocca  al  corno, 

Che  spaventati  gli  fuggian  d'intorno. 
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Viez  per  l'Arabia,  eh' è detta  Felice 
Bi  cca  di  mirra  e d’odorato  incenso, 

Che  per  suo  albergo  Tunica  fenice 
Eletto  s'ha,  di  tatto  il  mondo  immenso; 

Fin  che  Tonda  trovò  vendicatrice 
Gii  d’ Israel,  che  per  divin  consenso 
Faraone  sommerse  e tutti  i suoi; 

E poi  venne  alla  terra  degli  eroi. 

Ih 

Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 
Su  quel  destrier  ch’ai  mondo  è senta  pare,  ' 
Che  tanto  leggermente  e corre  e valca 
Che  nell'arena  Torma  non  n'appare  : 

L'erba  non  pur,  non  pur  la  nieve  calca; 

Coi  piedi  asciutti  andar  potria  sai  mare; 

E si  si  stende  al  corso,  e si  s'affretta, 

Che  passa  e vento  e folgore  e saetta. 

ZL  I 

Questo  è il  destrier  che  fu  delTArgalla, 

Che  di  fiamma  e di  vento  era  concetto, 

E senza  fieno  e biada,  si  nutria 
Dell'aria  pura,  e Rabican  fu  detto. 

Venne  , seguendo  il  duca  la  sua  via  , 

Dove  di  il  Nilo  a quel  fiume  ricetto; 

E prima  che  giugnease  in  sa  la  foce. 

Vide  un  legno  venire  a se  veloce. 

ZLII 

Naviga  in  su  la  poppa  uno  eremita 
Con  bianca  barba,  a mezzo  il  petto  Innga, 
Che  sopra  il  legno  il  paladino  invila, 

E,  figliuol  mio,  gli  grida  dalla  lunga. 

Se  non  Tè  in  odio  la  tua  propria  vita. 

Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga, 
Venir  ti  piaccia  su  quest' altra  arena; 

Ch’  a morir  quella  via  dritto  ti  mena. 
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Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  innante. 
Che  troverai  la  sanguinosa  stanza  ^ 

Dove  s' alberga  un  orribil  gigante 
Che  d’otto  piedi  ogni  statura  avanza.  ■' 

Non  abbia  cavalier  né  viandante 
Di  partirsi  da  lui  vivo,  speranza; 

Ch’altri  il  crudel  ne  scanna,  altri  ne  scuoiaj 
Molti  ne  squarta,  e viro  alcun  nc’ngoia.  ■> 


Piacer,  fra  tanta  crudeltà,  si  prende 
D’una  rete  ch’egli  ha,  molto  ben  fatta  ^ 

Poco  lontana  al  tetto  suo  la  tende, 

E nella  trita  polve  in  modo  appiatta, 

Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è sottil,  tanto  egli  ben  l’adatta; 

E con  tai  gridi  i peregrin  minaccia, 

Che  spaventati  dentro  ve  li  caccia. 

JCLT 

E con  gran  risa,  avviluppati  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto  ; I- 

Né  cavalier  riguarda  né  donzella, 

O sia  di  grande  o sia  di  picciol  merlo; 

£ mangiata  la  carne,  e le  cervella 
Succhiate  e’I  sangue,  dà  Tossa  al  deserto; 

E dell’ umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno. 


XL  VI 

Prendi  quest’ altra  via,  prendila,  figlio. 
Che  fin  al  mar  ti  fia  tutta  sicura, 
lo  ti  ringrazio,  padre,  del  consiglio 
( Rispose  il  cavalier  senza  paura  } ; 

Ha  non  istimo  per  Tonor  periglio. 

Di  che  assai  piu  che  della  vita  ho  cura. 
Per  far  ch’io  passi,  invan  tu  parli  meco; 
Anzi  To  al  dritto  a ritrovar  lo  ^eco. 
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Fuggendo , posso  con  disnor  salvarmi  ; 

Ha  tal  salute  ho  più  che  morte  a schivo. 
S’io  vi  vo,  ai  peggio  ehe  potrà  incontrarmi^ 
Fra  molti  resterò  di  vita  privo; 

Ma  quando  Dio  cosi  mi  drizzi  l’a™i, 

Che  colui  morto,  ed  io  rimanga  vivo. 
Sicura  a mille  renderò  la  via; 

SI  che  rmil  maggior  che'l  danno  fia. 

XbVlII 

Metto  all’incontro  la  morte  d’un  solo 
Alla  salute  di  gente  infinita. 

Vattene  in  pace  (rispose  ),  figliuolo, 

Dio  mandi  in  difension  della  tua  vita 
L’arcangelo  Michel  dal  sommo  polo: 

E benedillo  il  semplice  eremita. 

Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada, 

^ Sperando  più  nel  suon  che  nella  spada. 

ZI.  IX 

Giace  fra  l’alto  fiume  e la  palude 
Picciol  sentier  nell’arenosa  riva: 

La  solitaria  casa  lo  richiude, 

D’umanitade  e di  commercio  priva. 

Son  fisse  intorno  teste  e membra  nude 
DcU'infelice  gente  che  v’arriva. 

Non  v’ è finestra,  hon  v’ò  merlo  alcuno. 

Onde  penderne  almen  non  si  reggia  uno. 

L 

Qual  nelle  alpine  Ville  o ne' castelli 
Suol  cacciator  che  gran  perigli  ha  scorsi. 

Su  le  porte  attaccar  l’ irsute  pelli, 

L’ orride  zampe  e i grossi  capi  d’orsi: 

Tal  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 
D'altri  infiniti  sparse  appaion  Tossa; 

Ed  é di  sangue  nman  piena  ogni  fossa. 
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Statai  Caligorante  in  sa  la  porta; 

Che  cosi  ha  nome  il  dispi etatn  mostro, 
Gh’oma  la  sua  magion  di  gente  morta 
Come  alcun  suol  di  panni  d'oro  o d' ostro# 
Costui  per  gaudio  a pena  si  comporta, 

Come  il  duca  lontan  se  gli  è dimostro; 
Ch’eran  duo  mesi,  e il  terao  ne  Tenia 
Che  non  fu  caralier  per  quella  ria. 

L II 

Ver  la  palude,  ch'era  scara  e folta 
Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene; 

Che  disegnato  avea  correre  in  volta, 

E uscire  al  paladin  dietro  alle  schene; 

Che  nella  rete,  che  tenea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spene. 

Come  area  fatto  gli  altri  peregrini 
Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 

Liti 

Come  venire  il  paladin  lo  vede, 

Ferma  il  destrier,  non  senta  gran  sospetto 
Che  vada  in  quelli  lacci  a dar  del  piede. 

Di  che  il  buon  vecchiarei  gli  area  predetto. 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede, 

E quel  sonando  fa  l'usato  effetto: 

Nel  cor  fere  il  gigante  che  i' ascolta, 

Di  tal  timor,  ch'a  dietro  i passi  volta. 

LIV 

Astolfo  saona , e tuttavolta  bada  ; 

Che  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 
Fugge  il  fellon,  nè  vede  ove  si  vada; 

Che,  come  il  core,  avea  perdati  gli  occhi. 
Tanta  è la  tema,  che  non  sa  far  strada. 

Che  nelli  propri  agnati  non  trabocchi  : 

Va  nella  rete;  e quella  si  disserra, 

Tutto  l'annoda,  e lo  distende  in  terra. 


Astolfo  -ch’andar  giù  Tede  il  gran  peso. 
Già  sicuro  per  se , t’  accorre  in  fretta  ; 

E con  la  spada  in  man,  d'arcion  discesa, 
Va  per  far  di  mill' anime  Tendetta. 

Poi  gli  par  che  s'nccide  un  che  sia  preso, 
Viltà  più  che  rirtù  ne  sarà  detta; 

Che  legate  le  braccia , 1 piedi  e il  collo 
Gli  Tede  si,  che  non  pud  dare  un  crollo. 

LTt 

Area  la  rete  già  fatta  Vulcano 
Di  sottil  til  d'acciar,  ma  con  tal  arte, 

Che  saria  stato  ogni  fatica  invano 
Per  ismagliarne  la  più  deboi  parte: 

Ed  era  quella  che  già  piedi  e mano 
Area  legate  a Venere  ed  a Marte. 

La  fe’il  geloso,  e non  ad  altro  effetto. 

Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto. 

ITU 

Mercurio  al  fabbro  poi  la  rete  inrola, 

Che  doride  pigliar  con  essa  Tuole, 
doride  beila  che  per  l'aria  Tola 
Dietro  all'Aurora  all' apparir  del  sole, 

E dal  raccolto  lembo  della  stola 
Gigli  spargendo  va,  rose  c viole. 

Mercurio  tanto  questa  ninfa  attese. 

Che  con  la  rete  in  aria  un  di  la  prese. 

LT  IH 

Dove  entra  in  mare  il  gran  fiume  etiope. 
Par  che  la  Dea  presa  volando  fosse  ; 

Poi  nel  tempio  d'Anubide  a Canopo 
La  rete  molti  secoli  serbosse. 

Caligorante  tre  mila  anni  dopo. 

Di  là,  doye  era  sacra,  la  rimosse: 

Se  ne  portò  la  rete  il  ladrone  empio, 

Rd  arse  la  cittade  e rubò  il  tempio. 
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Quiri  adattoUa  iil  modo  in  su  l'arena, 
Che  tutti  quei  ch'avean  da  lui  la  caccia. 

Vi  davan  dentro;  ed  era  tocca  appena, 

Che  lor  legava  e collo  e piedi  e braccia. 

Di  questa  levò  Astolfo  una  catena, 

E le  man  dietro  a quel  fellon  n'allaccia: 

Le  braccia  e'I  petto  in  guisa  gli  t>e  fascia. 
Che  non  pud  sciorsi  : indi  levar  lo  lascia, 

I,  X 

Dagli  altri  nodi  avendo!  sciolto  prima; 
Ch'era  tornato  uman  più  che  donzella. 

Di  trarlo  seco,  e di  mostrarlo  stima 
Per  ville,  per  cittadi  e per  castella. 

Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  nè  lima 
Mè  martcl  fece  mai  cosa  più  bella: 

Ne  fa  somier  colui  ch'alia  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  si  mena. 

I 

L X I 

L'elmo  e lo  scudo  anche  a portar  gli  diede 
Come  a valletto,  e seguitd  il  cammino. 

Di  gaudio  empiendo,  ovunque  metta  il  piede 
CK'ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 

Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 
Ch'ai  sepolcri  di  Mcmfi  è gii  vicino, 

Memii  per  le  piramidi  famoso: 

Vede  all'incontro  il  Cairo  populoso. 

bx  11 

Tutto  il  popol  correndo  si  traea 
Per  vedere  il  gigante  smisurato. 

Come  è possibil  ( l'un  l'altro  dicea  ) 

Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato? 
Astolfo  a pena  innanzi  andar  potea. 

Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato; 

E come  cavalier  d'alto  valore 
Ognun  T ammira,  e gli  fa  grande  onore. 
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LX  I 1 I 

Kon  era  grande  il  Cairo  cosi  allora 
Come  Se  ne  ragiona  a nostra  elàde: 

Che’l  popolo  capir,  che  vi  dimora, 

Non  piion  diciollo  mila  gran  contrade; 

E che  le  case  hanno  tre  palchi,  e ancora 
Ne  dormono  infiniti  in  su  le  strade; 

E che’l  soldann  v'abita  un  castello 
Uirabil  di  grandezza,  e rioco  e bello; 

LXIV 

E che  ({uindici  mila  suoi  va^ssalli, 

Che  son  cristiani  rinegali  tulli. 

Con  mogli,  con  l'amìglie  e con  caralli 
Ha  sollo  un  letto  sol  quivi  ridutli. 

Astolfo  veder  vuole  ove  s'avvalli, 

E quanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  flutti 
A Damiala;  eh' avea  quivi  inteso. 
Qualunque  passa  restar  morto  o preso. 

r,  XV 

Però  eh’ in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre, 

Ch'a  paesani  e a peregrini  nuoce, 

E fìn  al  Cairo  , ognun  rubando,  scorre. 

Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ha  voce 
Che  1’  uom  gli  cerca  invan  la  vita  torre. 
Cento  mila  ferite  egli  ha  gii  avuto; 

Nò  ucciderlo  però  mai  s'ò  potuto. 

txvi 

Per  veder  se  può  far  rompere  il  file 
Alla  Parca  di  lui,  si  che  non  viva, 

Astolfo  viene  a ritrovare  Orrilo, 

( Cosi  avea  nome  ) e a Damiata  arriva; 
Et  indi  passa  ove  entra  in  mare  il  Nilo, 

E vede  la  gran  torre  iu  su  la  riva, 

Dove  s’alberga  l'anima  incantata 
Che  d'un  folletto  nacque  e d'nna  fata. 


Digilized  by  Google 


344 


OKLAKDO  rUHIOSO. 


I.  X V 1 1 

Quivi  ritrova  che  crudel  battaglia 
Era  tra  Orrilo  e dui  guerrieri  accesa. 

Orrilo  è solo;  <•  si  que’dui  travaglia, 

Ch'a  gran  fatica  gli  puoti  far  difesa: 

E qiia;iito  iti  arme  l'ano  e l’allro  vaglia, 

A tulio  il  mondo  la  fama  palesa. 

Questi  erano  i dui  tigli  d' Oliviero, 

Grifone  il  bianco,  gd  Aquìlante  il  nero. 

I.  X V 1 I I 

Gli  à ver  che  '1  negromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Che  seco  tratto  in  campo  avea  una  fera. 

La  qual  si  trova  solo  in  quelle  bande  ; 

Vive  sul  lite,  e dentro  alta  rivera; 

E i corpi  umani  son  le  sue  vivande. 

Delle  persone  misere  ed  incaute 
Di  viandanti  e d' infelici  naule. 

LXI  X 

La  bestia  nell'  arena  appresso  al  porto 
Per  man  dei  duo  fratei  morta  giacea; 

E per  questo  ad  Orrii  non  si  fa  torlo, 

S' a un  tempo  l'uno  e l'altro  gli  nocea. 

Pili  volte  1'  han  smembrato  e non  mai  morto 
Vò  per  smembrarlo  uccider  si  potea; 

Che  se  tagliato  o mano  o gamba  gli  era, 

La  rappiccava  che  parea  di  cera, 

Lxx 

Or  fin  at  denti  il  capo  gli  divide 
Grifone,  or  Aquilante  fin  al  petto; 

Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  rìde  ; 

S'adìran  essi  che  non  hanno  effetto. 

Chi  mai  d'alto  cader  l'argento  vide. 

Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  detto, 

E spargere  e raccor  tutti  i suoi  membri, 
Sentendo  di  coatui,  se  ne  rimembri. 


Se  gli  spiccano  il  capo,  Orrilo  scende, 
Kò  cessa  brancolar  liii  che  lo  trovi; 

Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende, 

Lo  salda  al  collo,  e non  so  con  che  chiovì,: 
Pigliai  lalor  Grifone,  e '1  braccio  stende,^ 
Nel  liunie  il  getta,  e non  par  eh’ anco  §iovi 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 
E col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 

. L ax  1 1 

Due  belle  donne  onestamente  ornate. 
L'ima  vestila  a bianco  e l’altra  a nero. 
Che  della  pugna  causa  erano  stale, 

Stavano  a riguardar  l’assalto  fiero. 

Queste  eraii  quelle  due  benigne  fate 
Ch’avean  nutriti  i tigli  d’ Oliviero, 

Poi  che  li  trasson  teneri  citelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli  ; 

LXX 1 I I 

Che  rapiti  gli  avevano  a Gismonda, 

E portali  lontan  dal  suo  paese. 

Ma  non  bisogna  in  ciò  ch’io  mi  liifTonda; 
Ch’ a lutto  il  mondo  è l'istoria  palese. 
Benché  l’ autor  nel  padre  si  confonda, 
Ch’un  per  un  altro  ( io  non  so  come  ) prese 
Or  la  battaglia  i duo  giovcui  fanno, 

Che  le  due  donne  ambi  pregati  n’hanno. 

LXXtV 

Era  in  quej  clima  già  sparito  il  giorno. 
All’ isole  ancor  alto  di  Fortuna: 

L’ ombre  avean  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  r incerta  c mal  compresa  luna; 
Quando  alla  rocca  Orrii  fece  ritorno. 

Poi  ch’alia  bianca  e alla  sorella  bruna 
Piacque  di  differir  l'aspra  battaglia 
Fin  che  '1  sol  nuovo  all’orizzonte  saglia. 
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LXXV 

Astolfo,  rhe  Grifone  ed  Aqiiilante 
Ed  all'insegne  e più  al  ferir  gagliardo, 
Biconoscinto  avea  gran  pei*o  innante  , 
Lor  fu  altiero  a salutar  nè  tardo. 
Essi  Adendo  che  quel  che  '1  gigante 
l^raca  lAato,  era  il  baron  lial  pardo 
*Che  ciS  in  corte  era  quel  duca  detto), 
Baccolser  lui  con  non  minore  affetto. 


txx V t 

Le  donne  a riposare  i cavalieri 
Menaro  a un  lor  palagio  indi  vicino. 
Donzelle  incontra  vennero  e scudieri 
Con  torchi  accesi  a mezzo  del  cammino. 
Dicro  a chi  n’ebbe  cura  i lor  destrieri;^ 
Ttassonsi  l’arme;  e dentro  un  bel  giardino 
Trovar  eh’ apparecchiata  era  la  cena 
Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

I,  X X V 1 1 

Fan  legare  il  gigante  alla  verdura 
Con  un’altra  catena  mollo  grossa 
Ad  una  quercia  di  moli' anni  dura, 

Che  non  si  romperà  per  una  scossa; 

E da  dicci  sergenti  averne  cura. 

Che  la,  notte  discior  non  se  ne  possa. 

Ed  assalirli,  e forse  far  lor  danno. 

Mentre  sicuri  e senza  guardia  stanno. 


All’abbondante  e sontuosa  mensa 
Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande. 

Del  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d’Orrilo  e del  miraeoi  grande. 

Che  quasi  par  un  sogno  a chi  vi  pensa. 

Oh’ or  capo,  or  braccio  a terra  se  gli  mando 
Ed  egli  lo  raccolga  e lo  raggiugna, 

E piu  feroce  ognor  tomi  alla  pugna. 
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LZXIZ 

Astolfo  nel  suo  libro  area  già  letto, 

Quel  ch'agli  incanti  riparare  insegna, 

Ch’ ad  Orni  non  trarrà  l’alma  del  petto 
Fin  eh’ un  crine  fatai  nel  capo  legna  ; 

Ma  se  lo  srelle  o tronca , fia  constretio 
Che  suo  mal  grado  fuor  1’  alma  ne  vegna. 
Questo  ne  dice  il  libro;  ma  non  come 
Conosca  il  crine  in'cosi  folte  chiome. 

H IZZZ 

Non  men  della  rittoria  si  godea , 

Che  se  n’aresse  Astolfo  già  la  palma; 

• Come  chi  speme  in  pochi  colpi  area 
Svellere  il  crine  al  negromante  e l’alma. 
Pecà  di  quella  impresa  promettea 
Tor  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma:  ^ 

Òrrii  farà  morir,  quando  non  spiaccia 
Ai  duo  fratei  ch’egli  la  pugna  faccia. 

LZZZ  I 

Ma  quei  gli  danno  volentier  l’impresa. 
Certi  che  debbia  affaticarsi  invano. 

Era  già  l’altra  aurora  in  cielo  ascesa 
Quando  calò  dai  muri  Orrilo  al  piano. 

Tra  il  duca  e lui  fu  la  battaglia  accesa: 
e La  mazza  l’un,  l’altro  ha  la  spada  in  mano. 
Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne 
Che  lo  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 

I.ZXX  li 

Or  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza. 

Or  l’uno  or  l’altro  braccio  con  la  mano; 
Quando  taglia  a traverso  la  corazza, 

E quando  il  va  troncando  a brano  a brano: 
Ma  ricogliendo  sempre  della  piazza 
Va  le  sue  membra  Girilo,  e si  fa  sano. 

S’in  cento  pezzi  ben  T avesse  fatto, 
Redintegrarsi  il  vedea  Astolfo  a un  tratto. 

T,  I.  17 
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LXXZ  1 II 

Alfin  di  mille  colpi  nn  gli  ne  colse 
Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento: 

La  testa  e l'elmo  dal  capo  gli  tolse, 
fu  d’Orrilo  a dismontar  pii  lento. 

La  sanguinosa  chioma  in  man  s'aTTolso 
K risalse  a cavallo  in  un  momento; 

E la  portò  correndo  incontra '1  Nilo, 

Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 

t,  xzz  I r 

Quel  sciocco  che  del  fatto  non  s’accorse, 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa; 

Ma  come  intese  il  corridor  via  torse. 

Portare  il  capo  suo  per  la  foresta, 
Immantinente  al  suo  destrier  ricorse. 

Sopra  vi  sale,  e di  seguir  non  resta. 

Volea  gridare;  aspetta,  volta,  volta: 

Ma  gli  area  il  duca  già  la  bocca  tolta. 

L zzz  V 

Pnr,  che  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna, 
Si  riconforta,  e segue  a tutta  briglia. 

Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Qnel  Rabican  che  corre  a maraviglia. 

.Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  tin  sopra  le  ciglia 
Cércando  in  fretta,  se’l  crine  fatale 
Conoscer 'può  eh' Orrii  tiene  immortale. 

LXZZVI 

Fra  tanti  e innnmerabili  capelli. 

Un  più  dell’altro  non  si  stende  o torce; 

Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorcel 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o svelli: 

Nò  si  trovando  aver  rasoi  nò  force. 

Ricorse  immantinente  alla  sua  spada. 

Che  taglia  si  che  si  può  dir  che  rada. 
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I.  Z X X T I I , 

E tenendo  quel  capo  per  lo  naso. 

Dietro  e dinanzi  lo  dischioma  tutto. 

Trovi  fra  gli  altri  quel  fatale  a caso: 

Si  fece  il  viso  allor  pallido  e brutto. 

Travolse  gli  occhi,  e dimostrò  all’occaso 
Per  manifesti  segni  esser  condulto  ; 

E’I  busto  che  seguia  troncato  al  collo, 

Di  sella  cadde , e diè  l’ ultimo  crollo. 

I.XZZT  II  1 

Astolfo , ove  le  donne  e i cavalieri 
Lasciato  avea,  tornò  col  capo  in  mano, 

Che  tutti  avea  di  morte  i segni  veri, 

E mostrò  il  tronco  ove  giacca  lontano. 

Non  so  hen  se  Jo  vider  volentieri , 

Ancor  che  gli  mostrasser  viso  umano  ; 

Che  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
O'  invidia  ai  duo  germani  il  petto  morse. 

LZZXIZ 

Nè  che  tal  fin  quella  battaglia  avesse, 

Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 

Queste,  pèrchè  più  in  lungo  si  traesse 
De' duo  fratelli  il  doloroso  fato, 

Che  ’n  Francia  par  eh' in  breve  esser  dovesse, 

Con  loro  Orrilo  avean  quivi  azzuffato, 

Con  speme  di  tenerli  tanto  a bada , 

Che  la  trista  inffuenzia  se  ne  vada. 

X c 

Tosto  che’l  castellan  di  Damiata 
Certificossi  ch’era  morto  Orrilo, 

La  colomba  lasciò,  eh' avea  legata 
Sotto  i’  ala  la  lettera  col  filo. 

Quella  andò  al  Cairo  ; et  indi  fu  lasciata 
Un'altra  altrove,  come  quivi  è stilo: 

Si  che  in  pochissime  ore  andò  ravviso 
Por  tutto  Egitto  eh’  era  Orrilo  ucciso. 
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11  duca,  come  al  fin  trasse  l'impresa, 
Conforlò  mollo  i nobili  garroni. 

Benché  da  se  v’avean  la  yoglia  intesa, 

Wò  bisognavan  slimuli  nè  sproni  ; 

Che  per  dil'eiider  della  santa  Chiesa 
E del  romano,  imperio  le  ragioni, 
l.asciasser  le  battaglie  d' Oriente, 

]£  cercassino  onor  nella  lor  gente. 

xc  1 I 

Cosi  Grifone  ed  Aquilante  tolse 
Ciascuno  dalla  sua  donna  liceniia; 

Le  ((iiali,  ancor  che  lor  n'increbbe  e dolse. 
Non  vi  seppon  però  far  resisteniia. 

Con  essi  Astolfo  a man  destra  si. volse; 

Che  si  deliberar  far  rivereniia 
Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse. 
Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

xeni 

Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina. 
Ch’era  più  dilettevole  e più  piana, 

E mai  non  si  scostar  dalla  marina; 

Ma  per  la  destra  andaro  orrida  e strana, 
Perchè  l’alta  città  di  Palestina 
Per  questa  sci  giornate  è mcn  lontana. 
Acqua  si  trova  ed  erba  in  questa  via: 

Di  tutti  gli  altri  ben  v’è  carestia. 

xc  I V 

Si  che  prima  ch’entrassero  in  viaggio, 
Ciò  che  lor  bisogni  fecion  raccorre; 

E carcar  sul  gigante  il  carriaggio, 

Ch’avria  portato  in  collo  anco  una  torre. 

Al  finir  del  cammino  aspro  e selvaggio, 
Dall'alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  terra,  ove  il  superno  Amore 
Lavi  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 


Trovano  in  su  1’ entrar  della  ciltade 
Un  gioTcne  genlillor  conoscerne, 
Sansonello  da  Mecca,  oltre  l’etade 
( Ch'era  nel  primo  (ior  ) molto  prudente; 
Ù’alta  cavalleria,  d’alta  bontade 
Famoso,  e riverito,  fra  la  gente. 

Orlando  lo  converse  a nostra  fede, 

E di  sua  man  battesmo  anco  gli  diede. 

xcvi 

Quivi  lo  trovan  che  disegna  a fronte 
Del  calife  d’Egitto  una  fortezza; 

E circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Che  può  d’interno  amor  dar  più  chiarezza 
E dentro  accompagnali,  e con  grande  agio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  reai  palagio. 

xc  VII 

Avea  in  governo  egli  la  terra,  e in  vece 
Di  Carlo,  vi  reggea  1'  imperio  giusto. 

Il  duca  Astolfo  a costui  dono  fece 
Di  quel  sì  grande  c smisurato  busto , 

Ch’a  portar  pesi  gli  varrà  per  diece 
Bestie  da  soma:  tanto  era  robusto. 

Dicgli  Astolfo  il  gigante,  e diegli  appressa 
I.a  rete  eh’ in  sua  forza  l’area  messo. 

xc V 1 1 1 

Sansonetto  all'incontro  al  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  c bella; 

E diede  spron  por  l’uno  e l’altro  piede. 
Che  d’oro  arean  la  tibbia  e la  girella, 

Ch’ esser  del  cavalier  stati  si  crede 
Che  liberò  dal  drago  la  donzella: 

Al  Zaffo  avuti  con  moli’  altro  arnese 
Sansonetto  gli  avea,  quando  lo  prese. 
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ZC  IX 

Turgati  (li  lor  colpe  a un  monasterio 
Che  (lava  di  se  odor  di  buoni  esempii, 

Della  passion  di  Cristo  ogni  misterio 
Contemplando  n’andar  per  tutti  i tempii > 
Ch'or  con  eterno  obbrobrio  e vituperio 
Agli  cristiani  usurpano  i Mori  empii  ; 
L’Europa  è in  arme,  e di  far  guerra  agogn* 
In  ogni  parte,  fuor  eh’ ove  bisogna. 

c 

Mentre  avean  quivi  l’animo  divotó, 

A perdonanze  e a cerimanie  intenti , 

TTii  peregriji  di  Grecia,  a Grifon  nolo. 
Novelle  gli  arrecò  gravi  e pungenti, 

Dal  suo  primo  disegno  e lungo  voto 
Troppo  diverse  e troppo  differenti; 

E ({uelle  il  petto  gl’indainmaron  tanto. 

Che  gli  scacciar  l’oraziou  da  canto. 

CI 

Amava  il  cavalicr,  per  sua  sciagura, 

Una  donna  ch’area  nome  Orrigille  : 

Di  pili  bel  volto  e di  miglior  statura 
Non  se  ne  sceglierebbe  una  fra  mille; 

Ma  disleale  e di  si  rea  natura,^ 

Che  potresti  cercar  cittadi  e ville  , 

La  terra  ferma  e l’ isole  del  mare. 

Nè  credo  eh' una  le  trovassi  pare. 

CI  t 

Nella  città  di  Constantin  lasciata 
Grave  l’avea  di  febbre  acuta  e fiera. 

Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Più  che  mai  bella,  e di  goderla  spera, 

Ode  il  meschiu,  eh’  in  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  nera. 
Non  le  parendo  ormai  di  più  patire 
Ch'abbia  in  si  fresca  etù  sola  a dormire. 
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CUI 

Da  indi  in  qua  ch’ebbe  la  trista  nuora, 
Sospìrara  Grifon  notte  e di  sempre. 

Ogni  piacer  ch’agli  altri  aggrada  e giova, 
Far  ch’a  costui  pià  l’animo  distempre: 
Pensilo  ognun,  nelli  cui  danni  prora 
Amor,  se  li  suoi  strali  han  buone  tempre. 

Ed  era  grave  sopra  ogni  martire,  y 

Che'l  mal  ch’area  si  vergognava  a dire. 

c t V 

Questo  , perchè  mille  fiate  innante 
Già  ripreso  1’  area  di  quello  amore. 

Di  lui  più  saggio  , il  fratello  Aquilante  , 

£ cercato  colei  Irargli  del  core  ; 

Colei  eh’  al  suo  giudizio  era  di  quante 
Femmine  rie  si  trovìn  la  peggiore. 

Grifon  l’escusa,  se  ’l  fratei  la  danna; 

E le  più  volte  il  parer  proprio  inganna. 

c V 

Però  fece  pensier , senza  parlarne 
Con  Aquilante,  girsene  soletto  ^ 

Sin  dentro  d'Antiochia,  e quindi  ttarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  area  del  petto;. 
Trovar  colui  che  gli  l’ha  tolta,  e farne 
Vendetta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 

Dirò  come  ad  elTetlo  il  pensier  messe, 
nell'altro  Canto,  e ciò  che  ne  succestcì 


V-' 
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ARGOMENTO 

Trova  Grifon  presso  a Damasco  al^n% 

^Col  vii  Martan  la  perfida  Orrigille» 

Jn tanto  le  cristiane  e saracine 
Schiere  cascano  al  piano  a mille  a mille  t 
E se  di  fuori  hanno  aòpre  discipline 
I latori  , entra  Parigi  ha  tai  faville  y 
Ila  tanta  strage  Rodomonte  messo  , 

Ch*  ove  è maggiore  il  mal  non  pare  espressom 


CANTO  DECIMOSESTO 


1 

Cjtravi  pene  in  Amor  si  proyan  molle , 

Di  che  palilo  io  n’Iio  la  maggior  parie, 

E quelle  ih  danno  mio  si  ben  raccolte, 

Ch'io  ne  posso  parlar  come  per  arie. 

Però  s’io  dico,  e s’ho  detto  altre  volte, 

E quando  in  voce  e quando  in  vive  carte  , 

Ch' un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  o tiero. 
Date  credenza  al  mio  giudìcio  vero. 

1 1 

Io  dico  e dissi,  e diri  fin  ch’io  viva. 

Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso, 
Sebben  di  se  vede  sua  donna  schiva, 

Se  in  tutto  avversa- al  suo  desire  acceso; 
Sebbene  Amor  d’ ogni  mercede  il  priva, 
Poscia  che  '1  tempo  c la  fatica  ha  speso, 

Pur  eh’ altamente  abbia  locato  il  core  , 
Pianger  non  de’ , sebben  languisce  e muore. 
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MI  / 

Pianger  de' quel  che  gii  sia  fatto  servo 
Di  dao  vaghi  occhi  e d' una  bella  treccia, 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo, 

Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia. 

Vorria  il  miscr  fuggire  ; c come  cervo 
Ferito,  ovunque  va  porta  la  freccia; 

Ha  di  se  stesso  e del  suo  amor  vergogna , 

Uè  l’osa  dire,  e inVan  sanarsi  agogna. 

IV 

In  questo  caso  è il  giovcnc  Grifone, 

Che  non  si  pud  emendare,  c il  suo  error  vede; 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Orrigille  iniqua  e senza  fede: 

Pur  dal  mal  uso  è vinta  la  ragione, 

E pur  l’arbitrio  all’  appetito  cede: 

Perfida  sia  quantunque,  ingrata  e ria. 

Sforzato  è di  cercar  dove  ella  sia. 

V 

Dico,  li  bella  istoria  ripigliando 
Ch’usci  della  città  secretamentc  ; 

Nè  parlarne  s’ardl  col  fratei,  quando 
Ripreso  invan  da  lui  ne  fu  sovente. 

Verso  Rama,  a sinistra  declinando. 

Prese  la  via  più  piana  e più  corrente. 

Fu  in  sei  giorni  a Damasco  di  Soria; 

Indi  verso  Antiocliia  se  ne  già. 

VI 

Scontrò  presso  a Damasca  il  cavaliero 
A cui  donato  avea  Orrigille  il  core  ; 

E convenian  di  rei  costumi  in  vero. 

Come  ben  si  convien  l’erba  col  fiore; 

Che  l’uno  e l’altro  era  di  cor  leggiero, 

Perfido  l’uno  e l’altro  , e traditore  ; 

E copria  l’uno  e l’altro  il  suo  difetto. 

Con  danno  aluui,  sotto  cortese  aspetto. 

ij- 
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Come  io  vi  dico,  il  cavalier  venia 
S’un  gran  deslrier  con  molta  pompa  armata: 
La  perfida  Orrigille  in  compagnia, 

In  un  vestire  aztur  d’oro  fregiato  , 

C duo  valletti,  donde  si  sema 
A portar  elmo  e scudo,  aveva  a lato;' 

Come  quel  che  volea  con  bella  mostra  * 
Comparire  in  Damasco  ad  una  giostra. 

▼ IH  ’ 

Una  splendida  festa,  che  bandire 
Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni. 

Era  cagion  di  far  quivi  venire 
I cavalier  quanto  potean  più  adorni. 

Tosto  che  la  puttana  comparire 
Vede  Crifon,  ne  teme  oltra^i  e scorni; 

Sa  che  l’ amarne  suo  non  é si  forte 

Che  conira  lui  l’abbia  a campar  da  morte. 

IX 

Ma  si  come  audacissima  e scaltrita, 

Ancor  che  tutta  di  paura  trema. 

S’acconcia  il  viso,  e si  la  voce  aita. 

Che  non  appar  in  lei  segno  di  tema. 

Col  drudo  avendo  gii  l’astuzia  ordita, 

Corre,  e fingendo  una  letizia  estrema. 

Verso  Grifon  l'aperte  braccia  tende, 

Lo  stringe  al  collo,  e gran  pezzo  ne  pende. 

Dopo,  accordando  affettuosi  gesti 
Alla  suavità  delle  parole, 

Direa  piangendo:  signor  mio,  son  questi 
Debiti  premi  a chi  t’adora  e cole  ? 

Che  sola  senza  te  già  un  anno  resti, 

E va  per  T altro,  e ancor  non 'te  ne  duole  ì 
E s’ io  slava  aspettare  il  tuo  ritorno  , 
blon  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 
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ZI 

Quando  aspettava  che  di  Nicosia, 
rtove  tu  te  n'andasti  alla  gran  corte. 
Tornassi  a me  che  con  la  febbre  ria 
Lasciata  avevi  in  dubbio  della  morte,  * 
Intesi  che  passato  eri  in  Soria; 

Il  che  a patir  mi  fu  si  duro  é forte  , 

Che  non  sapendo  come  io  ti  seguissi , 

Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  Iraiissi. 

ZÌI 

Ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d’aver,  quel  che  non  hai^,  cura: 
Mandommi  il  fratei  mio,  col  quale  io  Sono 
Sin  qui  venuta  del  mio  ouor  sicura; 

Ed  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
Di  te,  ch'io  stimo  sopra  ogni  avventura: 

E bene  a tempo  il  fa,  che  piò  tardando. 
Morta  sarei , te , signor  mio,  bramando. 

ziti 

E seguitò  la  donna  fraudolente. 

Di  cui  r opere  fur  piò  che  di  volpe. 

La  sua  querela  cosi  astutamente, 

Che  riversò  in  Grifon  tutte  le  colpe. 

Gli  fa  stimar  colui,  non  che  parente. 

Ma  che  d'nn  padre  seco  abbia  ossa  e polpe: 
E con  tal  modo  sa  tesser  gl'inganni. 

Che  men  verace  par  Luca  e Giovanni. 

ziv  ■ > 

Non  pur  di  sua  perfidia  non  riprende 
Grifon  la  donna  iniqua  piò  che  bella; 

Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende. 

Che  fatto  s’era  adultero  di  quella: 

Ma  gli  par  far  assai  se  si  difende 
Che  tutto  il  biasmo  in  lui  non  riversi  ella; 
E come  fosse  suo  cognato  vero, 
D'accarezxar  non  cessa  il  cavaliero. 
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XV 

E con  lui  se  ne  vien  verso  le  porte 
T)i  Damasco,  e da  lui  sente  tra  via 
Che  li  dentro  dovea  splendida  corte 
Tenere  il  ricco  re  della  Soria; 

E eh’ ognun  quivi,  di  qualunque  sorte, 

0 sia  cristiano,  o d'altra  legge  sia, 

Dentro  e di  fuori  ha  la  città  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  la  festa  dura. 

XVI 

Non  però  son  di  seguitar  sV  intento 
L’istoria  delta  perfida  Orrigille, 
eh’ a’ giorni  suoi  non  pur  un  tradimento 
Fatto  agli  amanti  avea,  ma  mille  c mille; 
Ch’io  non  ritorni  a riveder  dngento 
Mila  persone,  o più  delle  scintille 
Del  foco  sluizicato,  ove  alle  mura 
Di  Parigi  facean  danno  e paura. 

XVII 

Io  vi  lasciai  come  assaltato  avea 
Agramante  una  porla  della  terra. 

Che  trovar  senza  guardia  ^i  credea; 

Ni  più  riparo  altrove  il  passo  serra; 

Perchè  in  persona  Carlo  la  tenea. 

Ed  avea  seco  i mastri  della  guerra, 

Duo  Gnidi  , duo  Angelini,  uno  Angeliero, 
Avino,  Avolio,  Ottone  e Berlingiero. 

XVI  li 

'Innanzi  a Carlo  , innanzi  al  re  Agramante 
L’un  stuolo  c l’altro  si  vuol  far  vedere. 

Ove  gran  loda , ove  mercè  abbondante 
✓ Si  può  acquistar , facendo  il  suo  dovere. 

1 Mori  non  però  fer  prove  tante. 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere; 
Perchè  ve  ne  restar  morti  parecchi, 

Ch’  agli  altri  fur  di  folle  audacia  specchi. 
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XIZ 

Grandine  sembran  le  spesse  saette 
Dal  muro  sopra  gl’ inimici  sparte. 

Il  grido  insin  al  ciel  paura  mette, 

Che  fa  la  nostra  e la  contraria  parte. 

Ma  Carlo  un  poco  ed  Agramante  aspetto; 
Ch’io  vo  cantar  dell’africano  Marte, 
Rodomonte  terribile  ed  orrendo, 

Che  va  per  mezzo  la  città  correndo. 

XX 

Non  so,  Signor,  se  più  vi  ricordiate 
Di  questo  saracin  tanto  sicuro  , 

Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciale 
Tra  il  secondo  riparo  e '1  primo  muro  , 
Dalla  rapace  fiamma  devorate  , 

Che  non  fu  mai  spettacolo  più  oscuro  : 

Dissi  ch’entrò  d’un  salto  nella  terra, 

Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e serra. 

XXI 

Quando  fu  noto  il  saracino  atroce 
All'arme  isirane,  alla  scagliosa  pelle, 

Là  dove  i vecchi  e '1  popol  men  feroce 
Tendean  l’orccchie  a tutte  le  novelle, 
Levossi  un  pianto,  un  grido,  un’alta  voce, 
Con  un  batter  di  man  ch'andò  alle  stelle; 

E chi  potè  fuggir  non  vi  rimase. 

Per  serrarsi  ne’  templi  e nelle  case. 

XXII 

Ma  questo  a pochi  il  brando  rio  concede,* 
Ch’intorno  ruota  il  saracin  robusto. 

Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede. 
Là  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto  : 

L’un  tagliare  a traverso  se  gli  vede. 

Dal  capo  ali’anche  un  altro  fender  giusto; 

E di  tanti  ch’uccide,  fere  e caccia, 

Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 
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S 

Quel  che  la  ligre  dell’ armento  imbelle 
Ke’ campi  ircani  o U vicino  al  Gange  , 

O'I  lupo  delle  capre  e deU'agnelle 
Nel  monte  che  Tifeo  sotto  si  frange; 

Quivi  il  crudel  pagan  facea  di  quelle 
Non  diri  squadre,  non  diri  falange, 

Ma  vulgo  e populazzo  voglio  dire, 

Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 

. XX  IV 

Non  ne  trova  un  che  veder  possa  in  fronte, 
Fra  tanti  che  ne  taglia,  fora  e svena. 

Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  poni» 

Di  san  Michel,  si  popolata  e piena. 

Corre  il  fiero  e terribil  Rodomonte, 

E la  sanguigna  spada  a cerco  mena: 

Non  riguarda  nè  al  servo  nè  al  signore. 

Nè  al  giusto  ha  più  pielù  ch’ai  peccatore. 

XXV 

Religion  non  giova  al  sacerdote , 

Nè  la  innocenzia  al  pargoletto  giova: 

Per  sereni  occhi  o per  vermiglie  gote 
Mercè  nè  donna  nè  donzella  trova: 

La  vecchiezza  si  caccia  e si  percuote  ; 

Nè  quivi  il  saracin  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  crudeltade; 

Che  non  discerne  sesso , ordine , etade. 

XX  vt 

Non  pur  nel  sangue  uman  l’ira  si  stende 
Dell’ empio  re,  capo  e signor  degli  empi. 

Ma  centra  i tetti  ancor  si,  che  n’incende 
Le  belle  case  e i profanati  tempi. 

Le  case  eran,  per  quel  che  se  n’intende. 
Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi  : 

E ben  creder  si  può,  eh’ in  Parigi  ora 
Delle  diece  le  sei  son  cosi  ancora. 
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ZZT  tl 

I7on  par,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda^ 
Che  si  grande  odio  ancor  saaiar  si  possa. 

Dorè  s'aggrappi  con  le  mani,  guarda, 

SI  che  mìni  un  tetto  ad  ogni  scossa. 

Signor,  avete  a creder  che  bombarda 
Mai  non  vedeste  a Padova  si  grossa. 

Che  tanto  muro  possa  far  cadere. 

Quanto  fa  in  una  scossa  il  re  d'Algiere. 

ZZTl I I 

Mentre  quivi  col  ferro  il  maledetto, 

£ con  le  fiamme  facea  tanta  guerra , 

Se  di  fuor  Agramante  avesse  astretto , 

Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra  ; 

Ma  non  riebbe  agio,  che  gli  fu  interdetta 
Dal  paladin  che  venia  d'Inghilterra 
Col  popolo  alle  spalle  inglese  e scotto. 

Dal  Silenzio  e dall'Angelo  condotto. 

ZZIZ 

Dio  volte  che  all' entrar  che  Rodomonte 
Fe' nella  terra,  e tanto  foco  accese. 

Che  presso  ai  muri  il  fior  di  Chiaramonte, 
Rinaldo,  giunse,  e seco  il  campo  inglese. 

Tre  leghe  sopra  area  gittata  il  ponte, 

E torte  vie  da  man  sinistra  prese. 

Che,  disegnando  i Barbari  assalire, 
n fiume  non  1'  aveste  ad  impedire. 

* z xz 

Mandato  area  tei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  l'altiera  insegna  d'Odoardo, 

£ duo  mila  cavalli , e più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d'Ariman  gagliardo; 

E mandati  gli  area  per  li  sentieri 
Che  vanno  e vengon  dritto  al  itiar  Picardo, 
Ch'a  porta  san  Martino  e san  Dionigi 
Enlrastero  a soccorso  di  Parigi. 
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ZXXI 

I carriaggi  e gli  altri  impedimenti 
Con  lor  fece  drizzar  per  questa  strada. 
Egli  con  tutto  il  resto  delle  genti 
Più  sopra  andù  girando  la  contrada. 

Seco  ayean  navi  e ponti  ed  argumenti 
Da  passar  Senna  che  non  ben  si  guada: 
Passato  ognuno,  e dietro  i ponti  rotti, 
Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e Scotti. 

XX  X I l 

Ma  prima  quei  baroni  e capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridntti. 

Sopra  la  riva  ch'aita  era  dai  piani 
Si,  che  poteano  udirlo  e veder  tutti. 
Disse:  Signor,  ben  a levar  le  mani 
Avete  a Dio  che  qui  v'abbia  condutti, 
Acciò  dopo  un  brevissimo  sudore. 

Sopra  ogni  nazion  vi  doni  onore. 

XXXIII 

Per  voi  saran  dui  principi  salvati, 

Se  levate  1'  assedio  a quelle  porte  : 

Il  vostro  re  che  voi  sete  ubligati 
Da  servitù  difendere  e da  morte; 

Ed  uno  imperator  de'più  lodqti 
Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte 
E con  loro  altri  re,  duci  e marchesi, 
Signori  e cavalier  di  più  paesi. 

XXXIV 

si  che  salvando  una  cittì,  non  soli 
Parigini  ubligati  vi  saranno. 

Che  mollo  più  che  per  gli  propri  duoli. 
Timidi,  afBìtti  e sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e per  li  lor  figliuoli 
eh' a un  medesmo  pericolo  seco  hanno, 

E per  le  sante  vergini  richiuse , 

Ch'oggi  non  sien  dei  voti  lor  deluse: 
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Dico,  scWando  toì  questa  cittade, 

T'ubligale  non  solo  i Parigini, 

Ma  d'ogn' intorno  tatto  le  contrade. 

Non  parlo  sol  dei  popoli  vicini; 

Ma  non  é terra  por  cristianitade 
Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini: 

SI  che,  vincendo,  avete  da  tenere 

Che  più  che  Francia  v'abbia  obbligo  avere. 

XZZVl 

Se  donavan  gli  antiqni  una  corona 
A chi  salvasse  a un  cittadin  la  vita, 

Or  che  degna  mercede  a voi  si  dona. 

Salvando  multitudine  infinita’ 

Ma  se  da  invidia  o da  viltà,  si  buona 
F,  si  santa  opra  rimarrà  impedita. 

Credetemi  che  prese  quelle  mura, 

Né  Italia,  nè  Lamagna  anco  é sicura;  . 

z z z V I I ! 

Né  qualunque  altra  parte  ove  s'  adori 
Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. 

Né  voi  crediate  aver  lontani  i Mori, 

Né  che  pel  mar  sia  forte  il  vostro  regno: 

Che  s'  altre  volte  quelli , uscendo  fuori 
Di  Zibeltaro  e dell'Erculeo  segno. 

Riportar  prede  dall' ìsole  vostre. 

Che  faranno  or,  s'avran  le  terre  nostre? 

ZZZTIll 

Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno 
ITlil  v'inanimasse  a questa  impresa, 

Comnn  debito  é ben  soccorrer  l’uno 
L'altro,  che  militiam  sotto  una  Chiesa. 

Ch'io  non  vi  dia  rotti  i nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema,  e con  poca  contesa; 

Che  gente  male  esperta  tutta  parrai. 

Senza  possanza,  senza  cor,  senz'armi. 
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XZZIX 

Polè  con  queste  e con  miglior  ragioni. 

Con  parlare  espcdito  e chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e quello  esercito  feroce. 

E fu  , com’è  in  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  buon  corsicrche  gii  ne  va  veloce. 

Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere^ 

Muover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere.  ' 

ZI. 

Senza  strepito  alcun,  senza  rumore 
Fa  il  tripartito  esercito  venire. 

Lungo  il  fiume  a Zcrbin  dona  l’onore 
Di  dover  prima  i Barbari  assalire  ^ 

E fa  quelli  d'Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire; 

E i cavalieri  e i fanti  d'Inghilterra 
Col  duca  di  Lincastro  in  mezzo  serra. 

ZI.  I 

Drizzati  che  gli  ha  tutti  al  lor  cammino. 
Cavalca  il  paladin  lungo  la  riva, 

K passa  inuanzì  ai  buon  duca  Zerbino, 

E a t itto  il  campo  che  con  lui  veniva; 

Tanto  ch’ai  re  d’ Orano  e al  re  Sohrino 
E agli  altri  lor  compagni  sopr’ arriva, 

Che  mezzo  miglio  appresso  a quei  di  Spagna 
Guardavan  da  quel  canto  la  campagna. 

ZL  I I 

L’esercito  Cristian  che  con  si  fida 
E si  sicura  scorta  era  venuto, 

Ch’  ebbe  il  Silenzio  e l’Angelo  per  guida, 
Non  potè  ormai  patir  più  di  star  muto  : 
Sentiti  gl'inimici,  alzò  le  grida, 

E delle  trombe  udir  fe’il  suono  arguto; 

E con  l'alto  rumor  ch’arrivò  al  cielo. 

Mandò  nell*  ossa  a’saracini  il  gelo. 
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Rinaldo  innanii  agli  altri  il  destrier  punge, 
E con  la  lancia  per  cacciarla  in  resta: 

Lascia  gli  Scolti  un  tratto  d'arco  lunge; 
Ch'ogni  indugio  a ferir  si  lo  molesta. 

Come  groppo  di  vento  talor  giunge, 

Che  si  trae  dietro  un'orrida  tempesta; 

Tal  fuor  di  squadra  il  cavalier  gagliarda 
Venia  spronando  il  corridor  Baiardo. 

XLIT 

ÀI  comparir  del  paladin  di  Francia, 

Dan  segno  i Mori  alle  future  angosce: 
Tremare  a tutti  in  man  vedi  la  lancia, 

I piedi  in  staffa,  e nell'arcion  le  cosce. 

Re  Puliano  sol  non  muta  guancia , 

Che  questo  esser  Rinaldo  non  conosce, 

Ré  pensando  trovar  si  duro  intoppo. 

Gli  muove  il  destrier  centra  di  galoppo: 

XIV 

E su  la  lancia  nel  partir  si  stringe, 

E tutta  in  se  raccoglie  la  persona; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  destrier  spinge , 

£ le  redine  innanzi  gli  abbandona. 

Dall'altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 

E mostra  in  fatti  quel  eh’ in  nome  suona. 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e grazia  ed  arte, 

II  figlinolo  d’Àmone,  anzi  di  Marte. 

ZL  VI 

Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi , pari , 

Che  si  posero  i ferri  ambi  alla  testa; 

Ma  furo  in  arme  ed  in  virtù  dispari, 

Che  l'un  via  passa,  e l'altro  morto  resta. 
Bisognan  di  valor  segni  più  chiari , 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta: 

Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai; 

Che  senza,  vai  virtù  raro,  o non  mai. 
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XLVII 

La  buona  lancia  il  paladin  racquisUi 
E Terso  il  re  d'Oran  ratto  si  spicca, 

Che  la  persona  area  poTera  e trista 
Di  cor,  ma  d’ossa  e di  gran  polpe  ricca. 
Questo  por  tra  bei  colpi  si  può  in  lista. 

Ben  eh' in  fondo  allo  scudo  gli  l’appicca: 

K chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escuso, 

Perchè  non  si  potea  giunger  più  insuso. 

XLT  III 

Non  lo  rhien  lo  scudo  che  non  entre. 

Benché  fuor  sia  d’acciar,  dentro  di  palma; 

E che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  faceia  l'inequale  e pìccola  alma. 

Il  destrier  che  portar  si  credea,  mentre 
Durasse  il  lungo  di,  si  grave  salma, 

Riferì  in  mente  sua  grazie  a Rinaldo, 

Ch’  a quello  incontro  gli  schivò  un  gran  calde. 

XI,  IX 

Botta  l'asta,  Rinaldo  il  destrier  volta 
Tanto  leggier,  che  fa  sembrar  ch'abbia  ale; 

E dove  la  più  stretta  e maggior  folta 
Stiparsi  vede,  impetuoso  assale. 

Mena  Fnsberta  sanguinosa  in  volta. 

Che  fa  l'arme  parer  di  vetro  frale. 

Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schiva 
Che  non  vada  a trovar  la  carne  viva. 

I. 

Ritrovar  poche  tempre  e pochi  ferri 
Può  la  tagliente  spada,  ove  s’incappi; 

Ma  targhe,  altre  dì  cuoio,  altre  di  cerri, 
Giuppe  trapunte  , e attorcigliati  drappi. 

Giusto  è ben  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale  , e fori  e squarci  e affrappi  ; 
Che  non  più  sì  difende  da  sua  spada. 

Ch'erba  da  falce,  o da  tempesta  biada. 
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la  prima  schiera  era  già  messa  in  rotta, 
Quando  Zerbin  con  Tanlignardia  arriva. 

11  caralier  innanzi  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arresl.ala  ne  veniva. 

La  gente  sotto  il  suo  pennon  condotta. 

Con  non  minor  tier.TZza  lo  schiva: 

Tanti  lupi  parean,  tanti  leoni 
Ch’andassero  assalir  capre  o montoni. 

Lll 

Spinse  a un  tempo  ciascuno  il  suo  cavallo. 
Poi  che  fiir  presso;  e spari  immantinente 
Quel  breve  spazio,  quel  poco  int  rvallo 
Che  si  vedea  fra  l'una  e l'altra  gente. 

Non  fu  sentito  mai  pià  strano  ballo; 

Che  ferian  gli  Scozzesi  solamente: 

Solamente  i pagani  eran  distrutti, 

Come  sol  per  morir  fosser  condutti. 

LUI 

Parve  più  freddo  ogni  pagan  che  ghiaccio 
Parve  ogni  Scotto  più  che  damma  caldo. 

1 Mori  si  credean  eh'  avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  cristian,  ch’ebbe  Rinaldo. 

Mosse  Sobrino  i suoi  schierali  avaccio  , 

Senza  aspettar  che  lo’iivitassc  araldo. 
Dell’altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d’arme  e di  valore. 

LIV 

D’Africa  v’era  la  men  trista  gente; 

Benchù  nù  questa  ancor  gran  pezzo  vaglia. 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 

E male  armala,  e peggio  usa  in  battaglia; 
Bench’egli  in  capo  avea  l’elmo  lucente, 

E tutto  era  coperto  a piastra  e a maglia, 
lo  credo  che  la  quarta  miglior  da. 

Con  la  qual  Isolicr  dietro  venia. 
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Trasone  intanto,  il  bnon  duca  di  Marra, 
Che  ritrovarsi  all'alta  impresa  gode, 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra, 

E seco  invita  alle  famose  lode; 

Poi  ch'Isolier  con  quelli  di  Navarca, 

Entrar  nella  battaglia  vede  et  ode. 

Poi  mosse  Ariodante  la  sua  schiera, 

Che  nuovo  duca  d'Albania  fati' era. 

LVI 

L’alto  rumor  delle  sonore  trombe, 
De’timpani  e de'barbari  stromenti 
Giunlì  al  contìnuo  suon  d’archi,  di  frombe. 
Di  macchine,  dì  ruote  e di  tormenti; 

E quel  dì  che  più  par  che'l  ciel  rimbombo. 
Gridi , tumulti , gemili  e lamenti: 

Tlendono  un  allo  suon  eh' a quel  s’accorda 
Con  che  i vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 

I,  VII 

Grande  ombra  d’o^n’ intorno  il  cielo  involve, 
Nata  dal  saettar  delli  duo  campi; 

L’alito,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 
Par  che  nell’aria  oscura  nebbia  stampi. 

Or  qua  l’un  campo,  or  l’altro  là  si  volve  : 
Vedresti  or  come  un  segua,  or  come  scampi^ 
Ed  ivi  alcuno,  o non  troppo  diviso. 

Rimaner  morto  ore  ha  il  nimico  ucciso. 

I.  V I l I 

Dove  una  squadra  per  stanchezza  è mossa. 
Un’altra  si  fa  tosto  andar  innanti. 

Dì  qua,  di  là  la  gente  d’arme  ingrossa; 

Là  cavalieri,  e qua  si  metton  fanti. 

La  terra  che  sostien  l’assalto,  i rossa; 

Mutato  ha  il  verde  ne’ sanguigni  manti; 

E dbv’ exano  i fiori  azzurri  e gialli, 

Giaccano  uccisi  or  gli  nomini  e i cavalli. 
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LIZ 

Zerbin  facea  le  pià  mirabil  prore 
Che  ma!  facesse  di  sua  età  garzone: 
L'escrciio  pagan  che’nlorno  piove, 

Taglia  ed  uccide  e mena  a dcstruzion*. 
Ariodaale  alle  sne  genti  nuore 
Mostra  dì  sua  virtù  gran  paragone; 

E dà  di  se  timore  e meraviglia 
A quelli  di  Nararra  e di  C astigli  a, 

LX 

Chelindo  e Mosco,  i duo  figli  bastardi 
Jlcl  morto  Calabrap  re  d'Aragona, 

Ed  un  che  reputalo  fra*  gagliardi 
Era,  Calamidor  da  Barcellona, 

S’avean  lascialo  a dietro  gli  stendardi: 

E credendo  acquistar  gloria  e corona. 

Per  uccider  Zerbìn,  gii  furo  addosso; 

E ne'  fianchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 

XXI 

Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto 
Cade;  ma  il  buon  Zerbin  subito  è in  piede; 
Ch’a  quei  ch’ai  suo  cavallo  han  fatto  torto. 
Per  vendicarlo  va  dove  gli  vede  : 

E prima  a Mosco,  al  giovene  inaccorto. 

Che  gli  sta  sopra  e di  pigliar  se’l  crede, 
Mena  di  punta,  e lo  passa  nel  fianco, 

E fuor  dì  sella  il  caccia  freddo  e bianco. 

LXII 

Poi  che  si  vide  tor,  come  di  furto. 
Chelindo  il  fratei  suo,  di  furor  pieno 
Venne  a Zerbino,  e pensù  dargli  d'urto; 

Ma  gli  prese  egli  il  corrìdor  pel  freno: 
Trasselo  in  terra , onde  non  e mai  surto, 

E non  mangiò  mai  più  biada  ni  fieno; 

Che  Zerbin  si  gran  forza  a un  colpo  mise. 
Che  lui  col  suo  signor  d'un  taglio  uccise. 
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Come  Calamiilor  qael  colpo  mira, 

Volta  la  briglia  per  levarsi  in  t'rella; 

Ma  Zerbin  dietro  un  gran  fendente  tira, 
Dicendo:  traditore,  aspetta,  aspetta. 

Non  va  la  bolla  ove  n'andò  la  mira, 

Non  che  però  lontana  vi  si  metta; 

Lui  non  potò  arrivar,  ma  il  deslrier  preso 
Sopra  la  groppa,  e in  terra  lo  distese. 

LXt  V 

Colai  lascia  il  cavallo,  e vìa  carpone  - 
Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe; 

Che  venne  caso  che'l  duca  Trasone 
Gli  passò  sopra,  e col  peso  l'oppresse. 
Ariodanle  e Lnreanio  si  pone 
Dove  Zerbino  è fra  le  genti  spesse; 

E seco  hanno  altri  c cavalieri  e conti. 
Che  fanno  ogn'opra  che  Zerbin  rimonti. 

LX  V, 

Menava  Ariodanle  il  brando  in  giro; 

E ben  lo  seppe  Arlalìco  e Margano; 

Ma  mollo  piò  Elearco  e Casimiro 
La  possanza  sentir  di  quella  mano. 

1 primi  duo  feriti  se  ne  giro; 

Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 
Lurcanio  fa  veder  quanto  sia  forte. 

Che  fere,  urta,  riversa  e mette  a morte. 

LX  V I 

Non  crediate.  Signor,  che  fra  campagna' 
Pngna  minor  che  pressa  al  fiume  sia. 

Nò  eh' a dietro  l'esercito  rimagna. 

Che  di  Lincaslro  il  buon  dura  seguia. 

Le  bandiere  assali  questo  di  Spagna,  . 

E mollo  ben  di  par  la  cosa  già;  . 

Che  fanti  , cavalieri  e capitani 
Di  qua  « di  U sapean  menar  le  mani. 
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Dinanzi  TÌeii<>  Oldrado  e Ficramonte, 
Un  duca  di  Glocestra,  un  d’Eborace; 
Con  lor  Ricardo,  di  Varvecia  conte, 

E di  Cliiarenza  il  duca,  Eririgo  audace. 
Han  Matalisla  e Follicone  a fronte, 

E Baricondo  ed  ogni  Inr  seguace. 

Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  secondo 
Granala,  ticn  Maiorca  Baricondo, 


La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare. 
Che  vi  si  discernea  poco  vantaggio. 
Vedeasi  or  l'uno  or  l'altro  ire  e tornare 
Come  le  biade  al  ventolin  dì  Maggio; 

O come  sopra '1  lilo  un  mobil  mare 
Or  viene  or  va,  ni)  mai  tiene  un  viaggio. 
Poi  che  Fortuna  ebbe  scherzalo  un  pezzo, 
Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sezzo. 

txix 

Tutto  in  un  tempo  il  duca  di  Glocestra 
A IMatalìsta  fa  votar  1' arcione. 

Ferito  a un  tempo  nella  spalla  destra 
Fieramente  riversa  Follicone; 

E l'un  pagano  e l'altro  si  sequestra, 

E tra  gl'inglesi  se  ne  va  prigione. 

E Baricondo  a un  tempo  riman  senza 
Vita,  per  man  del  duca  dì  Chìarenza. 


Indi  i pagani  tanto  a spaventarti. 
Indi  i fedeli  a pigliar  tanto  ardire; 

Che  quei  non  facéan  altro  che  ritrarsi, 
E partirsi  dall'ordine  e fuggire; 

E questi  andar  innanzi , ed  avanzarsi 
t*empre  terreno,  e spìngere  e seguire: 

E se  non  vi  giungea  chi  lor  diè  aiuto, 
Il  campo  da  quel  lato  era  perduto. 

2V  /.  ,3 
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I.  XXI 

Ma  Ferran,  che  sin  qni  mai  non  a* èra 
Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto. 

Quando  ride  fuggir  quella  bandiera, 

£ l’esercito  suo  mezzo  consunto, 

SpronA  il  cavallo,  e dove  ardea  più  fiera 
La  battaglia  , lo  spinse,  e arrivò  a punto 
Che  vide  dal  destrier  cader  in  terra. 

Col  capo  fesso.  Olimpio  dalla  Serra j 

I,  X X n _ 

Un  giovinetto  che  col  dolce  canto, 

Concorde  al  suon  della  cornata  cetra,  / 
D’intenerire  un  cor  si  dava  vanto. 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra. 

Felice  lui  , se  contentar  di  tanto 
Onor  sapeasi,  e scudo,  arco  e faretra 
Aver  in  odio,  e scimitarra  e lancia. 

Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Francia. 

1.XXII  I 

Quando  Io  vide  Fcrraù  cadere  , 

Che  solea  amarlo  e avere  in  molta  estima. 

Si  sente  di  lui  sol  via'più  dolere. 

Che  di  min’ altri  che  periron  prima; 

£ sopra  chi  l’uccise  in  modo  fere, 

Che  gli  divide  l’elmo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  per  gli  occhi  c per  la  faccia, 

Ver  mezzo  il  petto , e morto  a terra  il  caccia. 

LXZIV 

Ne  qni  s’indugia;  e il  brando  intorno  ruota, 
Ch’ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  smaglia; 

A chi  segna  la  fronte,  a chi  la  gola. 

Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia: 

Or  questo  or  quel  di  sangue  e d'alma  vota; 

£ ferma  da  quel  canto  la  battaglia. 

Ondo  la  spaventata  ignobil  frotta 
Senza  ordine  fuggia  spezzata  c rotta. 
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X.XXV 

Entrò  nella  battaglia  il  re  Agramante, 
D’uccider  genie  e di  far  prove  vago  j 
E seco  ha  Baliverzo,  Fariirante, 

Prusion,  Soridano  c Bambifago. 

Poi  son  le  genti  senza  nome  tante, 

Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago; 
Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia, 
Quando  l’ autunno  gli  arbori  ne  spoglia. 

i.xxv  I 

Agramante  dal  muro  una  gran  banda 
Di  tanti  avendo  e di  cavalli  tolta. 

Col  re^  di  Feza  subito  li  manda. 

Che  dietro  ai  padiglion  piglin  la  volta, 

E vadano  ad  opporsi  a quei' d’ Irlanda, 

Le  cui  squadre  vedea  con  fretta  molta. 
Dopo  gran  giri  e larghi  avvolgimenti. 

Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 


LXXV 1 I 

riT'* eseguir  ben  presto; 
Ch  ogni  lardar  troppo  nociuto  arria. 
Raguna  intanto  il  re  Agramante  il  resto; 
Parte  le  squadre,  e alla  battaglia  invia, 
fcgli  va  al  tiume;  che  gli  par  ch’in  questo 
^uogo  del  suo  venir  bisogno  sia: 

E da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Uel  re  Sobrino  a domandare  aiuto. 

LXXVIII 


Menava  in  una  squadra  più  di  mezzo 
Il  campo  dietro;  e sol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e tanto  fu  il  ribrezzo, 
Ch  abbandonavan  l'ordine  e l'onore. 
Zerbin,  Lurcanio  e Ariodante  in  mezzo 
incontra  a quel  furore: 

E /.erbin,  ch'era  a piò,  vi  peri  a forse; 
Ma  i buon  Rinaldo  a tempo  se  n'accorse. 
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LXXIZ 

Altrove  intanto  il  paUdia  s' avea 
Fatto  innanzi  fuggir  cento  bandiere. 

Or  che  l’ orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zcrbin  gli  fere, 

Ch'a  piedi  fra  la  gente  cirenea  ' 

Lasciato  solo  arcano  le  sue  schiere,  • 

Volta  il  cavallo,  c dove  il  campo  Scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 

t,xxz 

Dove  gli  Scolti  ritornar  fuggendo 
Vede,  s’appara;  c grida:  or  dove  andate? 
Perchè  tanta  viltade  in  voi  comprendo. 

Che  a si  vii  gente  il  campo  abbandonate? 
Ecco  le  spoglie,  delle  <|uali  intendo 
Ch’ esser  dovean  le  vostre  chiese  ornate. 

Oh  che  laude,  oh  che  gloria  che’l  figliuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a piedi  e solo! 

txxvt 

D’un  suo  scitdier  una  grossa  asta  afferra, 
E vede  Prnsioii  poco  lontano. 

He  d' Alvaracchìe,  c addosso  su  gli  serra, 

E dell'arcion  lo  |>orla  morto  al  piano. 

Morto  Agricalte  c Bambirago  atterra; 

Dopo  fere  aspramente  Soridano; 

E come  gli  altri  l'avria  messo  a morte. 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

LXXXII 

Stringe  Fusl>crla,  poi  che  l’asta  è rotta, 

E torca  Scrpcniin,  quel  dalla  Stella.  < 

Fatate  1’  arme  avea,  ma  quella  bolla 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella: 

E cosi  al  duca  della  gente  Scolla 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e bella; 

SI  che  senza  contesa  un  deslricr  punte 
Salir,  di  quei  che  vanno  a selle  vote. 
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LZXXIIt 

E lien  si  ritrovò  salilo  a tempo, 

Che  forse  noi  facea,  se  più  lardava  ; 

Pcrchò  Agramanle  e Dardinello  a uù  tcmpOf 
Sobriu  col  re  Balaslro  v'arrivava. 

Ma  egli,  che  moiilalo  era  per  tempo. 

Di  qua  e di  là  col  liraiido  s'aggirava, 
Mandando  or  questo  or  quel  giù  nell'  inferno 
A dar  notizia  del  viver  moderno. 

LZXZI V 

Il  buon  Rinaldo,  il  quale  a porre  in  terra 

I più  dannosi  avea  sempre  riguardo. 

La  spada  conira  il  re  Agramanle  alTerra, 
£he  troppo  gli  parca  Aero  e gagliardo 
( Facea  egli  sol  più  che  mille  altri  guerra); 
E se  gli  spinse  addosso  con  Boiardo  : 

Lo  fere  a un  tempo  ed  urta  di  traverso, 

SI  che  lui  col  destrier  manda  riverso. 

LXZZ  V 

Mentre  di  fuor  con  si  crudel  battaglia. 
Odio,  rafbWay'fttrwr  i'un-1'vrttro  otFcnde, 
Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia. 

Le  belle  case  e i sacri  templi  accende. 
Carlo,  eh' in  altra  parte  si  travaglia. 

Questo  non  vede,  e nulla  ancor  ne'ntende, 
Odoardo  raccoglie  ed  Arimanno 
Nella  città  , col  lor  popol  britanno. 

L X XX  V I 

A lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto. 
Che  potea  appena  Irar  del  petto  il  dato. 
Ahimè!  signor,  ahimè!  replica  molto. 

Prima  ch'abbia  a dir  altro  incominciato: 
Oggi  il  romano  imperio,  oggi  è sepolto; 
Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonato; 

II  demonio  dal  cielo  è piovuto  oggi. 

Perchè  io  questa  città  più  non  s’alloggi. 


... — 


Digilized  by  Google 


3;6 


rrnioto 


LX  X X V I I 

Satanasso  f perch' altri  esser  non  pnote  } 
Strugge  e ruìna  la  ritti  infelice» 

Volgiti  e mira  le  fumose  ruote 
Della  rovente  tìamma  predatrice; 

Ascolta  il  pianto  che  nel  ciel  percnote; 

K faccian  fede  a quel  che’l  servo  dice.  ’ 

Tfn  solo  è quel  eh’ a ferro  e a fuoco  strugge 
La  bella  terra,  e innanzi  ognun  gli  fugge. 

LXXX  V tri 

Quale  ^ colui  che  prima  oda  il  tumulto, 

E delle  sacre  squille  il  batter  spesso, 

Che  vegga  il  fuoco  a nessun  altro  occulto 
Ch’a  se,  che  più  gli  tocca,  e gli  è più  presso  } 
Tal  i il  re  Carlo,  udendo  il  nuovo  insulto, 

E conoscendo!  poi  con  l’ocfchio  istesso;t 
Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  drizza  e al  gran  rumor  che  sente. 

I.  XXX  I X 

Dei  paladini  c dei  guerrier  più  degni 
Carlo  si  chiama  dietro  una  gran  parte, 

E ver  la  piazza  fa  drizzare  i segni, 

Che’l  pagan  s'era  tratto  in  quella  parte. 

Ode  il  rumor,' vede  gli  orribii  segni 
Di  crudeltìt,  l'umane  membra  sparte. 

Ora  non  più:  ritorni  un’altra  volta 

Chi  rolontier  la  bella  istoria  ascolta. 
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Carla  co'  suoi  va  confra  Rodomonte. 
Grifon , di  Norandin  giunto  alla  giostra  , 

Fa  gran  prove.  Hartan  volge  la  fronte 
E quanto  sia  vilissimo  dimostra. 

Poi  per  fare  a Grifon  vergogna  ed  onte. 
L'arme  gl' invola,  e con  si  bella  mostra 
È dal  benigno  re  mollo  onoralo: 

Scorno  h.t  Grifon , eh'  è per  Martan  stimato. 

CANTO  DECIMOSETTIMO 


Il  giusto  Dio,  quando  i peccati  nostri 
Hanno  di  remission  passato  il  segno, 

AccìA  che  la  giustUIa  sua  dimostri 
Ugnale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A tiranni  atrocissimi  ed  a mostri, 

E dà  lor  forra,  e di  mal  fare  ingegno: 

Per  questo  Mario  e Siila  pose  al  mondo, 

E duo  Weroni  e Calo  furibondo, 

1 1 

Domiziano  c l’ultirao  Antonino, 

E tolse  dalla  immonda  e bassa  plebe, 

Ed  esaltò  all'imperio  Massimino  ; 

E nascer  prima  fe' Creonte  a Tebe; 

E diè  Mezenrìo  al  popolo  Àgilino, 

Che  fc’di  sangue  nman  grasse  le  glebe; 

E diede  Italia  a tempi  men  rimoti 
In  preda  agli  Unni,  ai  Longobardi,  ai  Goti. 

x8  ♦ 


378 


«rr.ANBo  riri(io«a 


Che  d AtbU  diri?  che  dell* inique 
Eieellin  da  Roman?  che  d'altri  cento, 

Lhe  dopo  un  lungo  andar  sempre  in  obliquo., 
Ne  manda  Dio  per  pena  e per  tormento  ? 

questo  abbiam  non  pur  al  tempo  antiquo.» 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento  , 
if"*"**®  * «‘•«“ggi  inutiH  e mal  nati» 

«a  dato  per  guardian  lupi  arrabbiati  ; 

IV 

Ch  abbi  il  lor  yntre  a capir  tanta  carne: 

E chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
"'‘«montani  a dirorarne. 

Di  Trasimeno  IMnsepulto  ossame, 

E di  bam^  e di  Trebbia,  poco  parne 

"P®  * * "ampi  ingrassa. 
Dot  Adda  e Mella  c Ronco  e Tarro  passa. 


Or  Dio  consente  che  noi  siam.  puniti 
Da  popoh  di  noi  forse  peggiori, 

Per  II  multiplicali  ed  intiniti 
Nostri  nefandi  , obbrobriosi  errori. 

Tempo  Terrà  ch*a  depredar  lor  liti 
Andrenio.noi,  se  mai  sarem  migliori» 

*°f  giangano  al  segno. 

Che  1 eterna  Bontà  muoTano  a sdegno. 

VI 

*’®*‘  '"f" 

Di  Dio  turbata,  la  serena  fronte  , 

Che  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  o'I  Moro 
Con  stupn,  nccision,  rapine  ed  onte: 
danni,  foro 

GraTati  dal  furor  di  Rodomonte. 

Dissi  eh  ebbe  di  lui  la  nuora  Carlo, 

E che  n piaaza  Tenia  per  ritroTarlo. 
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VI  I 

Vede  tra  via  la  gente  sua  troncata, 

Arsi  i palaezi  c minati  i templi  ; 

Gran  parte  deila  terra  desolata; 

Mai  non  si  rider  sì  crudeli  esempli. 

Dove  fuggite,  turba  sparentata? 

Non  è tra  voi  chi'l  danno  suo  conteqipii- 
Che  città,  die  refugio  più  vi  resta. 

Quando  si  perda  sì  vilmente  questa? 

vili 

Dunque  un  uom  solo  in  vostra  terra  preso. 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire. 

Si  partirà  che  non  l’avrete  offeso, 

Quando  tutti  v'  avrà  fatto  morire  ? 

Così  Carlo  dicea  , che  d' ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  potea  patire; 

E giunse  dove  innanti  alla  gran  corte 
Vide  il  pagan  por  la  sua  gente  a morte. 

tJC 

Quivi  gran  parte  era  del  popnlazzo. 
Sperandovi  trovare  aiuto,  ascesa,  - 
Perchè  forte  di  mura  era  il  palazzo,. 

Con  munizion  da  far  lunga  difesa. 
Rodomonte,  d'orgoglio  e d'ira  pazzo. 

Solo  s'avea  tutta  la  piazza  presa; 

E Tuna  man,  che  prezza  il  mondo  poco, 
Ruota  la  spada,  e l'altra  getta  il  fuoco. 

X 

E della  regai  casa,  alta  e sublime. 
Percuote  e risuonar  fa  le  gran  porte. 

Gettan  le  turbe  dalie  eccelse  cime 
E merli  e torri,  e si  metton  per  morte. 
Guastare  1 tetti  non  è alcun  che  stime; 

E legne  e pietre  vanno  ad  una  sorte, 

Eastre  e colonne,  e le  dorate  travi 

Che  furo  iu  prezzo  agli  lor  padri  e adì  avi. 

16. 
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XI 

Sta  sa  la  porla  il  re  d’Algier,  lucente 
Di  chiaro  acciar  che  ’l  capo  gli  arma  e'I  boato , 
Come  uscito  di  tenebre  serpente, 

Poi  c’ha  lasciato  ogni  sqaallor  Tetusto, 

Del  nuovo  scoglio  altiero,  e che  si  sente 
Ringìovenilo  e più  che  mai  robusto: 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco; 
Dovunque  passa  ogn’ animai  dà  loco. 

XII 

Non  sasso,  merlo,  trave'  arco  o balestra. 
Nè  eió  ehe  sopra  il  saracin  percuote  , 

Ponno  allentar  la  sanguinosa  destra 

Che  la  gran  porta  taglia,  spetia  e scuote t 

E dentro  fallo  v’ha  tanta  finestra. 

Che  ben  vedere  e veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte , 

Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

XIII 

Suonar  per  gli  alti  e spaiiosi  tetti 
S’odono  gridi  e femminil  lamenti: 

L’ afflitte  donne,  pereotendo  i petti, 

Corron  per  casa  pallide  e dolenti; 

E abbraccian  gli  usci  e i geniali  letti 
Che  tosto  hanno  a lasciare  a strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  periglio  tanto. 

Quando  il  re  giunse,  e suoi  baroni  accanto. 

XIV 

Carlo  si  volse  a quelle  man  robuste 
Ch’  ebbe  altre  volte  a gran  bisogni  pronte. 
Non  sete  quelle  voi  , che  meco  faste 
Cantra  Agelante,  disse,  in  Aspramente? 

Sono  le  forse  vostre  ora  si  fruste. 

Che,  s’uccideste  lui.  Troiano  e Almonle 
Con  cento  mila,  or  ne  tetnete^un  solo 
Pur  di  qu£l  sangue,  e pur  di  quello  stuolo 
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XV 

Perchè  debbo  vedere  in  voi  forteiza 
Ora  minor,  ch’io  la  vedessi  allora? 
Mostrate  a questo  can  vostra  jjrodezza, 

A questo  can  che  gli  uomini  devota. 
tJn  magnanimo  cor  morte  non  prezza, 
Presta  o tarda  che  sia,  pilr  che  ben  mnora. 
Ma  dubitar  non  posso  ove  voi  sete. 

Che  fatto  sempre  vincitor  m'avete. 

XV  t 

Al  fin  delle  parole  urta  il  destriero. 

Con  l'asta  bassa,  al  saracino  addosso. 
Mossesi  a un  tratto  il  paladino  Vggiero, 

A un  tempo  Namo  ed  Olivier  si  è mosso, 
Avino,  Avolio,  Ottone  e Berlingieru, 

Ch'un  senza  l'altro  mai  veder  non  posso: 
£ ferir  tutti  sopra  a Rodomonte 
£ nel  petto  e nei  fianchi  e nella  fronte. 

xvn 

Ma  lasciamo,  per  Dio,  Signore,  ormai 
Di  parlar  d'ira  e di  cantar  di  morte  -, 

£ sia  per  questa  volta  detto  assai 
Del  saracin  non  men  crndel  che  forte; 

Che  tempo  è ritornar  dov'io  lasciai  ^ 
Grifon  , giunto  a Damasco  in  su  le  porte 
Con  Orrigille  perfida,  e con  quello 
Ch’ adulter'era,  e non  di  lei  R-atello. 

XV  IH 

Delle  pià  ricche  terre  di  Levante, 

Delle  più  popolose  e meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco,  che  distante 
Siede  a Gerusalem  sette  giornate. 

In  un  piano  fruttifero  e abbondante. 

Non  men  giocondo  il  verno,  che  l'estate. 

A questa  terra  il  primo  raggio  tolle 
Della  nascente  aurora  un  vicin  colle. 
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Per  la  città  duo  fiami  cristallini 
Vanno  inaffiando  per  dirersi  riri 
Un  numero  infinito  di  giardini 
Non  mai  di  fior,  non  mai  di  fronde  prìrì. 
Bicesi  ancor,  che  macinar  moliiii 
Potrian  far  Tacque  lanfe  che  son  quivi; 

E chi  va  per  le  vie,  vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  odore. 

zz 

Tutta  coperta  è la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

E d'odorifera  erba  e di  silvestra 
Fronda  la  terra  e tutte  le  pareti. 

Adorna  era  ogni  porta , ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e di  tappeti , 

Ma  più  di  belle  e bene  ornate  donne 
Di  ricche  gemme  e di  superbe  gonne. 

ZZI 

Vèdeasi  celebrar  dentr'  alle  porte, 

In  molti  lochi,  sollazzevol  balli; 

11  popol,  per  le  vie,  di  miglior  sorte 
Maneggiar  ben  guarniti  e bei  cavalli. 
Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De’ signor,  de'  baroni  e de' vassalli, 

Con  ciù  che  d'india  e d'eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d'oro  e di  gemme. 

XXI  I 

Venia  Grifone  e la  sua  compagnia 
Mirando  e quinci  e quindi  il  tutto  ad  agio 
Quando  fermolli  un  cavaliero  invia, 

E lì  fece  smontare  a un  suo  palagio; 

E per  T usanza  e per  sua  cortesia. 

Di  nulla  laitciò  lor  patir  disagio. 

Li  fe’nel  bagno  entrar,  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a sontuosa  cena. 
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XX  I 1 1 

E narrò  lar  come  il  re  Nerandino, 

Re  di  Damasco  e di  tutta  Soria, 

Fatto  arca  il  paesano  e'I  peregrino 
Ch’ordine  aresse  di  carallcria, 

Alla  giostra  invitar,  ch'ai  mattutino 
Del  di  seguente  in  piazza  si  farla; 

E che  s'avean  valor  pari  al  sembiante, 
Polrian  mostrarlo  senza  andar  più  innante. 

XXIV 

Ancor  che  gnivi  non  venne  Grifone 
A gucsto  effetto,  pur  lo'nvito  tenne; 

Che,  guai  volta  se  n'abbia  occasione, 
Mostrar  virtude  mai  non  disconvenne. 
Interrogollo  poi  della  cagione 
Di  guella  festa,  e s'ella  era  solenne, 

Usata  ogii'anno,  oppure  impresa  nuova 
Del  re  ch'i  suoi  veder  volesse  in  pruora. 

XXV 

Rispose  il  cavalier:  la  bella  festa 
S'ha  da  far  sempre  ad  ogni  guarta  luna: 
Dell' altre  che  verran  la  prima  ù guesta  : 
Ancora  non  se  n'ò  fatta  più  alcuna. 

Sarò  il)  memoria  che  salvò  la  testa 
II  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna  , 
Dopo  che  guattro  mesi  in  doglie  e'n  pianti 
Sempre  era  stato,  e con  la  morte  innanti. 

XXVI 

Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente. 

Il  nostro  re,  che  Norandiii  s'appella. 

Molti  e molt'anni  ha  avuto  il  core  ardente 
Della  leggiadra  e sopra  ogn' altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro;  e finalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  guella. 

Con  cavalieri  e donne  in  compagnia; 

£ dritto  avea  il  cammin  verso  Soria. 
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XXTII 

Ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  Tele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpaaio  iniquo , 

La  tempesta  saltd  tanto  crudele, 

Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiqno. 

Tre  di  e tre  notti  andammo  errando  ne  1* 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
Uscimmo  alfin  nel  li  lo  stanchi  « > 

Tra  freschi  rivi,  ombrosi  e Tcrdi  coUi. 

XXVIII 

Piantare  i padiglioni,  e le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facerao  lieti. 
S’apparecchiano  i fuochi  e le  cucine} 

Le  mense  d’altra  parte  in  su  tappeti. 

Intanto  il  re  cercando  alle  Ticine 
Valli  era  andato  e a’ boschi  pid  secreti. 

Se  ritrovasse  capre  o daini  o cervi; 

£ l’arco  gli  portar  dietro  duo  servi. 

XXIX 

Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  sedendo. 
Che  da  cacciar  ritorni  il  signor  nostro, 
Vedemo  l'Orco  a noi  venir  correndo 
Lungo  il  lito  del  mar,  terribil  mostro. 

Dio  vi  guardi,  signor,  che’l  viso  orrendo 
Dell’Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro; 
Meglio  è per  fama  aver  notizia  d’esso, 

Ch’  andargli,  si  che  lo  reggiate,  appresso. 

XXX 

Non  gli  puA  comparir  quanto  sia  lungo, 

SI  smisuratamente  è tutto  grosso: 

In  luogo  d’occhi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole  d’osso. 

Verso  noi  vien,  come  vi  dico,  lungo 
n lito,  e par  eh’ un  monticel  sia  mosso. 
Mostra  le  zanne  fuor  come  fa  il  porco; 

Ila  lungo  il  naso,  il  sen  bavoso  e sporco.  . 
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XXX  r 

Correndo  viene,  e'I  muso  a guisa  porta 
Che'I  bracco  suol, quando  entra  in  su  la  traccia. 
Tutti  che  lo  veggiam,  con  faccia  smorta 
In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 

Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta, 

Quando,  fiutando  sol,  par  che  più  faccia. 
Ch’altri  non  fa  ch'abbia  odorato  e lume; 

£ bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 

XXXII 

Corron  chi  qua  chi  lù,  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che'l  Nolo. 

Di  quaranta  persone,  appena  diece 
Sopra  il  navilio  si  saivaro  a nuoto. 

Sotto  il  braccio  un  fastel  d' alcuni  fece; 

Nè  il  grembo  si  lasciò  nè  il  seno  voto: 

Un  suo  capace  zaino  empissene  anco. 

Che  gli  pvndea,  come  a pastor,  dal  fianco. 

XX  X I I 1 

Portocci  alla  sua  tana  il  mostro  cieco, 
Cavala  in  lilo  al  mar  dentr'nno  scoglio: 

Di  marmo  cosi  bianco  è quello  speco. 

Come  esser  soglia  ancor  non  scrìtto  foglio. 
Quivi  abitava  una  matrona  seco. 

Di  dolor  piena  in  vista  e di  cordoglio; 

Ed  avea  in  compagnia  donne  e donzelle, 
D'ogui  età,  d’ogni  sorte,  e brutte  e belle. 

XXXIV 

Èra  presso  alla  grotta  in  ch'egli  stava. 

Quasi  alla  cima  del  giogo  superno. 

Un'altra  non  minor  di  quella  cava. 

Dove  del  gregge  suo  facea  governo. 

Tanto  n’avea,  che  non  si  numerava; 

E n'era  egli  il  pastor  l'estate  e'I  verno. 

Ai  tempi  suoi  gli  apriva  e tenea  chiuso. 

Per  spasso  che  n'avea,  più  che  per  uso. 
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L'umana  carne  meglio  gli  sapeva; 

E prima  il  fa  veder  eh' all' antro  arrivi, 
Che  Ire  de' nostri  giovini  ch'aveva, 

Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi. 
Viene  alla  stalla,  e un  gran  sasso  ne  leva 
Ne  caccia  il  gregge,  e noi  riserra  quivi: 
Con  quel  sen  va  dove  il  suol  far  satollo. 
Sonando  una  zampogna  ch'avea  in  collo. 

ZZXTI 

11  signor  nostro  intanto  ritornato 
Alla  marina,  il  suo  danno  comprende, 
Che  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato, 

Voti  frascati , padiglioni  e tende. 

Nè  sa  pensar  chi  si  T abbi  a rubato; 

E pien  di  gran  timore  al  lito  scende. 
Onde  i nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri,  e in  opra  por  le  sarte. 

ZXZV  li 

Tosto  eh'  essi  lui  veggiono  sul  lito. 

Il  palischermo  mandano  a levarlo: 

Ma  non  si  tosto  ha  Norandino  udito 
Dell'Orco  che  venuto  era  a rubarlo, 

Che,  senza  più  pensar,  piglia  partito. 
Dovunque  andato  sia,  di  seguitarlo. 
Vedersi  tor  Lucina  si  gli  duole, 

Ch'o  racquistarla , o non  piu  viver  vuole. 

zzzv  1 I I 

Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 
La  fresca  orma,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  l'amorosa  rabbia. 

Fin  che  giunge  alla  tana  ch'io  v'ho  detta 
Ove  con  tema  la  maggior  che  s'abbia 
A patir  mai,  l’Orco  da  noi  s'aspetta. 

Ad  ogni  suono  di  sentirlo  parci 
Ch'affamato  ritorni  a divorarci. 


Quìtì  fortuna  il  re  da  tempo  guida , 

Che  senta  l'Orco  in  casa  era  la  moglie. 
Come  ella'l  Tede:  fiiggine,  gli  grida; 

Misero  te,  se  l'Orco  ti  ci  coglie! 

Coglia,  disse,  o non  coglia,  o salvi  o uccida, 
Che  miserrimo  i'sìa  non  mi  si  toglie. 

Disìr  mi  mena,  e non  error  di  vìa, 

C'ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia,  j:. 

xt 

Poi  segai,  dimandandole  novella 
Di  quei  che  prese  l'Orco  in  sa  la  rivaj  ‘ 
Prima  degli  altri,  di  Lacina  bella. 

Se  l'avea  morta,  o la  tenea  captiva. 

La  donna  umanamente  gli  favella,  i 

E lo  conforta,  che  Lucina  i viva, 

E che  non  è alcun  dubbio  ch'ella  muora. 
Che  mai  femmina  l'Orco  non  divora.  ' 

z 1.  1 

Esser  di  ciò'  argumento  ti  poss'io, 

E tutte  queste  donne  che  son  meco:  *-  ^ 

yè  a me  nè  a lor  mai  l'Orco  è stato  rio, 

Par  che  non  ci  scostiam  da  questo  speco. 

A chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio; 

Nè  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco: 

O le  sotterra  vive  , o l'incatena, 

O fa  star  nude  al  sol  sopra  l' arena. 

ZLI  1 

Quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente. 
Le  femmine  dai  maschi  non  divise; 

Ha,  si  come  gli  avea,  confusamente 
Dentro  a quella  spelonca  tutti  mise. 

Sentirà  a naso  il  sesso  differente: 

Le  donne,  non  temer  che  sieno  uccise: 

Gli  uomini  siene  certo;  ed  empieranne 
Di  quattro  il  giorno,  o sei,  Pavide  canne. 
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XLlIt 

lìi  leTar  lei  di  qui  non  ho  consigli* 

Che  dar  ti  possa;  e contentar  li  puoi 
Che  nella  vita  sua  non  è periglio: 

Starà  qui  al  ben  e al  mal  eh'  avremo  noi. 

Ma  rattene,  per  Dio,  caltene  figlio, 

Che  l'Orco  non  ti  senta  e non  t ingoi. 

Tosto  che  giunge,  d'ogii' intorno  annasa, 

E sente  sin  a un  topo  che  sia  in  casa.  , 

XLIV 

Rispose  il  re,  non  si  voler  partire, 

Se  non  vedea  la  sua  Lucina  prima;_ 

E che  piuttosto  appresso  a lei  morire, 

Che  viverne  lontan,  faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cosa  che'l  muova  dalla  voglia  prima, 

Per  aiutarlo  fa  nuovo  disegno, 

E ponvi  ogni  sua  industria,  ogni  suo  ingegno. 

XL  V 

Morte  area  in  casa,  e d'ogni  tempo  appese  , 
Conlor  mariti,  assai  capre  ed  agnellc. 

Onde  a se  ed  alle  sue  facea  le  spese; 

E dal  tetto  pendea  più  d'una  pelle. 

La  donna  fe’ che'l  re  del  grasso  prese 
Ch'area  un  gran  becco  intorno  alle  budclle, 

E che  se  n’ unse  dal  capo  alle  piante. 

Fin  che  l'odor  cacciò  ch'egli  ebbe  innante. 

XLVI 

E poi  che'l  tristo  puxzo  aver  le  parve, 

DÌ  che  il  fetido  becco  ognora  sapc. 

Piglia  l'irsuta  pelle,  e tutto  enirarve 
Lo  fe';  ch’ella  è sì  grande  che  lo  cape. 
Coperto  sotto  a cosi  strane  larve, 

Faccndol  gir  carpon , seco  lo  rape 
Là  dove  chiuso  era  d’un  sasso  grave 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soave. 
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Korandino  ubbidisce;  cd  alla  buca 
l'ella  spelonca  ad  aspettar  si  mette,  , 

Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca, 

E fin  a sera  disiando  stette. 

Ode  la  sera  il  suon  della  sambuca, 

Con  che'nrila  a lassar  Tumide  erbette, 

E ritornar  le  pecore  all'albergo 
11  lier  pastor  che  lor  venia  da  tergo. 

XLVIIl 

Pensate  voi  se  gli  tremava  il  core, 

Quando  T Orco  senti  che  ritornava, 

E che’l  viso  crudel  pieno  d'orrore 
Vide  appressare  all' uscio  della  cava: 

Ma  poti  la  pietà  più  che'l  timore; 

S’ardea,  vedete,  o se  fingendo  amava. 

Vien  l’Orco  innanzi,  e leva  il  sasso  ed  apret 
Norandino  entra  fra  pecore  e capre. 

XLIX 

Entrato  il  gregge,  l'Orco  a noi  descende; 
Ma  prima  sopra  se  Tuscìo  si  chiude: 

Tutti  ne  va  fiutando;  alfin  duo  prende; 

Che  vuol  cenar  delle  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende 
Hon  posso  far  eh' ancor  non  treme  e sude. 
Partito  l'Orco,  il  re  getta  la  gonna  ' 

Ch'avea  di  becco,  e abbraccia  la  sua  donna. 

L 

Dove  averne  piacer  deve  e conforto, 
VedendoI  quivi,  ella  n'ha  affanno  e noia: 

Lo  vede  giunto  ov'ha  da  restar  morto; 

E non  può  far  però,  eh' essa  non  muoia. 

Con  tutto'l  mal,  diceagli,  ch'io  supporto. 
Signor,  sentia  non  mediocre  gioia 
Che  ritrovato  non  t’eri  con  nui. 

Quando  dall'Orco  oggi  qui  tratta  fui. 
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Che  sebben  il  troTamii  ora  in  procinto 
B' uscir  di  TÌta,  m'era  acerbo  e forte; 

Pur  mi  sarei,  come  è commune  inslinto, 
Dogliuta  sol  della  mia  trista  sorte: 

Ma  ora,  o prima  o poi  che  tu  sia  estinto, 

Piu  mi  dorrà  la  tua  che  la  mia  morte. 

E seguitò,  mostrando  assai  più  atTanno 
Di  quel  di  Morandin  che  del  suo  danno. 

Lll 

La  speme  ( disse  il  re  ) mi  fa  Tenire, 

C'ho  di  saWarti,  e tutti  questi  teco  : 

E s'io  noi  posso  far,  meglio  è morire, 

Che  senza  te,  mio  sol,  Tiver  poi  cieco. 

Come  io  ci  venni,  mi  potrò  partire: 

E voi  tutt’ altri  ne  verrete  meco, 
de  non  avrete,  come  io  non  ho  avuto. 

Schivo  a pigliare  odor  d' animai  bruto. 

LI  II 

La  fraudo  insegnò  a noi,  che  centra  il  naso 
i”**  I)éTt''10ì'iro'ÌVft¥»II«r  a hri't»- mogttu  <i*-oa«fcy. 

Di  vestirci  le  pelli,  in  ogni  caso 
Ch’egli  ne  palpi  nell'  Uscir  del  fesso. 

Poi  che  di  queslo  ognun  fu  persuaso, 

Quanti  dell'un,  quanti  dell'altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  uccidiam  tanti  becclii , 

Quelli  che  più  fetean,  ch'eran  più  vecchi. 

L IV 

Ci  ungemo  i corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  all' intestina  intorno, 

E dell' orride  pelli  ci  vestirne: 

Intanto  usci  dall'  aureo  albergo  il  giorno. 

.4lla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
Raggio  del  sol,  fece  il  pastor  ritorno; 

E dando  spirto  alle  sonore  canne , 

Chiamò  il  sno  gregge  fuor  delle  capanne. 
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L V 

l'enea  la  mane  al  baco  della  tana, 

Acciò  col  gregge  non  uscissim  noi: 

Ci  prendea  al  varco;  e quando  pelo  o lana 
Senlia  sul  dosiio,  nc  lasciava  poi. 

Uomini  e donne  uscimmo  per  si  strana 
Strada,  coperti  dagl’ irsuti  cuoi: 

F.  l'Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne. 

Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne. 

I,  V I 

Lucina,  o fosse  perch’ella  non  volle 
Ungersi  come  noi,  che  schivo  n’ebbe; 

0 ch’avesse  l'andar  più  lento  c molle, 

Che  l’imitata  bestia  non  avrebbe; 

O quando  l'Orco  la  groppa  toccolle. 

Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 

O che  se  le  sciogliessero  le  chiome; 

Sentita  fu,  nò  ben  $0  dirvi  come. 

L V 1 1 

Tutti  eravam  si  intenti  al  caso  nostro, 

Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 

Io  mi  rivolsi  al  grido,  e vidi  il  mostro 
Che  già  gl'irsuti  spogli  le  avea  tratti, 

E fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonne  piatti 
Col  gregge  andiamo  ove’l  paslor  ci  mena, 
Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

L v t li 

Quivi  attendiamo  infin  che  steso  all’ombra 
D'un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 

Chi  lungo  il  mar,  chi  verso’l  monte  sgombra 
Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr'orma. 
L’amnr  della  sua  donna  si  lo'ngoiubra. 
Ch’alia  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma, 

Nò  partirsene  mai  sin  alla  morte. 

Se  non  racquieta  la  fedcl  consarte: 


nui.iKDo  ruMnro 
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I,  IX 

Che  quando  dianzi  avea  all’ uscir  del  chias» 
Vedu  ala  Tes  ar  caplìva  sola, 

Fu  per  (jiiiarsi,  dal  dolor  coiifuso, 
Sponlaneainenle  al  vorace  Orco  in  gola: 

E si  mosse,  e gli  corse  intino  al  muso, 

MA  fu  lomaiio  a gir  sol.o  la  mola; 

Ma  pur  lo  tenne  in  maniira  la  speranza 
Ch'area  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 

I.X 

La  sera,  quando  alla  spelonca  mena 
11  ijregge  l'Orco,  e noi  iuggiii  sente, 

E c' h.<  da  rimaner  privo  di  cena, 

Chiama  Lucina  d'agni  mal  nncenle, 

E la  condanna  a star  sempre  in  catena  s 
Allo  'Coperto  in  sul  sasso  eminente. 

Vcdela  il  re  per  sua  cagìon  )>a.ire; 

E si  distrugge,  e sol  non  può  morire. 

I.  zt 

Hsllina  e sera  l'infelice  amante 
La  può  veder  come  s'affligga  e piagna; 

Che  le  va  misto  fra  le  capre  arante. 

Torni  alla  stalla  o tomi  alla  campagna. 

Ella  con  viso  mesto  e supplicante 

Gli  accenna  che  per  Din  non  vi  rimagna, 

Perchè  vi  sta  a gran  rischio  della  vita, 

Xé  però  a lei  può  dare  alcuna  aita. 

LX  1 1 

Cosi  la  moglie  ancor  dell' Orco  priega 
Il  re  che  se  ne  vada;  ma  non  giova, 

Che  d'andar  mai  senza  Lncina  niega, 

E sempre  piò  constante  si  ritrova. 

In  questa  scrrilude,  in  che  lo  lega 
Pielale  e Amor,  stette  con  lunga  prova 
Tanlo,  eh' a capitar  renne  a quel  sasso 
Il  figlio  d'Agricane  e'I  re  Gradasso. 


r — 
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Dorè  con  loro  audacia  (an'O  fenno, 

Che  libeiaron  la  bella  Lucina; 

BencliA  vi  fu  arvenliira  più  che  senno: 

E la  portar  correndo  alla  marina; 

E al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  denno: 

£ ipiesto  fu  nell'ora  matlulina, 

Che  Norandin  con  l’allro  gregge  stara 
A ruminar  nella  montana  cava. 

Lai  V 

Ma  poi  che'l  giorno  aperta  fa  la  sbarra, 
E seppe  il  re  la  donna  esser  partita  ^ 
(Chela  moglie  dell’ Orco  gli  lo  narra), 

E come  appunto  era  la  cosa  gi'a; 

Grazie  a Dio  rende,  e con  voto  n' inarra, 
Ch'essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita, 
Faccia  che  gttinga  onde  per  arme  possa. 
Per  prieghi  o per  tesoro  esser  riscossa. 

LX  V 

Pien  di  letizia  va  con  l’ altra  schiera 
Del  simo  gregge,  e viene  ai  verdi  paschi; 
E quivi  aspetta  fin  eh' all' ombra  nera 
Il  mostro  per  dormir  nell'erba  raschi. 

Poi  ne  vicn  tutto  il  giorno  e latta  sera; 

E alfia  sicur  che  l'Orco  non  lo'ntaschi, 
Sopra  un  navilio  monta  in  Satalia; 

£ son  tre  mesi  ch'arrivò  in  Soria.  * 

I. t 

In  Rodi,  in  Cipro,  e per  cittù  e castella 
E d'  Africa  e d'Egitto  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  fe'di  Lucina  beila; 

Nò  fin  l'altr'ieri  aver  ne  potò  spia. 
L'altr'ier  n'ebbe  dal  suocero  novella, 

Che  seco  l'avea  salva  in  Nicosia, 

Dopo  che  multi  di  vento  crndele 
Era  stato  contrario  alle  sue  vele. 
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I.  X V I I 

Per  allegrezza  della  buona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  ricca  feslaj 
E vuol  eh' ad  ogni  quarta  luna  nuora 
Una  se  n’abbia  a far  simile  a questa: 

Che  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 
Dei  quattro  mesi  che’n  irsuta  vesta 
Fu  tra  il  gregge  dell'Orco;  e un  giorno,  quale 
Sarà  dimane,  usci  di  tanto  male. 

LXV  I II 

Questo  ch’io  v’ho  narrato,  in  parte  vidi, 

In  parte  udii  da  chi  trornssi  al  tutto; 

Dal  re,  vi  dico,  che  colende  et  idi 
Vi  stette,  Hn  che  volse  in  riso  il  lutto; 

E se  n’udite  mai  far  altri  gridi. 

Direte  a chi  gli  fa,  che  mal  n’è  instruUo. 

Il  gentiluomo  in  tal  modo  a Grifone 
Della  festa  narrò  l’alta  cagione. 

LXIX 

Un  gran  pezzo  di  notte  si  dispensa 
Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento; 

E conchiudon  ch’amore  e pietà  immensa 
Mostrò  quel  re  con  grande  esperimento. 
AnJaron,  poi  che  si  levar  da  mensa, 

Ove  ehbon  grato  c buono  alloggiamento. 

Nel  seguente  mattin  sereno  e chiaro 
Al  saon  dell’ allegrezze  si  destaro'. 

Lxz 

Vanno  scorrendo  timpani  e trombette, 

E ragunando  in  piazza  la  cittade. 

Or,  poi  che  di  cavalli  e di  carrette 
£ rimbombar  di  gridi  odon  le  strade, 

Grifon  le  lucide  arme  si  rimette,  , 

Che  son  di  quelle  che  si  trovan  rade; 

Che  l’avea  impenetrabili  c incantate 
La  Fata  bianca  di  sua  man  temprate.  ' . ; 


Quel  d* Antiochia,  più  d*ogn* altro  vile, 
Armossi  seco  e compagnia  gli  tenne. 

Preparate  avea  lor  Toste  gentile 
r^erbose  lance,  e salde  e grosse  antenne, 

£ del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  tolta;  e seco  in  piazza  venne; 

E scudieri  a cavallo,  e alcuni  a piede, 

A tai  servigi  attissimi,  lor  diede. 

LXXII 

Ginnsero  in  piazza,  e trassonsi  in  disparte, 
pel  campo  curar  far  di  se  mostra, 

Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  iVlarte, 

Ch*  ad  uno , o a dua , o a tre  veniauo  in  giostra* 
Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte. 

Letizia  o doglia  alla  sua  donna  mostra; 

Chi  nel  ciinìer,  chi  nel  dipìnto  scudo 
Disegna  Amor,  se  Tlia  benigno  o crudo* 

L XXI 1 1 

Soriani  in  quel  tempo  aveano  usanza 
D*  armarsi  a <]uesla  guisa  di  Ponente* 

Forse  ve  gli  inducea  la  vicinanza 
Che  de'Franceschi  avean  conlìnuamente, 

Che  quivi  allor  roggcaii  la  sacra  stanza 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipotente  ; 

Ch'ora  i superbi  e miseri  cristiani, 

Con  biasmo  lor,  lasciano  in  man  de' cani* 

L X X I V 

Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
In  augumento  della  santa  Fede, 

Tra  lor  si  dan  nel  petto  e nella  pancia 
A destruzion  del  poco  che  si  crede. 

Voi,  gente  ispana,  e voi,  genie  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e voi , Svizzeri , il  piede, 

£ v«'i , Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto; 
Che  quanto  qui  cercale  è già  di  Cristo. 
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L XX  V 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 

B voi  altri  cattolici  nomati, 

Perché  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 

Perchi  de' beni  lor  son  dispogliati? 

Perché  Gerusalem  non  riavete, 

Che  tolto  è stalo  a voi  da'rinegali? 

Perch>l  Conslantinopoli , e del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

i.xxvi 

Non  hai  tu,  Spagna,  l’Africa  vicina, 

Che  t’ha  via  più  dì  questa  Italia  olfesa? 

E pur,  per  dar  travaglio  alla  meschina. 

Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa. 

O d’ ogni  vizio  Fetida  sentina, 

Dormi,  Italia  imbriaca,  e non  li  pesa 
Ch’ora  di  questa  gente,  ora  dì  quella, 

Che  giù  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella? 

L XXV  II 

Se’l  dubbio  di  morir  nelle  Ine  tane, 
Svizzer,  di  fame,  in  Lombardia  li  guida, 

E Ira  noi  corchi  o chi  ti  dia  del  pane, 

O,  per  uscir  d’inopia,  chi  t’uccida; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 
Cacciai  d’Europa,  o almen  di  Grecia  snida: 
Cosi  potrai  o del  digiuno  trarli, 

O cader  con  più  morto  in  i{uelle  parti. 

nx  XV 1 1 1 

Quel  eh’ a le  dico,  io  dico  al  tuo  vicina 
Tedesco  ancor:  lù  te  ricchezze  sono 
Che  vi  portò  da  Roma  Constantino; 

Porlonne  il  meglio,  c fe’del  resto  dono. 
Fattolo  ed  Ermo,  onde  si  tra’l’or  lino, 
Migdonìa  e Lidia,  e quel  )>aese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto, 

Non  è,  s’andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 
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LXXIZ 

Tu  gran  Leone,  a cui  premon  le  terga 
Delle  jhiavi  del  elei  le  gravi  some, 

Kon  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  l'hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  Pastore;  e Dio  t’ha  quella  verga 
Data  a portare,  e scelto  il  lìero  nome. 
Pecchi  tu  ruggi , e che  le  braccia  stenda, 
SI  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

I.XXX 

Ma  d’nn  parlar  nell’altro  , ove  sono  ito 
SI  lungi  dal  cammin  ch’io  faceva  ora? 

Mon  lo  credo  però  si  aver  smarrito. 

Ch’io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 

10  dicea  ch’in  Soria  si  lenea  il  rito 
D’armarsi,  che  i Franceschi  aveano  allora 
Si  che  bella  in  Damasco  era  la  piazza 

Di  gente  armata  d’elmo  e di  corazza. 

L XXXI 

Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sopra  i giostranti  tior  vermigli  c gialli , 
Mentre  essi  fanno  a suon  degli  oricalchi 
Levare  assalti,  ed  aggirar  cavalli. 
Ciascuno  , o bene  o mal  ch'egli  cavalchi, 
Vuol  far  quivi  vedersi  , c sprona  e dalli: 
Di  ch’altri  ne  riporta  pregio  e lode; 
Muore  altri  a riso,  e gridar  dietro  s’ode. 

LXXX  I I 

Della  giostra  era  il  prezzo  un'armatura 
Che  fu  (tonata  al  re  pochi  di  innante , 

Che  sulla  strada  ritrovò  a ventura, 
Ritornando  d’Armenia,  un  mercatante. 

11  re  di  nobilissima  testura 

La  sopravveste  all’arme  aggiunse,  e tante 
Perle  vi  pose  intorno  c gemme  ed  oro, 

Che  la  fece  valer  mollo  tesoro. 
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I.  X XX  1 1 I 

Se  conosciate  il  re  qnell’arme  aresse, 

Care  avute  l'avria  sopra  ogni  arnese; 

Kè  in  premio  della  giostra  l'avria  messe, 
Come  che  liberal  fosse  e cortese. 

Lungo  saria  chi  raccontar  colesse 
Chi  l'area  si  spreizale  e vilipese, 

Che’n  mezzo  della  strada  le  lasciasse, 

Preda  a ehiunque  o innanzi  o indietro  andasse 

I.XXXIV 

‘ Di  qnesto  ho  da  contarvi  più  di  sotto: 

Or  dirò  di  Grifon,  ch'alia  sua  giunta 
Un  paio  e più  di  lance  trovò  rotto. 

Menato  più  d'nn  taglio  e d’una  punta. 

Dei  più  cari  e più  Adi  al  re  far  otto 
Che  quivi  insieme  avean  lega  congiunta; 
Gioveni,  in  arme  pratichi  ed  industri. 

Tutti  o signori  o di  famiglie  illustri. 

LXZ  XV 

Quei  rispondean  nella  sbarrata  piazza 
Per  un  di,  ad  uno  ad  uno,  a tulto'l  mondo. 
Prima  con  lancia,  c poi  con  S|>ada  o mazza, 
Fin  ch'ai  re  di  gn.ardaili  era  giocondo; 

E si  foravan  sposso  la  corazza  : 

Per  gioco  in  somma  qui  facean  secondo 

Fan  li  nimici  capitali,  eccetto 

Che  potea  il  re  partirli  a suo  diletto. 

LXX  XV I 

Qnel  d' Antiochia,  un  unm  senza  ragione, 
Che  Martano  il  codardo  nominosse  , 

Come  se  della  forza  di  Grifone, 

Poi  ch'era  seco,  partecipe  fosse, 

.Audace  entrò  nel  marziale  agone; 

E poi  da  canto  ad  aspettar  fermasse, 

Sin  che  Unisse  una  battaglia  tìera 
Che  tra  duo  cavalier  cominciata  era. 


Digitized  by  Googlc 


c A ir  T 0 xvtt. 


399 


LZXXV li 

Il  signor  di  Seleucia,  dì  quell'uno, 

Ch’a  sostener  l' impresa  areano  tolto, 
Combattendo  in  quel  tempo  con  Ombrano, 
Lo  ieri  d'una  punta  in  mezzo'l  rollo, 

SI  che  l’uccise  ; e pielà  n'ebbe  ognuno, 
Perché  buon  caralier  lo  lenean  molto; 

£d  olirà  la  bontade  , il  più  cortese 
Hon  era  stato  in  tutto  quel  paese. 

LZ  XX V I I I 

Veduto  ciù,  Martano  ebbe  paura 
Che  parimente  a se  non  avvenisse; 

£ ritornando  nella  sua  natura , 

A pensar  cominciò  come  fuggisse. 

Grifoii,  che  gli  era  appresso  e n'area  cura, 
Lo  spinse  pur,  poi  ch'assai  fece  e disse. 
Conira  un  gentil  guerrier  che  s’era  mosso. 
Come  si  spinge  il  cane  al  lupo  addosso; 

L X X X [X 

Che  dieci  passi  gli  va  dietro  o venti, 

£ poi  si  l'erma,  ed  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i minacciosi  denti. 

Come  negli  occhi  orribii  fuoco  gli  arda. 
Quivi  ov’ erano  e principi  presenti, 

£ tanta  gente  nobile  c gagliarda. 

Fuggi  lo'ncontro  il  timido  Mariano, 

£ torse '1  freno  e'I  capo  a destra  mano. 

X c 

Pur  la  colpa  polca  dar  al  cavallo. 

Chi  dì  scusarlo  avesse  tolto  il  peso; 

Ma  con  la  spada  poi  le’ si  gran  fallo. 

Che  non  l’avria  Demostene  difeso. 

Di  caria  armalo  par,  non  di  metallo; 

Si  teme  da  ogni  colpo  essere  offeso. 

Fuggesi  al  fine,  e gli  ordini  disturba, 
Hidendo  intorno  a lui  tutta  la  turba. 


4.00  ORLANDO  Fl'RIOSO 

ZC  I 

Il  batter  delle  mani,  il  grido  intorno 
5e  gli  levò  del  popnlaiizo  tutto. 

Come  lupo  carciato,  fe'ritorno 
Mariano  in  molta  fretta  al  suo  ridutto. 

Resta  Grifone;  e gli  par  dello  scorno 
Del  suo  compagno  esser  macchialo  e brnttos 
Esser  vorrebbe  slato  in  mezzo  il  foco, 
Piuttosto  che  trovarsi  in  questo  loco. 

zeli 

.Irde  nel  core,  e fuor  nel  viso  avvampa. 
Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna: 

Perchè  l’ opere  sue  di  quella  stampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  ed  agogna: 

Si  che  rifulga  chiara  pili  che  lampa 
Sua  virtù,  questa  volta  gli  bisogna; 

Ch’ un’oncia,  un  dito  sol  d’error  che  faccia, 
Per  la  mala  inipression  parrà  sci  braccia. 

ZC  III 

Già  la  lancia  avea  tolta  su  la  coscia 
Grifon,_  ch’errare  in  arme  era  poco  usoi 
Spinse  il  cavallo  a tutta  briglia,  e poscia 
Oh’ alquanto  andato  fu,  la  messe  suso 
E portò  nel  ferire  estrema  angoscia 
Al  baron  di  Sidonia,  ch'andè  giuso. 

Ognun  maravigliando  fn  piè  si  levar 
Che’l  contrario  di  ciò  tutto  attendeva. 

ZC  I V 

Tornò  Grìfon  con  la  medesma  antenna, 
Che’ntiera  e ferma  ricovrata  avea: 

Ed  in  tre  pezzi  la  roppe  alla  penna 
Dello  scudó  al  signor  di  Lodicea. 

Quel  per  cader  tre  volte  e quattro  accenna. 
Che  lutto  steso  alla  groppa  giacca: 

Pur  rilevato  alfin  la  spada  strinse. 

Voltò  il  cavallo,  e ver  Grifon  si  spinse. 
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xc  V 

Grifon,  che’l  vede  in  sella,  e che  non  basta 
SI  fiero  incontro,  jierchò  a terra  vada, 

Di  re  fra  se  : quel  che  non  potè  1’  asta, 

In  cinque  colpi  o'n  sei  farà  la  spada  : 

E su  la  tempia  subito  l’attasta 

D’iin  dritto  tal,  che  par  che  dal  elei  cada  ; 

E un  altro  gli  accompagna  e un  altro  appresso, 
Tanto  che  l’ha  stordito  e in  terra  messo. 

xc  VI 

Quivi  erano  d’Apamia  duo  germani 
Soliti  in  giostra  rimaner  di  sopra, 

Tirse  e Corimbo;  ed  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d’Ulivicr  cadder  soizopra. 

L’uno  gli  arcion  lascia  allo  scontro  vani; 

Con  l’altro  messa  fu  la  spada  in  opra. 

Già  per  comun  giudicio  si  tien  certo 
Che  di  costui  fia  della  giostra  il  merlo. 

xc  VI  I 

Nella  lizza  era  entrato  Salintemo, 

Gran  diodarro  e maliscalco  regio, 

E che  di  lutto ’l  regno  avea  il  governo, 

E di  sua  mano  era  guerriero  egregio. 

Costui,  sdegnoso  eh’ un  guerriero  esterno 
Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio. 
Piglia  una  lancia  e verso  Grifon  grida, 

£ molto  minacciandolo  lo  sfida. 

xc  V II  I 

Ma  quel  con  un  lancion  gli  fa  risposta, 

Ch’ avea  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto; 

E per  non  far  error,  lo  scudo  apposta,  ' 

E via  lo  passa  e la  corazza  e ’l  petto: 

Passa  il  ferro  crudel  tra  costa  e costa, 

E fuor  pel  tergo  un  palmo  esce  di  netto. 

Il  colpo,  eccetto  al  re,  fu  a tulli  caro; 

Ch’ ognuno  odiava  Saiinterno  avaro. 


•? 
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Grifone,  appresso  a qnesti,  in  terra  gettar 
Può  di  Damasco,  Ermotilo  e (iarmondo; 

La  milizia  del  re  dal  primo  i retta; 

Del  mar  grande  almiraglio  è quel  secondo. 
Lascia  allo  scontro  l’  un  la  sella  in  fretta: 
Aildosso  all'altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  deslrier,  che  sostener  non  puote 
L'alto  valor  con  che  Grifon  percuote. 

c 

Il  signor  di  Seleucia  ancor  restava. 
Miglior  guerrier  di  tulli  gli  altri  selle; 

E ben  la  sua  possanza  accompagnava 
Con  deslrier  buono  e con  arme  perfette. 
Dove  dell'elmo  la  vista  si  chiava. 

L'asta  allo  scontro  1’  uno  e l’ altro  mette: 

Pur  Grifon  maggior  colpo  al  pagan  diede. 
Che  lo  fe'staffeggiar  dal  manco  piede. 

c I 

Gittaro  i tronchi,  e si  tornavo  addosso 
Pieni  di  molto  ardir  coi  brandi  nudi. 

Fu  tl  pagan  prima  da  Grifon  percoaso- 
D’un  colpo  che  spezzato  avvia  gl'incadi. 
Con  quel  fender  si  vide  e ferro  ed  osso 
D'un  ch'eletto  s'avea  tra  mille  scudi; 

£ se  non  era  doppio  e fin  l'arnese, 

Feria  la  coscia  ore  cadendo  scese. 

et  I 

Feri  quel  di  Sclencia  alla  visera 
Grifone  a un  tempo:  e fu  quel  colpo  tanto. 
Che  l’ avvia  aperta  e rotta,  se  non  era 
Fatta,  come  l’alir’arme,  per  incanto: 

Gli  è un  perder  tempo,  che'l  pagan  pià  fera. 
Cosi  son  l'arme  dure  in  ogni  canto: 

E’n  più  parti  Grifon  già  fessa  e rotta 
Ha  1*  armatura  a lui,  nè  perde  botta. 
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Ognun  potea  veder  quanto  di  sotto 
Il  signor  di  Seleucia  era  a Grifone; 

E se  partir  non  li  fa  il  re  di  botto, 

Quel  che  sta  peggio,  la  vita  vi  pone. 
Fc’Norandino  alla  sua  guardia  mollo 
Ch'entrasse  a distaccar  l'aspra  tenzone. 

Quindi  fu  l'uno,  e quindi  l'altra  trailo; 

E fu  lodalo  il  re  di  si  buon  atto. 

c IV 

Gli  otto  che  dianzi  avean  col  mondo  impresa, 
E non  potuto  durar  poi  contro  uno. 

Avendo  mal  la  parie  lor  difesa. 

Usciti  eran  del  campo  aduno  ad  uno. 

Gli  altri  ch'eran  venuti  a lor  contesa. 

Quivi  restar  senza  contraslo  alcuno. 

Avendo  lor  Grifon,  solo,  inierrolto 

Quel  che  tutti  essi  avean  da  far  conira  otto. 

c V 

E durò  quella  festa  cosi  poco, 

Ch'in  men  d’ua'ora  il  lutto  fatto  s'era: 

Ma  Norandin  per  far  più  lungo  il  giuoco, 

E per  conlinuarlo  intino  a sera. 

Dal  palco  scese,  e fe' sgombrare  il  loco; 

E poi  divise  in  due  la  grossa  schiera; 

Indi,  secondo  il  sangue  e la  lor  prova. 

Gli  andò  accoppiando,  c fe' una  giostra  nova. 

evi 

Grifone  intanto  avea  fatto  ritorno 
Alla  sua  stanza  , pien  d'ira  e di  rabbia: 

E più  gli  preme  di  Marlan  lo  scorno. 

Che  non  giova  l’ onor  ch'esso  vinto  abbia. 

Quivi  per  tor  l'obbrobrio  eh' avea  iiuoino, 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia: 

E 1' astuta  e bugiarda  meretrice, 

Come  meglio  sapea,  gli  era  adiutricc. 
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CVII 

O si  0 no  che'l  giovin  gli  credesse, 

Tur  la  scusa  accettò,  come  discreto; 

E pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 
Quindi  lerarsi  tacito  e secreto, 

Per  tema  che  se’l  popolo  vedesse 
Martano  comparir,  non  stesse  cheto. 

Cosi  per  una  via  nascosa  e corta 
Uscirò  al  cammin  lor  fuor  della  porta. 

c V 1 I 1 

Grifone,  o ch’egli  o che’l  cavallo  fosse 
Stanco,  0 gravasse  il  sonno  pur  le  ciglia. 

Al  primo  albergo  che  trovar,  fermasse, 

Che  non  erano  andati  oltre  a dua  miglia. 

Si  trasse  l’elmo,  e tutto  disarmasse, 

E Irar  fece  a’cavalli  e sella  e briglia; 

E poi  serrassi  in  camera  soletto, 

E nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 

c 1 X 

Non  ebbe  cosi  tosto  il  capo  basso. 

Che  chiuse  gli  occhi  , e fu  dal  sonno  oppresse 
Cosi  profondamente,  che  mai  tasso 
Nè  ghiro  mai  s’addormentò  quanto  esso. 
Martano  intanto  ed  Orrigtlle  a spasso 
Entraro  in  un  giardin  ch'era  11  appresso; 

Ed  un  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano. 

ex 

Martano  disegnò  torre  il  destriero, 

I panni  e l’arme  che  Grifon  s’ha  tratte; 

E andare  innanzi  al  re  pel  cavaliere 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 

L’effetto  ne  segui,  fatto  il  pensiero: 

Tolle  il  destricr  più  candido  che  latte. 

Scudo  e cimiero  ed  arme  e sopravveste, 

£ tutte  di  Grifon  l’ insegne  veste. 
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czi 

Con  gli  scudieri  e con  la  donna,  dorè 
Era  il  popolo  ancora,  in  piazza  renne; 

E giunse  a tempo  che  tìnia.-i  le  prore 
Di  girar  spade,  e d'arrestare  antenne. 
Comanda  il  re  che '1  caralier  si  trore. 

Che  per  cimier  area  le  bianche  penne. 
Bianche  le  vesti,  e bianco  il  corridore; 
Che'l  nome  non  sapea  del  vincitore. 

CZII 

Colui,  ch'indosso  il  non  suo  cuoio  aveva, 
Come  l’asino  già  quel  del  leone. 

Chiamato  se  n'andd,come  attendeva, 

A Norandino,  in  loco  di  Grifone. 

Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva, 
L'-abbraccia  e bacia,  e allato  se  lo  pone: 
nè  gli  basta  onorarlo  e dargli  loda , 

Che  vuol  che'l  suo  valor  per  tutto  s'oda. 

' CZI 1 1 

E fa  gridarlo  al  suon  degli  oricalchi 
Vincilor  della  giostra  di  quel  giorno. 

L'alta  voce  nc  va  per  tulli  i palchi, 

Che'l  nome  indegno  udir  fa  d'ogni  intorno. 
Seco  il  re  vuol  ch’a  par  a par  cavalchi. 
Quando  al  palazzo  suo  poi  fa  ritorno; 

E di  sua  grazia  tanto  gli  comparte. 

Che  basteria  se  fosse  Ercole  o Marte. 

cziv 

Bello  ed  ornato  alloggiamento  dielli 
In  corte,  ed  onorar  fece  con  lui 
Orrigille  anco;  e nobili  donzelli 
Mandò  con  essa,  e cavalieri  sui  . 

Ma  tempo  è ch’anco  di  Gri fon  favelli, 

11  qual  nè  dal  compagno  nè  d'altrui 
Temendo  inganno,  addormentato  s’era. 

Né  mai  si  risvegliò  lin  alla  sera. 
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Poi  che  fa  desto,  e che  dell'ora  tardft 
S'accorse,  usci  di  camera  con  fretta, 

Dove  il  falso  cognato  e la  bugiarda 
Orrigille  lasciò  con  l'altra  setta; 

E quando  non  li  trova  e che  riguarda 
Kon  v'esser  l'arme  nò  i panni,  sospetta^ 
Ma  il  veder  poi,  piu  sospettoso  il  fece, 
L'ìnsegne  del  compagno  in  quella  vece. 

cavi 

Soprawien  l'oste,  e di  colui  T informa 
Che  già  gran  pezzo  di  bianch'arme  adorno^ 
Con  la  donna  e col  resto  della  torma 
Avea  nella  città  fatto  ritorno. 

Trova  Grifone  a poco  a poco  1'  orma 
Ch  ascosa  gli  avea  Amor  fin  a quel  giorno  t 
E con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Adulter  d' Orrigille  e non  fratello, 

cavi! 

Di  sua  sciocchezza  indarno  ora  si  duole. 
Ch'avendo  il  ver  dal  peregrino  udito, 
Lascialo  mutar  s'abbia  alle  parole 
Di  chi  Tavea  piu  volle  già  tradito. 

si  polca,  nò  seppe  : or  vuole  ^ 
L'inimico  punir,  che  gli  ò fuggito; 

Ed  ò consirello  con  troppo  gran  fallo 
A tor  di  quel  vii  uom  l'arme  e'I  cavallo, 

ex  VI  n 

Eragli  meglio  andar  senz'arme  e nudo^ 
Che  porsi  in  dosso  la  corazza  indegna, 

O ch  imbracciar  l'abominato  scudo, 

O por  suU'elmo  la  befi*ata  insegna; 

Ma  per  seguir  la  meretrice  e'I  drudo, 
Ragione  in  luì  pari  al  disio  non  regna. 

A tempo  venne  alla  città,  ch'ancora 
XI  giorno  avea  quasi  di  vivo  un'ora. 
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ex  IX 

Eresio  alla  porta  OTrTCriron  Tenia, 
Siede  a ginisira  un  splendido  castello; 
Che,  più  che  forte  e eh' a guerre  atto  sia, 
Di  ricche  stanze  è accomodato  e bello, 

I re,  i signori,  i primi  di  Soria 
Con  alte  donne  in  un  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  in  loggia  amena 
La  reai  sontuosa  e lieta  cena, 

C XX 

La  bella  loggia  sopra '1  muro  usciva 
Con  l'alta  rocca  fuor  della  cittade; 

£ lungo  tratto  di  lonlan  scopriva 

I larghi  campi  e le  diverse  strade. 

Or  che  Grifou  verso  la  porta  arriva 

Con  queir  arme  d’obbrobrio  e di  viltade. 
Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte 
Dal  re  veduto  c da  tutta  la  corte: 

cxxi 

E riputato  quel  di  ch’avea  insegna, 
Mosse  le  donne  e i cavalieri  a riso. 

II  vii  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gran  favor,  dopo’l  re  ù'I  primo  assiso, 
E presso  a lui  la  donna  di  se  degna. 

Dai  quali  Norandin  con  lieto  viso 
Volse  saper  chi  fosse  quel  codardo 
Che  cosi  avea  al  suo  onor  poco  riguardo; 

C XX  I I 

Che  dopo  una  si  trista  e brutta  prova, 
Con  tanta  fronte  or  gli  tornava  innante. 
Dicea:  questa  mi  par  cosa  assai  nova, 
Ch’essendo  voi  guerrier  degno  e prestante. 
Costui  compagno  abbiate,  che  non  trova. 
Di  viltà,  pari  in  terra  di  Levante. 

11  fate  forse  per  mostrar  maggiore, 

Peri  al  contrario,  il  vostro  allo  valore , 
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C XJCll  I 

Ma  ben  tì  giuro  per  gli  eterni  Dei, 

Che  se  non  fosse  ch'io  riguardo  arai. 

La  pubblica  ignominia  gli  farei 
Ch'io  soglio  fare  agli  altri  pari  a lui. 
Perpetua  ricordanza  gli  darei, 

Come  ognor  di  viltì  nimico  fui. 

Ma  sappia,  s'impunito  se  ne  parte, 

Grado  a roi  che  ’l  menaste  in  questa  parte. 

CXX  IT 

Colui  che  fu  di  tutti  i vizi  il  vaso, 
Rispose:  alto  signor,  dir  non  sapria 
Chi  sia  costui;  ch'io  l'ho  trorato  a caso. 
Venendo  d’ Antiochia,  in  su  la  via. 

Il  suo  Sembiante  m'area  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia; 
Ch'intesa  non  n' area  prora  ni  vista. 

Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista: 

CXXT 

La  qual  mi  spiacque  si,  che  restò  poco 
Che,  per  punir  l'estrema  sua  riltade. 

Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco. 

Che  non  toccasse  più  lance  nè  spade. 

Ma  ebbi,  più  eh' a lui,  rispetto  al  loco, 

E riverenzia  a vostra  maestade. 

Nè  per  me  voglio  che  gli  sia  guadagno 
L essermi  stato  un  giorno  o dna  compagno: 

cxxvi 

Dì  che  contaminato  anco  esser  panne; 

E sopra  il  cor  mi  sarà  eterno  peso. 

Se,  con  vergogna  del  mestier  dell'arme, 

Io  lo  vedrò  da  noi  partire  illeso: 

E meglio  che  lasciarlo  satisfarme 
Potrete,  se  sarà  d'un  merlo  impeso; 

E ila  lodevol  opra  c signorile, 

Perch'el  sia  esempio  e specchia  ad  ogni  vile. 
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Al  detto  suo  Martano  Orrigille  bave, 
Senza  accennar,  confcrmalricc  presta. 

Non  son  ( rispose  il  re  p l’ opre  si  prare, 
Ch'ai  mio  parer  r' abbia  d'andar  la  testa. 
Voglio  per  pena  del  peccato  grare, 

Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  festa: 

E tosto  a nn  suo  baron,  che  fe’venire. 
Impose  quanto  avesse  ad  esequire. 

CZZT  1 1 I 

Quel  baron  molti  armati  seco  tolse, 

Kd  alla  porla  della  terra  scese; 

E quivi  con  silenzio  li  raccolse, 

E la  venuta  di  Grifone  attese: 

E nell’enlrar  si  d'improvviso  il  colse. 

Che  fra  i duo  ponti  a salvamento  il  prese; 
E lo  ritenne  con  beffe  e con  scorno 
In  una  oscura  stanza  insin  al  giorno. 

CZZIZ 

11  sole  appena  avea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica, 

E cominciava  dalle  piagge  alpine 
A cacciar  l'ombre  e far  la  cima  aprici. 
Quando  temendo  il  vii  Martan  ch'ai  line 
Grifone  ardilo  la  sua  causa  dica, 

B ritorni  la  colpa  ond'era  uscita, 

Tolse  licenzia,  e fece  indi  partila, 

czxz 

Trovando  idonia  scusa  al  priego  regio. 
Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinalo. 

Altri  doni  gli  avea  fallo,  col  pregio 
Della  non  sita  vittoria,  il  signor  grato; 

E sopra  tutto  un  ampio  privilegio, 

Dov'era  d'alti  onori  al  sommo  ornalo. 
Lasciamio  andar;  ch’io  vi  prometto  certo, 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merlo. 
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c xxzi 

Fa  Grifon  tratro  a gran  rergogna  in  piazza  , 
Quando  piò  si  trovò  piena  di  gente. 

Gl!  ovean  levato  l’elmo  e la  corazza, 

E lasciato  in  farsetto  assai  vilmente; 

£ come  il  conducessero  alla  mazza, 

Posto  l'avean  sopra  un  carro  eminente, 

Che  lento  lento  liravan  due  vacche, 

Da  lunga  lame  attenuate  e fiacche. 

cxxzii 

Venìan  d'intorno  alla  ignobil  quadriga 
Vecchie  sfacciale  e disoneste  putte. 

Di  che  n'era  una  ed  or  un'altra  auriga, 

£ con  gran  biasmo  lo  mordeano  tutte. 

Lo  poneano  i fanciulli  in  maggior  briga. 

Che,  oltre  le  parole  infami  e brutte, 

T/avrian  coi  sassi  insino  a morte  ofiTeso, 

Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

cxxxi  II 

L'arme  che  del  suo  male  erano  state 
Cagion,  che  di  lui  fcr  non  vero  indicio, 

Dalla  coda  del  carro  strascinate 
Palian  nel  fango  debito  supplicio. 

Le  ruote  innanzi  a un  tribunal  fermate 
Gli  fi’ro  udir  dell' altrui  maleficio 
La  sua  ignominia,  che'n  sugli  occhi  detta 
Gli  fu,  gridando  un  pubblico  trombetta. 

cxxxiv 

Lo  levar  quinti! , e lo  mostrar  per  tutto 
Dinanzi  a templi,  ad  officine  e a case. 

Dove  alcun  nome  scelerato  e brutto. 

Che  non  gli  fosse  detto,  non  rimase. 

Fuor  della  terra  all'ultimo  condutto 
Fu  dalla  turba,  che  si  persuase 
Bandirlo,  c cacciare  indi  a suon  di  busse, 

Non  conuscendo  ben  ch'egli  si  fosse. 
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CZXX  T 

SV  tosto  appena  gl!  sfcrraro  i piedi, 

£ liberargli  l'ana  e l'altra  mano, 

Che  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
La  spaia  che  rigd  gran  pezzo  il  piano. 

Tion  ebbe  conira  se  lance  n<i  spiedi, 

Che  senz'arme  venia  il  popolo  insano. 
Nell'altro  Canto  differisco  il  resto; 

Che  tempo  i ornai,  Signor,  di  finir  questo. 
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ARGOMENTO 

Si  vendica  Gri/on.  Va  Handricard» 

Cercando  il  re  d' Algier,  Carlo  combattei 
Vince,  \fartan  punito  è per  codardo. 

Marfisa  a Norandin  le  genti  abbatte. 

Naviga  in  Francia  con  Gii  fon  gagliardo  ^ 

Ed  altri.  Il  vento  ha  lor  le  vele  tratte. 

Cloridano  e Medor , fedele  e bello , 

Trovano  il  re  lor  morto  , Dardinello, 

CANTO  DECIMOTTAVO 

. I I 

^Maohanimo  signore,  ogni  rostro  atto 
Ilo  sempre  con  ragion  laudato  e laudo; 

Sén  che  co!  rozze  sii!  durò  e mal  atto 
Gran  parte  della  gloria  vi  defraudo. 

Ma  più  dell’  altre  una  virtù  m’ha  tratto, 

A cui  col  core  e con  la  lingua  applaudo; 

Che  s’ ognun  trova  in  voi  ben  grata  udienza, 

Non  ri  trova  però  facil  credenza. 

Il 

Spesso  in  difesa  del  biasmato  assente 
Indnr  vi  sento  una  ed  uu' altra  scusa, 

O rìserbargli  almen,  fin  che. presente 
Sua  causa  dica,  l’altra  orecchia  chiusa; 

£ sempre,  prima  che  dannar  la  gente. 

Vederla  in  faccia,  e udir  la  ragion  ch'usa; 

Differir  anco  e giorni  e mesi  ed  anni, 

Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 
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Il  1 

Se  Norandino  il  simil  fatto  avesse, 

Fallo  a Grifon  non  avvia  quel  che  fece. 

A voi  utile  e onor  sempre  successe; 

Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 

Per  lui  sue  genti  a morte  furon  messe; 

Che  fc’ Grifone  in  dieci  tagli,  e in  diece 
Punte,  che  trasse  pien  d'ira  e bizzarro, 

Che  trenta  ne  cascavo  appresso  al  carro. 

IV 

Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  caccia 
Chi  ((ua,  chi  là  pei  campi  e per  le  strade; 

E chi  d'entrar  nella  città  procaccia, 

E l'un  su  l'altro  nella  porta  cade. 

Grifon  non  fa  parole  e non  minaccia; 

Ma  lasciando  lontana  ogni  pielade. 

Mena  Ira  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno, 

E gran  vendetta  fa  d'ogni  suo  scorno. 

v 

Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta. 

Che  le  piante  a levarsi  ebbeno  pronte, 
Parte,  al  bisogno  suo  molto  più  accorta 
Che  degli  amici,  alzò  subito  il  ponte: 
Piangendo  parte,  o con  la  faccia  smorta 
Fuggendo  andò  senza  mai  volger  fronte; 

E nella  terra  per  tutte  le  bande 
Levò  grido  e tumulto  e rumor  grande. 

VI 

Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella 
Che'I  ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 

Sparge  dell'uno  al  campo  le  cervella, 

Che  lo  percuole  ad  una  cote  dura  : 

Prende  l’altro  nel  petto,  e l'arrandeila 
In  mezzo  alla  città  sopra  le  mura. 

Scorse  per  Possa  ai  terrazzani  il  gelo. 
Quando  vider  colui  venir  dal  ciclo. 


ORI.1KDO  FUMOSO 


T I I 

Far  molti  che  temer  che’l  fier  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S' a Damasco  il  soldan  desse  1*  assalto. 

Un  muover  d’arme,  un  correr  di  persone, 

£ di  lalacimanni  un  gridar  d'alto, 

£ di  tamburi  un  suon  misto  e di  trombe 
11  mondo  assorda,  e'I  ciel  par  ne  rimbombe. 

V HI 

Ma  voglio  a un’altra  volta  differire 
A ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 

Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire, 

Cbe  conira  Rodomonte  in  fretta  venne, 

11  qual  le  genti  gli  facea  morire. 

10  vi  dissi  ch’ai  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danese  e Namo  ed  Oliviero 
E'Avino  e Avolio  e Ottone  e Berlingicro. 

IX 

Otto  scontri  di  lance,  che  da  forza 
Di  tali  otto  guerrier  cacciati  foro. 

Sostenne  a un  iem]iu  la  scagliosa  scorra 
Di  ch’area  armalo  il  petto  il  crudo  Moro. 
Come  legno  si  drizza,  poi  che  l’orza 
Lenta  il  nocchier  che  crescer  sente  il  Coro; 
Cosi  presto  rizzossi  Rodomonte 
Dai  colpi  che  gittar  doveano  un  monte. 

X 

Guido,  Ranier,  Ricardo,  Salamone 
Ganelon  traditor,  Turpin  fedele, 

Angioliero,  Angiolino,  Ughetto,  Ivone, 
Marco  e Matteo  dal  pian  di  san  Michele, 

£ gli  otto  di  che  dianzi  fei  menzione, 

Son  tulli  intorno  al  saracin  crudele, 
Arimanno  e Odoardo  d’Inghilterra, 

Cb’  entrali  eran  pur  dianzi  nella  terra. 
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XI 

TVon  «osi  freme  in  su  lo  scoglio  alpino  . 

Dì  ben  Fondala  rocca  alta  parete  , 

Quando  il  Furor  di  Borea  o di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e l'abete; 

Come  freme  d'orgoglio  il  saracìno. 

Di  sdegno  acceso  e dì  sanguigna  sete! 

E coir' a un  teinj>o  è il  tuono  e la  saetta  ^ 

Cosi  l'ira  dell'empio  e la  vendetta. 

XII 

Mena  alla  testa  a quel  che  gli  è più  presso 
Che  gli  è il  misero  Ùgheito  di  Dordona: 

Lo  pone  in  terra  iiisino  ai  denti  Fesso, 

Come  che  l'elmo  era  dì  tempra  buona. 

Pi  r^os^o  fu  tutto  in  un  tempo  anch'esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona; 

M?  non  gli  Fan  più  ch’all’ineude  l’ago: 

Si  duro  inlorno  ha  lo  scaglioso  drago. 

XIII 

Furo  tutti  i ripar,  Fu  la  oiltade 
D’intorno  intorno  abbandonala  tutta; 

C!ie  la  gente  alla  piazza,  dove  accade 
Maggior  bisogno,  Carlo  avea  ridutla. 

Corre  alla  piazza  da  iutte  le  strade 
La  turba  f a dii  il  Fuggir  si  poco  frutta. 

La  persona  del  re  s\  i cori  accende, 

Ch' ognun  prend'armc,  ognuno  animo  prende* 

X 1 V 

Come  se  dentro  a ben  rinchiusa  gabbia 
D'aatiqua  leojiessa  usila  in  guerra, 
Perch'averne  piacere  il  popol  abbia, 

Talvolta  il  tauro  indomito  sì  serra; 

I leoncin  che  veggìon  per  la  sabbia 
Come  allìern  e mugliando  animoso  erraj 
E veder  si  gran  corna  non  son  usi, 

Stanno  da  parte  timidi  e confust  : 
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XV 

Ma  se  la  fiera  madre  a quel  si  lancia, 

E nell'orecchio  allacca  il  crudel  denle, 
Vogliono  anch' essi  insanguinar  la  guancia, 
E vengono  in  soccorso  ardìlamenlc; 

Chi  morde  ai  lauro  il  dosso,  e chi  la  pancia 
Cosi  comra  il  pagan  fa  quella  genie; 

Da  tetti  e da  finestre  e più  d' appresso 
Sopra  gli  piove  un  nembo  d'arme  e spesso. 

XVI 

Dei  cavalieri  e della  fanteria 
Tanta  è la  calca,  ch’appena  vi  cape. 

La  turba  che  vi  vien  per  ogni  via, 
V'abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape; 

Che  quando,  disarmala  e nuda,  sia 
Più  facile  a tagliar  che  torsi  o rape, 

Non  la  poiria,  legata  a monte  a monte, 

In  Tenti  giorni  spenger  Rodomonte. 

XVII 

Al  pagan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a capo,  ornai  quel  gioco  increscc. 
Poco,  per  far  di  mille  o di  più,  rossa 
La  terra  intorno  , il  popolo  discresce. 

11  fiato  tuttavia  più  se  gl'ingrossa, 

SI  che  comprende  allin  che,  se  non  esce 
Or  c’ha  vigore  e in  tutto  il  corpo  è sano, 
Vorrà  da  tempo  uscir  che  sarà  invano, 

XV  I I 1 

Rivolge  gli  occhi  orribili,  e pon  mente 
Che  d' ogn’ intorno  sta  chiusa  l'uscita; 

Ma  con  mina  d'infinita  gente 
L’aprirà  tosto,  e la  farà  espedita. 

Ecco,  vibrando  la  spada  tagliente. 

Che  vien  queirempio  ove  il  furor  lo'nvita, 
Ad  assalire  il  nuovo  sluol  britanno,  . 

Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Arimanno. 
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XIX 

Clii  ha  risto  in  piazza  rompere  steccatOj 
A cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno, 
Immansueto  tauro  accaneggiato, 

Slìmulalo  e percosso  liuio’l  giorno, 

Che’lpopol  se  ne  fugge  spaventalo. 

Ed  egli  or  questo  or  quel  leva  sul  cornoj 
Pensi  che  tale  o più  lerribil  fosse 
11  crudele  African,  quando  si  mosse, 

XX 

Quindici  o venti  ne  tagliò  a traverso. 

Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 

Ciascun  d’un  colpo  sol  dritto  o riverso; 

Che  viti  o salci  par  che  poti  e tronchi: 

Tutto  di  sangue  il  fier  pagano  asperso. 
Lasciando  capi  fessi  e bracci  monchi, 

E spalle  e gambe  ed  altre  membra  sparte^ 
Ovunque  il  passo  volga,  alfin  si  parte. 

XXI 

Della  piazza  si  vede  in  guisa  torre, 

Che  non  si  può  notar  ch'abbia  paura; 

Ma  tutlavolta  col  pensier  discorre 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 

Capita  altin  dove  la  Senna  corre 
Sotto  all’isola,  e va  fuor  delle  mura. 

La  gente  d’  arme,  e il  popol  fatto  audace 
Lo  stringe  e incalza,  e gir  noi  lascia  in  pace. 

XXII 

Qual  per  le  selve  nomade  o massile 
Cacciata  va  la  generosa  belva, 

Ch’anccr  fuggendo  mostra  il  cor  gentile^ 

E minacciosa  e lenta  si  rinselva; 

Tal  Rodomonte,  in  nessun  alto  vile. 

Da  strana  circondato  e fiera  selva 
D’asle  e di  spade  e di  volanti  dardi, 

^i  tira  al  fiume  a passi  lunghi  e tardi. 
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E si  tre  volte  e piò  l'ira  il  sospinse  » 
Ch'essemlone  già  fuor)  vi  iornò  in  mezzO| 
Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 

£ più  di  centri  ne  levò  di  mezzo. 

Ma  la  ragione  al  tìn  la  rabbia  vinse 
Di  non  l'ar  si  eh’  a Dio  n'andasse  il  lezzo; 

£ della  ripa,  per  miglior  consiglio, 

Sì  gitlò  all'acqua,  c usci  di  gran  periglio» 

XXIV 

Con  tutte  l'arme  andò  per  mezzo  Tacque, 
Come  s' intorno  avesse  tante  galle. 

Africa,  in  te  pare  a costui  non  naci|ue, 

Ben  che  d’ Anteo  ti  vanti  *'  d’Anniballe. 
poi  che  fu  giunlrì  a proda,  gli  dispiacque 
Che  si  vide  restar  do|>o  le  spalle 
Quella  città  ch'avea  trascorsa  tutta, 

£ non  Tavea  tutta  arsa,  nò  distrutta. 

XXV 

£ si  lo  rode  la  superbia  e Tira, 

Che,  per  tornarvi  un'altra  volta,  guarda, 

£ di  profondo  cor  geme  e sospira  , 

vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  ed  arda» 
Ma  lungo  il  liume,  in  questa  furia,  mira 
Venir  chi  Todio  estingue  e Tira  larda: 

Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire; 

Ma  prima  un'altra  cosa  v'ho  da  dire. 

XXVI 

Io  v’ho  da  dir  delia  Discordia  altiera, 

A cui  Tangel  Michele  avea  commesso 
eh’ a battaglia  accendesse  e a lite  tìera 
Quei  che  più  forti  avea  Agramanlc  appresso. 
Tisrì  de* frati  la  medesma  sera. 

Avendo  altrui  T ufficio  suo  commesso; 

Lasciò  la  Fraudo  a guerreggiare  il  loco 
Fin  che  tornasse,  e a mantenervi  il  foco. 


« & H T O ZVIII. 


4»S 

zx  V II 

E le  parve  ch'andria  con  più  possanza, 

Se  la  Superbia  ancor  seco  menasse: 

E perche  slaran  tutte  in  una  stanza, 

Non  fu  bisogno  eh’  a cercar  1'  andasse. 

La  Superbia  r’andù,  ma  non  che  sanza 
La  sua  vicaria  il  monaster  lasciasse: 

Per  pochi  dì  che  credea  starne  assente, 
Lascié  l’ipocrisia  locotenenle. 

XXVI  II 

L’implacabil  Discordia  in  compagnia 
Della  Superbia  si  messe  in  cammino, 

E ritrovò  che  la  medesma  via 
Facea,  per  gire  al  campo  saracino. 

L'afflitta  e sconsolata  Gelosia; 

E venia  seco  un  nano  piccolino. 

Il  qual  mandava  Doralice  bella 
Al  re  di  Sarza  a dar  di  se  novella. 

. XXIX 

Quando  ella  venne  a Mandricardo  in  mana 
( ch'io  v’ho  già  raccontalo  e come  e dove) 
Tacitamente  avea  commesso  al  nano, 

Che  ne  portasse  a questo  re  le  nuove. 

Ella  sperò  che  noi  saprebbe  invano. 

Ma  che  far  si  vedrìa  mirabil  prove 
Per  riaverla  con  crudel  vendetta 
Da  quel  ladron  che  gli  l’avea  intercetta. 

XXX 

La  Gelosia  quel  nano  avea  trovato, 

E la  cagion  dei  suo  venir  compresa, 

A camminar  se  gli  era  messa  alialo, 

Parendo  d’  aver  luogo  a questa  iiuprcxa. 

Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 
La  Gelosia,  ma  più  quando  ebbe  intesa 
La  cagion  del  venir;  che  le  polea 
Molto  valere  in  quel  che  far  volea. 
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D’inimicar  con  Bodomonte  il  figlio 
Del  re  Aj^rican  le  pare  arer  suggello: 
Troverà  a sdegnar  gli  altri  altro  consiglio; 
A sdegnar  questi  duo  questo  è pcrfello. 

Col  nano  se  ne  vien  dove  l'artiglio 
Del  fier  pagano  avea  Parigi  astretto; 

E capitaro  appunto  in  su  la  riva, 

Quando  il  crudul  del  fiume  a nuoto  usciva, 

zzili 

Tosto  che  riconobbe  Rodomonte, 

Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 
Estìuse  ogn'ira  e serenò  la  fronte, 

F si  senti  brillar  dentro  il  coraggio. 
Ogn'altra  cosa  aspetta  che  gli  conte 
Prima  ch'alcuno  abbia  a lei  fatto  oltraggio. 
Va  conira  il  nano,  e lieto  gli  domanda: 

Cb'ò  della  donna  nostra?  ove  ti  manda? 

zxz 1 I I ^ 

.Rispose  il  nano:  nò  più  tua  nò  mia 
Donna  dirò  quella  eh' è serva  altrui. 

Ieri  scontrammo  un  cavalier  per  via. 

Che  ne  la  tolse  e la  menò  con  lui. 

A quello  annunzio  entrò  la  Gelosia 
Fredda  come  aspe  ed  abbracciò  costui. 
Seguita  il  nano,  e narragli  in  che  guisa 
Un  sol  l’ba  presa,  e la  sua  gente  uccisa. 

zzziv 

T.' acciaio  allora  la  Discordia  prese, 

F la  pietra  focaia,  e picchiò  un  poco, 

F l'esca  sotto  la  Superbia  stese, 

F fu  attaccato  in  un  momento  il  foco; 

F si  di  questo  l'anima  s'accese  , 

Del  saracin,  che  non  trovava  loco  : 

Sospira  e freme  con  si  orribìl  faccia. 

Che  gli  elementi  e tutto  il  ciel  minaccia. 
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Come  la  tigre,  poi  ch’iitran  disrende 
TicI  volo  albergo  e per  lutto  s'aggira, 

E i cari  tigli  all’ ultimo  comprende 
Essergli  tolti,  arrampa  di  tant’ira, 

A tanta  rabbia,  a tal  furor  s’estende. 

Che  n^  a monte,  n^  a rio,  nè  a notte  mira; 
fiè  lunga  ria,  nè  grandine  raffrena 
L'odio  che  dietro  al  predalor  la  mena: 

zzxvi 

Cosi  furendo  il  saracin  bizzarro. 

Si  Tolge  al  nano,  e dice:  or  là  t'inria; 

E non  aspetta  nè  deslrier  nè  carro, 

E non  fa  motto  alla  sua  compagnia. 

Va  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro, 
Quando  il  ciel  arde,  a traversar  la  via. 
Destrier  non  ha,  ma  il  primo  lor  disegna 
(Sia  di  chi  vuol)  ch'ad  incontrar  lo  regna, 

xzzvii 

La  Discordia  ch'udì  questo  pensiero, 
Guardè,  ridendo,  la  Superbia,  e disse 
Che  Tolca  gire  a trovare  un  destriero 
Che  gli  apportasse  altre  contese  e risse; 

£ far  Tolca  sgombrar  lutto  il  sentiero. 
Ch’altro  che  quello  in  man  non  gli  venisse: 
E già  pensato  area  dove  trovarlo. 

Ma  costei  lascio,  e torno  a dir  di  Carlo. 

ZZZTIII 

Poi  ch’ai  partir  del  saracin,  si  estinse 
Carlo  d’intorno  il  periglioso  fuoco, 

Tutte  le  genti  all’ ordine  ristrinse. 

Lascionne  parte  in  qualche  deboi  loco: 
Addosso  il  resto  ai  saracini  spinse, 

Per  dar  lor  scacco,  e guadagnarsi  il  giuoco; 
E li  mandò  per  ogni  porla  fuore. 

Ma  san  Germano  inlin  a san  Vittore; 
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E comandò  eh’ a porla  san  Marcello,  . ■ 

Dot' era  gran  spianata  di  campagna, 
Aspettasse  l’un  l'altro,  e in  un  drappello 
Si  ragunasse  tutta  la  compagna: 

Quindi  animando  ognuno  a far  macello 
Tal,  cHe  sempre  ricordo  ne  rimagna. 

Ai  lor  ordini  andar  fe’le  bandiere, 

£ di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 

XL 

Il  re  Agramante  in  questo  meato  in  sella. 
Malgrado  dei  crisi ian,  rimesso  s'  era; 

E con  l'innamoraio  d'isabella 
Facea  battaglia  perigliosa  e fiera: 

Col  re  Sobrio  Lurcauio  si  martella  : 

Kinaldo  incontra  area  tutta  una  schiera, 

E con  virtude  e con  t'ortuiia  molta 
L'urta,  l'apre,  ruina  c mette  in  volta. 

. XLI 

Essendo  la  battaglia  in  questo  stato, 

L' imperatore  assalse  il  relroguardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  area  fermalo 
11  fior  di  Spagna  intorno  ai  suo  stendardo. 
Con  fanti  in  meazo  e cavalieri  allato, 

Kc  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani  e di  trombe. 

Che  tutlo'l  mondo  par  che  ne  rimbnmbe. 

XLI  I 

Cominciavan  le  schiere  a rilirarse 
De'saracini,  e si  sarebhon  volte 
Tulle  a fuggir,  spezzale,  rotte  e sparse, 
l'er  mai  più  non  potere  esser  raccolte: 

Ma'l  re  Grandonio  e falsiron  comparse, 

Che  stati  in  maggior  briga  eran  più  Tolte, 

E Baluganle  e Serpeniin  feroce, 

E Eerraù  eh*  lor  dicea  a grau  voce; 
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ZLl  II 

Ali,  Jice»,  Talentuomiiii  , ah  compagni. 
Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro  : 

I nimici  faranno  opra  di  ragni. 

Se  ifon  manchiamo  noi  del  dover  nostro.- 
Guardale  l'alto  onor,  gli  ampli  f;uadagni 
Che  Fortuna,  vincendo,  Oj;gi  ci  ha  moslro: 
Guardate  la  vergogna  e il  danno  estremo 
Ch’estendo  vinti,  a patir  sempre  avremo. 

ZLIV 

Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  area 
E conira  Bcriìngier  venne  di  botto, 

Che  sopra  FArgalilTa  conibattea, 

E l'elmo  nella  fronte  gli  area  rollo: 

Gitlollo  in  terra,  e con  la  spada  rea 
Appresso  a lui  ne  fc' cader  forse  olio. 

Per  ogni  bolla  almanco,  che  disserra. 

Cader  fa  sempre  un  cavaliero  in  terra. 

xi.v 

In  altra  parte  ucciso  area  Rinaldo' 

Tanti  pagan,  ch’io  non  potrei  contarli. 
Dinanzi  a lui  non  slava  ordine  saldo: 
Vedreste  piazza  in  liuio’l  campo  darli, 
lion  men  Zerbin,  non  men  Lurcanio  è caldo 
Per  modo  fan,  eh’  ognun  sempre  ne  parli  : 
Questo  di  punta  area  Balaslro  ucciso, 

E quello  a Finadur  l'elmo  diviso. 

XI.  V I 

L’esercito  d’Alzerbe  area  il  primiero. 
Che  poco  innanzi  aver  solca  Tardocco  j 
L’altro  tenea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e di  SafR  e di  Marocco. 

Non  i Ira  gli  A'ricani  un  cavaliero 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o di  stocco* 

Mi  si'potrebbc  dir:  ma  passo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  a dietro  lasso» 
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ZLT  11 

Del  re  della  Zumata  non  sì  scorda 
D nobil  Dardinel  figlio  d’Almonte  , 

Che  con  la  lancia  Uberlo  da  Mìrforda, 

Claudio  dal  Bt>scOj  Elio  e Dultìn  dal  MonlCj 
£ con  la  spada  Anselmo  da  Slanforda 
E da  Londra  Raimonda  e Pìnamonle 
Getta  per  terra  ( ed  erano  pur  forti  ), 

Dui  storditi,  un  piagato,  e quattro  morti. 

z LY  1 li 

Ma  con  tutto ’l  yalor  che  di  se  mostra, 

Kon  può  tener  si  ferma  la  sua  gente. 

Si  ferma  eh’ aspettar  voglia  la  nosiia 
Di  numero  minor,  ma  pià  valente. 

Ha  pili  ragion  dì  spada  e più  di  giostra 
E d’ogni  cosa  a guerra  appertinente. 

Fogge  la  gente  maura , di  Zumata, 

Dì  Setta,  di  Marocco  e di  Canata. 

ZL  I z 

Ma  più  degli  altri  fuggon  quei  d’Alaerbe, 

A cui  s’oppose  il  nobil  giovinetto  ; 

Ed  or  con  prieghi,  or  con  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  l’animo  nel  petto. 

S’Àlmonte  meritò  ch'ìn  voi  si  serbe 
Dì  lui  memoria,  or  ne  vedrò  relFetto; 

Io  vedrò,  dìcea  lor,  se  me,  suo  figlio. 

Lasciar  vorrete  in  cosi  gran  periglio. 

L 

State,  vi  priego  per  mia  verde  etade 
In  cui  solete  aver  si  larga  speme  : 

Deh  non  vogliate  andar  per  fil  di  spade, 

Ch'in  Africa  non  tornì  di  noi  seme. 

Per  tutto  ne  saran  chiuse  le  strade. 

Se  non  andiam  raccolti  e stretti  insieme: 
Troppo  alto  muro,  e troppo  larga  fossa 
£ il  monte  e il  mar,  pria  che  tornar  si  posa*. 
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Molto  è mpglìo  morir  qui  , eh’  ai  supplici 
Darsi,  e alla  discrerioti  di  questi  cani:  ■ 
State  saldi,  per  Dio,  fedeli  amici, 

Che  tutti  son  gli  altri  rimedi  vani. 

Kon  han  di  noi  più  rita  gli  nimici; 

Più  d'un'alma  non  han,  più  di  due  mani. 
Cosi  diccnilo,  il  (jiorinelto  forte 
Al  conte  d'  Otonlei  diede  la  morte. 

L 1 1 

Il  rimembrare  Almonte  cosi  accese 
L'esercito  african  che  fuggia  prima, 

Che  le  braccia  e le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  riroltar  le  spalle,  estima. 
Guglielmo  da  Burnich’ era  uno  inglese 
Maggior  di  tutti,  e Dardinello  il  cima, 

£ lo  pareggia  agli  altri;  e appresso  taglia 
11  capo  ad  Aramon  di  Cornoraglia. 

LUI 

Morto  cadea  questo  Àramone  a ralle; 

E r’ accorse  il  fratei  per  dargli  aiuto: 

Ma  Dardinel  l’aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dorè  lo  stomaco  i forcuto. 

Poi  forò  il  ventre  a Bogio  da  Vergalle, 

E lo  mandò  del  debito  assoluto  : 

Area  promesso  alla  moglier  fra  sei 
Mesi , vivendo,  di  tornare  a lei. 

L I V 

Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcanio,  ch’area  in  terra  messo 
Dorchin,  passato  nella  gola,  e Cardo 
Per  meato  il  capo  e insin  ai  denti  fesso; 

E eh' Altro  fuggir  volse,  ma  fu  tardo. 

Alleo  ch’amò  quanto  il  suo  core  istessu; 
Che  dietro  alla  collottola 'gli  mise 
D Aer  Lurcanio  un  colpo  che  l’ uccise. 
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Piglia  nna  lancia,  e ra  per  far  Tcndclta, 
Dicendo  al  suo  Macon  ( s'udir  lo  puote  ) 

Che  se  morto  Dnrcanio  in  terra  getta, 

Nella  moschea  ne  porri  l'arme  rote. 

Poi  traversando  la  campagna  in  fretta. 

Con  tanta  forza  il  fianco  gli  percuote, 

Che  tutto  il  passa  sin  all'altra  banda: 

Cd  ai  suoi,  che  lo  spoglino,  comanda. 

LY  I 

Non  Ir  da  domandarmi,  se  dolere  l'i'; 

So  ne  dovesse  Àriodante  il  frate i- 
Se  desiasse  di  sua  man  potere 
Por  Dardincl  fra  l' anime  dannate: 

Ma  noi  lascian  le  genti  adito  avere, 

Non  raen  delle 'nfcdel  le  battezzate. 

Vorria  pur  vendicarsi , e con  la  spada 
Di  qua  di  là  spianando  va  la  strada. 

IV  II 

Urta,  apre,  caccia,  attecra,  taglia  e fende 
Qualunque  lo’mpedisce  o gli  contrasta. 

E Dardinel  che  quel  disire  intende, 

A volerlo  saziar  già  non  sovrasta: 

Ma  la  gran  moltitudine  contende 

Con  questo  ancora,  e i suoi  disegni  guasta. 

Se  Mori  uccide  l'un,  l’altro  non  manco 

Gli  Scotti  uccide  e il  campo  inglese  e’I  franco. 

L vili 

Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse, 

Che  per  tutto  quel  di  non  s'accozzaro. 

A piu  famosa  man  serbar  l'un  volse. 

Che  l'uomo  il  suo  destin  fugge  di  raro. 

Ecco  Rinaldo  a questa  strada  volse. 

Perch’alia  vita  d’ un  non  sia  riparo: 

F.cco  Rinaldo  vieti:  Fortuna  il  guida 
Per  dargli  enor  che  Dardinello  uccida. 
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Ma  SM  per  questa  Tolta  detto  assai 
Dei  gloriosi  falli  di  Ponente. 

Tempo  è ch'io  torni  ove  Grit'on  lasciai^ 
Che  lutto  d'ira  e di  disdegno  ardente 
Facea,  con  piò  timor  eh’ avesse  mai. 
Tumultuar  la  sbigottita  gente. 

Re  Norandino  a quel  rumor  corso  era- 
Con  più  di  mille  armati  in  una  schiera. 

I,  X 

Re  Norandin  con  l.o  sua  corte  armata', 
Vedendo  tutto ’l  popolo  fuggire, 

Venne  alla  porta  in  battaglia  ordinata, 

E quella  fece  qlla  sua  giunta  aprire. 

Grifone  intanto  avendo  giù  cacciata 
Da  se  la  turba  sciocca  e senza  ardire^ 

La  sprezzata  armatura  in  sua  difesa 
( Qual  la  si  fosse  ) arca  di  nuovo  presa; 

LXl 

E presso  a nn  tempio  ben  murato  e forte, 
Che  circondato  era  d'un’atta  fossa, 

In  capo  un  ponticel  si  fece  forte, 

Perchè  chiuderlo  io  mezzo  alcun  non  possa* 
Ecco,  gridando  e minacciando  forte, 

Fuor  della  porta  esce  una  sqjiadra  grossar 
L’animoso  Grifon  non  muta  loco, 

E fa  sembiante  che  ne  tema  poco. 

L X I I 

E poi  ch'aTvioinar  questo  drappello 
Si  vide,  andè  a trovarlo  io  su  la  strada; 

E molta  strage  fattane  e macello, 

( Che  menava  a due  man  sempre  la  spada  ) 
Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello, 

E quindi  lì  lenea  non  troppo  a bada: 

Di  nuovo  usciva,  e di  nuovo  tornava*; 

£ sempre  orrìbil  segno  vi  lasciava. 

*0* 
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Quando  di  dritto  e quando  di  riverso 
Getta  or  pedoni  or  cavalieri  in  terra. 

Il  popol  conira  lui  tutto  converso 
Più  e più  sempre  inaspera  la  guerra. 

Teme  Grifone  al  fin  restar  sommerso, 

SI  cresce  il  mar  che  d' ogn’ i ntorno  il  serra; 

K nella  spalla  e nella  coscia  manca 
£ giù  ferito,  e pur  la  lena  manca. 

ixi  V 

Ma  la  virtù,  ch’ai  suoi  spesso  soccorre. 

Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono, 
li  re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre. 

Vede  che  morti  giù  tanti  ne  sono; 

Vede  le  piaghe  che  di  man  d’Ettorre 
Pareano  uscite:  un  testimonio  buono, 

Che  dianzi  esso  avea  fatto  iudcgiiamentc 
Vergogna  a un  cavalier  molto  eccellente. 

LX  V 

Poi,  come  gli  è più  presso,  e vede  in  fronte 
Quel  che  la  gente  a morte  gli  ha  condotta, 

£ fattosene  avanti  nrribii  mónte, 

£ di  quel  sangue  il  fosso  e l’acqua  brutta; 

Gli  è avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
Orazio  sol  contra  Toscana  tutta; 

£ per  suo  onore,  e perchè  gli  ne’ncrebbe. 
Ritrasse  i suol,  nè  gran  fatica  v’ebbe; 

I,  X V I 

£d  alzando  la  man  nuda  e senz'arme. 

Antico  segno  di  tregua  o di  pace, 

D isse  a Grifon:  non  so,  se  non  chiamarme 
D’avere  il  torto,  e dir  che  mi  dispiace: 

Ma  il  mio  poco  giudicio,  e lo  instigarme 
Altrui,  cadere  in  tanto  error  mi  face. 

Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 
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LXV  I l 

E se  bene  alla  ingiuria  ed  a qnell’onta 
Ch’oggi  l'atta  ti  fu  per  ignoranza, 

L'onor  che  ti  fai  qui  s'adegua  e sconta, 
O ( per  più  vero  dir  ) supera  e avanza; 
La  satisfazion  ci  sarà  pronta 
A tutto  mio  sapere  e mia  possanza, 
Quando  io  conosca  di  poter  far  quella 
Per  oro  o per  citladi  o per  castella. 

Lavili 

Chiedimi  la  metà  di  questo  regno. 
Ch’io  son  per  fartene  oggi  possessóre; 

Che  l’alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  questo  sol,  ma  ch'io  li  doni  il  core; 

E la  tua  mano  , in  questo  mezzo  , pegno 
Di  fe  mi  dona  e di  perpetuo  amore. 

Cosi  dicendo  da  cavallo  scese, 

£ ver  Grifon  la  destra  mano  stese. 

LXIZ 

Grifon,  vedendo  il  re  fatto  benigno 
A'cnirgli  per  giltar  le  braccia  al  collo. 
Lasciò  la  spada  e l’animo  maligno. 

Fi  sotto  Tanche  ed  umile  abbracciollo. 

Lo  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigno, 

E tosto  fe’ venir  chi  mcdicollo  ; 

Indi  portar  nella  cillade  ad  agio, 

E riposar  nel  suo  reai  palagio.  ■ 

li  XX 

Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante 
Che  si  potesse  armar,  fece  soggiorno.  ' 
Ma  lascio  lui,  ch’ai  suo  frate  Ai|uilante 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno. 

Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sante 
M ura,  cercare  ban  (atto  piò  d'  un  giorno 
In  lutti  ì lochi  in  Solima  deroli, 
i\  in  molti  ancor  dalla  ciuà  remoli. 
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Or  nù  l’ano  nè  1' altro  è si  indorino 
Che  di  (irifon  possa  saper  che  sia: 

Ha  renne  lor  quel  greco  peregrino, 

?lel  ragionare,  a caso  a darne  spia, 
Dicendo  ch'Orrigille  area  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Soria, 

D’iin  nuuTO  drudo,  ch'era  di  quel  loco,. 

Di  subito  arsa  e d'improrriso  foco. 

I.  XX  I I 

Cimandogli  Aqailante,  se  di  questo 
Cosi  notizia  area  data  a Grifone  ; 

E come  l’affermè,  s' arrisi  il  resto, 
Perchè  fosse  partilo,  e*la  cagione. 
Ch’Orrigille  ha  seguito  è manifesto 
In  Antiochia,  con  intenzione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e memorabii  male, 

1 XX l 1 I 

Non  tolleri  Aquilante  che ’l  fratello 
Solo  c scnz’esso  a quell'impresa  andasse, 
E prese  l’arme,  c venne  dietro  a quello; 
Ha  prima  pregi  il  duca  che  lardasse 
L’andata  in  Francia  ed  a!  paterno  ostello, 
Fin  eh' esso  d’  Antio’hia  ritornasse. 

Scende  al  Zaffo,  e s'imbarca;  che  gli  pare 
£ più  breve  u miglior  la  vìa  del  mare. 

T.ZX  I V 

Ebbe  un  Ostro  silocco  allor  possente 
Tanto  nel  mare  , e si  per  lui  disposto, 

Che  la  terra  del  Siirro  il  di  seguente 
Vide  , e Saffelto  , un  dopo  1’  altro  tosto. 
Passa  Barulti  c il  Zibeletto  ; e sente 
Che  da  inan  manca  gli  è Cipro  discosto. 

A Portosa  da  Tripoli,  e alla  Lizza, 

£ al  golfo  di  Laiazzo  il  caramin  drizza. 
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Quindi  a Ipraale  fe'ii  nocchier  la  fronte 
l>ul  navilio  voltar  snello  e veloce  i 
Ed  a sorger  n’  andò:  sopra  1’  Oronte , 

E colse  il  tempo  e ne  pigliò  la  foce. 

Giltar  fece  Aquilante  in  terra  il  ponte, 

E n'uscl  armalo  sul  destrier  feroce; 

E contea  il  tiume  il  cammin  dritto  tenne 
Tanto  ch'io  Antiochia  se  ne  venne. 

L z X V 1 

Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  informarae , 

Et  udì  eh' a Damasco  se  ii’  era  ilo 
Con  Orrigìlle,  ove  una  giostra  farse 
Dovea  solenne  per  reale  invito. 

Tanto  d' andargli  dietro  il  desir  l'arse, 

Certo  che 'I  suo  germaii  1' abbia  seguilo,-;  i--1 
Che  d’ Antiochia  anco  quel  di  si  lolle:  . - 
Ha  gii  per  mar  più  ritornar  non  volle. 

LX  XV  II 

Verso  Eidra-e  Larissa  il  cammin  piegai: 
Besla  piu  sopra  Aleppe  ricca  e piena. 

Dio  per  mostrar  ch’ancor  di  qua  non  niega 
Mercede  al  bene  ed  al  contrario  pena, 

I Martano  appresso  a Mamuga  una  lega 

Ad  incontrarsi  in  Aquilante  mena. 

Mariano  si  facea  con  beila  mostra  n-st'  c 
Portare  innanzi  il  pregio  della  giostra^  a. 

L XXV  li  I 

Pensò  Aquilante,  al  primo  comparire, 

Che'l  TÌI  M aitano  il  suo  fratello  fosse; 

Che  l'ingaiinaron  l'arme,  e quel  vestire 
Candido  più  che  nevi  ancor  non  mosse:; 

E con  quell' oh,  che  d'allegrezza  dire 
Si  suole,  incominciò;  ma  poi  caiiginsse 
Tosto  di  faccia  e di  parlar^  ch'appressa 
S'avvide  meglio,  che  non  era -desso.  .i,. 
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Dubitò  che  per  fraude  di  colei 
Ch'era  con  lui,  Grifon  gli  aresse  ucciso; 

E:  dimmi,  gli  gridò,  tu  cb’esser  dei 
Un  ladro  e un  iraditor,  come  n’hai  viso, 

Onde  hai  quest'arme  arute?  onde  li  sei 
Sul  buon  deslrier  del  mio  fratello  assiso? 

Dimmi  se’l  mio  fratello  è morto  o Tiro; 

Come  dell’  arme  e del  deslrier  1'  hai  priror 

LZXZ 

Quando  Orrìgille  udì  l’ irata  Toce  , 

A dietro  il  palaTren  per  fuggir  volse; 

Ma  di  lei  fu  Àquilanle  più  veloce, 

E fecela  fermar,  volse  o non  volse. 

Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  cavalier  che  si  improvviso  il  colse. 

Pallido  triema  come  al  vento  fronda, 

Kò  sa  quel  che  si  faccia  o che  risponda. 

Lazzi 

Grida  Aquilante,  e fulminar  non  resi*, 

E la  spada  gli  pon  dritto  alla  strozza; 

E giurando  minaccia  che  la  testa 
Ad  Orrigille  e a lui  rimarrà  mozza, 

Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta.  4 

11  mal  ginnlo  Martano  alquanto  ingozza,  * 

E tra  se  volve  se  può  sminuire 
Sua  grave  colpa,  e poi  comincia  a dire: 

LZXZII  I 

Sappi , signor,  che  mia  sorella  è questa. 

Itala  di  buona  e virtuosa  gente. 

Ben  che  tenuta  in  vita  disonesta 
U abbia  Grifone  obbrobriosamente; 

E tale  infamia  essendomi  molesta, 

Tfò  per  forza  sentendomi  possente 
Di  torta  a si  grande  uom , feci  disegno 
D’averla  per  astuzia  e per  ingegno. 
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Tenni  modo  con  lei,  eh'  area  deùre 
Di  rilnrnarc  a piò  lodala  Tila, 

Ch' essendosi  Gri'òn  messo  a dormirei 
Chetamenle  da  lui  fesse  partila. 

Cosi  lece  ella;  e perché  egli  a seguire 
Non  n'abhia,  ed  a lurbar  la  lela  ordita, 

Noi  lo  lasciammo  disarmalo  e a piedii 
£ qua  renali  siam,  come  la  redi. 

LXXXI V 

Poleasi  dardi  somma  astuzia  Tanto, 

Che  colui  facilmente  gli  credea; 

£,  fnor  che'n  torgli  arme  e deslrier  e quante 
Tenesse  di  Grifoii,  non  gli  nocea; 

Se  non  rolea  polir  sua  scusa  tanto 
Che  la  facesse  di  menzogna  rea. 

Buona  era  ogni  altra  parte,  se  non  quella 
Che  la  femmina  a lui  fosse  sorella. 


Area  Aquilante  in  Antiochia  inteso 
Essergli  concubina,  da  piò  genti; 

Onde  gridando,  di  furore  acceso: 
Falsissimo  ladron,  lu  te  ne  menti; 

Dn  pugno  gli  tirò  di  tanto  peso. 

Che  nella  gola  gli  cacciò  duo  denti; 

F,  senza  piò  contesa,  ambe  le  braccia 
Gli  volge  dietro,  e d' una  fune  allaccia, 

L XXX V I 

E parimente  fece  ad  Orrigille, 
Benché  in  sua  scusa  ella  dicesse  assai. 
Quindi  li  trasse  per  rasali  e ville. 

Nè  li  lasciò  lìn  a Damasco  mai; 

£ delle  miglia  mille  volle  mille 
Tratti  gli  avrebbe  con  pene  e ron  guai. 
Fin  ch'avesse  trovato  il  suo  fratello. 

Ter  farne  poi  come  piacesse  a quello. 


Digitized  by  Google 


OkLAHOO  rCRlOSb 
LXXZ  V ri 


*34 


Fece  Aquilante  lor  scadieri  e some 
Seco  tornare,  ed  in  Damasco  Tenne; 

E IroTÒ  di  Grìfon  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  città  batter  le  penne. 

Piccoli  e grandi, 'ognun  sapea  già,  come 
Egli  era,  che  si  ben  corse  1’ antenne, 

Ed  a cui  tolto  fu  con  falsa  mostra 
Dal  compagno  la  gloria  della  giostra. 

LX  XXV  III 

Il  popol  tutto  al  vii  Martano  infesto, 

L'uno  all'altro  additandolo,  lo  scuopre. 
iSon  è,  dicean,  non  A il  ribaldo  questo, 

Che  si  fa  laude  con  1'  altrui  buone  opre? 

E la  virtù  di  chi  non  è ben  desto. 

Con  la  sua  infamia  e col  suo  obbrobrio  oopre? 
Non  è l'ingrata  femmina  costei. 

La  qual  tradisce  i buoni  e aiuta  i rei.^ 

LZXX I X 

Altri  dicean:  come  stan  bene  insieme 
Segnali  ambi  d'nn  marchio  e d'una  rasza! 

Chi  li  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme. 

Chi  grida:impicca,.'ibbrucra,  squarta,  ammazza. 
La  turba  per  veder  s'  urla  , si  preme  , 

E corre  innanzi  alle  strade,  alla  piazza. 

Venne  la  nuova  al  re,  che  mostrù  segno' 
D'averla  cara  più  eh' un  altro  regno. 

xc 

Senza  molli  scudier  dietro  o durante , 

Come  si  ritrovò,  si  mosse  in  fretta, 

E venne  ad  incontrarsi  in  Aquilante 
Ch'area  del  suo  Gri^on  fatto  vendetta; 

E quello  onora  con  gentil  sembiante. 

Seco  lo'itvila.  e seco  lo  ricetta; 

Di  suo  consenso  avendo  fallo- porre 
1 duo  prigioni  in  fondo  d'una  tor-re.- 
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XC  I 

Andare  insieme  ove  del  letto  mosso- 
Orifon  non  s'era,  p'-i  che  fu  ferito, 

Che,  vedendo  il  fratei,  direnne  rosso  r 
Che  ben  stimò  eh'  area  il  suo  caso  udito. 

E poi  che  motteggiando  un  poco  addosso 
Gli  andò  Aquilanle,  mossero  a partito 
Di  dare  a quelli  duo  giusto  martora. 

Venuti  in  man  degli  arrersaii  loro. 

XC  I I 

Vuole  Aisuiluite , mole  H re  che  mille 
Strazi  ne  sieno  fatti;  ma  Grifone 
( Perché  non  osa  dir  sol  d'Orrigille  ) 
All'uno  e all' altro  ruol  che  si  perdane. 
Disse  assai  cose,  e mollo  ben  ordillev 
Fogli  risposto:  or  per  conclusione 
Martano  é disegnato  in  mano  al  boia, 
ch'abbia  a scoparlo,  e non  però  che  moia. 

xeni 

Legar  !«•  fanno,  e non  tra'fiori  e l'erba  , 

E per  tutto  scopar  l'altra  mattina. 

Orrigille  captira  si  riserba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Lucina, 

Al  cui  saggio  parere,  o lieve  o acerba, 
Bimetton  quei  signor  la  disciplina. 

Quivi  stette  Aquilante  a ricrearsi 
Fin  che  1 fratei  fu  sano  e potè  armarsi. 

XG  IT 

Re  Norandin,  che  temperato- e saggio 
Divenuto  era  dopo  un  tanto  errore. 

Non  polea  non  aver  sempre  il  coraggio. 

Di  penilenzia  pieno  e di  dolore. 

D'aver  fatto  a colui  danno  ed  oltraggio,. 
Che  degno  di  mercede  era  e d'onore: 

SI  che  di  e notte  avea  il  pensiero  intento 
Per  farlo  rimaner  di  se  contento. 
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XCT 

E Statai  nel  pubblico  conspetta 
Pella  città,  di  tanta  ingiuria  rea, 

Con  quella  maggior  gloria  eh' a perfetto 
Caralier  per  un  re  dar  si  polca. 

Pi  rendergli  quel  premio  ch’intercetto  v 

Con  tanto  inganno  il  traditor  gli  area;  . 

E per  cià  fe’bandir  per  quel  paese 

Che  faria  un’altra  giostra  indi  ad  un  mese. 

zc  V I 

Pi  ch’apparecchio  fa  tanto  solenne, 

Quanto  a pompa  reai  possibil  sia: 

Onde  la  Fama  con  reloci  penne 
Porti  la  nuora  per  tutta  Soria; 

Ed  in  Fenicia  e in  Palestina  venne, 

E tanto,  ch'ad  Astolfo  ne  diè  spia. 

Il  qual  col  viceré  deliberosse 

Che  quella  giostra  senza  lor  non  fosse. 

zc  V II 

Per  gnerrier  valoroso  e di  gran  nome 
La  vera  istoria  Sansonetto  vanta. 

Gli  dié  battesmo  Orlando,  e Carlo  (come 
Y’ho  detto  ) a gov  rnar  la  Terra  Santa. 

Astolfo  con  costui  levò  le  some 
Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta, 

SI  che  d'intorno  n’ha  piena  ogni  orecchia, 
Ch’inPamasco  la  giostra  s’apparecchia. 

ZCT I I 1 

Or  cavalcando  per  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e lenti. 

Per  ritrovarsi  freschi  alla  ciltade 
Poi  di  Damasco  il  di  de'lorniamenti, 
Scontrerò  in  una  croce  di  due  strade 
Persona  ch’ai  vestire  e a’movimenli 
Avea  sembianza  d’uomo,  e femmin’cra, 

Kelle  battaglie  a maraviglia  fiera. 
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Ti»  Tergine  Marfisa  si  nomara, 
rii  tal  Talor,,che  con  la  spada  in  nnano 
Fece  più  Tolte  al  gran  signor  di  Brara 
Sudar  la  fronte,  e a quel  di  Montalbano; 

£'l  di  e la  notte  armata  sempre  audara 
Di  qua  di  lù  cercando  in  monte  e in  pian* 
Con  caTalieri  erranti  riscontrarsi, 

Ed  immortale  e gloriosa  farsi. 

c 

Com'clla  Tide  Astolfo  e Sansnnelto, 
Ch'appresso  le  Tenian  con  l’arme  indosso. 
Prodi  guerrier  le  parrero  all' aspetto; 
eh' erano  ambedue  grandi  e di  buono  osso; 

E perchè  di  prosarsi  arria  diletto. 

Per  istìdarli  area  il  destrier  già  mosso; 
Quando,  affissando  l'occhio  più  ricino. 
Conosciuto  ebbe  il  duca  paladino. 

CI 

Della  piaceTolesza  le  soTTenne 
Del  cavalier,  quando  al  Calai  seco  era: 

E lo  chiamò  per  nome,  e non  si  tenne 
La  man  nel  guanto,  e aUossi  la  visiera: 

E con  gran  festa  ad  abbracciarlo  renne. 

Come  che  sopra  ogn'altra  fosse  altiera. 

Non  men  dall’altra  parte  riverente 
Fu  il  paladino  alla  donna  eccellente. 

C II 

Tra  lor  si  domandaron  di  lor  via: 

E poi  oh’ Astolfo,  che  prima  rispose, 

Narrò  come  a Damasco  se  ne  già, 

Dove  le  genti  in  arme  valorose 
Area  invitalo  il  re  della  Soria 
A dimostrar  lor  opre  virtuose; 

Marlisa  sempre  a far  gran  prove  accesa. 

Voglio  esser  con  voi,  disse,  a questa  impresa* 


43» 


oKT,un>»  rumon 


CUI 

Sommamente  ebbe  Astolfo  grata  qaestie 
Compagna  d'  arme , e cosi  Sansonetto. 

Faro  a Damasco  il  di  rnnanii  la  festa, 

E dì  fuora  nel  borgo  ebbon  ricetto:  - 

E sin  all’ora  che'  dal  sonno  desta 
L'Aurora  il  reccWarel  già  suo  diletto, 

Quivi  si  riposar  con  maggior  agio. 

Che  se  smontati  fossero  al  palagio. 

c I ▼ 

E poi  che'l  nuovo  sol  lucido  e chiaro 
Per  tutto  sparsi  ebbe  i fulgentr  raggi , 

La  bella  donna  e i duo  guerrier  s’ armare, 
Mandato  avendo  alla  città  messaggi , 

Che,  come  tempo  fu,  lor  rapportavo 
Che,  per  veder  speszar  frassini  e faggi. 

Re  Norandino  era  venuto  al  loco 
Ch’avea  constìtuito  al  fiero  gioco. 

CT 

Senza  più  indugio  alla  città  ne  vanno, 

E per  la  via  maestra  alla  gran  piazza. 

Dove  aspettando  il  reai  segno  stanno 
Quinci  e ({aìndi  ì guerrier  di  buona  razza. 

I premi  che  quel  giorno  si  daranno 
A chi  vince,  è uno  stocco  ed  una  mazza 
Giiernilì  riccamente,  e un  destrier,  qualie 
Sia  convenevol  dono  a un  signor  tale. 

evi 

Avendo  Norandin  fermo  nel  core 
Che,  come  ri  primo  pregio,  il  secondo  ance, 
E d* ambedue  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  debba  guadagnar  Gri:'one  il  bianco; 

Per  dargli  tulio  quel  ch'iiom  di  valore 
Dovrebbe  aver  mi  debbe  far  ron  manco. 
Posto  con  l'arme  in  questo  ultimo  pregio 
Ua  stocco  e massa  e destrier  malto  egregie. 


« 4 N T O XTIII 
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l’arme  che  nella  giosira  fatta  dianzi. 

Si  dcreano  a Gril'oa  rhe’l  tutto  Tinse, 

E ehe  usurpale  avea  con  tristi  avanzi 
Uarlano,  che  Griinne  esser  si  tinse, 

Quivi  si  fece  il  re  pendere  innanzi, 

E il  ben  gueriiilo  stocco  a i|uellc  cinse, 

E la  mazza  all'arcion  del  desirier  messe, 
Perchè  Gri.nn  l'un  pregio  e l'aliro  avesse. 

cvti  I 

Ma  che  sua  inienzion  aresse  effetto 
Vietò  quella  magnanima  guerriera. 

Che  con  Ascoltò  e col  buon  Saiisonetio 
In  piazza  nuovamente  venula  era. 

Costei,  vedendo  l'arme  ch'io  v’ho  detto. 
Subito  n'ebbe  conoscenza  vera: 

Però  che  già  sue  turo,  e l'ebbe  care 
Quanto  si  suol  le  cose  ottime  e rarej 

ciz 

Ben  che  l’avea  lasciale  in  su  la  strada 
A i|uella  volta  che  le  fur  d'impaccio. 

Quando  per  riaver  sua  buona  spada 
Correa  dietro  a Biunel  degno  di  laccio. 

Questa  istoria  uon  credo  che  m'accada 
Alirimemi  narrarj  però  la  taccio. 

Da^me  vi  basti  intendere  a che  guisa 
Quivi  trovasse  l'arme  sue  Martina. 

cz 

Intenderete  ancor  che,  come  l'ebbe 
Riconosciute  a manifeste  note, 

Per  altro  che  sia  al  inondo,  non  le  avrebbe 
Lasciate  un  di  di  sua  persona  vote. 

Se  più  tenere  un  modo  o un  altro  debbe 
Per  racquisiarle,  ella  pensar  non  puote; 

Ma  se  gli  accosta  a un  tratto,  e la  man  stendCj 
K senz'altro  rispetto  se  le  prende: 


OHLA'NDO  FCMOSO 
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E per  la  fretta  ch'ella  n'ehbc,  avvenne 
Ch’  altre  ne  prese , altre  iiiandoime  in  terra. 
11  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne. 

Con  lino  sguardo  sol  le  mosse  guerra; 

Che'l  popol,  che  l'ingiuria  non  sostenne, 
Per  vendicarlo  e lance  e spade  atterra, 

Kon  raramenlando  ciò  ch'i  giorni  iniianti 
Kocqiie  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

CXI I 

ISè  fra  vermigli  fiori  aixurri  e gialli 
Vago  faiiciullii  alla  stagion  novella. 

Nò  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e balli 
Più  volentieri  ornala  donna  e bella 
Che  fra  strepito  d’arme  e di  cavalli, 

E fra  punte  di  lance  e di  quadrella. 

Dove  si  sparga  sangue,  e si  dia  morte, 
Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  lorte. 

C XI 1 l 

Spinge  il  cavallo  , e nella  turba  sciocca 
Con  l’  asta  bassa  impetuosa  fere  ; 

E chi  nel  collo  e chi  nel  petto  imbrocca, 

E fa  con  l’urlo  or  questo  or  quel  cadere; 
Poi  con  la  spada  uno  ed  un  altro  tocca, 

E fa  qual  sema  capo  rimanere, 

E qual  con  rotto,  e qual  passato  al  fianco, 

E qual  del  braccio  privo,  o destro  o manco. 

ex  I V 

L’ardito  Astolfo  e il  forte  Sansonctto  , 
Ch’avean  con  lei  vestita  e piastra  e maglia 
Benchò  non  venner  gii  per  tale  effetto , 
Pur,  vedendo  attaccata  la  battaglia, 
Abbassan  la  visiera  dell’ elmetto, 

E poi  la  lancia  per  quella  canaglia; 

Et  indi  vancon  la  tagliente  spada 
Di  qua  di  li  facendosi  far  strada. 
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C XT 

I «aTalieri  di  naiion  dÌTcrse  , 

Ch*  erano  per  giostrar  quiri  ridalli, 
Vedendo  Tarm»  in  lai  furor  conrerse, 

K gli  aspettali  giuochi  in  gravi  lutti, 
f Che  la  cagion  eh’  avesse  di  doli’rse 
La  plebe  irata  non  sapeano  lutti, 

Mé  ch'ai  re  tanta  ingiuria  fosse  falla  ), 
Stavan  con  dubbia  munte  e ilupefalta. 

cavi 

Di  ch’altri  a favorir  la  turba  venne. 

Che  lardi  poi  non  se  ne  fu  a peniire;  _ 
Altri  , a cui  la  città  più  non  attenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a dipartire; 

Altri  più  saggio,  in  man  la  briglia  tenne. 
Mirando  dove  questo  avesse  a uscire. 

Di  quelli  1^  Grifone  ed  Aquilante 
Che  per  vendicar  1'  arme  andaro  innante. 

C XV  I I 

Essi  , vedendo  il  re  che  di  veneno 
Avea  le  luci  inebriale  e rosse  , 

Ed  essendo  da  molli  insirulti  appieno 
Della  cagion  che  la  discordia  mosse  , 

E parendo  a Grifon  che  sua,  non  meno 
Che  del  re  Norandin,  l'ingiuria  fosse; 
S’avean,lc  lancio  falle  dar  con  fretta, 

E venian  fulminando  alla  vendetta. 

cavili 

Astolfo  d'altra  parte  Rabicano 
Venia  spronando  a tutti  gii  altri  innante. 
Con  l'Incantata  lancia  d'oro  in  mano. 
Ch’ai  tiero  scontro  abbatte  ogni  giostrante. 
Feri  con  essa  e lasciò  steso  al  piano 
Prima  Grifone  , e poi  trovò  Aifuilante  ; 

E dello  scudo  toccò  l'orlo  appena. 

Che  lo  gittò  riverso  in  tu  l'arena. 
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• CXIX 

1 cavalier  di  pregio  e di  gran  prova 
Volai!  le  Scile  innanzi  a Sansoiielto. 
L’useiia  della  piazza  il  popol  trova: 

Il  re  n'arralibia  d'ira  e dì  dispello. 

Con  la  prima  corazza  e con  la  nuova 
Martisa  inumo,  e l'uno  e l’altro  elinelto, 
Poi  che  si  vide  a tulli  dai  e il  tergo, 
Vincitrice  venia  verso  l'albergo. 

C XX 

Astolfo  e Sansonelto  non  Pur  lenti 
X seguitarla,  e seco  a ritornarsi 
* Verso  la  porla  (che  tutte  le  genti 

Gli  davan  loco),  ed  al  raslrel  fermarsi. 
A‘|UÌUnle  e Grilon,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a uno  incontro  riversarsi, 
Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  chino, 
ardian  venire  innanzi  a Norandino. 

cxxi 

Presi  e montati  c'hanno  i lor  cavalli,  ' 
Spronano  dietro  agl'inimici  in  fretta. 

Li  segue  il  re  con  molti  suoi  vassalli, 

Tulli  pronti  o alla  morte  o alla  vendetta. 
La  sciocca  turba  grida;  dalli,  dalli; 

£ sta  lontana  e le  novelle  aspetta, 
a Gri'one  arriva  ove  volgean  la  fronte  * 

I tre  compagni,  ed  avean  preso  il  ponte. 

c XX  li 

• • ^ * 

A prima  giunta  Astolfo  raffigura. 

Che  area  quelle  medesime  divise. 

Area  il  cavallo,  uvea  ipiella  armatura 
. Ch’ebbe  dal  di  ch'Otril  fatale  uccise.  ^ 
IVA  miralol,  nè  posto  gli  avea  cura 
Quando  in  piazza  a giostrar  seco  si  mise: 
Quivi  il  conobbe,  e salulollo;  e poi 
Gli  domandò  delli  compagni  suoi; 
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cxxiii' 

E perchè  tratto  arean  quell’ arme  a terra, 
Tortando  •!  re  si  poca  rÌTerenaa. 

))i  suoi  compagni  il  duca  d'Inghilterra 
Diede  a GrìTon  non  falsa  conoscenza: 

Iteli' arme  ch'attaccate  avean  la  guerra, 
Disse  che  non  n'avrn  troppa  scienza; 

Ma  perchè  con  Marfìsa  era  venuto. 

Dar  le  volea  con  Sansonetto  aiuto. 

cxxi  V 

Quivi  con  Grifon  stando  il  paladino, 
Vieoe  Aquilanle,  e lo  conosce  tosto  "* 

Che  parlar  col  fratel  l’ode  vicino, 

E il  voler  cangia,  ch’era  mal  disposto. 
Gitingean  molti  di  quei  di  Norandino, 

Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto; 

E tanto  piu,  vedendo  i parlamenti, 

Stavano  cheti,  e per  udire  intenti. 

cxx  V 

Alcun  ch’intende  quivi  esser  Marfisa, 

Che  tiene  al  inondo  il  vanto  in  esser  forte^ 
Volta  il  cavallo,  e Norandino  avvisa 
Che  s’oggi  non  vuol  perder  la  sua  corte, 
Proweggia,  prima  che  sia  tutta  uccisa. 

Di  man  trarla  a Tesifone  e alla  Morte; 
Perchè  Marfisa  veramente  è stala, 

Che  l’armatura  in  piazza  gli  ha  levata. 

CXXTI 

Come  re  Norandino  ode  quel  nome 
Cosi  temuto  per  lutto  Levante, 

Che  facea  a molli  anco  arricciar  le  chiome. 
Benché  spesso  da  lor  fosse  distante, 

certo  che  ne  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo,  se  non  provvede  innante; 
Però  gli  suoi,  che  gii  mutala  l’ira 
Iftnno  in  timore,  a se  richiama  e lira. 
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C XXV 1 1 

Dall’ altra  parte  i figli  d’ Oliviero 
Con  Sansonello  e col  tigliuol  d'Otlonei 
Sttpplirando  a Marfisa,  tanto  fero, 

Che  si  diè  line  alla  crndel  tenzone. 

Marfisa,  giunta  al  re,  con  viso  altiero 
Disse;  io  non  so,  signor,  con  cbe  ragione 
Vogli  quest*  arme  dar,  che  tue  non  sono, 

Al  vincitor  delie  tue  giostre  in  dono. 

CZXT 1 1 I 

Mie  sono  l’arme,  e’n  mezzo  della  via 
Che  vien  d’Armenia,  un  giorno  le  lasciai. 
Perchè  seguire  a piè  mi  convenia 
Un  rubator  che  m’ area  offesa  assai: 

E la  mia  insegna  testimon  ne  fia. 

Che  qui  si  vede,  se  notizia  n’hai; 

E la  mostrò  nella  corazza  impressa, 

Ch’  era  in  tre  parli  una  corona  fessa. 

cxxix 

Gli  è ver  (rispose  il  re)  che  mi  fiir  date. 
Soli  pochi  di,  da  un  mercatante  armeno; 

E se  voi  me  l’aveste  domandale, 

li' avreste  avute,  o vostre  o no  che  sieno; 

Ch’avvenga  eh’ a Grifon  gii  l’ho  donate, 

Ho  tanta  fede  in  lui,  che  nondimeno. 

Acciò  a voi  darle  avessi  anche  potuto. 
Volentieri  il  mio  don  ni’avria  renduto. 

cxxz 

Non  bisogna  allegar,  per  farmi  fede 
Che  vostre  sien,  che  tengan  vostra  insegna: 
Basti  il  dirmelo  voi  , chè  vi  si  crede 
Piti  eh’  a qual  altro  testimonio  regna. 

Che  vostre  sian  vosir’arme  si  concede 
Alla  virili  di  maggior  premio  degna. 

Or  ve  l’abbiate,  e più  non  si  contenda; 

K Grifon  maggior  premio  da  me  prenda. 
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c XXXI 

Crifon  che  poco  a core  ayea  quell' arme, 
Ma  gran  disio  clie'l  re  si  satisfaccia, 

Gli  disse:  assai  potete  compensarme, 

Se  mi  fate  saper  ch’io  vi  compiaccia. 

Tra  se  disse  Marfisa:  esser  qui  parme 
L' onor  mio  in  tutto;  c con  benigna  faccia 
Volle  a Grifon  dell’arme  esser  cortese; 

£ finalmente  in  don  da  lui  le  prese. 

cxxx 1 1 

Nella  città  con  pace  e con  amore 
Tornaro.  ove  le  feste  raddoppiarsi. 

Poi  la  giostra  si  fe’j  di  che  l’onore 
E’I  pregio  Sansonetto  fece  darsi; 

Ch’Astolfo  e i duo  fratelli  e la  migliore 
Di  lor,  Marfisa,  non  yolson  provarsi, 
Cercando,  come  amici  e buon  compagni. 
Che  Sansonetto  il  pregio  ne  guadagni. 

cxxxi  1 1 

Stati  che  sono  in  gran  piacere  e in  festa 
Con  Norandino  otto  giornate  o dicce. 
Perchè  1’ amor  di  Francia  gli  molesta. 

Che  lasciar  senza  lor  tanto  non  lece,’ 
Tolgon  licenzia;  e Marfisa,  che  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  fece. 

Marfisa  avuto  avea  lungo  disire 
♦1  paragon  dei  paladin  venire; 

cxxxi V 

E far  esperienzia  se  l’effetto 
Si  pareggiava  a tanta  nominanza. 

Lascia  nn  altro  in  suo  loco  Sansonetto, 

Che  di  Gerusalem  regga  la  stanza. 

Or  questi  cinque  in  un  drappello  eletto, 
Che  pochi  pari  al  mondo  han  di  possanza, 
Licenziati  dal  re  Norandino, 

A anno  a Tripoli,  e al  mar  che  v’è  vicina. 
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cxxzv 

E quÌTÌ  ui\a  caracca  rilroTaro, 

Che  j>er  Ponente  mercanzie  ragnna. 

Per  loro  e pei  cavalli  s' accordare 
Con  un  vecchio  patron  ch’era  da  Luna. 
Mostrava  d' ogn'inlorno  il  tempo  chiaro, 
Ch’avrian  per  molti  di  buona  fortuna. 
ScinUer  dal  lito,  avendo  aria  serena, 

E di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 

CXXZVI 

L’ isola  sacra  all’  amorosa  Dea 
Diede  lor  sotto  un’aria  il  primo  porto. 

Che  non  eh’ a offender  gli  uomini  sia  rea. 

Ma  stempra  il  ferro,  e quivi  è'I  vivdr  corto. 
Cagion  n’é  un  stagno;  e certo  non  dovea 
Datura  a Famagosta  far  quel  torto 
D’ appressarvi  Costanza  aere  e maligna. 
Quando  al  resto  di  Cipro  è si  benigna. 

/ C XX  XVI  I 

Il  grave  odor  che  la  palude  esala. 

Non  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno. 
Quindi  a un  Greco-levante  spiegò  ogni  ala. 
Volando  da  man  destra  a Cipro  intorno, 

E surse  a Pafo,  e pose  in  terra  scala; 

E i naviganti  uscir  nel  lito  adorno. 

Chi  per  merce  levar,  chi  per  vedere 
I<a  terra,  d'amor  piena  e di  piacere. 

CXZXVIII 

Dal  mar  sei  miglia  o sette,  a poco  a poco 
Si  va  salendo  in  verso  il  colle  ameno. 

Mirti  c cedri  e naranci  e lauri  il  loco, 

E mille  altri  soavi  arbori  han  pieno. 
Serpillo  e persa  e rose  e gigli  e croce 
Spargon  dall’ odorifero  terreno 
Tanta  suavità,  eh’ in  mar  sentire 
La  fa  ogni  vento  che  da  terra  spire. 
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c XXX I X 

Da  limpida  fontana  tutta  quella 
Tiaggla  rigando  va  un  ruscel  fecondo. 

Ben  s!  puA  dir  che  sia  di  Vener  bella  ^ 
11  luogo  dilettevole  e giocondo; 

Che  v’A  ogni  donna  affatto,  ogni  donzella 
PiacevoI  più  eh’ altrove  sia  nel  mondo: 

E fa  la  Dea  che  tutte  ardon  d'amore, 
Giovani  e vecchie , inlìno  all’ ultime  ore. 

CXL 

Quivi  odono  il  medesimo  ch’adito 
ni  Lucina  e dell’Orco  hanno  in  Soria, 

E come  di  tornare  ella  a marito 
Farea  nuovo  apparecediio  in  Nicosia. 

Quindi  il  padrone  ( essendosi  espedito, 

E spirando  buon  vento  alia  sua  via) 

1/ ancore  sarpa,  e fa  girar  la  proda 
Terso  Ponente,  ed  ogni  vela  snoda. 

. c X r.  I 

Al  vento  di  Maestro  alzò  la  nave 
Le  vele  all' orza,  ed  allargossi  in  alto. 

Un  Pohente*-lihecchio , che  soave 

Parve  a principio  r tìn  che'l  sol  stette  alto, 

E poi  si  fe’ verso  la  sera  grave. 

Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  assalto, 

Con  tanti  tuoni  e tanto  ardor  di  lampi. 

Che  par  che’l  ciel  si  spezzi  e tutto  avvampi. 

CXI.  Il 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo, 

Che  nA  sole  apparir  lascia  nè  stella: 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo, 

Il  vento  d’ogn’ intorno  , e la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e di  gelo 
I naviganti  miseri  flagella; 

E la  notte  più  sempre  si  diffonde 
Sopra  l' irate  e formidabil  onde. 
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CZ  L I 1 I 

I nariganti  a dimostrare  effetto 
Vanno  dell'arte  in  che  lodali  sono: 

Chi  discorre  fischiando  col  frascheltOj 
E quanto  han  gli  altri  a far,  rnoslra  col  sanno; 
Chi  rancore  apparecchia  da  rispetto, 

E chi  al  mainare  e chi  alla  scolta  i buono 
Chi’l  timone,  chi  l'arbore  assicura. 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

C ZLIV 

Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte. 
Caliginosa  e più  scura  eh'  inferno: 

Tien  per  1’  alto  il  padrone  , oye  men  rotte 
Crede  l'onde  trovar,  dptto  il  governo; 

E volta  ad  or  ad  or  conira  le  botte 
Del  mar  la  proda,  e dell'orribil  verno, 

Kon  sema  speme  mai  che,  come  aggiorm  , 
Cessi  fortuna,  o più  placabil  torni. 

c XL  V 

Non  cessa  e non  si  placa , e più  furore 
Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  è questo, 

Che  si  conosce  al  numerar  dell' ore, 

Kon  che  per  lume  già  sia  manifesto. 

Or  con  minor  speranza  e più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  mesto; 
Volta  la  poppa  all' onde,  e limar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  nmil  vele. 

cxLy  I 

Mentre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia, 
Kon  lascia  anco  posar  quegli  altri  in  terra. 
Che  son  in  Francia,  ove  ?' uccide  e taglia 
Coi  saracini  il  popol  d’ Inghilterra. 

Quivi  Rinaldo  assale,  apre  e sbaraglia 
Le  schiere  avverse,  e le  bandiere  atterra» 
Dissi  di  lui  , che'l  suo  destrier  Baiardo 
Mosso  avea  cantra  a Dardinel  gagliardo» 
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C ZL V I I 

Vide  Binaldo  il  segno  del  qaarliero, 

Di  che  superbo  era  il  iìgliaol  d'Almonte; 

E lo  stimò  gagliardo  e buon  guerriero, 

Che  concorrer  d'insegna  ardia  col  conte. 

Venne  più  appresso,  e gli  parca  più  rero, 
Ch’avea  d' intorno  uomini  uccisi  a monte. 
Meglio  ò,  gridò,  che  prima  io  svella  e spenga 
Questo  mal  germe,  che  maggior  di?cnga. 

C ZLT I I 1 

Dorunque  il  viso  drizza  il  paladino, 

Levasi  ognuno,  e gli  dà  larga  strada; 
nò  men  sgombrai!  ledei  che'l  saracino, 

SI  reverita  ò la  famosa  spada. 

Uiiialdo  , fuor  che  Dardìnel  meschino, 

Non  vede  alcuno,  e lui  seguir  non  bada; 

Grida  ; fanciullo,  gran  briga  li  diede 
Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede. 

CZL  IX 

Vengo  a te  per  provar,  se  tu  m'attendi, 
Come  ben  guardi  il  quartier  rosso  e bianco; 
Che  s'  ora  contra  me  non  lo  difendij 
Difender  contra  Orlando  il  potrai  manco. 
Bispose  Dardinelio:  or  chiaro  apprendi 
Che  s'io  lo  porlo,  il  so  difender  anco; 

E guadagnar  più  onor  che  briga  posso. 

Del  paterno  quartier  candido  e rosso. 

CI, 

Perchè  fanciullo  io  sia  , non  creder  farme 
Però  fuggire,  o che'l  quartier  ti  dia; 

La  vita  mi  terrai  se  mi  toi  l'arme; 

Ma  spero  in  Dio  ch'ansi  il  contrario  fia. 

Sia  quel  che  vuol , non  potrà  alcun  biasmarme 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 

Cosi  dicendo,  con  la  spada  in  mano 
Assalse  il  cavalier  da  Hontalbano. 


4So  •rlakdo  turibso 

C LI 

Un  timor  freddo  lutto'!  sangue  oppresse 
Che  gli  Africani  arcano  intorno  al  core, 

Come  rider  Rinaldo  che  si  messe 

Con  lama  j-abbia  incontra  a quel  signore, 

Con  quanta  andria  un  leon  di' al  prato  avesse 
Visio  un  torci  di' ancor  non  senta  amore.  • 

11  primo  che  feri , fu'l  saracino  ; 

Ma  picchiò  inran  su  l'elmo  di  Mambrino. 

CL  11 

Rise  Rinaldo,  e disse  : io  to'  tu  senta, 

S’io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena. 

Sprona, eaun  tempo  aldcslrierla  briglia  allenti^ 
li  d’  una  punta  con  tal^lorza  mena, 

D'una  puma  ch'ai  petto  gli  appresenla, 

Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  schena. 
Quella  trasse  , al  tornar  , 1'  alma  col  sangue  j 
l)i  sella  il  corpo  usci  freddo  ed  esangue. 

^ CL  1 1 I 

Come  purpureo  fior  languendo  muore, 

Che'l  vomere  al  passar  taglialo  lassa; 

O come  carco  di  soperchio  umore 
Il  papaver  nell'orto  il  capo  abbassa; 

Cosi  , giù  della  faccia  ogni  colora 
Cadendo,  Dardinel  di  vita  passa; 

Passa  di  vita,  e fa  passar  con  lui 
L*  ardire  e la  virtù  di  tutti  i sui. 

CLIV 

Qual  soglion  l' acque  per  umano  ingegna 
Stare  ingorgale  alcuna  volta  e chiuse,  _ 
Che  quando  lor  vien  poi  rotto  il  sostegno, 
Cascano  , e van  con  gran  rumor  diffuse; 

Tal  gli  Àfrican  eh'  aveaii  qualche  ritegno. 
Mentre  virtù  lor  Daiuinello  infuse, 

Ne  vanno  or  sparli  in  questa  pane  e in  quella^ 
Che  l'ban  veduto  uscir  morto  di  sella. 
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«ARTO  XTIII. 

CIT 

Chi  mol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  assa^ 

Ed  attende  a cacciar  chi  tuo!  star  saldo. 

Si  cade  orunque  Ariodante  passa, 

Che  mollo  va  quel  di  presso  a Rinaldo. 

Altri  Lionello,  altri  Zerbin  fracassa, 

A gara  ognuno  a far  gran  prove  caldo. 

Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 
Turpino  e Guido  e Baiamone  e Uggiero. 

CLVI 

I Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio 
Che'n  Pagania  non  ne  tornasse  testa; 

Ma ’l  saggio  re  di  Spagna  dlk  di  piglio, 

E se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 
Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio. 

Che  tutti  i denar  perdere  c la  vesta: 

Meglio  k ritrarsi  e salvar  qualche  schiera  , 
Che  , stando,  esser  cagion  che  '1  tutto  pera, 

CLVII  V 

Verso  gli  alloggiamenti  i segni  invia, 
Ch’erari  serrali  d'argine  e di  fossa. 

Con  Siordilan  , col  re  d'Andologia  , 

Col  Portughese  in  una  squadra  grossa. 

Manda  a pregar  il  re  di  Barbarla 
Che  si  cerchi  ritraf  meglio  che  possa; 

E se  ^nel  giorno  la  persona  e '1  loco 
Polrì  salvar,  non  avrì  fatto  poco. 

ctv I I 1 

Quel  re  che  si  tenca  spacciato  al  lutto, 

Ni  mai  credea  pili  riveder  Biserta, 

Che  con  viso  si  orribile  e si  brutto 
Uuipianco  non  avea  Fortigna  esperta, 

S’ allegrò  che  Marsilio  avea  riJutto 
Parte  del  campo  in  sicurezza  certa: 

Ed  a ritrarsi  cominciò,  e a dar  volta 
Alle  bandiere,  e fe' sonar  raccolta, 

az* 


Digitized  by  Google 


45»  ontAnso  TPRioio 

CLIX 

Ma  la  più  parte  della  gente  rotta 
IS'è  tromba  ni  tanibur  nè  segno  ascoltar 
Tanta  fu  la  TÌltSt,  tanta  la  dotta, 

Ch’  in  Senna  se  ne  ride  affogar  molta. 

11  re  Agramante  tuo!  ridnr  la  frotU: 

Seco  ha  Sobrino,  e van  scorrendo  in  rolla} 
E con  lor  s’affatica  ogni  buon  duca, 

Che  nei  ripari  il  campo  si  riduca. 

CL  z 

Ma  nè  il  re,  nè  Sobrin  , nè  duca  alcuno 
Con  prieghi,  con  minacce,  con  affanno 
Hitrar  può  il  terzo,  non  ch’io  dica  ognuno, 
Dove  T insegne  mal  seguite  ranno. 

Morti  o fuggiti  ne  son  dua,  per  uno 
Che  ne  rimane  , e quel  non  senza  danno  t 
Ferito  è chi  di  dietro  e chi  davanti; 

Ma  travagliati  c lassi  lutti  quanti. 

c I.  X I 

E con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte 
Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia: 

Ed  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte  , 

Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia  , 

( Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  sorte 
Carlo  sapca,  quando  volgea  la  faccia  ) 

Se  non  venia  la  notte  tenebrosa, 

Che  staccò  il  fatto,  ed  acquetò  ogni  cosa; 

C LZII 

Dal  Creator  accelerata  forse. 

Che  della  sua  fattura  ebbe  pleiade. 
Ondeggiò  il  sangue  per  campagna , e corse  ' 
Come  un  gran  fiume,  e dilagò  le  strade. 
Ottantamila  corpi  numerorse. 

Che  fiir  quel  di  messi  per  fil  di  spade. 
Villani  e lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A dispogliargli  e a devorar  la  notte. 
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C LX  1 II 

Carlo  non  torna  più  dentro  alla  terra , 

Ma  contro  gl’inimici  Fuor  «'accampa 
Ed  in  assedio  le  lor  tende  serra, 

Ed  alti  e spessi  fuochi  intorno  arrampa» 

Il  pagan  si  prorrcde,  e cara  terra, 

Fossi  e ripari  e bastioni  stampa  : 

Va  rivedendo  , e tien  le  guardie  deste, 

Né  tutta  notte  mai  l'arme  si  sveste. 

CLXtV 

Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
Dei  mal  sicuri  saracini  oppressi 
Si  versan  pianti,  gemiti  e lamenti. 

Ma  quanto  più  si  può  , cheti  e soppressi. 
Altri  perchè  gli  amici  hanno  e i parenti 
Lasciati  morti,  ed  altri  per  se  stessi. 

Che  son  feriti,  e con  disagio  stanno; 

Ma  più  è la  tema  del  futuro  danno. 

CLZT 

Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovaro, 
D’oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta; 

De’  quai  l’istoria,  per  esempio  raro 
Di  vero  amore  , è degna  esser  descritta.' 
Cloridano  e Medor  si  nominare. 

Ch’alia  fortuna  prospera  e alla  afflitta 
Arcano  sempre  amalo  Dardinello  , 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 

CLX  V I 

Cloridan,  cacciator  tutta  sua  vita, 

Di  robusta  persona  era  ed  isnella: 

M>‘doro  area  la  guancia  colorita, 

E bianca  e grata  nella  eli  novella; 

E fra  la  gente  a ipiella  impresa  uscita 
Non  era  faccia  più  gioconda  e bella: 

Occhi  area  neri,  e chioma  crespa  d’oro: 
Angel  parca  di  quei  del  sommo  coro. 
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C LX V I 1 

Erano  questi  «hio  sopra  i ripari 
Con  molli  altri  a guardar  gli  alloggiameiili , 
tonando  la  Nolte  fra  dìstanzie  pari 
Mirava  il  elei  con  gli  ocelli  sonnolenti. 
Medoro  quivi  in  lutti  i suoi  parlari 
Non  può  far  che '1  signor  suo  non  rammenti, 
Pardinollo  d’Almonle,  e che  non  piagna 
C.he  resti  senza  onor  nella  campagna. 

CL  X V I I 1 

Volto  al  compagno,  disse;  o Cloridano, 

Io  non  lì  posso  dir  quanto  m*  incresca 
Del  mio  signor,  che  sia  rimaso  al  piano, 

Per  lupi  e corbi  , oimè!  troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano, 

Mi  par  che  (juando  ancor  questa  anima  esca 
In  onor  di  sua  fama  , io  non  compensi 
Nè  sciolga  verso  lui  gli  obblighi  immensi. 

c I.  XI  X 

Io  voglio  andar,  perchò  non  sia  insepnlto 
In  mezzo  alla  eampagna,  a ritrovarlo: 

E forse  Dio  vorrà  ch’io  vada  occulto 
Là  dove  tace  il  campo  dii  re  Carlo. 

Tu  rimarrai  ; che  quando  in  del  sia  sculto 
Ch' io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo: 

Che  se  Fortuna  vieta  si  bell’  opra  , 

Per  fama  almeno  il  mio  buon  cor  si  scuopra. 

CLZX 

Stupisce  Cloridan  che  tanto  core. 

Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  fanciuUot 
F.  cerca  assai,  perchò  gli  porta  amore. 

Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e nullo  ; 

Ma  ntn  gli  vai,  perch’un  si  gran  dolore 
Non  riceve  conforto  nò  trastullo. 

Medoro  era  disposto  o di  morire, 

O nella  tomba  il  suo  signor  coprire. 
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Velluto  che  noi  piega  e che  noi  muoTe  , 
Cloridan  gli  risponde  ; e verrA  anch’  io; 
Anch’io  To’pormi  a si  lodevol  pruoTe, 

Anch'io  famosa  morte  amo  e disio. 

Qual  cosa  sarà  mai  che  più  mi  giove, 

S’io  resto  senza  te  , Medoro  mio? 

Morir  leco  con  l'arme  è meglio  molto, 

Che  poi  di  dnol,  s’arvien  che  mi  sii  tolto. 

CLXZII 

Cosi  disposti  , mossero  in  quel  loco 
Le  successive  guardie , e se  ne  vanno. 

Lascìan  fosse  e steccali,  e dopo  poco 
Tra’ nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 

Il  campo  dorme,  e tutto  A spento  il  fuoco. 
Perchè  dei  saracin  poca  tema  hanno. 

Tra  l'arme  o carriaggi  stan  roversi  , ^ 

Nel  vin,  nel  sonno  ìnsinu  agli  occhi  immersi, 

CL  zz 1 I I 

Fermossi  alquanto  Cloridano,  e disse: 

Non  son  mai  da  lasciar  l'occasioni. 

Di  questo  stuol  che’l  mio  signor  trafisse, 

Non  debbo  far,  Medoro  , occisioni  ? 

Tu,  perchè  sopra  alcun  non  ci  venisse,^ 

Gli  occhi  e l’orecchi  in  ogni  parte  poni; 
Ch’io  m’offerisco  farti  conia  spada 
Tra  gli  nimici  spaziosa  strada. 

CLZZIT 

Cosi  disse  egli,  e tosto  il  parlar  tenne. 

Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dormia  , 

Che  l’anno  innanzi  in  corte  a Cario  venne. 
Medico  e mago  e pien  d’ astrologia  ; 

Ma  poco  a questa  volta  gli  sovvenne; 

Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  s'avca,  che  d’anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno: 
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e LXX  V 

Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  saracino 
La  punta  della  spada  nella  gola. 

Quattro  altri  uccide  appresso  aU’indoTinOi 
Che  non  han  tempo  a dire  una  parola: 
Menzion  dei  nomi  lor  non  fa  TurpinO) 

E'I  lungo  andar  le  lor  notizie  inrola: 

Dopo  essi  Palidon  da  Moncalieri , 

Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 

CLXXVI 

Poi  se  ne  Tien  dove  col  capo  giace 
Appoggiato  al  barile  il  miscr  Grillo: 

Avealo  volo,  e avea  creduto  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e tranquillo. 
Troncogli  il  capo  il  saracino  audace; 

Esce  coi  sangue  il  vin  per  uno  spillo, 

Di  che  n’ha  in  corpo  più  d'una  bigoncia; 

E di  ber  sogna,  e Cloridan  lo  sconcia. 

CLXXVIl 

E presso  a Grillo  un  Greco  ed  un  Tedesco 
Spe  nge  in  dui  colpi,  Andropono  c Conrado, 
Che  della  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  tazza,  ora  col  dado: 
Felici,  se  vegghiar  sapeano  a desco 
Fin  che  dell'Indo  il  sol  passasse  il  guado. 
Ma  non  poiria  negli  uomini  il  destino, 

Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

CLXXVlll 

Come  impasto  leone  in  stalla  piena. 

Che  lunga  fame  abbia  smacralo  e asciutto  , 
Uccide,  scanna,  mangia,  a strazio  mena 
L'infermo  gregge  in  sua  balia  condutto; 
Cosi  il  crudel  pagan  nel  sonno  svena 
La  nostra  gente,  e fa  macel  per  tutto. 

La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe; 

Ma  si  sdegna  ferir  l'ignobil  plebe  . 
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CLXXIX 

Venuto  era  otc  il  duca  di  Labretto 
Con  una  dama  sua  dormia  abbracciato; 

E l’un  con  l’altro  si  tenea  si  stretto, 

Che  non  saria  tra  lor  l’aere  entrato. 

Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto. 

Oh  felice  morire!  oh  dolce  fato! 

Che,  come  erano  i corpi,  ho  cosi  fede 
Ch’andar  l’alme  abbracciate  alla  lor  sede. 

cnxxx 

Malindo  uccise  e Ardalico  il  fratello. 

Che  del  conte  di  Fiandra  erano  figli; 

E l’uno  e l'altro  caralier  novello 
Fatto  area  Carlo,  e aggiunto  all'arme  i gigli 
Perché  il  giorno  amcndiii  d'oslil  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli; 

E terre  in  Frisa  avea  promesso  loro  , 

E date  avria,  ma  lo  vietò  Mtfdoro. 

CLXXX I 

Gl’insidiosi  ferri  eran  vicini 
Ai  padiglioni  che  liraro  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i paladini , 

Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta; 
Quando  dall’empia  strage  i saracini 
Trasson  le  spade,  c diero  a tempo  volta; 

Ch’ impossibii  lor  par,  tra  si  gran  torma. 

Che  non  s’abbia  a trovar  un  che  non  dormii. 

CLXXXl I 

E benchò  possan  gir  di  preda  carchi, 

Salvin  pur  se , che  fanno  assai  guadagno. 

Ove  piò  crede  aver  sicuri  i varchi 
Va  Cloridano,  e dietro  ha  il  suo  compagno. 
Vengon  nel  campo  ove  fra  spade  ed  archi 
E scudi  e lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e ricchi,  e re  e vassalli, 

E sozzopra  con  gli  nomini  i cavalli. 
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CLZX  XI I I 

Quìtì  dei  corpi  l'orrida  mislnra. 

Che  piena  area  la  gran  campagna  intorno, 

rotea  far  vaneggiar  la  fede!  cura 

Dei  duo  compagni  inaino  al  far  del  giorno, 

Se  non  traea  fuor  d’una  nube  oscura, 

A prioghi  di  Medor , la  Luna  il  corno* 

Medoro  in  ciel  divotamente  fisse 
Verso  la  Luna  gli  occhi , e cosi  diSsc  ; 

c I.  X X X I V 

O santa  Dea , che  dagli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme  ; ^ 

Ch’in  cielo,  in  terra  e nell'  iiiferno  mostri 
L'alta  bellezza  tua  sotto  più  forme, 

E nelle  selve,  di  fcre  e di  mostri 
Vai  cacciatrice  seguitando  l'orme, 

Mostrami  ove'l  mio  re  giaccia  fra  tanti, 

Che  vivendo  imiti  tuoi  studi  santi* 

CLXXXV 

La  Luna,  a quel  pregar,  la  nube  aperse, 

O fosse  caso  o pur  la  tanta  fede; 

Bella  come  fu  allor  ch'ella  s’offerse, 

E nuda  in  braccio  a Endimion  si  diede* 

Con  Parigi  a quel  lume  si  scoperse 

L'un  campo  e l’altro  ; e'I  monte  e'I  pian  si  vede; 

Si  videro  i duo  colli  di  lontano, 

Martire  a destra,  e Leri  all'altra  mano* 

CLXXXVI 

Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro 
Ove  d'Almonte  giacca  morto  il  tìglio* 

Medoro  andò  piangendo  al  signor  caro;^ 

Che  co-nobbe  il  quartier  bianco  e vermiglio; 

E lulto’l  viso  gli  bagnò  d’amaro 

plinto  ( che  n'avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio). 

In  si  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti, 

Che  polca  ad  ascoltar  fermare  i venti; 
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CLZXX  V li 

Ma  con  sommessa  voce  e appena  ndita^ 

Non  che  ripnardi  a non  si  far  senlire,^ 
Perch’abbia  alcun  pensier  della  sua  vila 
( PiuUosto  l’odia,  e ne  vorrebbe  uscire 
Ma  per  timor  che  non  gli  sia  impedita 
L'opera  pia  che  quivi  il  fe’venire. 

Fu  il  morlo  re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramendiii,  tra  lor  partendo  il  peso» 

c r.xxxv  II  I 

^ Vanno  affrettando  i passi  quanto  punnos 
Sotto  l'amala  soma  che  gl’ ingombra. 

K giSk  venia  chi  della  luce  è donno 
Le  stelle  a tor  del  elei,  di  terra  l’ombra; 
Quando  Zerbino,  a cui  del  petto  il  sonno 
L’alta  virtude,  ove  i bisogno,  sgombra, 
Caccialo  avendo  tutta  notte  i Mori, 

Al  campo  si  truca  nei  primi  albori. 

CLXXXlX 

E seco  alquanti  cavalieri  area, 

Che  videro  da  luiige  i dui  compagni. 
Ciascuno  a quella  parte  si  Iraea, 

Sperandovi  trovar  prede  e guadagni. 

Frate,  bisogna,  Cloridan  dicea, 

' Giltar  la  soma,  e dare  opra  ai  calcagni; 

Che  sarebbe  pensier  non  troppa  accorto, 
Perder  duo  viri  per  salvar  un  motto. 

ezo 

E gittA  il  carco,  perché  si  pensava 
Chc’l  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse: 

Ma  quel  meschin  che’l  suo  signor  piA  amava. 
Sopra  le  spalle  sue  lutto  lo  resse. 

L’altro  con  molla  fretta  se  n’andava, 

Come  l’amico  a paro  o dietro  avesse: 

Se  sapea  di  lasciarlo  a quella  sorte, 

Mille  aspettate  avria,  non  ch’una  morta» 
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cxc  I 

Qaei  caralier,  con  animo  disposto  ^ ^ 

Che  questi  a render  s’abbino  o a morire, 

Chi  qua  chi  là  si  spargono,  ed  han  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire* 

Da  loro  il  capitan  poco  discosto, 

Più  degli  altri  4 sollecito  a seguire  ; 

Ch'in  tal  guisa  vedendoli  temere,  ^ 

Certo  A che  sian  delle  nimiche  schiere. 

cacti 

£ra  a qptel  tempo  ivi  una  selva  antica. 
D’ombrose  piante  spessa  e di  virgulti, 

Che,  come  labirinto,  entro  s’intrica 
Di  stretti  calli  e sol  da  bestie  culti. 

Speran  d’averla  i duo  pagan  si  amica, 
Ch’abbia  a tenerli  entro  a’ suoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  Canto  mio  piglia  diletto, 

Un’altra  volta  ad  ascoltarlo  aspetto. 
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Angelica  il  ferito  giovinetto 
Sana  e divien  sua  sposa.,  e al  Catai  vanii#* 
ìlarfisa  alfin  *'€il  hel  drappello  eletto 
Giunge  a Lata%zo  dopo  lungo  affanno, 

Gui^^on  Selvaggio  y in  servitù  distretto 
Dall*  empie  donne  che  dominio  v*  hanno^ 
Combatte  con  Marfisa  y e alV  aer  cieco 
La  menay  coi  compagni^  a starsi  seco» 

CANTO  DECIMONONO  * 

I 

A LCUK  non  pnà  saper  da  chi  sia  amato  » 
Quando  felice  in  su  la  ruota  siede; 

Però  c'ha  i veri  e i finti  amici  a lato, 

Che  mostran  tutti  una  medesma  fede. 

Se  poi  si  cambia  in  tristo  il  lieto  stato, 

Volta  la  turba  adulatrice  il  piede; 

E quel  che  di  cor  ama,  riman  forte, 

£d  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte. 

I I 

Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core. 

Tal  nella  corte  è grande  e gli  altri  preme, 

E tal  è in  poca  graria  al  suo  signore, 

Che  la  lor  sorte  muteriano  insieme. 

Questo  umil  diverria  tosto  il  maggiore! 

Stana  quel  grande  infra  le  turbe  estreme» 

Ma  torniamo  a Medor  fedele  e grato, 

Gbe'n  vita  e in  morte  ha  il  suo  signore  amai*» 
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1 1 1 

Cercando  già  nel  più  intricato  calle 
H giovine  infelice  di  salvarsi  j 
Ma  il  grave  peso  ch’avea  sulle  spalle. 

Gli  facea  uscir  tulli  i parliti  scarsi. 

Non  conosce  il  paese,  c la  v,ia  falle; 

E torna  fra  le  spine  a invilupparsi. 

Lungi  da  lui  trailo  al  sicuro  s'era_ 

L’altro,  ch’avea  la  spalla  più  leggiera. 

IT 

Cloridan  s’ù  ridotto  ove  non  sente 
Di  chi  segue  lo  strepilo  e il  rumore; 

Ma  quando  da  Medor  si  vede  assente, 

Gli  p*re  aver  lasciato  a dietro  il  core. 

Deh,  come  fui,  dicea,  si  negligente, 

Deh,  come  fui  si  di  me  stesso  fuore. 

Che  senza  te,  Medor.  qui  mi  ritrassi, _ 

Kù  sappia  quando  o dove  io  ti  lasciassi! 

T 

Cosi  dicendo,  nella  torta  via 
Dell’intricata  selva  si  ricaccia; 

Ed  onde  era  venuto  si*ravvia, 

E torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 

Ode  i cavalli  e i gridi  tuttavia, 

E la  nimica  voce  che  minaccia: 

Air  ultimo  ode  il  suo  Medoro,  e vede 
Che  tra  molti  a cavallo  è solo  a piede. 

TI 

Cento  a cavallo,  e gli  son  tutti  intorno; 
Zerbin  comanda  e grida  che  sia  preso: 
L’infelice  s’aggira  com’un  torno, 

E quanto  può  si  tien  da  lor  difeso. 

Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  'aggio,  or  orno; 
Nò  si  discosta  mai  dal  caro  peso: 

L’ha  riposalo  alfin  su  l’erba,  quando 
Regger  noi  puote,  c gli  va  intorno  errando. 
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V 1 I 

Come  orsa  che  l’ alpestre  cacciatore 
Kclla  pietrosa  tana  assalita  abbia, 

Sia  sopra  i tìgli  con  incerto  core, 

E freme  in  suono  di  pietà  e di  rabbia; 

Ira  la'nrita  e naturai  furore 
A spiegar  Tugne  e a insanguinar  le  labbia; 
Amor  la'ntenerisce , e la  ritira 
A riguardare  ai  tìgli  in  mezzo  l'ira. 

vili 

Cloridan,  che  non  sa  come  rainti, 

E eh’ esser  vuole  a morir  seco  ancora, 

Ma  non  eh’ in  morte  prima  il  viver  muti, 

Che  via  non  trovi  ove  più  d’un  ne  mora; 

Mette  su  l’arco  un  de’ suoi  strali  acuti, 

E nascoso  con  quel  si  ben  lavora  , 

Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella, 

£ senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 

I X 

Volgonsi  tutti  gli  altri  a quella  banda, 
Ond’era  uscito  il  calamo  omicida. 

Tiilanlo  un  altro  il  saracin  ne  manda, 

PerchiV’l  secondo  a lato  al  primo  uccida; 

Che  mentre  in  fretta  a questo  e a quel  domanda 
Chi  tirato  abbia  l’arco,  e forle  grida. 

Lo  strale  arriva,  c gli  passa  la  gola, 

E gli  taglia  pel  mezzo  la  parola. 

X 

Or  Zerbin,  ch’era  il  capitano  loro, 

Non  potè  a questo  aver  più  pazienza: 

Con  ira  é^con  furor  venne  a Medoro, 

Dicendo:  ne  farai  tu  penitenza. 

Stese  la  mano  in  quella  chioma  d’oro,  , 

E strascinollo  a se  con  violenza: 

Ma  come  gli  occhi  a quel  bel  volto  mise, 

(ìli  ne  venne  pleiade,  e non  l’uccise. 
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ZI 

11  gio-vinftto  si  rivolse  a’prieghl, 

S disse:  cavalier,  per  lo  tuo  Dio, 

Non  esser  si  rrudel,  che  tu  mi  uieghi 
Ch’io  seppellisca  il  corpo  del  re  mio.  ^ 
Non  vo’ eh' altra  pietà  per  me  li  pieghi, 
Nii  pensi  che  di  vita  abbia  disio: 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e non  più,  cura, 
Quanta  ch'ai  mio  signor  dia  sepullura. 

zìi 

E se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli , 
Che ’n  le  il  Curor  sia  del  leban  Creonte,^ 
Fa'lor  convito  di  miei  membri,  e quelli 
^ Seppellir  lascia  del  figliuol  d’Almonle. 
Cosi  dicea  Medor  con  modi  belli, 

E con  parole  atte  a Voltare  un  monte; 

E si  commosso  già  Zerbino  avea, 

Che  d’amor  tutto  e di  pietade  ardea. 

z li  I 

In  questo  messo  un  cavalier  villano, 
Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto. 

Feri  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto. 

Spiacque  a Zerbin  l'atto  crudele  e strano; 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  si  shigoltilo  e smorto, 

Che'n  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

ziv 

E se  ne  sdegnò  in  guisa  e se  ne  dolse. 
Che  disse:  invendicato  |ià  non  lia; 

E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
.Al  cavalier  che  fe’T impresa  ria: 

Ma  quel  prese  vantaggio,  e se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e fuggi  via. 
Cloridan,  che  Medor  vede  per  terra. 

Salta  dei  bosco  a discoperta  guerra: 

» 
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XV 

E l’ arre , e tulio  pioii-di  rabbia 

Tra  gli  nimicì  il  ferro  intorno  gira,  ^ 

Più  per  morir  che  per  pensier  ch'egli  abbia 
Di  far  rendella  che  pareggi  l'ira. 

Del  proprio  sangne  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e al  tiii  venir  si  miraj 
E tolto  che  si  sente  ogni  potere, 

Si  lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere. 

XVI 

Segnon  gli  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  l'alta  selva  allo  disdegno  mena. 

Poi  che  lascialo  ha  l’uno  e l'altro  Moro 
L'un  morio  in  tutto,  e l’altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  pezio  il  giovino  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena. 

Che  di  sua  vita  al  fin  saria  venuto, 

Se  non  sopravvenia  chi  gli  dio  aiuto. 

XV  I 1 

Gli  sopravvenne  a caso  una  donzella. 
Avvolta  in  pastorale  ed  umil  veste. 

Ma  di  reai  presenzia,  e in  viso  bella, 

D’alte  maniere  e accortamente  oneste. 
Tanto  è ch’io  non  ne  dissi  più  novella, 
eh' appena  riconoscerla  dovreste: 

Questa,  se  non  sapete,  Angelica  era, 

Del  gran  Can  del  Calai  la  lìglia  altiera. 

XVIII 

Poi  che'l  suo  anello  Angelica  riebbe, 

Di  che  Brunel  l'avea  tenuta  priva. 

In  tanto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 
Ch'esser  parea  di  lulto'l  m ondoschiva. 

Se  ne  va  sola,  e non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  più  famoso  viva: 

Sì  sdegna  a rimembrar  ebe  già  suo  amante 
Abbia  Orlando  nomato  a Sacripante. 
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XIX 

E sopra  ogn’  altro  error  ria  pìà  pentita  - 
Era  del  ben  che  gii  a Rinaldo  Tolse; 
Troppo  parendole  essersi  arrilita  , 
eh’ a riguardar  si  basso  gli  occhi  volse. 
Tant' arroganzia  avendo  Amor  sentita. 

Piò  lungamente  comportar  non  volse. 

Dove  gìacea  Medor  si  pose  al  varco, 

£ l'aspettò,  posto  lo  strale  all' arco. 


XX 


Quando  Angelica  vide  il  giovinetto 
Languir  ferito,  assai  vicino  a morte. 
Che  del  suo  re  che  giacea  senza  tetto. 
Piò  che  del  proprio  mal,  si  dolca  forte; 
Insolita  pietade  in  mezzo  al  petto 
Si  senti  entrar  per  disusate  porte, 

Che  le  fe’  il  duro  cor  tenero  e molle  , r 
£ più,  quando  il  suo  caso  egli  narroUe. 


XXI 


E rivocando  alla  memoria  l’arte 
Ch'in  India  imparò  già  di  chirugia, 

Ohe  par  che  questo  studio  in  quella  parte 
Nobile  e degno  e di  gran  laude  sia; 

K senza  molto  rivoltar  di  carte, 

Che'l  patre  ai  figli  ereditario  il  dia) 

Si  dispose  operar  con  succo  d'  erbe  , 

Ch'a  più  matura  vita  io  riserbe. 

xxii 

E ricordossi  che  passando  avea 
Veduta  un'erba  in  una  piaggia  amena; 
Fosse  dittamo,  o fosse  panacea, 

O non  so  qual  di  tal  effetto  piena, 

Che  stagna  il  sangue,  e della  jtiaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  e^perigliosa  pena. 

La  trovò  non  lontana,  e quella  colta. 

Dove  lasciato  avea  Medor, volta. 
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XX  I I 1 

Kel  rìtornxr  s’incontra  in  un  pastore, 
Ch’a  cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
Cercando  una  giuvenca,  che  gii  fuore 
Duo  di  di  mandra  e senza  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  perdca  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva: 

E gii  n’.avea  di  tanto  il  terrea  tinto, 
Ch’era  ornai  presso  a rimanere  estinto. 

XXIT 

Del  palafreno  Angelica  giù  scese, 

E scendere  il  pastor  seco  fece  anche. 

Pestò  con  sassi  l’erba,  indi  la  prese, 

E succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche: 

Nella  piaga  n’infuse,  e ne  distese 
E pel  petto  e pel  ventre  e fin  all’ anche} 

E fu  di  tal  virtù  questo  liquore, 

Che  stagnò  il  sangue  e gli  tornò  il  rigtu’s: 

XXT 

E gli  dié  forza  che  potè  salire 
Sopra  il  cavallo  che'l  pastor  condusse: 

Non  però  volse  indi  Medor  partire 
Prima  eh’ in  terra  il  suo  signor  non  fusse. 

E Ciloridan  col  re  fé’ seppellire  ; 

E poi  dove  a lei  piacque  si  ridusse: 

Ed  ella  per  pietà  nell’umìl  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

XXVI 

Nè  fin  che  noi  tornasse  in  sanitade, 
Volca  partir:  cosi  di  lui  fe’stima: 

Tanto  se  intenerì  della  pietade 

Che  n’ebbe,  come  in  terra  il  vide  prima. 

Poi  vistone  i costami  e la  beltade, 

Hoder  si  senti  il  cor  d’ascosa  lima; 

Roder  si  senti  il  core,  e a poco  a poco 
Tutto  infiammato  d’  amoroso  fuoco. 

T.  I.  la 
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ZZVM 

. Stara  il  pastore  in  assai  buona  e bella 
Stanza,  nel  bosco  infra  duo  monti  piatta, 

Con  la  moglie  e coi  figli;  ed  arra  quella 
Tutta  di  nuoTO  e poco  innanzi  fatta. 

Quivi  1 Medoro  fu  per  la  donzella 
La  piaga  in  breve  a sanità  ritratta:'' 

Ma  in  minor  tempo  si  senti  maggiore 
Piaga  di  questa  aver  ella  nel  core. 

ZXT I 1 1 

Assai  più  larga  piaga  c più  profonda 
Nel  cor  senti  da  non  veduto  strale. 

Che  da'begli  occhi  e dalla  testa  bionda 
Di  Medoro  avventò  1* arder  c'ha  l'ale. 

Arder  si  sente,  e sempre  il  fuoco  abbonda, 

E più  cura  l'altrui^he'l  proprio  male. 

Di  se  non  cura;  e non  è ad  altro  intenta 
Ch'a  risanar  chi  lei  fere  e topaenta. 

ZX  I z 

La  sua  piaga  più  s'apre  e più  incrudisce. 
Quanto  più  l'altra  si  ristringe  e salda. 

Il  giovine  si  sana:  ella  languisce 
Di  nuova  febbre,  or  agghiacciata  or  calda. 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorisce  ; 

La  misera  si  strugge,  come  falda 
Strugger  di  nieve  intempestiva  suole, 

Cb'in  loco  aprico  abbia  scoperta  il  sole. 

zzz 

Se  di  disio  non  vuol  morir,  bisogna 
Che  senza  indugio  ella  se  stessa  aiti  : 

E ben  le  par  che  di  quel  eh' essa  agogna. 

Non  sia  tempo  aspettar  ch'altri  la'nviti. 
Dunque,  rotto  ogni  freno  di  vergogna. 

La  lìngua  ebbe  non  men  che  gli  occhi  arditi  j 
E di  quel  colpo  domandò  mercede, 
tike,  forse  non  sapendo,  esso  le  diede. 
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O conte  Orlando,  o re  di  Circassia  , 
Vostra  inclita  rirtù,  dite,  che  giova?' 

Vostro  alto  ooor,  dite,  in  che  prezzo  sia? 

O che  mernd  vostro  servir  ritraeva? 
Mostratemi  una  sola  cortesia. 

Che  mai  costei  v’usasse,  o vecchia  o nuova. 
Per  ricompensa  e guidardone  e merlo 
Di  quanto  avete  gilt  per  lei  sotferto. 

ZXZII 

Oh,  se  potessi  ritornar  mai  vivo. 

Quanto  ti  parria  duro,  o re  Agricane! 

Che  già  mostrd  costei  si  averti  a schivo  ^ 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 

0 Ferrali,  o mille  altri  ch'io  non  scrivo, 
Ch'avete  fatto  mille  pruove  vane 

Per  questa  ingrata,  quanto  aspro  vi  fora 
S’a  costa' in  braccio  voi  la  vedeste  ora! 

ZZZIII 

Angelica  a Medor  la  prima  rosa 
Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innante: 

Nè  persona  fu  mai  si  avventurosa 
Cb'in  quel  giardin  potesse  por  le  piante. 

Per  adombrar,  per  onestar  la  cosa. 

Si  celebrò  con  cerimonie  sante 
Il  matrimonio,  ch'auspice  ebbe  Amore, 

E pronuba  la  moglie  del  pastore. 

ZZZIV 

Persi  le  nozze  sotto  all'umil  tetto 
Le  più  solenni  che  vi  potean  farsi; 

£ piò  d'un  mese  poi  stero  a diletto 

1 duo  tranquilli  amanti  a ricrearsi. 

Più  lunge  non  vedea  del  giovinetto 
La  donna,  nè  di  lui  polca  saziarsi; 

Nè,  per  mai  sempre  pendergli  dal  collo^ 

Il  sue  disir  sentia  di  lui  satollo. 
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XXXV 

Se  stara  all' ombra,  o se  del  tette  nscira, 
Area  di  e notte  il  bel  giovine  a lato; 

Mattino  e sera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  andava,  o qualche  verde  prato: 

Nel  meno  giorno  un  antro  li  copriva, 

Forse  non  men  <rf  quel  commodo  e grato, 
Ch’cbber,. fuggendo  Tacque,  Enea  e Dido, 
De’lor  secreti  testimonio  fido. 

XXXY  l 

Fra  piacer  tanti,  ovunque  un  arbor  dritto 
Vedesse  ombrare  o fonte  o rivo  puro, 

V’avea  spillo  o roltel  subito  fitto; 

Cosi,  se  v’era  alcun  sasso  men  duro. 

Ed  era  fuori  in  mille  luoghi  scritto, 

E cosi  in  casa  in  altri  tanti  il  muro, 

Angelica  e Medoro,  in  vari  modi 
Legati  insieme  di  diversi  nodi. 

XXXVII 

Poi  che  le  parve  aver  fatto  soggiorno 
Quivi  più  eh' a bastanza,  fe' disegno 
Di  far  in  India  del  Catai  ritorno, 

E Medor  coronar  del  suo  bel  regno. 

Portava  al  braccio  un  cerchio  d'oro,  adorno 
Di  ricche  gemme,  in  testimonio  e segno 
Del  ben  che'l  conte  Urlando  le  volta  ; 

E portato  gran  tempo  ve  T area. 

XXXV  111 

Quel  dond  giù  Morgana  a Ziliante 
Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  tenne; 

Ed  esso,  poi  ch’ai  padre  Monodante 
Per  opra  e per  virtù  d' Orlando  renne. 

Lo  diede  a Orlando:  Orlando  ch’era  amante. 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d’or  sostenne, 
Avendo  disegnato  di  donarlo 
Alla  regina  sua  di  ch'io  vi  parlo. 
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ZZZIZ 

I?on  per  amor  del  paladino,  quanto 
ferch'era  ricco  e d’arliticio  egregio. 

Caro  avuto  l'avea  la  donna  tanto, 

Che  più  non  «i  poi  aver  cosa  di  pregio. 

Se  lo  serbò  nell'isola  del  pianto, 

Kon  so  già  dirvi  con  che  privilegio, 

Là  dove  esposta  al  marin  mostro  nuda 
Fu  dalla  gente  inospitale  e cruda. 

ZL 

Quivi  non  si  trovando  altra  mercede, 

Ch’ai  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi. 

Che  servili  gli  avea  con  si  gran  fede 
Dal  di  che  nel  suo  albergo  si  Tur  messi  ^ 

Levò  dal  braccio  il  cerchio  e gli  lo  diede, 

E volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi  : 

Indi  salìron  verso  la  montagna 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna. 

ZLI 

Dentro  a Valenza  n deiitra  a Barcellona 
Per  qualche  giorno  avean  pensato  porsi. 

Fin  che  accadesse  alcuna  nave  buona. 

Che  per  Levante  apparecchiasse  a sciorsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a Girona 
Kcllo  smontar  giù  dei  montani  dorsi; 

£ costeggiando  a man  sinistra  il  lito, 

A Barcellona  andar  pel  cammiu  trito. 

ZLI  I 

Ma  non  vi  giunser  prima  eh'  un  uom  paxza 
Gi.acer  trovare  in  su  l'esireme  arene. 

Che,  come  porco,  di  loto  e di  guazzo 
Tutto  era  brutto,  e volto  e petto  e schene. 
Costui  si  scagliò  lor,  come  cagnazzo 
Ch'assalir  Forestier  subito  viene; 

E diò  lor  noia,  e tu  per  far  lor  scorno. 

Ma  di  Marlisa  a ricontarvi  torno. 
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XLIIl 

T)i  Marfisa,  d’Aitolfo,  d'Aqnilante, 

Di  Grifone  e degli  altri  io  ri  ro'dire; 

Che  Iraragliati,  e con  la  morte  innante, 

Mal  si  poteano  incontra  il  mar  schermire; 
Che  sempre  più  superba  e più  arrogante 
Crcscea  fortuna  le  minacce  e l’ire; 

E gii  durato  era  Ire  di  lo  sdegno, 

Nè  di  placarsi  ancor  mostrata  segno. 

XL  IT 

Castello  e ballador  spessa  e fracassa 
L'onda  nimica  e'I  vento  ognor  più  fiero; 
t Se  parte  ritta  il  verno  pnr-ne  lassa. 

La  taglia,  e dona  al  mar  tutta  il  nocchiere. 
Chi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa 
Su  la  carta  appuntando  il  suo  sentiero 
A lume  di  lanterna  piccolina, 

£ ehi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

XIT 

Un  sotto  poppe , un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  l’^oriuol  da  polve; 

£ torna  a rivedere  ogni  mezz'ora 
Quanto  è giù  corso  ed  a che  via  si  volre. 
Indi  ciascun  con  la  sua  carta  fuora 
A mezza  nave  il  suo  parer  risolve, 

Lù  dove  a un  tempo  i marinari  tutti 
Sono  a consiglio  dal  padron  ridutd. 

xivi 

Chi  dice:  sèpra  Limissd  venuti 
Siamo,  per  quel  ch’io  trovo  alle  seeeagae  ; 
Chi:  di  Trìpoli  appresso  i sassi  acuti. 
Dove  il  mar  le  più  volte  i legni  fragno. 

Chi  dice:  siamo  in  Satalia  perduti, 

Per  cui  più  d’un  nocchier  sospira  e piagne 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta, 
Ma  tutti  ugual  timor  preme  e sgomenta. 
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XLV  li 

n terzo  giorno  con  maggior  dispetto 
Gli  assale  il  Tento,  e il  mar  più  irato  fremei 
E l’un  ne  spezza  e portane  il  trinchetto, 

E’I  timon  l'altro,  e chi  lo  Tolge  insieme* 

Ben  4 di  forte  e di  marmoreo  petto, 

E più  duro  ch’acciar  chi  ora  non  teme, 

Martìsa,  che  già  fu  tanto  sicura, 

Kon  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

XLTIII 

AI  monte  Sinai  fu  peregrino, 

A Gallizia  promesso,  a Cipro,  a Roma, 

Al  Sepolcro,  alla  Vergine  d'Etlino, 

£ se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  mare  intanto,  e spesso  al  eie!  Ticino 
L'afflitto  e conquassalo  legno  toma, 

Di  cui  per  mrn  traTaglio  area  il  padrone 
Fatto  l'arbor  tagliar  dell’ artimone  ; 

XLIX 

E colli  e casse  e ciò  che  t'ò  di  graTO 
Citta  da  prora  e da  poppe  e da  sponde; 

E fa  tutte  sgombrar  camere  e giare, 

E dar  le  ricche  merci  all’ avide  onde. 

Altri  attende  alle  trombe,  e a tor  di  nare 
L’ acque  importune,  e il  mar  nel  mar  rifonde: 

Soccorre  altri  in  sentina,  omnque  appare 
Legno  da  legno  aver  sdrucito  il  mare. 

1-  .s 

Stero  in  questo  travaglio,  in  questa  pena 
Ben  quattro  giorni , e non  avean  più  schermo; 
En’avria  avuto  il  mar  vittoria  piena, 

Poco  più  che'l  furor  tenesse  fermo: 

Ma  diede  speme  lor,  d'aria  serena 
La  disiala  luce  di  santo  Ermo, 

Ch’in  prua  s'una  cocchina  a por  sì  venne; 

Che  più  non  v’ erano  arbori  ne  antenne. 
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Veduto  fiammeggiar  la  bella  face» 
S'inginocchiaro  lutti  i naviganti: 

E domandaro  il  mar  tranquillo  e pace 
Con  umidi  occhi  e con  voci  tremanti. 

La  tempesta  crudel,  che  pertinace  _ 

Fu  sin  allora,  non  andò  più  innanti: 

Maestro  o traversia  più  non  molesta, 

E sol  del  mar  tiran  Libecchio  resta. 

LII 

Questo  resta  sul  mar  tanto  possente , 

E dalla  negra  bocca  in  modo  esala, 

Ed  i con  lui  si  il  rapido  torrente 
Dell'agitato  mar  eh' in  (Vetta  cala. 

Che  porta  il  legno  più  velocemente 
Che  pellcgrin  falcon  mai  facesse  ala. 

Con  timor  del  nocchier,  ch'ai  fin  del  monde 
Mon  lo  trasporti,  o rompa,  o cacci  al  fondo. 

LUI 

Rimedio  a questo  11  buon  nooehier  rilruovn 
Che  comanda  gitlar  per  poppa  spere, 

E caluma  la  gomona,  e fa  pruova 
Di  duo  terai  del  corso  ritenere. 

Questo  consiglio,  e più  l'augurio  giuova 
Di  chi  area  acceso  in  preda  le  lumiere^ 
Questo  il  legno  salvò,  che  perla  forse, 

E fe'ch'in  allo  mar  sicuro  corse. 

LIT 

Nel  golfo  di  Laiazio  in  ver  Soria 
Sopra  una  gran  città  si  trovò  sorto, 

E si  vicino  al  lito,  che  scopria 
L'uno  e l'altro  castel  che  serra  il  porte» 

Come  il  padron  s'accorse  della  via 
Che  fatto  area,  ritornò  in  viso  smorte^ 

Che  nò  porto  pigliar,  quivi  volea, 

Kò  star*  in  alto,  nè  fuggir  potea. 
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Tfè  potCA  stare  in  alto,  nè  faggire, 

Che  gli  arbori  e l’ antenne  area  perdute, 
Eran  tarole  e trari  pel  ferire 
Del  mar  sdrucite , macere  c sbattute, 
li’l  pigliar  porto  era  un  voler  morire  , 

O perpetuo  legarsi  in  servitute  ; 

Che  rimati  serra  ogni  persona,  o morta, 

Che  quivi  errore  o ria  fortuna  porta. 

- LVI 

E'I  stare  in  dubbio  era  con  gran  periglio 
Che  non  salisser  genti  della  terra 
Con  legni  armati,  e al  suo  desson  di  piglio, 
Mal  atto  a star  sul  mar,  non  eh’ a far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglia. 

Fu  domandato  da  quel  d'Inghilterra, 

Chi  gli  tenea  si  l'animo  suspeso, 

E perché  già  non  area  il  porto  preso. 

LT  I I 

Il  padron  narrò  lui  che  quella  riva 
Tutta  tenean  le  femmine  omicide, 

Di  quai  l' antiqua  legge,  ogqun  ch'arriva 
In  perpetuo  tien  servo,  o che  l'uccide: 

£ questa  sorte  solamente  schiva 
Chi  nel  campo  dieci  uomini  conquide, 

E poi  la  notte  può  assaggiar  nel  letto 
Diece  donxelle  con  carnai  diletto. 

LVt  11 

E se  la  prima  pruora  gli  vien  fatta, 

E non  fornisca  la  seconda  poi, 

Egli  rien  morto  , e chi  è con  luì  si  tratta 
Da  zappatore  o da  guardian  di  buoi. 

Se  di  lar  l’uno  e l'altro  è persona  atta. 
Impetra  libertade  a tutti  i suoi; 

^ se  noa  già;  c’ha  da  restar  marito 
Di  diece  donne,  elette  a suo  appetito. 

aa* 
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L IX 

non  potè  udire  Astolfo  senza  risa 
Sella  Ticina  terra  il  rito  strano. 

SopraTTÌen  Sansonetto,  e poi  Marfisa, 

Indi  Ai^uilante,  e seco  il  suo  germano. 

Il  padron  parimente  lor  dirisa 
La  causa  che  dal  porto  il  tien  lontano; 
Voglio,  dieea,  che  innanzi  il  mar  m'affoghi 
Ch'io  senta  mai  di  serrìtude  i gioghi. 

LX 

Del  parer  del  padrone  i marinari 
E tutti  gli  altri  naviganti  furo; 

Ma  Marfisa  e' compagni  eran  contrari, 

Che  piA  che  Tacque,  il  lito  avean  sicuro. 
Via  più  il  vedersi  intorno  irati  i mari. 

Che  centomila  spade  era  lor  duro. 

Parca  lor  questo,  e ciascun  altro  loco 
Dot' arme  usar  potean,  da  temer  poco. 

LXI 

Bramavano  i gnorri er  venire  a proda, 

*'  Ma  con  maggior  baldanza  il  duca  inglese; 
Che  sa,  corno* del  corno  il  rumor  s'oda. 
Sgombrar  d’intorno  si  fari  il  paese. 

Pigliare  il  porlo  Tuna  part^  loda, 

E l'altra  il  biasma  , e sono  alle  contese; 

Ma  la  più  forte  in  guisa  il  padron  stringe , 
Ch'ai  porto,  suo  mal  grado,  il  legno  spinge 

LXII 

Gii,  quando  prima  s' erano  alla  vista 
Della  citti  crndel  sul  mar  scoperti  , 

Veduto  arcano  una  galea  prowisla 
Di  molta  ciurma  e di  nocchieri  esperti, 
Venire  ai  dritto  a ritrovar  la  trista 
Tiare,  confusa  di  consigli  incerti  ; 

Che  , l’alta  prora  alle  sue  poppe  basse. 
Legando,  fuor  dell' empio  mar  la  trasse 
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« 

Entrar  nel  porlo  rimorchiando,  e a fona 
Di  remi  più  che  per  faror  di  Tele; 

Perù  che  l'  alternar  di  poggia  e d*  orza 
Area  lerato  il  renio  lor  crudele. 

Intanto  ripigliar  la  darà  scorza 
I cavalieri  e il  brando  lor  fedele  ; 

Ed  al  padrone  ed  f ciascnn  che  teme, 

Non  cessan  dar  con  lor  conforti  speme. 

LX  IV 

Fatto  è '1  porto  a sembianza  d’nna  lana, 
E gira  più  di  quattro  miglia  intorno: 
Seicento  passi  è in  bocca,  ed  in  ciascuna 
Parte  una  rocca  ha  nel  finir  del  corno. 

Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna. 

Se  non  quando  gli  vicn  dal  mezzogiorno. 

A guisa  di  teatro  se  gli  stende 

La  cittì  a cerco,  e verso  il  poggio  ascende. 

LZ  V 

Non  fu  quivi  si  tosto  il  legno  sorto, 

( Gii  l’avviso  era  per  tutta  la  terra  } 

Che  fur  seimila  femmine  sul  porto 

Con  gli  archi  in  mano,  in  abito  di  guerra; 

E per  tor  della  fuga  ogni  conforto. 

Tra  runa  rocca  e 1'  altra  il  mar  si  serra: 
Da  navi  e da  catene  fu  rinchiuso. 

Che  tenean  sempre  instrutte  a cotal  uso. 

I.XVI 

lina  che  d’anni  alla  Cumea  d’ Apollo 
Potc  uguagliarsi  e alla  madre  d’Eitorre, 

Fe’ chiamare  il  padrone  e domandollo 
Se  si  Yolean  lasciar  la  vita  torre, 

O se  voleano  pur  al  giogo  il  collo, 

Secondo  la  costuma,  sottoporre. 

Degli  dua  l’uno  avenno  a torre;  o quivi 
Tutti  morire,  o rimaner  captivi. 


478 


oniAnno  nnios» 


LXVIi  , 

Gli  è Ter,  dicea,  che  s'uom  si  ritroratse 
Tra  Toi  cosi  animoso  e cosi  forte, 

Che  centra  dieci  nostri  uomini  osasse 
Prender  battaglia,  e desse  lor  la  morte} 

E farcoìMiecc  femmine  bastasse 
Per  una  notte  ufficio  di  consorte; 

Egli  si  rimarria  principe  nostro, 

£ gir  Toi  ne  potreste  al  cammin  rostro. 

LZVIII 

£ sari  in  rostro  arbitrio  il  restar  anco. 
Vogliate  0 lutti  o parte;  ma  con  patto, 

Che  chi  Torri  restare,  e restar  franco. 
Marito  sia  per  diece  femmine  atto. 

Ma  quando  il  guerrier  rostro  possa  manco 
Sei  dieci  che  gli  tian  nimici  a un  tratto, 

O la  seconda  prora  non  fornisca  ; 

Vogliam  voi  siate  schiari , e^i  perisca. 

L Z IZ 

Sore  la  recchia  ritrorar  timore 
Crcdea  nei  cavalier,  trorò  baldansa  ; 

Che  ciascun  si  teneg  tal  feritore, 

Che  fornir  1'  uno  e 1'  altro  area  speranza  : 

Ed  a Marfisa  non  mancara  il  core, 

Ben  che  mal  atta  alla  seconda  danza; 

Ma  dove  non  l'aitasse  la  natura  , 

Con  la  spada  supplir  stara  sicura, 

LXZ 

Al  padron  fu  commessa  la  risposta. 

Prima  conchiusa  per  comun  consiglio: 
Ch'arean  chi  lor  poiria  di  se  a lor  posta 
Nella  piazza  e nel  ietto  far  periglio: 

Levan  l' offese  , ed  il  noccliier  s'accosta. 
Getta  la  fune , e le  fa  dar  di  piglio; 

E fa  acconciare  il  ponte,  onde  i guerrieri 
Escono  armati,  e Iranno  i lor  destrieri* 
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LZX  I 

E quindi  Tan  per  mezzo  la  cittade  , 

£ vi  rilrovan  le  donzelle  altiere, 

Succinte  caralcar  per  le  contrade, 

£d  in  piazza  armeggiar  come  guerriere. 

Né  calciar  quivi  spron,  né  cinger  spade. 

Né  cosa  d'arme  pon  gli  nomini  avere, 

Se  non  dieci  alla  volta,  per  rispetto 
Dell' antiqua  costuma  ch'io  v'ho  detta. 

rzxii 

Tutti  gli  altri  alla  spola,  all'aco,  al  fuso. 
Al  pettine  ed  all'aspo  sono  intenti. 

Con  ve^ti  femminil,  che  vanno  giusa 
Insin  al  pié,  che  gli  fa  motU  e lenti. 

Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D'arar  la  terra  o di  guardar  gli  armenti. 

Son  pochi  i maschi,  e non  son  ben,  per  mille 
Femmine,  cento,  (ita  cittadi  e ville. 

XXXI II 

Volendo  torve  i cavalieri  a sorte 
Chi  di  lor  debba  per  comune  scampo 
L'una  decina  in  piazza  porre  a morte, 

£ poi  l'altra  ferir  nell'  altro  campo; 

Non  disegnavan  di  Marfisa  forte. 

Stimando  che  trovar  dovesse  inciampa 
Nella  seconda  giostra  della  sera; 
eh' ad  averne  vittoria  abii  non  era: 

I.XX1  V 

Ma  con  gli  altri  esser  volse  ella  sortita. 

Or  sopra  lei  la  sorte  in  somma  cade. 

£Ila  dìcea:  prima  v'ho  a por  la  vita, 

Che  v'abbiale  a por  voi  la  libertade. 

Ma  questa  spada  ( e lor  la  spada  addita 
Che  cinta  avea  ) vi  do  per  seeurlade 
Ch'io  vi  sciorrò  tutti  gl'intrichi,  al  moda 
Che  fe' Alessandro  il  Gordiano  nodo. 
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LZXT  , 

Non  to’ mai  più  che  foreslier  sì  Ugni 
Di  questa  terra,  fin  che'l  mondo  dura. 

Cosi  disse  ; e non  potere  i compagni 
Torle  quel  che  le  dava  sua  aTTentura. 

Dunque  o ch’in  tutto  perda,  o lor  guadagni 
La  liberti,  le  lasciano  la  cura. 

Ella  di  piastre  già  guernita  e maglia, 
S'appresentd  nel  campo  alla  battaglia. 

I.XXT  I 

Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra 
Di  gradi  a seder  atti  intorno  chiusa; 

Che  solamente  a giostre,  a simil  guerra,  y 
A cacce,  a lotte,  e non  ad  altro  s’usa: 

Quattro  porte  ha  di  bronzo,  onde  si  serra; 
Quivi  la  moltitudine  confusa 
Dell’ armigere  femmine  si  trasse; 

E poi  fu  detto  a Marfisa  ch’entrasse. 

1.ZZV11 

Entri  Marfisa  s’ un  destrier  leardo, 

Tutto  sparso  di  macchie  e di  rotelle. 

Di  piccol  capo  e d’animoso  sguardo. 

D'andar  superbo  e di  fattezze  belle. 

Pel  maggiore  e più  vago  e più  gagliardo. 

Di  mille  che  n’avea  con  briglie  e selle. 

Scelse  in  Damasco,  e realmente  ornoUo, 

Ed  a Marfisa  Norandin  donollp., 

1.ZZTIII 

Da  Mezzogiorno  e dalla  porta  d’ Austro 
Entri  Marfisa:  e non  ri  stette  guari. 
Ch’appropinquare  e risonar  pel  claustro 
Udì  dì  trombe  acuti  suoni  e chiarì: 

E vide  poi  di  Terso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i dieci  suoi  contrari. 

Il  primo  cavalier  ch’apparve  innante. 

Di  valer  tutto  U resto  avea  sembiante. 
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LZ  XI  Z 

Qael  yenne  in  piazza  sopra  an  gran  destriero 
Che,  fuor  eh' in  fronte  e nel  piè  dietro  manco. 
Era,  più  che  mai  corbo,  oscuro  e nero: 

Nel  piè  e nel  capo  area  alcun  pelo  biancoa  t 
Del  color  del  cavallo  il  cavaliero 
Vestito,  Tolea  dir  che,  come  manco 
Del  chiaro  era  l'oscnro,  era  altrettanta 
11  riso  in  lui  verso  l’oscuro  pianto. 

I.ZZZ 

Dato  che  fu  della  battaglia  il  segno, 

Nove  guerrier  l'aste  chinato  a un  tratto: 

Ha  quel  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a sdegna  , 
Si  ritiri , nè  di  giostrar  fece_  atto. 

Vuol  eh’ alle  leggi  innanzi  di  quel  regno. 
Ch’alia  sua  cortesia  sia  contraffatto. 

Si  tra’ da  parte,  e sta  a veder  le  prove 
Ch’una  sola  asta  fari  contra  a nove. 

LZXZt 

11  destrier,  ch’avea  andar  trito  e soave. 
Porti  all’  incontro  la  donzella  in  fretta, 

Che  nel  corso  arresti  lancia  si  grave. 

Che  quattro  uomini  avviano  a pena  retta. 
L’avea  pur  dianzi  al  dismontar  di  nave 
Per  la  più  salda  in  molte  antenne  eletta. 

Il  fier  sembiante  con  et’  ella  si  mosse , 

Mille  facce  imbianci,  mille  cor,  scosse. 

LZ  zz 1 1 

Aperse,  al  primo  che  trovi,  si  il  petto. 

Che  fora  assai  che  fosse  stato  nudo: 

Gli  passi  la  corazza  e il  soprappello , 

Ma  prima  un  ben  ferrato  e grosso  scudo. 
Dietro-le  spalle  un  braccio  il  ferro  nette 
Si  vide  uscir;  tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Quel  fitto  nella  lancia  a dietro  lassa, 

£ sopra  gli  altri  a tutta  briglia  passa  : 
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Lizzili 

E diede  d’urto  a chi  venia  seconda, 

Ed  a chi  terzo  si  tèrribil  bolla, 

Che  rollo  nella  schena  uscir  del  mondo 
Fe’ l'uno  e l'altro,  e della  sella  a un'otta: 

SI  duro  fu  rincontro  e di  tal  pondo, 

SI  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta. 

Ho  veduto  bombarde  a quella  guisa  - 
Ee  squadre  aprir,  che  fc'lo  stuol  Marfisa. 

LIZZI V 

Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo; 

Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  si  mosse, 

Quanto  nel  giuoco  delle  cacce  un  mura 
Si  muova  a*  colpì  delle  palle  grosse. 
L'usbergo  suo  di  tempra  era  si  duro. 

Che  non  gli  potean  contro  le  percosse; 

E per  incanto  al  foco  dell' inferno 
Cotto,  e temprato  all' acque  fu  d'Averoo. 

LZZZT 

Al  fin  del  campo  il  destrier  tenne  , e volse, 
E fermò  alquanto , e in  fretta  poi  lo  spinse 
Incontra  gli  altri,  e sbaragliolli  e sciolse, 

£ di  lor  sangue  insin  all'elsa  tinse. 

All'uno  il  capo,  all'altro  il  braccio  tolse, 

E un  altro  in  guisa  con  la  spada  cìnse, 

Che’l  petto  in  terra  andò  col  capo  ed  ambe 
Le  braccia,  e in  sella  il  ventre  era  e le  gambe 

LZZZVI 

Lo  parti,  dico,  per  dritta  misura,  > 
Delle  coste  e dell’ anche  alle  confine,  ' 

E lo  fe' rimaner  mezza  figura. 

Qual  dinanzi  all'imagini  divine. 

Poste  d'argento,  e più  di  cera  pura 
Son  da  genti  lontane  e da  vicine, 

Ch'a  ringraziarle,  e sciorre  il  voto  vanno 
Delle  domande  pie  ch’ottenute  hanno. 


CANTO  XIX. 
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LZZXVII 

Ad  ano  che  foggia  dietro  si  mise, 

Nè  fu  a mezzo  la  piazza,  che  lo  giunse, 
E ’l  capo  e'I  collo  in  modo  gli  divise, 

Che  medico  mai  pid  no»  lo  raggiunse. 

In  somma  lutti,  un  dopo  1* altro,  uccise, 
O ferì  si  ch'ogni  vigor  n'emunsej 
E fù  sicura  che  levar  di  terra 
Mai  pià  non  si  potrian  per  farle  guerra. 

L ZZZ  V I 1 I 

Stato  era  il  cavalier  sempre  in  un  canto 
Che  la  decina  in  piazza  avea  condutta; 
Però  che  centra  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  opra  gli  parve  iniqua  e brutta. 
Or  che  per  una  man  torsi  da  canto 
Vide  si  tosto  la  compagna  tutta. 

Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  stata  e non  timor,  si  mosse. 

L zzziz 

Con  man  fo' cenno  di  volere,-  innanti 
Che  facesse  adiro,  alcuna  cosa  dire; 

£ non  pensando  in  si  viril  sembianti 
Che  s'avesse  una  vergine  a coprire. 

Le  disse:  cavalìero,  ornai  di  tanti 
Esser  dei  stanco,  c'hai  fatto  morire; 

E s'io  volessi,  pid  di  quel  che  sei. 
Stancarti  ancor,  discortesia  farei. 

zc 

Che  ti  riposi  inaino  ai  giorno  nuova, 

E doman  tornì  in  campo,  ti  concedo. 

Non  mi  da  onor  se  teco  oggi  mi  pruov». 
Che  travaglialo  e lasso  esser  li  credo. 

11  travagliar  in  arme  non  m'è  nuovo. 

Né  per  si  poco  alla  fatica  cedo 
( Disse  Martisa  );  e spero  ch'a  tuo  costa 
lo  ti  fard  di  questo  avreder  tosto. 


414  ouunio  miMn 

zci 

TJella  cortete  offerta  li  ringraaio. 

Ma  riposare  ancor  non  mi  bisogna  ; 

E ci  avanta  del  giorno  tanto  spazio, 

Ch'a  porlo  tutto  in  ozio  è pur  yer^ogna. 
Rispose  il  cavalieri  fuss’ io  si  sazio 
D’ogn’ altra  cosa  che'l  mio  eore  agogna. 
Come  t'ho  in  questo  da  saziar;  ma  »«di 
Che  non  li  manchi  il  di  pii  che  non  credi. 

zeli 

Cosi  disse  egli , e £e'  portare  in  fretta 
Due  grosse  lance,  anzi  due  gravi  antenne; 
Ed  a Martisa  dar  ne  fe’l’eleUa; 

Tolse  l’altra  per  se,  eh’ indietro  venne. 

Già  sono  in  punto,  ed  altro  non  s’aspetta 
eh’ un  alto  suon  che  lor  la  giostra  accenne. 
Ecco  la  terra  e l’aria  e il  mar  rimbomba 
Rei  mover  loro  al  primo  suon  di  tromba. 

ZClll 

Trar  fiato,  bocca  aprir,  o battere  occhi 
Ron  si  vedea  de’riguardanti  alunno; 

Tanto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni,  intento  era  ciascuno. 
Marfisa,  acciò  che  dcll’arcion  trabocchi 
SI  che  mai  non  sì  levi  il  gnerrier  bruno. 
Drizza  la  lancia;  e il  guerrier  bruno  forte 
Studia  non  men  di  por  Marfisa  a morte. 

zciv 

Le  lance  ambe  di  secco  e suttil  salce. 
Non  di  crrro  sembrar  grosso  ed  acerbo; 
Cosi  n’andaro  in  tronchi  fin  al  calce; 

E rincontro  ai  destrier  fu  si  superbo, 

Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  lor  tronco  ogni  nerbo.  ^ 
Cadero  ambi  ugualmente,  ma  i campioni 
Eur  presti  a disbrigarsi  dagli  arcioni. 
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A mille  caralieri,  alla  sua  vita, 

Al  primo  incontro  area  la  sella  tolta 
Marfisa,  ed  ella  mai  non  n'era  uscita; 

£ n’uscl,  come  udite,  a questa  rolla. 

Del  caso  strano  non  pur  sbigottita, 

Ma  quasi  fu  per  rimanerne  stolta. 

Parre  anco  strano  al  caralier  dal  nero. 

Che  non  solea  cader  gii  di  leggiero. 

xcvi 

Tocca  arean  nel  cader  la  terra  appena. 
Che  furo  in  piedi,  e rinnovar  l'assalto. 

Tagli  e punte  a furor  quivi  si  mena: 

Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 
Vada  la  botta  vota,  o vada  piena, 

L'aria  ne  stride,  e ne  risnona  in  alto. 

Quelli  elmi,  quelli  usberghi,  quelli  scudi 
Mostrar  eh' erano  saldi  più  ch'incudi. 

xcv  I 1 

Se  dell'aspra  donzella  il  braccio  è grave. 
Nè  quel  del  cavalier  nimico  è lieve. 

Ben  la  misura  ugual  l'un  dall'altro  bave: 
Quanto  appunto  l'un  dà,  tanto  riceve. 

Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave. 
Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve. 

Nè  cercar  più  destrezza  nè  più  possa. 

Che  n’han  tra  lor  quanto  più  aver  si  possa. 

XC  VI  11 

Le  donne  che  gran  pezzo  mirato  hanno 
Continuar  tante  percosse  orrende  , 

E che  nei  caralier  segno  d' affanno 
E di  stanchezza  ancor  non  si  cnmprende, 

Dei  duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno. 

Che  sien  tra  quanto  il  mar  sua  braccia  eslendea 
Par  lor  che,  se  non  fosser  (>iù  che  forti. 

Esser  dovrian  sai  del  travaglia  morti. 
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Kagionando  tra  se  , dìnea  Marftax! 

Buon  fu  per  me  che  costai  non  si  mosse: 

Ch’  andara  a rischio  di  restarne  accisa , 

Se  dianxi  stato  coi  compagni  fosse, 

Quando  io  mi  trovo  appena  a questa  guisa 
Di  potergli  star  conira  alle  percosse. 

Cosi  dice  Marfisa;  e tuttavolta 
lion  resta  di  menar  la  spada  in  volta. 

c 

Buon  fu  per  me  ( dicea  quell’  altro  ancora) 
Che  riposar  costai  non  ho  lascialo; 

Difender  me  ne  posso  a fatica  ora 
Che  della  prima  pugna  é travagliato. 

Se  fin  al  nuovo  di  facea  dimora 
À ripigliar  vigor,  che  saria  stalo? 

Vcnlurji  ebbi  ioj  quanto  più  possa  ayersif 
Che  non  volesse  tor  quel  ch’io  gli  offersi. 

c I 

Da  battaglia  duri  fin  alla  aera, 
chi  avesse  anco  il  meglio  era^palese: 

Uè  l’un  nè  l’altro  più  senza  lamiera 
Saputo  avria  come  schivar  l’ offese. 

Giunta  la  notte,  all’inclita  guerriera 
Fu  primo  a dir  il  cavalier  cortese: 

Che  farem,  poi  che  con  ugual  fortuna 
B'ha  sopraggiunti  la  notte  importuna? 

GII 

Meglio  mi  par  che'l  viver  tuo  prolunghi 
Almeno  insino  a tantoché  s’aggiorni, 
lo  non  posso  concederti  che  aggiunghi 
Fuor  ch'nna  notte  piceiola  ai  tua  giorni: 

E di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi 
Da  colpa  sopra  me  non  vo’che  torni: 

Torni  pur  sopra  alla  spielata  legge 
Del  sesso  femminìl  «he  ’l  loco  regge. 
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CHI 

ffe  di  te  daolmi  e di  quest' altri  tuoi, 

XjO  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura* 

Con  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi; 

Con  altri  non  arrai  stanza  sicura; 

Perché  la  turba  a cu*i  mariti  suoi 
Oggi  uccisi  hai,  già  contro  te  congiura* 
Ciascun  di  questi  a cui  dato  hai  la  morte, 
Era  di  diece  femmine  consorte* 

c I V 

Pel  danno  c'han  da  te  rìceTul'oggi, 
Disian  novanta  femmine  vendetta: 

61  che  se  meco  ad  albergar  non  poggi^ 
Questa  notte  assalito  esser  t'aspetta* 

Disse  Martìsa;  accetto  che  m'alloggi. 

Con  sicurtà  che  non  sia  men  perfetta 
In  te  la  fede  e la  bontà  del  corcy 
Che  sia  l'ardire  e il  eorporal  valore; 

C V 

Ma  che  l'incresca  che  m'abbi  ad  uccidere, 
Ben  ti  pud  ìncrescere  anco  del  contrario. 

Fin  qui  non  credo  che  l'abbi  da  ridere. 
Perch'io  sia  men  di  te  duro  avversario* 

O la  pugna  seguir  vogli  o dividere, 

O farla  airuno  o all'altro  luminarlo. 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m'avrai,' 

S come  ed  ogni  volta  che  vorrai* 

evi 

Cosi  fu  differita  la  tenzone, 

Fin  che  di  Gange  ascisse  il  nuovo  albore* 

E si  restò  senza  conelusione 

Chi  d'essi  duo  guerrìer  fosse  il  migliore* 

Ad  Aquilante  venne  ed  a Grifone, 

E cosi  agli  altri  il  liberal  signore; 

li  pregò  che  fin  al  nuovo  giorno 
Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno* 
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C VII 

Tenner  lo'nvito  senza  alcun  sospetto:  * 

Indi,  a splendor  di  bianchi  torchi  ardenti, 
Tutti  satiro  OY'era  un  real  tetto 
Distinto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 
Stupefalli  al  lerarsi  deH’elmeUo, 

Mirandosi,  reslaro  i combattenti; 

Che’l  cavalicr,  per  quanto  apparea  fuora, 

«on  eccedeva  i diciotto  anni  ancora. 

CT  I n 

Si  maraviglia  la  donzella,  come 
In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglia; 

Si  maraviglia  l'altro,  ch'alle  chiome 
8’ avvede  con  chi  avea  fatto  battaglia: 

E si  domandan  l’un  con  l’altro  il  nome - 
E tal  debito  tosto  si  ragguaglia.  ^ 

Ma  come  si  nomasse  il  giovinetto. 

Nell' altre  Canto  ad  ascoltar  v' aspetto. 
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ARGOMENTO 

Guidon  con  gli  altri  escon  dal  tristo  loco  ^ 
X scaccia  ognun  d*  Astolfo  il  fiero  corno. 
Indi  eg.i  dà  tutta  la  terra  alfocoy 
Erra  poi  sol  cercando  il  mondo  attorno. 
Marfisa  per  Gaùrina  in  Francia  a gioco 
Da  Zerbin  tolta  y a lui  fa  danno  e scorno  ^ 
E lo  fa  guida  di  Cabrina  fella  y 
Da  cui  prima  notizia  ha  d*  Isabella, 

CANTO  VIGESIMO  . 

I 

Tji  donne  antique  hanno  mirabil  cote 
Patto  nell'arme  e nelle  sacre  Muse; 

E di  lor  opre  belle  e gloriose 

Gran  lume  in  tutto  il  mondo  si  diffuse. 

Arpalice  e Camilla  son  famose, 

Perché  in  battaglia  erano  esperte  ed  use: 
Saffo  e Corinna,  perchè  furon  dotte. 
Splendono  illustri,  e mai  non  reggon  notte. 

1 1 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  ciascun' arte  ove  hanno  posto  cura; 

E qualunque  all' istorie  abbia  arTcrtenza, 
Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 

Se  1 mondo  n’è  gran  tempo  stalo  senza. 

Non  però  sempre  ii  mal  influsso  dura} 

E forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L' invidia,  e il  non  saper  degli  scrittori. 
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T 

L'altro  cominoia,  poi  che  tocca  a lai. 

Con  più  proemio  a darle  di  se  conto, 
Picendo:  io  credo  che  ciascun  di  mi 
Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto; 
Che  non  par  Francia  e Spagna  e i ricin  sai, 
Ma  l’India,  l’Etiopia  e il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognizion  di  Chiaramonte, 

Onde  usci  il  caralier  ch’uccise  Almonte, 

VI 

E quel  eh’ a Chiariello  e al  re  Mambrino 
Diede  la  morte,  c il  regno  lor  disfece. 

Di  questo  sangue,  dove  nell’Eusino  ““ 
L’Istro  ne  vieti  con  otto  corna  o diece. 

Al  duca  Amane,  il  qual  gii  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece; 

E l’anno  ò ormai  ch'io  la  lasciai  dolente 
Per  gire  in  Francia  a ritrovar  mia  gente. 


Ben  mi  par  di  veder  eh’  al  seco!  nostra 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga, 

Che  può  dare  opra  a carta  et  ad  inchiostro, 
Perchò  nei  futuri  anni  si  disperga, 

£ perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga: 

E lo  lei^  lode  appariranno  in  guisa, 
di’  ^an  lunga  avanzeran  MarAsa. .. 

IV 

c ‘ Or  pur  tornando  a lei,  questa  donzella 
Al  cavalier  che  l'usò  cortesia. 

Dell’ esser  suo  non  niega  dar  novella, 
Quando  esso  a lei  voglia  contar  chi  sia. 
Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  ella; 

Tanto  il  npme  di  Ini  saper  disia. 

Io  son,  disse.  Marlisa:  e fa  assai  questo; 
Che  si  sapea  per  tutto ’l  mondo  il  resto. 
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Ua  non  potei  finire  il  mio  yiaggio, 

Che  qua  mi  spinse  un  tempestoso  Noto.  ' 

Son  dieci  mesi  o più  che  stanza  r'haggiOj  ,v 
Che  tutti  i giorni  e tutte  l’ore  noto. 

Nominato  son  io  Guidon  Selraggio, 

I)i  poca  prova  ancora  e poco  noto. 

Uccìsi  qui  Argìlon  da  Melibea, 

Con  dirci  cavalier  che  seco  area. 


Feci  la  prova  ancor  delle  donzelle. 
Cosi  n'ho  diecc  a'miei  piaceri  allato; 
Ed  alla  scelta  mia  son  le  più'belle, 

E son  le  più  gentil  di  questo  stato, 

E queste  reggo  e tutte  l’altre;  ch’elle 
Di  se  m’hanno  governo  e scettro  dato: 
Cosi  daranno  a qualunque  altro  arrida 
Fortuna  si,  che  la  decina  ancida. 


1 cavalier  domandano  a Gnidone, 
Com’ha  si  pochi  maschi  il  tenitoro,  . 
E s’alle  moglie  hanno  suggezione, 

Come  esse  l’han  negli  altri  lochi  a lor». 
Disse  Guidon:  più  volte  la  cagione 
Udita  n’ho  da  poi  che  qui  dimoro; 

E vi  sarA,  secondo  ch’io  l’ho  udita, 

Da  me,  poi  che  v’aggrada,  riferita. 


Al  tempo  che  tornar  dopo  anni  venti 
Da  Troia  ; Greci  (che  durd  l’assedio 
Dieci,  e dieci  altri  da  contrari  venti 
Fnro  agitati  in  mar  con  troppo  tedio), 
Trovar  che  le  lor  donne  agli  tormenti 
Di  tanta  absenzìa  avean  preso  rimedio: 
Tutte  s’ avean  gìnveni  amanti  eletti, 

Per  non  si  raffreddar  sole  nei  letti. 

T.  I.  .3 
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Ti*  case  lor  troTaro  i Greci  |) iene  j. 

Degli  allrni  figli;  e per  parer  cornane 
Perdonano  alle  mogli  ; che  san  bene 
Che  tanto  non  potean  Tivcr  digiune. 

Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarli  altre  fortune;  _ 

Che  tollerar  non  vogliono  i mariti 
Che  pi4  alle  spese  lor'sieno  notrili.  t 


"Sono  altri ‘esposti,  altri  tenuti  occulti 
. Dalle  lor  madri,  e sostenuti  in  vita. 

In  varie  squadre  quei  eh'  erano  adulti  .? 

Feron,  chi  qua  chi  là,  tutti  partita. 

Per  altri  l'arme  son,  per  altri  culti 
dii  studi  e l'arti;  altri  la  terra  trita: 

Serve  altri  in  corte;  altri  è guardian  di  gregge, 
Come  piace  a colei  che  qua  giù  regge. 


Parti  fra  gli  altri  un  giovinetto,  figlia 
Di  Clitemnestra,  la  crudel  regina,^ 

Di  diciotto  anni,  fresco  coinè  un  giglio,- 
O rosa  colta  allor  di  sulla  spina. 

Questi,  armato  un  suo  legno,  a dar  di  pigli# 
Si  pose  e a depredar  per  la  marina 
t In  compagnia  di  cento  giovinetti 

Del  tempo  suo,  per  tutta  Grecia  eletti. 


I Cretesi,  in  quel  tempo  che  cacciato 
U crudo  Idomoneo  del  regno  aveano, 

F.  per  assicurarsi  il  nuovo  stato, 
D'uomini  e d'arme  adunazion  facrana. 
Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Falanto  (cosi  al  giovine  diceano); 

E lui  con  tutti  quei  che  seco  avea. 
Poter  per  guardia  alla  città  Dictea. 


XII 


XIII 


XIV 
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XV 

Fra  cfBló  alme  cittì  eh’ era  no  in  Creta, 
Dictea  più  ricca  e più  piacevo!  era. 

Di  belle  donne  ed  amorose  lieta. 

Lieta  di  giochi  da  mattino  a sera; 

E com'era  ogni  tempo  consueta 
D’  accareziar  la  gente  forestiera, 

Fe'a  costor  slj  che  molto  non  rimase 
A fargli  anos>  signor  delle  lòr  case. 

XVI 

Eran  gioveni  tutti  e belli  affatto; 

Che’l  fior  di  Grecia  area  Falanto  eletto; 

SI  eh* alle  belle  donne,  al  primo  tratto 
Che  v’apparir,  trassero  i cor  del  petto. 

Poi  che  non  men  che  belli,  ancora  in  fatto 
Si  dimostrar  buoni  e gagliardi  al  letto; 

Si  fero  ad  esse  in  pochi  di  si  grati. 

Che  sopra  ogn’ altro  ben  n’erano  amali. 

XVII 

Finita  che  d’ accordo  è poi  la  guerra 
Per  cui  stato  Falanto  era  condutto, 

E lo  stipendio  militar  si  serra, 

SI  che  non  v'hanno  i gioveni  più  frutto, 

E per  questo  lasciar  voglion  la  terra; 

Fan  le  donne  di  Creta  maggior  lutto, 

E perciò  versan  più  dirotti  pianti. 

Che  se  i lor  padri  avesson  morti  avanti. 

XVIII 

Dalle  lor  donne  i gioveni  assai  foro, 
Ciascun  per  se,  di  rimaner  pregati; 

Né  volendo  restare,  esse  con  loro 
N’andar,  lasciando  e padri  e tigli  e frati,  ' 
Di  ricche  gemme  e di  gran  somma  d’oro 
Avendo  i lor  dimestici  spogliati; 

Che  la  pratica  fu  tanto  secreta. 

Che  non  santi  la  fuga  uomo  di  Creta. 
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SI  fu  propizio  il  vento,  »V  fa  l’or* 
eonimoda,  che  Falanlo  a fuggir  colse, 

Che  molte  miglie  erano  usciti  fuora. 

Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 

Poi  questa  spiaggia , inabitata  allora, 
Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  posare,  e qui  sicuri  tutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i fruttj. 

• 

XX 

Questa  lor  fu  per  dieci  giorni  stanza 
Iti  piaceri  amorosi  tutta  piena. 

Ma  come  spesso  avvien  che  l’abbondanza 
Seco  in  cor  giovenil  fastidio  mena, 

Tutti  d’accordo  fur  di  restar  sanza 
Femmine,  c liberarsi  di  tal  pena; 

Che  non  è soma  da  portar  si  grave. 

Come  aver  donna  quando  a noia  s'hare. 

ZZI 

Essi  che  di  guadagno  e di  rapine 
Eran  bramosi,  e di  dispendio  parchi, 

Vider  ch'a  pascer  tante  concubine. 

D’altro  che  d’aste  avean  bisogno  e d’archi; 
SI  che  sole  lasciar  qui  le  meschine, 

E se  n’aqdar  di  lor  ricchezze  carchi 
Là  dove  in  Puglia,  in  ripa  al  mar,  poi  sento 
Ch’edificar  la  terra  dì  Tarcnlo. 

ZZI  I 

Le  donne  che  sì  videro  tradite 
Dai  loro  amanti,  in  che  più  fede  aveano. 
Restar  per  alcun  di  si  sbigottite. 

Che  statue  immote  in  lito  al  itaar  pareano. 
Visto  poi  che  da  gridi  e da  infinite 
Lacrime  alcun  profitto  non  Iraeano, 

À pensar  cnminciaro  e ad  aver  cura, 

Come  aiutarsi  in  tanta  lor  sciagura. 
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E proponendo  in  mezzo  I lor  pareri ^ 

Altre  diceano:  in  Creta  è da  tornarsi, 

E pinttoslo  all'arbìtrio  de' severi  ” 

Padri  e d'offesi  lor  mariti  darsi, 

Che  nei  deserti  liti  e boschi  fieri 
Di  disagio  e dì  fame  consumarsi: 

Altre  dicean  che  lor  saria  più  onesto 
Affogarsi  nel  mar,  che  mai  far  questa; 

ZJCIT  • 

E che  manco  mal  era  meretrici 
Andar  pel  mondo,  andar  mendiche  o schiave. 
Che  se  stesse  offerire  agli  supplici 
Di  ch'eran  degne  l' opere  lor  prave* 

(Questi  e siniìl  partili  le  infelici 
Si  propgnean,  ciascun  più  duro  e grave. 

*Ira  loro  alfine  una  Orontea  levosse. 
Ch'origine  traea  dal  re  Minosse; 

XXV 

La  più  gioven  dell' altre  e la  più  bella 
E la  più  accorta,  e ch'avea  meno  errato, 
Amalo  avea  Paiamo,  e a lui  pulzella 
Datasi , e per  lui  il  padre  avea  lasciato. 
Costei  mostrando  in  viso  ed  in  favella 
11  magnanimo  cor  d'ira  infiammalo,  » » 
Redarguendo  di  tulle  altre  il  detto,  ’ 

Suo  parer  disse,  e fe' seguirne  effètto. 

XXVI 

Di  questa  terra  a lei  non  parve  torsi. 

Che  conobbe  feconda  e d'aria  sana, 

E di  limpidi  fiumi  aver  discorsi. 

Di  selve  opaca,  e la  più  parte  piana; 

Con  porti  e foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  la  gente  cslrana, 

Ch'or  d' Africa  portava,  ora  d'Egitto 

Cose  diversa  e necessarie  ai  vitto.  . jn.- 
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Qui  parre  a lei  fermarsi,  e far  Tcndelt* 
Del  TÌril  sesso  che  le  area  si  offese: 

Vuol  ch'ogni  nave,  che  da'Tenli  aslfetU 
A pigliar  venga  porlo  in  suo  paese,  ■( 

A sacco,  a sangue,  a fuoco  altìn  si  mella; 

Nè  della  vita  I)  un  sol  si  sia  cortese. 

Cosi  fu  detto,  e cosi  fu  concluso, 

E fu  fatta  la  legge  e messa  in  uso.  ^ ' 

• ZZVIK 

Come  turbar  l’aria  sentiann,^  armate 
Le  femmine  correan  sulla  marina. 
Dall'implacabile  Orontea  guidale. 

Che  diè  lor  legge,  e si  fe’lor  regina: 

E delle  navi  ai  liti  lor  cacciate,  ■ 

Facoano  incendi  orribili  e rapina, 

Uom  non  lasciando  vivo,  che  novella 

Dar  ne  potesse  o in  questa  parte  o in  quella. 

xxiz 

Cosi  solingbe  vissero  qu'alcb’ anno, 

Aspre  nimiche  del  sesso  virile. 

Ma  conobbero  poi,  che’l  proprio  danne 
Procaceerian  se  non  mulavan  stile: 

Che,  se  di  lo'r  propagìne  non  fanno, 
garà  lor  legge  in  breve  irrita  e vile, 

E mancherà  con  l’infecondo  regno. 

Dove  di  farla  eterna  era  il  disegno. 

XXX 

SLche  temprando  il  suo  rigore  _nn  pò^è 
Scelsero,  in- spazio  di  quattro  anni  interi, 

Di  quanti  capitaro  in  questo  loco 
Dieci  belli  e gagliardi  cavalieri. 

Che  per  durar  nell'amoroso  gioco, _ 

Conir’  esse  cento  fosser  buon  guerriorì. 

Esse  in  tutto  cran  cento;  e sl^uito 
Ad  ogni  lar  decina  fu  un  marito.  r. 
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t*rima  ne  far  decapitati  molti 
Che  riaseiro  al  paragnn  mal  forti.  , 

Or  questi  dieci  a buona  prova  tolti , 

Del  letto  e def  governo  ebbon  ronsorti; 
Facendo  lor  giurar  che,  se  più  colti 
Altri  uomini  verriano  in  questi  porli; 

F.ssi  sarian  che,  spenta  ogni  piclade. 

Li  porri  ano  ugualmente  a Al  di  spade. 

XXX  I I 

Ad  ingrossare , ed  a Agliar  appresso 
Le  donne,  indi  a temere  incbminciaro 
Che  tanti  nascerian  del  viril  sesso. 

Che  contea  lor  non  avrian  poi  riparo; 

E al  Ane  in  man  degli  uomini  rimessa  , 
Saria  il  governo  ch’elle  avean  si  caro: 

SI  ch’ordinar,  mentre  eraii  gli  anni  imbelli^ 
Far  si  che  mai  non  fosson  lor  ribelli. 

XXX  S.I  I 

Acciù  il  sesso  viril  non  le  soggioghi. 

Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda, 

Che  tenga  seco;  gli  altri,  o li  sutfoghi, 

O Cuor  del  regno  li  permuti  o venda. 

Ne  mandano  per  questo  in  vari  luoghi; 

F.  a chi  gli  porta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a baratto  aver  ne  pnote; 

Se  non,  non  torni  abnen  con  le  man  vote. 

XXX  1 V 

Nù  uno  ancora  alievcrian,  se  senza 
Polesson  fare,  e mantenere  il  gregge. 

Questa  A quanta  pietà,  quanta  clemenza 
riù  ai  suoi  ch’agi  altri  usa  l’iniqua  legge: 
Gli  altri  condannan  con  ugual  sentenza; 

E solamente  in  questo  si  corregge. 

Che  non  vuol  che,  secondo  il  primiero  uso, 
Le  feiumine  gli  uccidano  in  confuso. 
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8c  dieci  0 Tenti  o pi&  persone  a un  tratt» 
Vi  fosser  giunte  ) in  carcere  eran  messe  ; 

E d’una  al  giorno,  e non  di  più  era  tratte 
Il  capo  a sorte,  che  perir  dovesse 
Kel  tempio  orrendo  ch’Orontea  avea  fatto  > 
Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse  !, 

E dato  all’un  de’ dieci  il  crudo  ufficio 
Per  sorte  era  di  farne  sacrificio. 

ZZITI 

Dopo  molt'anni  alle  ripe  omicide 
A dar  venne  di  c.vpo  un  giovinetto,  ^ 

Da  cui  stirpe  scendea  dal  buono  Alcide, 

Di  gran  valor  nell’arme  , Elbanio  detto. 

Qui  preso  fu  , eh' appena  se  n’  avvide, 

Come  quel  che  venia  senza  sospetto  ; 

£ con  gran  guardia  in  stretta  parte  chinsO', 
Con  gli  altri  era  serbato  al  crudel  uso. 

ZXXVII 

Di  viso  era  costui  bello  e giocondo, 

E di  maniere  e di  costumi  ornato, 

E di  parlar  si  dolce  e si  facondo  , 

Ch’ un  aspe  volentier  l’avria  ascoltato  t 
Sì  che  , come  di  cosa  rara  al  mondo , 

Deir  esser  suo  fu  tosto  rapportalo 
Ad  Alessandra  figlia  d’Orontea, 

Che  di  moli'  anni  grave  anco  vivea. 

ZZXVI  II 

Orontea  vivea  ancora  ; e giù  mancato 
Tuli’ eran  1’ altre  ch’abitar  qui  prima: 

E dieee  tante  e più  n’ erano  nate, 

E in  forza  eran  cresciute  e in  maggior  stima 

Né  tra  dicce  fucine,  che  serrate 

Stavan  pur  spesso,  avean  più  d'una  lima; 

E dieci  cavalieri  anco  avean  cura 
Di  dare  a «hi  Tenia  fiera  avrentua. 


cauto  XX. 


Alessandra , bramosa  di  rcdere 
Il  giorinetlo  eh’ area  tante  lode, 

Dalla  sua  maire  in  sìngalar  piacere 
Impetra  si,  ch’Elbanio  vede  et  ode: 

E quando  Tuoi  partirne  , rimanere 
Si  sente  il  core  ore  è chi  '1  punge  e‘  rode: 
w ® no“  »»  far  contesa, 

E alba  dal  suo  prigion  si  trora  presa. 

za 

Elbanio  disse  a lei  : se  di  pietade 
5 avesse,  donna,  qui  notisia  ancora. 

Come  se  n ha  per  tmt’ altre  contrade. 
Dovunque  il  vago  sol  luce  e colora:  - 

lo  VI  oserei,  per  vostr'alma  beltade  . 

^Ch  ogn  animo  gentil  di  se  innamora. 
Chiedervi  in  don  la  vita  mia , che  poi 
Sana  ognor  presto  a spenderla  per  voi, 

xti 

PrUi  .d'ogni  ragion,  qui  sono 

Privi  d umanitade  i cori  umani  , 

Non  VI  domanderò  la  vita  in  dono. 

Ma  che  da  cavaliere,  o tristo  o buono 

E non  come  dannalo  per  giudicio, 

O come  animai  bruto  .in  sacrificio^ 

XLll 

Alessandra  gentil,  ch’umidi  area. 

Per  la  pietà  del  giovinetto,  i rai, 

Hispose:  ancor  che  piu  crudele  e rea 
^la  questa  terra  eh’ altra  fosse  mai, 

«on  concedo  però  che  qui  Medea 
Ugni  femmina  sia,  come  tu  fai- 
E quando  ogiT  altra  cosi  fosse  ancora-,  ‘ 

Me  sola  d.  tant’ altre  io  vo’trar  fuora.’ 
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E sebben  per  addietro  io  fossi  stata 
Empia  e criidel,  come  qui  sono  tante,  . 7 
Dir  posso  che  suggetto  ore  mostrata 
Per  me  fosse  pietà-,  non  ebbi  arante. 

Ma  ben  sarei  di  tigre  pià  arrabbiata, 

E più  dnrb  arce' il  cor  che  di  diamante. 

Se  non  m*  aresse  tolto  ogni  dnrexsa 
Tua  beltà,  tao  ralor,  tua  géntilexza. 

ZL  IV 

Cosi  noli  fosse  la  legge  piA  forte, 

Che  centra  i peregrini  i statuita. 

Come  io  non  schirerei  con  la  mia  morte 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita; 

Ma  non  è grado  qui  di  si  gran  torte, 

Che  ti  potesse  dar  libera  aita: 

E quel  che  chiedi  ancor,  benché  sia  poco/  ' 
Difficile  ottener  ha  in. questo  loco. 

XIT 

Pur  in.redrù  di  far  che  . tu  Pottenga, 

Ch’  abbi  innanzi  al  morir  questo  contento; 
Ma  mi  dubito  ben  che  te  n'arrenga, 

Tenendo  il  morir  lungo , più  tormento. 
Soggiunse  Eibanio:  quando  incontra  io  Tenga 
A dicci  armato,  di  tal  cor  mi  sento. 

Che  la  vita  ho  speranza  di  salrarme, 

E uccider  lor,  se  tutti  fosser  arme. 

ZL  V.I 

Alessandra  a quel  detto  non  rispose. 

Se  non  un  gran  sospiro,  e dipartiste  , 

£ portò  nel  partir  mille  amorose 
Punte  nel  cor,  mai  non  sanabil,  fisse; 

Venne  alla  madre,  e roluntà  le  pose 
Di  non  lasciar  che’l  cavalier  morisse,' 

Quando  si  dimostrasse  cosi  forte, 

Che,  solo,  aresse  posto  i dicci  a morte. 
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La  regina  Oronlea  fece  raccorre 
Il  suo  consiglio,  e disse:  a noi  conTÌenC 
Sempre  il  miglior  che  ritroviamo,  porre 
A guardar  nostri  porli  c nostre  arene  ; 

E per  saper  chi  ben  lasciar,  chi  torre. 

Prova  è sempre  da  far,  quando  gli  avviene; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a torto  j 
Che  regni  il  vile,  e chi  ha  valor  sia  morta. 

ZLVIIt 

A me  par,  se  a voi  par}  che  statuita 
Sia  eh’  ogni  cavalier,  per  lo  avvenire,  - 
Che  fortuna  abbia  tratto,  al  nostro  lito. 

Prima  ch'ai  tempio  si  faccia  morire,  > 

Possa  egli  sol,  se  gli  piace  il  partito. 

Incontra  i dieci  alla  battaglia  uscire; 

E se  di  tutti  vincerli  è possente. 

Guardi  egli  il  porlo,  e seco  abbia  altra  gente. 

XLIZ 

Parlo  cosi,  perchè  abbiam  qui  un  prigione 
Che  par  che  vincer  dieci  s’offerisca. 

Quando  sol  vaglia  tante  altre  persone, 
Qignissiino  è,  per  Dio,  che  s’esaudisca. 

Còsi  in  contrario  avrà»  puniaione  , 

Quando  vaneggi  e temerario  ardisca. 

Orontea  fine  al  suo  parlar  qui  pose. 

Acuì  delle  pià. antique  una  rispose: 

L 

La  Principal  cagion  eh’  a far  disegno 
Sul  commercio  degli  nomini  ci  mosse, 

Son  fu  perdi’ a- difender  questo  regno 
Del  loro  aiuto  alcun  bisogno  fosse  ; ' 

Che  per  far  questo  abbiamo  ardire  e ingegno 
Da  noi  medesme,  e a sulBciensia  posse: 

Così  senza  sapessimo  far  anco. 

Che  non  venisse  il  propagarci  a manco. 
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Ma  poi  che  senea  lor  questo  non  lece, 
Tolti  abbiam,  ma  non  tanti,  in  compagnia,. 
Che  mai  ne  sia  più  d'uno  incontra  diece, 

SI  ch'arer  di  noi  possa  signoria. 

Por  conoiper  di  lor  questo  si  fece, 

Non  che  di  lor  difesa  uopo  ci  sia. 

La  lor  prodezza  sol  ne  raglia  in  questo, 

E sieno  ignari  e inutili  nel  resto. 

LII 

Tra  noi  tenere  tiauom  che  sia  si  forte,. 
Contrario  è in  tutto  al  principal  disegno. 

Se  può  un  solo  a dieci  uomini  dar  morte  ,. 
Quante  donne  fari  stare  egli  al  segno! 

Se  i dieci  nostri  fosser  di  tal  sorte, 

TI  primo  di  n’  arrebbon  tolto  il  regno. 

Non  è la  ria  di  dominar,  se  ruoi 

Por  l'arme  in  mano  a chi  può  più  di  noi.. 

L 1 1 I 

Pon  mente  ancor,  che  quando  cosi  aita 
Fortuna  questo  tuo,  che  i dieci  uccida, 

Di  cento  donne  che  dei  lor  mariti 
Rimarran  prire,  sentirai  le  grida. 

Se  Tuoi  campar,  proponga  altri  partiti, 

Ch' esser  dì  dicci  gioreni  omicida. 

Pur,  se  per  far  con  cento  donne  ò buona- 
Quel  che  dieci  fariano,  abbi  perdono. 

L IV 

Fu  d' Artemia  crndel  questo  il  parere 
( Cosi  area  nome  );  e non  mancò  per  lei 
Di  far  nel  tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  innanzi  agli  spiatali  Dei. 

Ma  la  madre  Orontea  , che  compiacer* 
Volse  alla  riglia,  replicò  a colei 
Altre  ed  altre  ragioni,  e modo  tenne 
Che  nel  senato  il  suo  parer  s'ottenne. 
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I,’»Ter  Elbanio  di  belleaia  il  ranlo  ' 
So[>ra  ogni  cavalier  che  fosae  al  mondo, 

Fu  nei  cor  delle  giorani  di  tanto, 
r.h’erano  in  cjuel  consiglio,  e di  tal  pondo,. 
Che'l  parer  delle  Teechie  andd  da  canto. 
Che  con  Artemia  Tolean  far  secondo 
L’ordine  aniiijue;  nA  loiilan  fi»  molto 
Ad  esser  per  farore  Elbanio  assolto. 

ITI 

T>i  perdonargli  in  somma  fu  concluso. 

Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento , 

E che  nell’  altro  assalto  fosse  ad  uso 
Bi  diece  donne  buono,  e non  di  cento. 

Di  earcer  l'altro  giorno  fu  dischiuso; 

E avuto  arme  e cavallo  a suo  talento, 
Conira  dieci  gnerrier  solo  si  mise, 

£ l’imo  appresso  all' altro  in  piazza  uccise. 

L V I I 

Fu  la  notte  seguente  a prova  messo 
Centra  dicce  donzelle  ignudo  e soloj' 

Bove  ebbe  all’ ardir  suo  si  buon  successo. 
Che  fece  il  saggio  di  tutto  lo  stuolo. 

E questo  gl»  acquistò  tal  grazia  appresso 
Ad  Orontea,  che  l’ebbe  per  figliuolo, 

E g”.  diede  Alessandra,  e 1’ altre  nove 
Con  ch’avea  fatto  le  notturne  prove. 

LVIl  I 

E lo  lasciò  con  Alessandra  bella, 

Che  poi  diò  nome  a questa  terra,  crede. 
Con  patto  eh* a servare  egli  abbia  quella 
Legge,  ed  ogni  altro  che  da  lui  succede; 
Che  ciascun  che  giammai  sua  fiera  stella 
Farò  qui  por  lo  sventurato  piede, 

Elegger  possa  o in  sacrificio  darsi,  _ . 

O con  dieci  gnerrier,  solo,  provarsi. 


5o4  anlANBO  TV»10M 

LI  X 

E se  gl»  aT\ìen  che’l  di  gir  uomini  uccide^ 
La  notte  con  le  femmine  si  provi; 

E quando  in  questo  ancor  tanto  gli  arrida 
La  sorte  sua  , che  vincilor  si  trovi , 

Sia  del  femineo  sluol  principe  e guida, 

E la  decina  a scelta  sua  rinnovi,  ^ ^ 

Con  la  qual  regni,  <in  eh’ un  altro  arrivi 
Che  sia  pili  forte , e lui  di  vita  privi. 

LX 

Appresso  a dua  mila  anni  il  costume  empia 
Si  è mantenuto,  e si  mantiene  ancora;- 
E sono  pochi  giorni  che  nel  tempio 
Uno  infelice  peregrin  non  mora. 

Se  eontra  dieci  alcun  chiede,  ad  eserlipia 
B’Elbanio,  armarsi  ( che  ve  n’è  talora  ), 
Spesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa 
>è  di  mille  uno  all’  altra  prova  passa. 

LXI 

Pur  ci  passano  alcuni  ; ma  si  rari. 

Che  su  le  dita  annoverar  si  ponpo.^ 

Uno  di  questi  fu  Argilon;  ma  guari 
Con  la  decina  sua  non  fu  qui  donno; 

Che  cacciandomi  qui  vènti  contrari. 

Gli  occhi  gli  chiusi  in  sempiterno  sonno. 
Cosi  fossi  io  con  lui  morto  quel  giorno. 
Prima  che  viver  servo  in  tanto  scorno. 

LXI  1 

Che  piaceri  amorosi  e riso  e ^ioco, 

Che  suole  amar  ciascun  della  mia  etade^ 

Le  purpure  e le  gemme , e l’ aver  loco  > 
Innanai  agli  altri  nella  sua  cittade. 

Potuto  hanno,  per  Ilio,  mai  giovar  poco 
All’  uom  che  privo  sia  di  libertade  : 

E ’l  non,  poter  mai  più  di  qui  levarmi. 
Servitù  grave  e intoUerahil  parmi. 
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LA  III 

Il  TederiBÌ  lo^ar  dei  miglior  anni 
Il  più  bel  fiore  in  si  TÌle  opra  e molle, 
Tiemmi  il  cor  sempre  in  stimulo  e in  affanm. 
Ed  ogni  gasto  di  piacer  mi  lolle. 

La  fama  del  mio  sangue  spiega  i ranni 
Per  tutlo’l  mondo,  e fin  al  ciel  s’eslollei 
Che  forse  buona  parte  anch'io  n'  aerei , 

S' esser  potessi  coi  fratelli  miei. 

LZIT 

Parili^  cVinginria  il  mio  destin  mi  faccia, 
Areudomi  a si  rii  scrrigio  eletto  , 

Come  chi  nell'armento  il  destrier  caccia, 

11  qual  d'occhi  o di  piedi  abbia  difetto, 

O per  altro  accidente  che  dispiaccia. 

Sìa  fatto  all’arme  e a miglior  uso  inetto: 
sperando  io,  se  non  per  morto,  uscirò 
Di  si  rii  serri  tù,  bramo  morire. 

IXT 

Guidon  qui  fine  alle  parole  poso, 

E maledl  quel  giorno  per  isdegno. 

Il  qual  dei  caralieri  e delle  spose 
Gli  diè  rittoria  in  acquistar  quel  regno. 

Astolfo  stette  a udire,  e si  uascose 
Tanto  che  sì  fe'certo  a più  d'un  segno. 

Che,  come  detto  area,  questo  Guidone 
Era  figliool  del  suo  parente  Amone. 

LATI 

Poi  gli  rispose;  io  sono  H duca  inglese. 

Il  tuo  cugino  Astolfo;  ed  abbrauciollo, 

E con  atto  amorerole  e cortese, 

Jfon  sema  sparger  lagrime,  baciollo.  f 
Caro  parente  mio,  non  più  palese 
Tua  madre  ti  potea  por  segno  al  collo} 

Ch'a  farne  fede  che  tu  sei  de' nostri, 

Basta  il  ralor  che  con  la  spada  mostri. 


/' 


9(fC  oniA»»»  »OMnso 

LXVJl 

Giiidnn,  eh’ altrove  avria  f»ttO  grai  f«*t* 
D’avi.-r  trovalo  un  si  stretto  parente. 

Quivi  raccolse  con  la  faccia  mesta 
Perché  fu  di  vedervilo  dolente. 

Se  vive,  sa  eh’ Astolfo  schiavo  resta, 

Nè  il  termine  è più  là  che’l  di  seguente; 

Se  tia  libero  Astolfo,  ne  more  esso; 

SI  che’l  ben  d’uno  è il  mal  dell’ altro  espress*. 

I,  XVI  I 1 

Gli  duol  che  gli  altri  cavalieri  ancora 
Abbia,  vincendo,  a far  sempre  captivi. 

Nè  più  , quando  esso  in  quel  contrasto  mora  , 
Potrà  giovar  che  servitù  lor  schivi;  , 

Che  se  d’un  fango  ben  li  porta  fuora,^ 

E poi  s’inciampi  come  all’ altro  arrivi, 

Avrà  Ini  senza  prò  vinto  Marfisa; 

Ch’essi  pur  ne  fien  schiavi,  ed  ella  accisa. 

LZIZ 

Dall’ altro- canto  avea  l'acerba  etade, 

Da  cortesia  e il  valor  del  giovinetto, 

D’amore  intenerito  e di  pielade 
Tanto  a Marfisa  ed  ai  compagni  il  petto, 
Che,  con  morte  di  lui  lor  libertade 
Esser  dovendo,  avean  quasi  a dispetto  s 
E se  Marfisa  non  può  far  con  manco 
Ch’uccider  lui,  vuol  essa  morir  anco, 

I.ZZ 

Ella  disse  a Guidon:  vientene  insieme 
Con  noi,  eh’ a viva  forza  nscirem  qninci.- 
Deh  (rispose  Guidon)  lascia  ogni  speme  ^ 

Di  mai  più  uscirne,  o perdi  meco  o vinci. 
Ella  soggiunse;  il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a cosa  che  cominci; 

Nè  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Di  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada,- 
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LXXI 

Tal  nella  piazza  ho  il  Ino  Talor  proTato, 

Che  s'io  son  leeo,  ardisco  ad  ogn’impresa. 

Quando  la  turba  intorno  allo  steccato 
Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa, 
lo  vo'cbe  l'uccidfam  per  ogni  lato, 

O rada  in  fuga  o cerchi  fax  difesa; 

E ch’agli  lupi  e agli  aroltoi  del  loco 
Lasciamo  i corpi,  e la  cittade  al  foco. 

LXXII 

Soggiunse  a lei  Guidoni  tu  m’avrai  pronto 
A Seguitarti  ed  a morirti  accanto.  X 

Ma  viri  rimaner  non  facciam  conto: 

Bastar  ne  pud  di  rendicarcì  alquanto: 

Che  spesso  dieci  mila  in  piazza  conte 
Del  popol  femminile,  ed  altrettanto 
Resta  a guardare  e porto  e rocca  e mura, 

Né  alcuna  ria  d'uscir  trovo  sicura, 

LXXIlt 

Disse  Marfisa:  e molto  pii  sieno  elle 
Degli  nomini  che  Serse  ebbe  già  intorno, 

£ sieno  più  dell' anime  ribelle 
Ch’uscir  del  ciel  con  lor  perpetuo  scorna  : 

Se  tu  sei  meco,  o almen  non  sie  con  quelle. 

Tutte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 

Guidon  soggiunse  io  non  ci  so  via  alcuna 
Ch'a  valer  n’abbia,  se  non  vai  quest' una. 

• 

LXXtV 

Ne  può  sola  salvar,  se  ne  succede,  t 

Quest’una  ch’io  dirò,  ch’or  mi  sovviene. 

Fuor  eh’ alle  donne,  nscionon  si  concede. 

Né  metter  piede  in  su  le  salse  arene: 

£ per  questo  commettermi  alla  fede 
D'uiia  delle  mie  donne  mi  conviene. 

Del  cui  perfetto  amor  fatta  ho  sovente  _ 

Più  prova  ancor  ch’io  non  farò  al  presente. 
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LXXT 

Non  men  di  me  tormi  costei  disia  ^ 

Di  serrilo,  pur  che  ne,renga  meco;  , 

Che  cosi  spera,  sema  compagnia 
Delle  rirali  soe\  eh'  io  Tira  seco. 

Ella  nel  porlo  o foste  o saettia  _ 

Farà  ordinar,  mentre  i ancor  1' aer  «eco, 
Che  i marinari  rostri  Irorcranno 
Acconcia  a narigar,  come  ri  ranno. 

LXXTI 

Dietro  a me  lotti  in  on  drappel  ristretti, 
Caralieri,  mercanti  e galeotti,  • ' 

Ch'ad  albergarri  sotto  a questi  tetti 
Meco,  rosica  mercè,  sete  ridotti, 

Arrele  a farri  ampio  sentier  coi  petti  , 

Se  del  nostro  cammin  siamo  interrotti; 

Cosi  spero,  aiutandoci  le  spade. 

Ch’io  ri  trarrò  della  crodel  cittade, 

I.XXVII 

Tu  fa* come  li  par  (disse  Marfisa), 

Ch’io  son  per  me  d’uscir  di  qui  sicura. 

Più  facil  fia  che  di  mia  mano  uccisa 
La  gente  sia  che  è dentro  a queste  mura. 
Che  mi  reggi  fuggire,  o in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  ch’abbi  paura.  ^ 

Vo’ uscir  di  giorno,  e sol  per  forra  d arme; 
Che  per  ogn’  altro  modo  obbrobrio  parme. 

LXXT  III 

S’io  ci  fossi  per  donna  conoseìuta,_ 

So  ch’arrei  dalle  donne  onore  e pregio, 

E Tolentieri  io  ci  sarei  tenuta,^ 

E tra  le  prime  forse  del  collegio: 

Ma  con  costoro  essendoci  Tenuta, 

Non  ci  to’  d’essi  arer  più  pririlegio. 
Troppo  error  fora  ch’io  mi  stessi  o andasax- 
Libera,  e gli  altri  io  scrritù  laKiassi. 
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|.  LXXIX 

Qiiette  parole  ed  aUre  «eguitando, 

I Mosird  MarlUa  che’l  rispello  solo 

I Ch'area  al  periglio  de' compagni  ( quanda 

Potria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  duolo), 

La  tenea  che  con  allo  e memorando 
Segno  d'ardir  non  assalia  lo  stnolo; 

E per  questo  a (iuidon  lascia  la  cura 
D'usar  la  ria  che  pid  gli  par  sicura. 

i 

LXXX 

Gnidon  la  notte  con  Aleria  parla  • 

(Cosi  area  nome  la  pìà  tida  moglie): 

Ni  bisogno  gli  Tu  mollo  pregarla , 

Che  la  trord  disporla  alle  sue  voglie. 

Ella  tolse  una  nave  e fece  armarla, 

£ v'arrecd  le  sue  piA  ricche  spoglie, 
Fingendo  di  volere  al  nuovo  albore 
Con  le  compagne  uscire  in  corso  fuore. 

LXXXI 

Ella  area  fatto  nel  palazio  innanti 
Spade  e lance  arrecar,  corazze  e scudr, 

Onde  armar  si  potessero  i mercanti 
£ ! galeotti  ch'eran  mezzo  nudi. 

Altri  dormire,  ed. altri  sler  vegghianti, 
Compartendo  tra  lor  gli  ozi  e gli  studi; 
Spesso  guardando,  e pur  con  l'arme  indosso. 
Se  l'oriente  ancorai  Iacea  rosso. 

> LXXXII 

Dal  duro  volto  della  terra  il  sole 
Hon  lollea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro; 
Appena  avea  la  Licaonia  prole 
i Per  li  solclif  del  ciel  volto  l' aratro, 

Quando  il  ieminco  stuol,  che  veder  mole 
j.  11  tìn  della  battaglia,  empi  il  teatro, 

( Come  ape  del  suo  claustro  empie  la  soglia. 

Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia. 
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PS  trombe,  di  tzmbur,  di  suon  di  corni 
Il  poj>ol  risonar  fa  cielo  e terra,  _ _ 

Cosi  cVl^ndo  il  suo  signor,  che  torni 
A tcrmirixr  la  cominciata  gncrra. 

Atfuilaiitc  è Grit'on  siaTano  adorni  i 

Delle  lor  arme,  e il  duca  d'Inghilterra, 
Cuidon.  Marfisa,  Sansonelio  e lutti 
Gli  altri,  chi  a piedi  e chi  a carallo  instruttl. 

IZZZIV 

Per  scender  dal  palazzo  al  mare  e al  porto, 
La  piazza  trarersar  si  conTeiiia; 

Bè  v’era  altro  cammin  iungo  ne  corto; 

Cosi  Guidon  disse  alta  compagnia.  3 

E poi  che  di  ben  far  mollo  conforto 
Lor  diede,  entrò  senza  rumore  in  via; 

£ nella  piazza  dorè  il  popol  era, 

S’appresentò  con  pii  di  cento  in  schiera. 

I.ZZ  ZT 

Molto  affrellando  i suoi  compagni,  andara 
Guidone  all’ altra  porta  per  uscire: 

Ma  la  gran  moltitudine  che  stara 
Intorno  armata,  e sempre  a, Ita  a ferire. 

Pensò,  come  lo  vide  che  menara 
Seco  quegli  altri,  che  rotea  luggue; 

E tutta  a un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse, 

E parte,  onde  s'nscia,  renne  ad  opporse. 

I.ZZZ  V I 

Guidone  e gli  altri  caralier  gagliardi, 

E sopra  lutti  lor  Marfisa  forte. 

Ai  menar  delle  man  non  fiiron  tardi,  .> 

E mollo  fer  per  isforzar  le  porte:  ^ 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e morte, 
Pioreano  lor  di  sopra  e d'ogii’iniorno, 

Ch'ai  fin  temean  d’arerne  danno  e scorno. 
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L XXXV l 1 

f)'ngni  gueirier  l'usbergo  era  perfelto; 
Che  se  non  era,  arean  piu  da  temere. 

Fu  mono  il  destrier  sotto  a Sansonetto; 
Quel  di  Martisa  v'ebbe  a rimanere. 

Astolfo  tra  se  disse:  ora,  ch'aspetto 
Che  mai  mi  possa  il  corno  più  valere^ 

Io  vo' veder,  poi  che  non  giova  spada, 

S'io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 

T.  X X X V 1 1 X 

Come  aiutar  nelle  fortune  estreme 
Sempre  si  suol,  si  pone  il  corno  a bocca. 
Par  che  U terra  e tutto'l  mondo  trìcme, 
Quando  l'orribil  suon  nell'aria  scocca. 

Si  nel  cor  della  gente  il  timor  preme, 

Che  per  disio  di  fnga  si  trabocca 
Giù  del  teatro  sbigottita  e smorta, 

IJion  che  lasci  la  guardia  della  porta. 

LXXZiZ 

Come  talor  si  getta  e si  periglia 
B da  finestra  e da  sublime  loco 
L'esterrefatta  subito  famìglia, 

Che  Vede  appresso  e d'ogn' intorno  il  fuoco, 
Che,  mentre  le  tenea  gravi  le  ciglia 
11  pigro  spano,  crebbe  a poco  a poco; 

Cosi,  messa  la  vita  in  abbandono, 

Ognun  fuggia  lo  spaventoso  suono. 

zc 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  smarrita 
Sarge  la  turba,  e di  fuggir  procaccia; 

Son  piu  di  mille  a un  tempo  ad  ogni  uscita^ 
Cascano  a monti,  e l'una  l’altra  impaccia. 

In  tanta  calca  perde  altra  la  vita; 

?.*  ® finestre  altra  sì  schiaccia: 

Piu  d'un  braacio  si  rompe  e d'una  testa, 

Di  eh  altra  morta,  altra  storpiata  resta. 
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11  pianto  e’I  grido  inaino  al  cifl  saliva 
D'alta  mina  misto  e di  fracasso. 

Affretta,  ovunque  il  suon  del  corno  arriraj 
La  turba  spaventata  in  fuga  il  passo. 

Se  udite  dir  che  d’ ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e di  cor  bassoy 
Non  vi  maravigliate,  che  natura 
È delta  lepre,  aver  sempre  paura. 


Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero 
Cor  di  Marfisa  e di  Guidon  Selvaggio? 
Dei  dua  giovini  figli  d’Oliviero, 

Che  già  tanto  onoravo  il  lor  lignaggio? 
Già  cento  mila  avean  stimato  un  zero; 
E in  fuga  or  se  no  van  senza  coraggio 
Come  conigli  o timidi  colombi, 

A cui  vicino  alto  rumor  rimbombi. 


Cosi  noceva  ai  suoi , come  agli  strani 
La  forza  che  nel  corno  era  incantata.^ 
Sansonetto,  Guidone  e i duo  germani' 
Fuggon  dietro  a Marfisa  spaventata; 

Nè  fuggendo  ponno  nr  tanto  lontani , 

Che  lor  non  sia  l'orecchia  anco  intronata. 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato. 

Dando  via  sempre  al  corno  maggior  fiato. 


Chi  scese  al  mare,  e chi  poggii  sa  al  monte, 
E chi  tra  i boschi  ad  occultar  si  venne: 

Alcuna , senza  mai  volger  la  fronte  , 

Fuggir  per  dieci  di  non  si  ritenne: 

Usci  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte, 

Ch’in  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne: 
Sgombravo  in  modo  e piazze  e templi  e case, 
Ghe  quasi  Tota  la  eittà  rimase.  * 
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Passa  U nocchiero,  al  » 

E Cipro  e Rodi , e g.ù  per  l onda  Egea 
Da  se  rede  fuggire  isole  cento 
Col  periglioso  capo  di  , • 

E con  propizio  ed  inimutahil 
Asconder  vede  la  greca  Morea  , 

Volta  Sicilia  , e per  1°  "'»*■  ^ . 

Costeggia  dell’Italia  il  Ilio  ameno. 

Gl 

E sopra  Luna  ultimamente  sorse. 

Dove  lascialo  avea  la  sua  famiglia, 
Dirtingr.zi.ndo  che’l  pelago  corse 
Senza  più  danno,  il  nolo  Ilio  piglia.  _ • 

Ouindi^un  nocchier  trovar  per  Fi-ancia  sciorse, 
J1  una»  *1»  ®*‘'°  *'  consiglia: 

E m1  suo  legno  ancor  quel  di  montaro, 

Ed  a Marsina  in  breve  si  trovare. 


Quivi  non  era  Bradamante  allora, 
Ch’aver  sole,  governo  del 
Che  se  vi  fosse,  a far 
Gli  avria  sforzali  con  parlar  cortese. 

Sceser  nel  liio,  e la  ' 

Dai  auallro  cavalier  congedo  prese 
Mar^a,  e dalla  donna  del  Selvaggio  j 
E pigili  aii»  vaniura  il  »uo  viaggio, 
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Dicendo  che  loderole  non  era 
Ch'andasser  tanti  caralieri  insieme: 

^he  gli  storni  e i colombi  ranno  in  schiera  j 
1 daini  e i cervi  e ogn' animai  che  teme; 

Ma  l'audace  falcon,  l'aquila  altiera ^ 

Che  nell'aiuto  altrui  non  metlon  speme) 
Orsi,  tigri,  leon,  soli  ne  ranno; 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

c I V 

Nessun  degli  altri  fu  di  quel  pensiero; 

Si  eh’ a lei  sola  toccò  a far  partita. 

Per  mezzo  i boschi , e per  strano  sentiero 
Dunque  ella  se  n'andò  sola  e romita.  •' 
Grifone  il  bianco  ed  Aquilante  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  duo  la  ria  più  trita, 

E giunsero  a un  castello  il  di  segocùte, 

Dove  albergati  fur  cortesemente. 

cv 

Cortesemente  dico  in  apparenza, 

Ma  tosto  vi  sentir  contrario  effetto;  ' * 

Che '1  signor  del  castel  benivolenza 
Fingendo  e cortesia,  lor  dò  ricetto; 

E poi  la  notte,  che  sicuri  senza 
Timor  dormian,  li  fe'pigliar  nel  letto; 

Nò  prima  li  lasciò  , che  d'osservare 
Una  costuma  ria  li  fe'ginrare. 

evi 

Ma  ro' seguir  la  bellicosa  donna, 

Prima,  Signor,  che  d>  costor  più  dica. 

Passò  Druenza,  il  Rodano  e la  Sonna, 

® v®nnd  a piè  d’nna  montagna  aprica. 

Quivi  lungo  un  torrente  in  negra  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica. 

Che  stanca  e lassa  era  di  lunga  via,  • 
Ma  via  più  afflitta  di  malenconia. 

T.I.  - 
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Questa  è la  recchia  che  solea  »crTÌr« 

Ai  malandrin  nel  caTcrnoso  monte. 

Là  dove  alta  ginstiiia  fe' venire 
E dar  lor  morte  il  paladino  conte.  _ 

La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  saran  conte, 

Già  molti  di  va  per  via  oscura  e fosca, 
Fuggendo  riuovar  chi  la  conosca. 

c V II  I 

Qnivi  d’estrano  cavalier  sembianza 
L’e^hbe  Marlisa  all'abito  e all’arnese; 

E per  ciò  non  fuggi,  com'avea  usanza 
Fuggir  dagli  altri  cb’eran  del  paese; 

Anzi  con  sicurezza  e con  baldanza 
Si  fermò  al  guado,  e di  lontan  f’attese: 

Al  guado  del  torrente,  ove  trovolla, 

I.a  vecchia  le  usci  incontra  e salutolla. 

ciz 

Poi  la  pregò  che  seco  oltr’a  quell’ acque 
Heir  altra  ripa  io  groppa  1»  portasse. 

Marlisa,  che  gentil  fu  da  che  nacque. 

Di  là  dal  fiumicel  seco  la  trasse; 

E portarla  anch’ un  pezzo  non  le  spiacque. 
Fin  eh’ a miglior  cammin  la  ritornasse, 

Fuor  d’un  gran  fango;  c al  fin  di  quelseutiero 
Si  videro  all'incontro  un  cavaliero. 

cz 

Il  cavalier  su  ben  guemita  sella. 

Di  lucide  arme  e di  bei  panni  ornato, 

Verso  il  fiume  venia,  da  una  donzella 
E da  un  solo  seudiero  accompagnalo. 

La  donna  ch'avea  seco  era  assai  bella, 

Ma  d’altiero  sembiante  e poco  graln. 

Tutta  d’orgoglio  e di  fastidio  piena, 

Del  cavalier  ben  degna  che  la  mena. 
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PìnabcIIo^  un  de'conti  maganz6sij 
Kra  quel  cavalicr  ch’eli*  «Tea  seco 
Qn>l  tnedesmo  che  dianzi  a pochi 
Bradamanlb  giuò  nel  cavo  speco. 

Quei  sospir,  quei  singulti  cosi  accesi, 
Quel  pianto  che  lo  fc'già  quasi  cieco, 
lutto  fu  per  costei  ch’or  seco  area, 
Chc’l  negromante  allor  gli  ritenea. 

ex  II 

^Ma  poi  che  fu  lerato  di  sul  coll« 
L’incantato  castri  del  yecchio  Atlante, 

E che  poti  ciascuna  ire  ove  Tolle, 

Per  opra  e per  virtù  ài  Rradamante; 
Costei  eh’ «Ili  disii  facile  e molle 
^ Di  Pinabel  sempre  era  stata  innante. 

Si  tornò  a lui,  ed  in  sua  compagnia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  ne  già. 

' ex  1 1 1 

E si  come  vezzosa  era  e mal  usa, 
Quando  vide  la  vecchia  di  Mirlisa, 

Non  si  poti  tenere  a bocca  chiusa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e risa. 
Marhsa  altiera. _ appresso  a cui  non  s’usa 
Sentirsi  oltraggio  in  qual  si  voglia  guisa. 
Rispose  d’ira  accesa  alla  donzella, 

Che  di  lei  quella  vecchia  era  piu  bella 

cxiv 

E ch’ai  suo  cavalier  volea  provallo  , 
Con  patto  di  poi  torre  a* lei  la  gonna 
E il  palafren  ch’avea,  se  da  cavallo 
Gittava  il  cavalier  di  ch’era  donna. 
Pinabel, che  faria,  tacendo,  fallo. 

Di  risponder  con  l'arme  non  assonna: 
Piglia  lo  scudo  e l’asta  e il  destrier 
Poi  vien  Mariìsa  a ritrovar  con  ira. 
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Marfisa  incontra  nna  gran  lancia  aflTerra, 

E nella  rista  a Pinabel  l'arresta, 

£ si  stordito  lo  rirersa  in  terra, 

Che  larda  un’ora  a rilerar  la  testa. 

Marfisa,  rincitricc  della  guerra, 

Fe’  trarre  a quella  giovane  la  resta. 

Ed  ogn' altro  ornamento  le  fe’ porre, 

E ne  fe'il  tatto  alla  sua  vecchia  torre: 

CITI 

E di  quel  giorenile  abito  volse 
Che  si  vestisse  e se  n'ornasse  tutta; 

E fe’che’l  palafreno  anco  si  tolse. 

Che  la  giovane  arca  quivi  condotta. 

Indi  al  preso  cammin  con  lei  si  volse. 

Che  quant’era  più  ornata,  era  più  brutta. 

Tre  giorni  se  n’andar  per  lunga  strada 
Senza  far  cosa  onde  a parlar  m’accada. 

CZVII 

n quarto  giorno  un  c avali er  trovavo, 

Che  venia  in  fretta  galoppando  solo. 

Se  di  saper  chi  sia  forse  v’è  caro. 

Dicovi  eVè  Zerbin,  di  re  figliuolo. 

Di  virtù  esempio  e di  bellezza  raro. 

Che  se  stesso  rodea  d' ira  e di  duolo 

Di  non  aver  potuto  far  vendetta 

D’un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 

C XV  1 I I 

Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 
Dietro  a quel  suo  cbe-gli  avea  fatto  oltraggio 
Ma  si  a tempo  colui  seppe  via  torse. 

Si  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio. 

Si  il  bosco  e si  una  nebbia  lo  soccorse, 
Ch’avea  offuscato  il  mattutino  raggio, 

Che  di  man  di  Zerbin  si  levù  netto, 

Fiu  che  l’ ira  e il  furor  gli  usci  del  petto. 


Non  potè,  ancor  che  Zrrbin  foase  irato, 
Tener,  Tedendo  quella  recchia,  il  riso; 

Che  gli  parea  dal  giovenile  ornato 
Troppo  diverao  il  brutto  antiquo  viso; 

Ed  a Marbaa  che  le  venia  a lato, 

Disse:  guerrier,  tu  sei  pien  d'ogni  avviso, 
Che  damigella  di  tal  sorte  guidi, 

Che  non  temi  trovar  chi  te  la  invidi. 

C XX 

Avea  la  donna  ( se  la  crespa  boccia 
Può  darne  indicio)  più  della  fiibilla. 
Eparea,  cosi  ornata,  una  bertuccia. 
Quando  per  mover  riso  alcun  veslilla; 

Ed  or  piu  brutta  par,  che  si  coruccia, 

E che  dagli  occhi  l'ira  le  sTavilla; 
eh' a donna  non  si  fa  maggior  dispetto. 

Che  quando  o vecchia  o brutta  le  vien  detta 

czxi 

Mostrò  turbarse  l'inclita  donzella. 

Per  prenderne  piacer  come  si  preset 
E rispose  a Zerhin:  mia  donna  è beila. 

Per  Dio,  via  più  che  tu  non  sei  cortese  j 
Come  ch'io  creda  che  la  tua  favella 
D.i  quel  che  sente  l'animo  non  scese: 

Tu  tingi  non  conoscer  sua  beliade 
Per  escusar  la  tua  somma  viltade. 

CZXII 

E chi  saria  quel  cavalier  che  questa 
SI  giovane  e si  bella  ritrovasse 
Senza  più  compagnia  nella  foresta, 

E che  di  farla  sua  non  si  provas.se? 

SI  ben  ( disse  Zerbin  ) teco  s'assesta. 

Che  saria  mal  ch’alcun  te  la  levasse: 

Ed  io  per  me  non  sou  Cosi  indiscreto, 

Che  te  ne  privi  mai:  stanne  pur  lieto. 


oKLÀKOn  rritiMa 


>»• 


CXXI I I 

' S’in  slfro  conto  arer  rnoi  a far  meco, 

Pi  quel  ch'io  faglio  son  per  farti  mostra; 

Ma  per  costei  non  mi  tener  si  ciecì), 

Che  solamente  far  roglia  una  giostra. 

O brulla  o bella  sia,  restisi  teco: 

Non  to’ partir  tanta  amicizia  Tostra. 

Ben  vi  set^ accoppiali  : io  giurerei, 

Com’ella  i bella  , lu  gagliardo  sei. 

cxxi  V 

Soggiunse  a Ini  Marlisa  ; al  tuo  dispetto 
Di  levarmi  costèi  provar  convienti. 

Non  to' patir  eh' un  si  leggiadro  aspetto 
Abl)i  veduto,  e guadagnar  noi  tenti. 

Rispose  a lei  Zerbin:  non  so  a eh' effetto 
L'uom  si  metta  a periglio  e si  tormeiili-, 

Ber  riportarne  una  vittoria  poi. 

Che  giovi  al  vinto  , e al  vincitore  annoi. 

cxxv 

Se  non  ti  par  questo  partito  buono. 

Te  ne  do  un  altro  , e ricusar  noi  dei 
( Disse  a Zerbin  Marlìsa  ) : che  s'io  sono 
Vinto  da  te,  m'abbia  a restar  costei  ; 

Ma  s'io  te  vinco,  a forza  te  la  dono. 

Dunque  proviam  chi  de'  star  senza  lei. 

Se  perdi , converri  che  tu  le  faccia 
Compagnia  sempre  ovnnque  andar  le  piaccia. 

cxxvi 

E cosi  sia,  Zerbin  rispose;  e volse, 

A pigliar  campo,  subito  il  cavallo. 

Si  levò  su  le  staffe,  e si  raccolse 

Fermo  in  arcione:  e per  non  dare  in  fallo^ 

Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse; 

Ma  parve  urtasse  un  monte  di  metallo: 

Ed  ella  in  guisa  a lui  lucci  l' elmetto'. 

Che  stordito  il  mandi  di  sella  netto. 
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Troppo  «piacque  a Zerbin  Tesser  caduto, 
eh’ in  altro  scontro  mai  più  non  gli  arrenne^ 
E n'area  mille  e mille  egli  abbattuto; 

Ed  a perpetuo  scorno  se  lo  tenne. 

Stette  per  lungo  spazio  in  terra  moto; 

E più  gli  dolse  poi  che  gii  soTrenne, 

Ch’area  promesso  e che  gli  conrenia 
Arer  la  bratta  recchia  in  compagnia. 

CZZVllI 

Tornando  a lui  la  rincitrice  in  sella^ 

Disse  ridendo;  questa  t’appresento; 

E quanto  più  la  veggio  e grata  e bella. 
Tanto,  ch'ella  sia  tua,  più  mi  contento. 

Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quella; 

Ma  la  tua  fe  non  se  ne  porti  il  vento. 

Che  per  sua  guida  e scorta  tu  non  vada , 
Come  hai  promesso,  ovunque  andar  Taggrada% 

ex  X iz 

Senza  aspettar  risposta  urta  il  destriera 
Per  la  foresta,  e subito  s’imbosca. 

Zerbin  che  la  stimava  un  cavaliere, 

Dice  alla  vecchia:  fa'ch'  io  lo  conosca. 

Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero, 

Onde  sa  che  lo’ncende  e che  T attosca; 

Il  colpo  fu  di  man  d'una  donzella. 

Che  t'ha  fatto  votar,  disse,  la  sella. 

G zzx 

Pel  suo  valor  costei  debitamente 
Usurpa  a’ cavalieri  e scudo  e lancia; 

E venuta  é pur. dianzi  d’ Oriente 
Per  assaggiare  i paladin  di  Francia. 

Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente. 

Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia^ 

Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 

Seco  ogni  pezze  d'arme  ch'area  in  dono. 
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Monta  a cavallo,  e se  stesso  rampoga* 

Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 

Tra  se  la  vecchia  ne  sorride , e agogna 
Di  stimolarla  e di  pià  dargli  angosce. 

Gli  ricorda  ch'andar  seco  bisogna: 

E Zeibin  ch'ubligato  si  conosce, 

L' orecchie  abbassa,  come  vinto  e stanco 
Uestrierc’ha  in  bocca  ilfren,  glisproni  alAanc». 

czzz 1 I 

0 

E sospirando:  oimè.  Fortuna  fella, 

Dicea,  che  cambio  è questo  che  tu  fail 
Colei  che  fu  sopra  le  belle  Cella  , 

Ch' esser  meco  dovea,  levata  m’hai. 

Ti  par  eh' in  luogo  ed  in  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  eh'  ora  mi  dai? 

Stare  in  danno  del  tntto  era  men  male. 

Che  fare  nn  cambio  tanto  disegnale. 

cazzili 

Colei  che  di  bellezze  e di  virtuti 
Unqua  non  ebbe,  e non  avrà  mai  pare. 
Sommersa  e rotta  tra  gli  scogli  acuti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  angei  del  mare; 

E costei  che  dovria  gii  aver  pasciuti 
Sotterra  i vermi , hai  tolta  a preservare 
Dieci  o venti  anni  più  che  non  dovevi, 

Per  dar  più  peso  agli  mie’ affanni  grevi. 

czzxiv 

Zerbin  cosi  parlava;  nè  men  tristo 
In  parole  e in  sembianti- esser  parea 
Di  questo  nuovo  suo  si 'odioso  acquisto. 

Che  della  donna  che  perduta  avea.  ^ 

La  vecchia,  ancor  che  non  avesse  visto 
Mai  più  Zerbin,  per  quel  ch’ora  dicea, 

S’  avvide  esser  colui  di  che  notizia 
Le  diede  già  Isabella  di  Galizia. 
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Se'l  TÌ  ricorda  quel  ch’arete  udito, 

Costei  dalla  spelom>a  ne  Tenira, 

Dorè  Isabella,  che  d' amor  ferito 
Zerbino  area,  fu  molti  di  capiira. 

Più  volle  ella  le  area  giù  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva; 

E come  rotta  in  mar  dalla  procella. 

Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Kocella. 

cxxzv I 

E si  spesso  dipinto  di  Zerbino 
Le  area  il  bel  riso  e le  faltezze  conte, 
Ch'ora  udendol  parlare,  e più  ricino 
Gli  occhi  alzandogli  meglio  nella  fronte, 
Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d'isabella  il  cor  nel  caro  monte; 

Che  di  non  veder  lui  più  si  lagnava, 

Cbe  d' esser  fatta  ai  malandrini  schiara. 

cxxxvii 

La  recchia,  dando  alle  parole  udienia, 
Che  con  sdegno  e con  duol  Zerbino  rersa, 
S’ arvede  ben  ch'egli  ha  falsa  credenza 
Che  sia  Isabella  in  mar  rotta  e sommersa: 
£ ben  ch'ella  del  certo  abbia  scienza. 

Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perrersa 
Quel  che  far  lieto  lo  potria,  gli  tace, 

E sol  gli  dice  quel  cbe  gli  dispiace. 

CXXZTIII 

Odi  tu  ( gli  disse  ella  ),  tu  che  sei 
Cotanto  akier  che  si  mi  scherni  e sprezzi: 
Se  sapessi  che  nuora  ho  di  costei 
Che  morta  piangi,  mi  faresti  rezzi: 

Ma  piuttosto  che  dirtelo  , torrei 

Che  mi  strozzassi  o fessi  in  mille  pezzi; 

Bore,  s'eri  rer  me  più  mansueto, 

Forse  aperto  t'avrei  questo  secreto. 
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Addosso  al  Udr  , . pprescnta, 

Cosi  tosto  Z'^bino  «mtl 

E vien  bram”®  Jj'  *“>  che  di  qaelU, 

Che  la  Tocchi  a gli  accenti  „oTelU. 

Che  morta  piange,  gli  »»  dir 

Disse  la  Tccchia  ■ 

vtva’i f Ih'  "mTrti  inVidia  porJa. 

CXLI 

È capitata  *"  5®f**'J’-°''da^p1™di  Tenti: 
Che  non  n' udisti , in  fu  a ritorni. 

Si  che , qualora  an^o  in 

Uon  1'  area  alcun  perè  mai  t. 

CXLll 

DOTO  1*  iTnlu'nMuToUi 

Che  non  pud  far  panar 
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CXLIII 

La>ciò*Ia  lingua  all'ultimo  in  riposo 
Zerbin,  poi  che'l  parlar  gli  giord  poco  ; 
Per  quel  ch'udilo  area,  tanto  geloso, 

Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco; 
D'Isabella  trovar  si  disioso, 

Che  saria  per  vederla  ito  nel  foco: 

Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
Colei,  poi  eh' a Marhsa  lo  promesse. 

CXL  IT 

E quindi  per  solingo  e strano  calle. 

Dove  a lei  piacque,  fn  Zerbin  condotto: 

Nè  per  o poggiar  monte  o scender  valle, 
Mai  si  guardare  in  faccia  o si  fer  motto. 
Ma  poi  ch'ai  mezzodì  volse  le  spalle 
11  vago  sol , fu  il  lor  silenzio  rotto 
Da  un  cavalièr  che  nel  cammin  scontrare. 
Quel  che  segui  nell'altro  Canto  è chiara. 
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ARGOMENTO 

Per  difender  Gabrina^  che  par  che  aggia 
ly aspide  il  cuor^  prende  Zerbin  contesa; 

JE  eonvien  che*l  Fiammingo  a terra  caggia 
Per  la  vecchia  odiata  e vilipesa; 

Il  qual  ferito  sulla  verde  piaggia 
Spiega  a Zerbin  di  lei  la  grave  offesa  ; 
Onde  accresce  ver  lei  t odio  e la  sUssa; 
Poi  dove  ode  aiti  gridi  il  cavai  drizza* 


CANTO  VIGESIMOPRIMO 

I ' 

Ni  fune  intorno  rrederd  che  ttringa 
Soma  cosi,  nè  cosi  legno  chiodo, 

Come  la  fe  ch'una  bella  alma  cinga 
Del  suo  tenace  indissolobil  nodo. 

Nè  dagli  antiqui  par  che  si  dipinga 
La  santa  Fe  restila  in  altro  modo. 

Che  d'nn  rei  bianco  che  la  cuopra  tnlta, 
Gb’nn  sol  punto,  un  sol  neo  la  pud  far  brutta 

1 1 

La  fede  unqua  non  debbo  esser  corrotta, 

O data  a un  solo,  o data  insieme  a mille; 

£ cosi  in  una  selra,  in  una  grotta, 

Lontan  dalle  cittadi  e dalle  rille. 

Come  dinanzi  a tribunali,  in  frotta 
Di  teslimnn,  di  scritti  e di  postille. 

Senza  giurare,  o segno  altro  piti  espresso, 
Basti  una  Tolta  che  s'  abbia  promesso. 


Quella  ferrò,  come  s|rrar  »1  debbe 
In  ogni  impresa , il  caralier  Zerbino  : 

' E quiri  dimostrò  che  conio  n'ebbe, 

Quando  si  lolse  dal  proprio  cammino. 

Per  andar  con  costei,  la  qual  gl’increbbe. 
Come  s’ eresse  il  morbo  si  ricino, 

Oppur  la  morie  islessa  ; ma  polca. 

Più  che'l  disio,  quel  che  promesso  area. 

rv 

Dissi  di  lui,  che  di  rederla  sotto 
La  sua  condotta  tanto  al  cor  gli  preme, 

Che  n’arrabbia  di  duot,  nò  le  fa  motto; 

E ranno  muti  e taciturni  insieme: 

Dissi  che  poi  fu  quel  silenaio  rotto , 

Ch'ai  mondo  il  sol  mostrò  le  ruote  estreme. 
Da  un  caraliero  arrenturoso  errante, 

Cb'  in  meazo  del  cammin  lor  si  fe’ innante. 

r 

La  recchia  che  conobbe  il  caraliero. 
Ch’era  nomato  Ermonide  d' Olanda, 

Che  per  insegna  ha  nello  scudo  nero 
Attraversata  una  vermiglia  banda. 

Posto  l’orgoglio  e quel  sembiante  altiero. 
Umilmente  a Zerbin  si  raccomanda , 

E gli  ricorda  quel  eh’  esso  promise 
Alla  guerriera  eh’ in  sua  man  la  mise  ; I 

ri 

Perchè  di  lei  nimico  e di  sua  gente 
Era  il  guerrier  che  contra  lor  renia: 

Ucciso  ad  essa  area  il  padre  innocente, 

E un  fratello  che  solo  al  mondo  aria; 

E tnttavolta  far  del  rimanente. 

Come  degli  altri,  il  traditor  disia. 

Fin  ch’alia  guardia  tua,  donna,  mi  senti 
( Dicea  Zerbin),  non  ro’che  tu  parenti. 
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Come  pià  presso  il  cjraliersi  specchia 
In  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era: 

O di  combatter  meco  t’apparecchia, 

Gridò  con  voce  minacciosa  e hrra, 

O lascia  la  difesa  della  vecchia, 

Che  di  mia  man  secondo  il  merlo  pera. 

Se  combatti  per  lei  rimarrai  morto: 

Che  cosi  avviene  a chi  s'appiglia  al  torto. 

TIU 

Zerbin  cortesemente  a Ini  risponde  , 

Che  gli  è desir  di  bassa  e mala  sorte, 

£d  a cavalleria  non  corrisponde 
Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte: 

Se  pur  combatter  mol,  non  si  nasconde; 
Ma  che  prima  consideri  eh'  importe 
Ch'un  cavalier,  com'era  egli,  gentile. 
Voglia  por  man  nel  sangue  femminile. 

IX 

Queste  gli  disse  e più  parole  invano; 

E fu  bisogno  alfin  venire  a'  fatti. 

Poi  che  preso  a bastansa  ebbon  del  piano 
Tornarsi  incontra  a latta  briglia  ratti.  , 
Non  van  si  presti  i razzi  fuor  di  mano. 
Ch'ai  tempo  son  delle  allegrezze  tratti, 
Come  andaron  veloci  1 duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  d cavalieri. 

X 

Ermonide  d' Olanda  segnò  basso. 

Che  per  passare  il  destro  fianco  attese: 

Ma  la  sna  deboi  lancia  andò  in  fracasso, 
E poco  il  cavalier  di  Scozia  offese. 

Non  fu  giù  l'altro  colpo  vano  e casso; 
Roppe  lo  scudo , e si  la  spalla  prese. 

Che  la  forò  dall'uno  all'altro  lato, 

S rivtrMr  fe' Ermonide  sul  prato. 
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Zerbin  che  si  ^ensd  d’ averlo  ucciso, 

Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto,  <j 

E levi  Telmo  dallo  smorto  viso;  " “ " 

E quel  guerrier,  come  dal  sonno  desto,  òl'  ■’ 
Senza  parlar  guardò  Zerbino  liso; 

E poi  gli  disse:  non  m’è  già  molesto 

Ch’io  sia  da  te  abbattuto,  ch'ai  sembianti  '• 

Mostri  esser  bor  de'cavalieri  erranti; 

X I I 

Ma  ben  mi  duol  che  questo  per  cagione 
D'una  femmina  perfida  m’avviene, 

A cui  non  so  come  tu  sia  campione  , 

Che  troppo  al  tuo  valnr  si  disconviene. 

£ quando  tu  sapessi  la  cagione  ì 

Cli’a  vendicarmi  di  costei  mi  mene. 

Avresti,  ognor  che  rimembrassi,  affanno 
D'aver,  per  campar  lei,  fatto  a me  danno. 

XI  li 

E se  spirto  a bastanza  avrò  nel  petto,  , 
Ch’io  possa  dir  ( ma  del  contrario  temo  ), 

Io  ti  farò  veder  ch’in  ogni  effetto 
Scellerata  è costei  piò  eh’  in  estremo. 

Io  ebbi  già  un  fratel  che  giovinetto  • 
D’Olanda  si  parli,  d’onde  noi  semo; 

E si  fece  d’ Eraclio  cavaliero, 

eh’ allor  lenea  de’Grcci  il  sommo  impero. 

XI  V 

Quivi  divenne  intrinseco  e fratello 
D’un  cortese  baron  di  quella  corte. 

Che  irei  confin  di  Servia  avea  un  castello 
Di  silo  ameno  e di  muraglia  forte. 

Nomossi  Argeo  colui  di  eh’  io  favello , 

Di  questa  iniqua  femmina  consorte, 

I.a^qualc  egli  amò  si,  che  passò  il  segno 
Ch’a  un  nom  si  conrenia,  come  lui,  degno. 


I 
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Ma  costei,  più  Tolobile  che  foglia 
Quando  l'autunno  é pid  priva  d’umore  , 
Che'l  freddo  vento  gli  arbori  ne  spoglia, 

E le  soffia  dinanzi  al  suo  furore; 

Verso  il  marito  cangid  tosto  voglia, 

Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core; 

E volse  og^ii  pensiero, ^ogni  disio 
D’ acquistar  per  amante  il  fratei  mio, 

XVI 

Ma  nè  si  saldo  all'  impeto  marino 
L' Acrocerauno  d'infamato  nome, 

Nè  sta  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome, 

Che  quanto  appar  fuor  dello  scoglio  alpino, 
Tanto  sotterra  ha  le  radici;  come 
11  mio  fratello  a'prìeghi  di  costei, 

Nido  di  tutti  i vizi  infondi  e rei. 

xvii 

Or,  come  avviene  a un  cavalier  ardito. 
Che  cerca  briga  e la  ritrova  spesso. 

Fu  in  una  impresa  il  mio  fratei  ferito, 
Molto  al  caste!  del  suo  compagna  appresso, 
Dova  venir  senza  aspettar  invito 
Solea,  fosse  o non  fosse  Argeo  con  esso: 

E dentro  a quel  per  riposar  fcrmosse 
Tanto  che  del  suo  mal  libero  fosse. 

XVIII 

Mentre  egli  quivi  si  giacca,  convenne 
Ch'in  certa  sua  bisogna  andasse  Argeo. 
Tosto  questa  sfacciala  a tentar  venne 
11  mio  fratello,  ed  a sua  usanza  feo; 

Ma  quel  fedel  non  oltre  più  sostenne 
Avere  ai  fianchi  un  stimolo  si  reo; 

Elesse,  per  serbar  sua  fede  appieno. 

Di  molli  mai  quel  che  gli  parve  meno. 


e LUTO  xxt.  Di 

Z IX 

Tr»  molti  m»l  gli  porre  elegger  questo  ; 
Lasciar  d'Argeo  l’intrinsicheiza  antiqua; 
Lungi  andar  si,  che  non  sia  manil'esto 
Mai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqua. 
Benché  duro  gli  fosse,  era  pià  onesto 
Che  satisfare  a quella  roglia  obliqua, 

*0  ch’accusar  la  moglie  al  suo  signore. 

Da  cui  fu  amata  a par  del  proprio  core. 

zz 

E delle  sue  ferite  ancora  infermo, 

L'  arme  si  reste  e del  castel  si  parte  ; 

£ con  animo  ra  costante  e fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 

Ma  che  gli  vai?  ch'ogni  difesa  e scherma 
Gli  dissipa  Fortuna  con  nuora  arte: 

Ecco  il  marito  che  ritorna  intanto, 

E trora  la  moglier  che  fa  gran  pianto, 

ZZI 

E scapigliata  e conia  faccia  rossa; 

E le  domanda  di  che  sìa  turbata. 

Prima  ch'ella  a rispondere  sia  mossa,. 
Pregar  si  lascia  piu  d'una  fiata. 

Pensando  tultaria  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l'ha  lasciata  ; 

E ben  convenne  al  suo  mobile  ingegno 
Cangiar  l’amore  in  subitano  sdegno. 

ZZII 

Deh , disse  alfine , a eh*  l' error  nascondo 
C’ho  commesso,  signor,  nella  tua  absenziai 
Che  quando  ancora  io’l  celi  a lulto’l  mondo. 
Celar  noi  posso  alla  mia  conscienzia. 

L’alma  che  sente  il  suo  peccato  immondo, 
Paté  dentro  da  se  tal  penilenzia, 

Ch’ avanza  ogn' altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  possa  alcun  del  mio  i'atlire. 


Digilized  by  Google 


SSt  «mirto 

ZXIII 

Quando  fallir  »U  quel  che  il  fa  a fori». 

Ma  sia  quel  che  si  ruol,  tn  sappil  anco  > 

Poi  con  la  spada  dalla  immonda  scoria 
Sciogli  lo  spirto  immacalalo  e bianco  , 

E le  mie  luci  eternamente  ammorza; 

Che  dopo  tanto  rltuperio,  almanco  , 

Tenerle  basse  ognor  non  mi  bisogni, 

E di  ciascun  ch‘  io  regga  io  mi  rergognf. 

XXIT 

Il  tuo  compagno  ha  l’onor  mio  distrutto: 
Questo  corpo  per  forza  ha  violato; 

E perchè  teme  ch'io  ti  narri  il  tutto. 

Or  si  parte  il  villan  senza  commiato.  • 

In  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  ridulto 
Colui,  ebe  più  d' ogn' altro  gli  fu  grato. 

Argeo  lo  crede,  ed  altro  non  aspetta  ; 

Ha  piglia  l’arme,  c corre  a far  vendetta» 

XXV 

E come  quel  ch’avea  il  paese  noto, 
lo  giunse  che  non  fu  troppo  lontano; 

Che’l  mio  fratello,  debole  ed  egroto, 

Senza  sospetto  se  ne  già  pian  piano; 

E brevemente,  in  un  loco  remolo 
Pose  per  vendicarsene  , in  lui  mano.  ^ 

Eon  trova  il  fratei  mio  scusa  che  vaglia; 
Ch'in  somma  Argeo  con  lui  vuol  la  battaglia. 

XXVI 

Era  l'un  sano  e pien  di  nuovo  sdegno, 
Infermo  l’altro,  ed  all’usanza  amico; 

Si  ch'ebbe  il  fratcl  mio  poco  ritegno 
Contro  il  compagno  fattogli  nimico. 

Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno. 
Dell’infelice  giovene  ti  dico, 

( Cosi  avi  a nome  ) non  soffrendo  il  pe«* 

Di  si  fiera  baUaglia,  restò  preso. 
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XXV  11 

Knii  piaccia  a Dio  che  mi  conduca  a tale 
D mio  giusto  furore  e il  tuo  demerto, 

( Gli  disse  Argeo  ) che  mai  sia  micidiale 
Di  te  eh’ amara:  e ine  tu  amari  certo, 

Ben  che  nel  fin  me  l'hai  filostrato  male? 

Pur  voglio  a tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che,  come  fui  nel  tempo  dell'amore. 

Cosi  nell'odio  son  di  te  migliore. 

XXVllI 

Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo. 

Che  le  mie  man  più  nel  tuo  sangue  porre. 
Cosi  dicendo,  fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  comporre, 

E quasi  morto  in  quella  riportallo 
Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre. 

Dove  in  perpetuo  per  punizione 
Condanui  l' innocente  a star  prigione. 

zaix 

Non  però  ch'altra  cosa  avesse  manca. 

Che  la  libertà  prima  del  partire  ; 

Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e franco 
Vi  comandava,  e si  facea  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  l'animo  stanco 
Di  questa  ria,  del  suo  pensier  fornire. 
Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva; 
Ch'area  le  chiavi,  e a suo  piacer  l'apriva: 

zza 

E movea  sempre  al  mio  fratello  assalti, 
E con  maggiore  audacia  che  di  prima. 
Questa  tua  fedeltà,  dicea,  che  vaiti  1 
Poi  che  perfidia  per  tutto  si  stima. 

Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  alti! 

Oh  che  superbe  spoglie  e preda  opima! 

Oh  che  merito  al  fin  te  ne  risulta. 

Se,  come  a traditore,  ognun  l* insulta! 
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Quanto  utilmente  j quanto  con  tuo  onore 
M'arresti  dato  quel  che  da  te  volli! 

Di  ifuesto  si  ostinalo  tuo  rigore 

La  gran  mercè  che  tu  guadagni , or  tolli. 

I:i  prfgìon  sei,  nè  crederne  uscir  fuore, 

Se  la  durexza  tua  prima  non  molli.' 

Ma  quando  mi  compiacci,  io  farò  trama 
Di  racquistarli  e libertade  e fama.  • 

• zzzit 

No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  spene 
Che  non  sia,  come  suol,  mia  vera  fede, 
Sebben  conira  ogni  debito  mi  avviene 
Ch'io  ne  riporti  si  dura  mercede, 

E di  me  creda  il  mondo  men  che  bene; 
Basta  che  innanti  a quel  che'l  tutto  vede, 
E mi  può  ris:orar  di  graiia  eterna , 

Chiara  la  mia  innocenaia  si  discerna. 

zzz  li  1 

Se  non  basta  ch’Argeo  mi  teriga  preso  , 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Forse  non  mi  tia  il  premio  in  ciel  conteso 
Della  buona  opra,  qui  poco  gradita. 

Forse  egli,  che  da  me  si  chiama  olfeso. 
Quando  sari  quest'anima  partila. 
S'avvedrà  poi  d’ avermi  fatto  torto, 

£ piangerà  il  fedel  compagno  morto. 

ZZZl  V 

Cosi  più  volte  la  sfacciata  donna 
Tenta  Filandro,  e torna  senza  frutto; 

Ma  il  cieco  suo  desir,  che  non  assonna 
Del  scellerato  amer  traer  constrntio. 
Cercando  va  più  dentro. eh' alla  gonna 
Suoi  vili  antiqui,  e ne  discorre  il  tutto. 

• Mille  pensier  fa  d'uno  io  altro  modo, 
Prima  ch«  fermi  in  alcun  d'essi  il  chiodo. 
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Stette  sei  mesi  che  non  messe  piede, 

Come  prima  farea,  nella  prigione  ; 

Di  che  il  miser  Filandro  e spora  e_  crede 
Ch«s  costei  più  non  gli  abbia  affezione.' 

Ecco  Fortuna,  al  mal  propizia,  diede 
A questa  scellerata  occasione 
Di  metter  fin  con  memorabil  male 
Al  suo  cieco  appetito  irrazionale. 

XXXT  I 

Antiqna  nimicizia  area  il  marito 
Con  un  baron,  detto  Morando  il  bello, 

Che,  non  tessendo  Argeo,  spesso  era  ardite 
Di  correr  solo  , e sin  dentro  al  castello; 

Ma  s' Argeo  v’era,  non  tenea  lo’nrito, 

Vè  s'accostava  a dieci  miglia  a quello. 

Or,  per  poterlo  indur  che  ci  venisse. 

D’ire  in  Gerusalem  per  voto  disse.  « 

XXXVII 

Disse  d'andare;  e partesi  eh’ ognuno 
Lo  vede,  e fa  di  ciò  sparger  te  grida; 

Kè  il  suo  pensier,  fuor  che  la  moglie,  alcuna 
Punte  saper,  che  sol  di  lei  si  fida. 

Torna  poi  nel  castello  all' aer  bruno; 

Mò  mai,  se  non  la  notte,  ivi  s’annida: 

E con  mutate  insegne,  al  nuovo  albore. 

Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuore. 

XXXV  III 

Se  ne  va  in  questa  e in  quella  parte  errando^ 

E volteggiando  al  suo  castello  intorno. 

Pur  per  veder  se  credulo  Morando 
Volesse  far,  come  solca,  ritorno. 

Stava  il  di  tutto  alla  foresta;  e quando 
Eella  marina  vedea  ascoso  il  giorno. 

Venia  al  castello,  e per  nascose  porte 
II#  togliea  dentro  l' infedel  consorte. 
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Z L I 1 t 

Promesce  gli  ho  , non  per  osserrargli, 
(Che  ra4io  per  timor  nullo  i il  contratto  ) 

Ma  la  mia  intenzion  l'u  per  piotargli 
Qui  i che  per  forza  arreLbe  allora  fatto. 

Il  caso  è qui:  tu  sol  puoi  rimediargli; 

Del  mio  onor  altrimen>i  sari  tratto, 

£ di  quel  del  mio  Argeo,  che  ^ii  m’hai  dette 
Arer  o tanto,  o piucbe’l  proprio,  a petto. 

ZLIT 

E se  questo  mi  nifghi  , io  diri  dunque 
Ch'in  te  non  sia  la  fe  di  che  ti  vanti; 

Ma  che  fu  sol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta  hai  sprezzati  i miei  supplici  pianti  ; 
Non  per  rispetto  alcun  d' Argeo,  quantunque 
M'hai  questo  scudo  ognora  opposto  innanti. 
Saria  stato  tra  noi  la  cosa  occulta  ; 

Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta. 

ZLT 

Non  li  convien  ( disse  Filandro  ) tale 
Prologo  a me,  per  Argeo  mio  disposto. 
Narrami  pur  quel  che  In  vuoi,  che,  quale 
Sempre  fui,  di  sempre  essere  ho  proposto J 
£ ben  eh' a torlo  io  ne  riporti  male, 

A lui  non  ho  questo  (leccalo  imposto. 

Per  lui  son  pronto  andare  anco  alla  morte ^ 

£ siami  contra  il  mondo  e la  mia  sorte. 

z I,V  I 

Bispose  l'empia:  io  voglio  che  tu  speqga 
Colui  che'l  nostro  disonor  procura. 

Non  temer  ch’alcun  mal  di  ciò  t'avvenga; 
Ch’io  te  ne  mostrerò  la  via  sicara. 

Debbe  egli  a me  tornar  come  rivenga 
Sull’ora  terza  la  notte  più  scura; 

E l'alto  un  segno  di  ch’io  l’ho  avvertito, 
lo  l' bo  a tor  dentro , che  uun  aia  leulita. 
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A te  non  grarerì  prima  aapettarmo 
Kella  camera  mia  dorè  non  loca, 
Tan'o  che  dispogliar  gli  faccia  l'arme, 
E ijuasi  nodo  in  man  te  lo  conduca. 
Cosi  la  moglie  conducesse  parme 
11  suo  marito  alla  tremenda  buca; 

Se  per  dritto  costei  moglie  s'appella, 
Piti  che  furia  infernal  crudele  e fella. 


ZLTIII 

/ Poi  che  la  notte  scellerata  renne, 

Fuor  trasse  il  mio  fratei  con  l’arme  in  mano; 
£ nell' oscura  camera  lo  tenne. 

Fin  che  tornasse  il  miser  castellano. 

Come  ardine  era  dato,  il  tutto  arreime, 

Che'l  consiglio  del  mal  va  raro  invano; 

Cosi  Filandro  il  buono  Argeo  percosse. 

Che  si  pensd  che  quel  Morando  fosse. 

ZLIZ 


Con  esso  un  colpo  il  capo  fesse  e il  collo; 
Ch'elmo  non  v'  era,  e non  vi  fu  riparo. 
Perveraie  Argeo,  senza  pur  dare  un  crollo. 
Della  misera  vita  al  fine  amaro; 

E tal  l' uccise,  che  mai  non  pensollo. 

Nè  mai  l'avria  creduto:  Ah  caso  raro! 

Che  cercando  giovar,  fece  all'amico 
Quel  di  che  peggio  non  si  fa  al  nimico. 


Poscia  eh' Argeo  non  conosciuto  giacque. 
Rende  a Gabrina  il  mio  fratei  la  spada  : 
Gabrina  è il  nome  di  costei,  che  nacque 
Sol  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 
Ella,  che'l  ver  fin  a quell'era  laeque. 

Vuol  che  Filandro  a riveder  ne  vada 
Col  lume  in  mano  il  morto,  ond'egli  é reo; 
S gli  dhnostra  ii  suo  compagno  Argeo. 
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£ gli  minaccia  poi,  se  non  consente 
All’amoroso  suo  lungo  desire, 

Di  palesare  a tutta  quella  gente 

Quel  ch'egli  ha  fatto,  e noi  può  contradire; 

E lo  farà  Titnperosamente 

Come  assassino  e Iradilor  morire  ; 

E gli  ricorda  che  sprezzarla  fama 
Non  de’sebben  la  TÌta  si  poco  ama. 

Ili 

Pien  di  paura  e di  dolor  rimase 
Filandro,  poi  che  del  suo  error  s’  accorse. 
Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 
D'uccider  questa,  e sieite  un  pezzo  in  forse: 
E se  non  che  nelle  nimiche  case 
Si  ritroTÒ  ( che  la  ragion  soccorse). 

Non  si  troTando  avere  altr*arme  in  mano. 

Coi  denti  la  stracciava  a brano  a brano. 

LUI 

Come  nell'alto  mar  legno  talora, 

Che  da  duo  venti  sia  percosso  e vinto, 

Ch'ora  uno  innanzi  l'ha  manSiìb,  ed  ora 
Dn  altro  al  primo  termine  respinto, 

E l’han  girato  da  poppa  e da  prora. 

Dal  più  possente  al  fin  resta  sospinto; 

Cosi  Filandro,  tra  molte  contese 

De' duo  pensieri,  al  manco  rio  s'apprese. 

L IV 

Ragion  gli  dimostrò  il  perieoi  grande, 

Oltre  il  morir,  del  fine  infame  c sozzo. 

Se  l'omicidio  nel  castel  si  spande  ; ' 

E del  pensare  il  termine  gli  ò mozzo. 

Voglia  o non  voglia,  alfin  convien  che  mande 
D'amarissimo  calice  nel  gozzo: 

Pur  finalmente  nell'afflitto  core 
Piò  dell' ostinazion  potè  il  timore. 

T,  /.  ^ 
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Il  timor  del  snpplicio  infame  e brnUo  ^ 

Prometter  fece  con  mille  scongiuri, 

Che  faria  di  Gabrin*  il  voler  tutto, 

Se  di  quel  luogo  si  parti an  sicuri. 

Cosi  per  forza  colse  l'empia  il  frutto  ^ 

Del  suo  desire,  e poi  lasciar  quei  muri. 

Cosi  Filandro  a noi  fece  ritorno,  * ! 

X)i  se  lasciando  in  Grecia  infamia  e scorno. 

IVI 

E portd  nel  cor  fisso  il  suo  compagno 
Che  cosi  scioccamente  ucciso  arca, 

Per  far  con  sua  gran  no'ia  empio  guadagno 
P'una  Progne  crudel,  d'una  Medea. 

E se  la  fede  e il  giuramento,  magno  ^ 

E duro  freno,  non  lo  ritenea, 

Come  al  sicuro  fu  morta  l’ avrebbe;  , 

Ma,  quanto  più  ai  puote,  in  odio  l’ebbca  ^ 

IVIl 

Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  visto  ; 

'Putte  le  sue  parole  erano  meste;  \ 

Sempre  sospir  gli  uscian  dal  petto  tristo;  * -j 

Ed  era  divenuto  uw  nuovo  Oreste, 

Poi  che  la  madre  uccise  e il  sacro  Egisto, 

E che  r nitrici  Parie  ebbe  moleste  : 

E senza  mai  cessar,  tanto  l’afflisse  — 

Questo  dolor,  ch'infermo  al  letto  il  fisse. 

I,  VI  1 1 

Or  questa  meretrice  che  si  pensa 
Quanto  a quest'  altro  suo  poco  sia  grata, 

Muta  la  fiamma,  gii  d'amore  intensa, 

In  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiala: 

Nè  meno  è coiitra  al  mio  fratello  accensa  , 

Che  fosse  centra  Argeo  la  scellerata  ; 

E dispone  tra  se  levar  dal  mondo, 
iJouie  il  primo  marito,  .anco  il  secondo. 
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TTn  medico  trovi  d’inganni  pieno, 

Sufficiente  ed  alto  a siniil  uopo, 

Che  sapea  meglio  uccider  di  veneno, 

Che  risanar  gl’infermi  di  silopo; 

E gli  promesse  innanzi  più  che  meno 
Di  (juel  che  domandò,  donargli,  dopo 
Ch’avesse  con  mortifero  liquore 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 

I.  X 

Già  in  mia  presenza  e d’altre  più  persone 
Venia  col  tosco  in  mano  il  vecchio  ingiusto, 
Dicendo  ch’era  buona  pozione 
Da  ritornare  il  mio  fratcl  robusto. 

Ma  Gabrina  con  nuova  intenzione. 

Pria  che  l’infermo  ne  turbasse  il  gusto. 

Per  torsi  il  consapevole  d’ appresso, 

O per  non  dargli  quel  ch’avea  promesso, 

t X I 

La  man  gli  prese,  quando  a punto  dava 
La  lazza  dove  il  tosco  era  celato. 

Dicendo:  ingiustamente  è se'l  ti  grava 
Ch’io  tema  per  costui  c’ho  tanto  amato. 
Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava 
Tu  non  gli  dia,  nò  succo  avvelenalo; 

E per  questo  mi  par  che  ’l  beveraggio 

Xion  gli  abbi  a dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 

LX  I 1 

Come  pensi,  signor,  che  rimanesse, 

Il  miser  vecchio  conturbalo  allora? 

La  brevità  del  tempo  si  l’oppresse. 

Che  pensar  non  potò  che  meglio  fora: 

Pur,  per  non  dar  maggior  sospetto,  elesse 
Il  calice  gustar  senza  dimora; 

E l’infermo,  seguendo  una  tal  fede, 

Tutto  il  resto  pigliò  che  si  gli  diede. 


6^1  OXT.ANDO  rVRIOIi^ 

LXI  (1 

Comp  sparvirr  che  nel  piede  grifagno  , 
Tenga  la  starna  é sia  per  trarne  pasto, 

Dal  can,  che  si  tenea  lido  compagno, 
Ingordamente  è sopraggiunto  e guasto; 

Cosi  il  medico  intento  al  rio  guadagno, 
Donde  sperava  aiolo,  ebbe  contrasto. 

Odi  di  somma  audacia  esempio  raro! 

S cosi  avvenga  a ciascun  altro  avaro, 

ixiv 

Fornito  questo,  il  vecchio  s'era  messo, 
Fer  ritornare  alla  sua  stanza  , in  via, 

Kd  usar  qualche  medicina  appresso. 

Che  Io  salvasse  dalla  peste  ria; 

Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso. 

Dicendo  non  voler  ch'andasse,  pria 
Che'l  succo  nello  stomaco  digesto 
Il  suo  valor  facesse  manifesto. 

La  V 

Pregar  non  vai,  n^  far  di  premio  offerta, 
Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 

Il  disperato,  poi  che  vede  certa 
La  morte  sua,  nè  la  poter  fuggire, 

Ai  circostanti  fa  la  cosa  aperta; 

Wè  la  seppe  costei  troppo  coprire. 

£ cosi  quel  che  fece  agli  altri  spesso. 

Quel  buon  medico  al  hn  fece  a se  stesso  : 

LXV  I 

E seguitò  con  l'alma  quella  ch'era 
Già  del  mio  frate  camminata  innanzi. 

>oi  circostanti  che  la  cosa  vera 

Del  vecchio  adimmo,  che  fe' pochi  avanzi, 

Pigliammo  questa  abominevol  fera, 

Più  crudel  di  qualunque  in  selva  stanzi} 

E la  serrammo  in  tenebroso  loco. 

Per  condannarla  al  meritato  fuoco. 
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Questo  Ermonide  disse,  e più  Tolerk 
Seguir,  com'ella  di  prigion  lerossi  ; 

Ma  il  dolor  della  piaga  si  l'aggreTa, 

Che  pallido  nell'erba  rirersossi. 

Intanto  duo  scudier,  che  seco  avera. 

Fatto  una  bara  arean  di  rami  grossi: 
Ermonide  si  fece  in  quella  porre  ; 

Ch'indi  altrimenle  non  si  potea  torre. 

Lx  vm 

Zerbin  col  caralier  fece  sua  scusa. 

Che  gl’incrcscea  d' avergli  fatto  offesa; 
Ma,  come  pur  tra  cavalieri  s'usa. 

Colei  che  venia  seco  avea  difesa: 

Ch' altrimente  sua  fe  saria  confusa; 

Perchè  quando  in  sua  guardia  l'avea  presa. 
Promesse  a sua  possanza  di  salvarla 
Centra  ognun  che  venisse  a disturbarla. 

t xtx 

E s’in  altro  potea  gratificargli. 
Prontissimo  offeriase  alla  sua  voglia. 
Rispose  il  a^valiei-,  ail4  v^csrdsVgU 
Sol  vuol  che  da  Gabrina  si  discioglia 
Prima  ch'ella  abbia  cosa  a macchinargli. 
Di  eh' esso  indarno  poi  si  penta  e doglia. 
Gabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi  ;i 
Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dassi. 

LXX 

Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
Al  giù  promesso  debito  viaggio; 

E tra  se  tutto  il  di  la  maledisse. 

Che  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggio. 

Ed  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sapéa,  di  lei  fu  instrulto  e saggio, 
Se  prima  l'avea  a noia  e a dispiacere, 

Or  l'adia  si  che  non  la  pud  vedere. 
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LXXI 

Ella  ehe  di  Zerbin  sa  1*  odio  appieno, 

K4  in  mala  voluntà  mole  esser  vinta, 
Un'oncia  a lui  non  ne  riporta  meno: 

La  tien  di  quarta,  e la  rifìt  di  quinta» 

Eel  cor  era  gonfiata  di  reneno, 

F.  nel  viso  altrimente  era  dipinta. 

Punque  nella  concordia  ch'io  vi  dico, 

Tencan  lor  via  per  mezzo  il  bosco  antico. 

LXX  1 1 

Ecco,  volgendo  il  sol  verso  la  sera, 
ticliron  gridi  e strepiti  e percosse. 

Che  facean  segno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
Zerbino,  per  veder  la  cosa  ch’era. 

Verso  il  rumore  in  gran  fretta  si  mosse: 

Vè  fu  Gabrina  lenta  a seguitarlo. 

Di  quel  ch’aTTenne,  all'altro  Canto  io  parlo. 


• ' »« .;  s 
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ARGOMENTO 

/Islolfo  giunge  in  parte,  ove  d’  Atlante 
Disfa  il  castelli! , e libera  i prigioni. 

Col  suo  Ruggier  si  trova  Bradamante , 

Il  quale  a quattro  fu  votar  gli  arcioni, 
bfentre  dal  foco  un  cavaliero  errante 
Givan  per  torre  ; i quai  quattro  baroni 
Per  V empio  Pinabel  teneana  il  passo  , 

Che  Bradamante  ha  poi  di  vita  casso, 

CANTO  VIGESIMOSECONDO 

I 


Cortesi  donne,  e grate  al  rostro  amante, 
Voi  che  d’un  solo  amor  sete  contente, 
Comecché  certo  sia,  fra  tante  e tante, 

Che  rarissime  siate  in  questa  mente; 

Non  vi  dispiaccia  quel  ch'io  dissi  innante, 
Quando  conira  Gabrina  fui  si  ardente, 

E s'  ancor  son  per  spendervi  alcun  verso. 

Di  lei  biasmanda  1*  animo  perverso. 

Il 

Ella  era  tale;  e come  imposto  fammi 
Da  chi  può  in  me,  non  preterisco  il  vero. 
Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  summi 
D'una  e d’un' altra  ch’abbia  il  cor  sincero. 
Quel  che'l  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a' Giudei,  non  nocque  a Gianni  o a Piero 
Né  d’ Ipermestra  é la  fama  men  bella, 
$ebb«B  di  tante  inique  era  sorella. 
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Ter  nna  che  biatmar  cantando  ardite», 

( Che  r ordinata  ìttoria  cosi  rnole  ) 

Lodarne  cento  incontra  m' offerisco, 

E far  lor  virtù  chiara  più  che'l  sole. 

Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 

Ch'a  molti,  lor  mercè,  grato  esser  suole, 
Del  cavalier  di  Scozia  io  vi  dicea, 

Ch'un  alto  grido  appresso  ndilo'avea. 

IT  ■ 

Fra  due  montagne  entri  in  nn  stretto  calle 
Onde  usria  il  grido,  e non  fu  molto  innante. 
Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 
Si  vide  un  cavalier  morto  davante. 

Chi  sia  diri  ; ina  prima  dar  le  spalle 
A Francia  voglio,  e girmene  in  Levante, 
Tanto  ch'io  trovi  Astolfo  paladino. 

Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino. 

V 

Io  lo  lasciai  nella  cittù  crudele, 

Onde  col  suon  del  formidabil  corno 
Avea  cacciato  il  popolo  infedele, 

E gran  periglio  toltosi  d'intorno. 

Ed  a' compagni  fatto  alzar  le  vele, 

E dal  lito  fuggir  con  grave  scorno: 

Or,  seguendo  di  lui,  dico  che  prese 
La  via  d'Armenia,  e usci  di  quel  paese. 

VI 

E dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Trovossi,  e inverso  Bnrsia  il  camtnin  tennej 
Onde,  continuando  la  sua  via 
Di  qua  dal  mare,  in  Tracia  se  ne  venne. 
Lungo  il  Danubio  andè  per  1'  Ungaria; 

E come  avesse  il  suo  destrier  le  penne, 

I Moravi  o i Boemi  passò  in  meno 
Di  veuti  giorni,  e la  Franconia  e il  Reno. 
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Ter  la  selva  d’Àrdenna  in  Aquisgrana 
GiunseeinBrabante,e  inFiandraalfìns'imfiawa» 
L'aura  che  soffia  verso  Tramontana,  ' - 
La  vela  in  guisa  in  sa  la  prora  carca, 

Ch’a  mezzogiorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca» 

Salta  a cavallo,  e in  tal  modo  l«-pl4nge, 

Cb'a  Londra  quella  sera  ancora  giunge.^ 

vili 

Quivi  sentendo  poi  che*l  vecchio  Ottone 
Già  molli  mesi  innanzi  era  in  Parigi , 

E che  di  nuovo  quasi  ogni  barone  , . -fcii 
Avea  imhato  i suoi  degni  vestigi,  ' ;■ 

I)' andar  tubilo  in  Francia^si  dispone;  / 
E cosi  torna  al  porto  di  Tamigi,  ' * 

Onde  con  le  vele  alte  uscendo  fuora. 

Verso  Calessio  fe' drizzar  la  prora. 


Un  ventolin  che  leggermente  all’ orza 
Ferendo,  avea  adescato  il  legno  all’onda, 

A poco  a poco  cresce  e si  rinforza  ; 

Poi  vieu  si,  ch’ai  nocchier  ne  soprabbonda. 
Che  gli  volti  la  poppa  alfine  è forza; 

Se  non,  gli  caccerà  sotto  la  sponda. 

Per  la  schena  del  mar  tien  dritto  il  legno, 

£ fa  cammin  diverso  al  suo  disegno. 


Or  corre  a destra,  or  a sinistra  mano. 

Di  qua,  di  là,  dove  fortuna  spinge., 

E piglia  terra  alfin  presso  a Roano; 

E come  prima  il  dolce  lito  attinge. 

Fa  rimetter  la  sella  a Rabicano, 

E tutto  s’arma,  e la  spada  si  cinge; 
Prende  il  cammino,  ed  ha  seco  quel  eorno 
Che  gli  vai  pid  che  mille  uomini  intorno. 

a5- 
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E giunie,  IraTersamlo  una  foresta, 

A pie  d’un  colle  ail  una  chiara  fonte, 

Kell'ora  che'l  monton  di  pascer  resta, 

Chiuso  in  capanna  o sotto  un  cavo  montej 
E dal  gran  caldo  e dalla  sete  infesta 
Vinto,  si  trasse  l'elmo  dalla  fronte! 

LegA  il  destrier  tra  le  più  spes^  fronde, 

E poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

W ^ XII 

Non  avea  messo  ancor  le  labbra  in  molle, 

' Ch'un  viilanel  che  Vera  ascoso  appresso, 

« Sbuca  fuor  d’uua  macchia,  e il  destrier  toU  , 

- Sopra  vi  sale,  e se  ne  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  sente,  e’I  capo  estolle;  ^ 

E poi  che’l  danno  suo  vede  si  espresso. 

Lascia  la  fonte,  e savio  sema  bere , 

Gli  va  dietro  correndo  a più  potere. 

XIII 

Quel  ladro  non  si  stende  a tutto  corso, 

Che  dileguato  si  saria  di  botto: 

Ma  or  tentando  or  raccogliendo  il  morso. 

Se  ne  va  di  galoppo  e di  buon  trotto. 

Esr.on  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 

E l’ano  e l’altro  alfin  si  fu  ridotto 

LA , dove  tanti  nobili  baroni  _ ^ 

Eran  sema  prigion  più  che  prigioni. 

XIV 

Dentro  il  palagio  il  viilanel  si  caccia 
Con  quel  destrier  ehe  ; venti  al  corso  adegua. 
Forra  è eh’ Astolfo,  il  qnal  lo  scudo  impaccia. 
L’elmo  e l’ altre  arme,  di  lantanio  scgna._ 
Pur  giunge  anch’egli,  e tutta  quella  traccia^ 
Che  tin  qui  avea  seguita,  si  dilegua. 

Che  più  ni  Rabican  nè’l  ladro  vede  , 

E gira  gli  occhi,  e indarno  affretta  il  piede! 
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Affrella  il  piede , e Ta  cercando  invann 
E le  logge  e le  camere  e le  sale; 

Ma  per  trovare  il  perfido  villano, 

Di  sua  fatica  nulla  si  prevale* 

Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 

Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 

E senza  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su  di  giù,  dentro  e d'intorno. 


Confuso  e lasso  d'aggirarsi  tanto,,  ^ 
S’avvide  che  quel  loco  era  incantato;  ^ 
E del  libretto  ch’avea  sempre  accanto, 
Che  Logislilla  in  India  gli  avea  dato. 
Acciò  che,  ricadendo  in  nuovo  incanto, 
Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordalo: 

Air  indice  ricorse,  e vide  tosto 
A quante  carte  era  il  rimedio  poste. 


X V 1 1 

Del  palazzo  incantato  era  diffuso 
Scritto  nel  libro;  e v'cran  scritti  i modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso, 

E a tutti  quei  prigion  di  sciorre  i nodi. 
Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso. 
Che  facea  questi  inganni  e queste  frodi] 
E levata  la  pietra  ov’è  sepolto. 

Per  lui  sarA  il  palazzo  in  fumo  sciolto. 

XVIII 


Desideroso  di  condurre  a fino 
Il  paladin  si  gloriosa  impresa, 

Non  tarda  più  che’l  braccio  non  inchino 
A provar  quanto  il  grave  marmo  pesa.-  - * 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  l’arte  sua  sia  vilipesa. 

Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire,  • t. 
Lo  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire.  n- 
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XIX 

1,0  fa  con  diaboliche  sue  larre 
Tarer  da  quel  dÌTerso  che  solca. 

Giganle  ad  altri,  ad  altri  un  ailUn  parrc. 

Ad  altri  un  caralier  di  faccia  rea. 

Ognuno  in  quella  forma  in  che  gli  apparre 
Ilei  bosco  il  mago,  il  paladin  redea: 

SI  che  per  riarer  quel  che  gli  tolse 
mago,  ognuno  al  paladin  si  volse. 

XX 

Ruggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamante  , 
Erandimarte,  Prasildo,  altri  guerrieri 
In  questo  nuovo  error  si  fero  innante, 

Per  distruggere  il  duca  accesi  e fieri. 

Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  instante, 

Che  fe’loro  abbassar  gli  animi  altieri. 

Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono , 

Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

XXI 

Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a bocca, 

E fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

A guisa  dei  colombi,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  ranno  i cavalier  fuggendo. 

Kon  meno  al  negromante  fuggir  tocca, 

Kon  men  fuor  della  tana  esce  temendo 
Pallido  e sbigottito,  e »e  ne  slunga 
Tanto,  che’l  suono  orribil  non  lo  giunga. 

XXII 

Fuggi  il  gnardian  coi  suoi  prigioni  j e dopa 
Delle  stalle  fuggir  molli  cavalli. 

Ch'altro  ehe  fune  a ritenerli  era  uopo, 

E seguirò  i patron  per  vari  calli.' 

In  casa  non  restò  gatta  nò  topo 
Al  suon  che  par  che  dica:  dalli,  dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano, 

Se  non  eh’ all' uscir  renne  al  duca  in  inanp. 


Astolfo,  poi  cVpbbe  caccialo  il  mago, 
Levò  di  salta  soglia  il  grave  sasso, 

E vi  ritrovi  sotto  alcuna  imago, 

Ed  altre  cose  cbe  di  scriver  lasso: 

E di  distrugger  quello  incanto  vago. 

Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fracasso, 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia'; 

£ si  sciolse  il  palano  in  fumo  e in  nebbia» 

XXIV 

Quivi  trovò  che  di  catena  d*oro. 

Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato  : 

Parlo  di  quel  che’l  negromante  moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  arca  dato; 

A cui  poi  tiogistilla  fe’il  lavoro 

Del  freno,  ond'era  in  Francia  ritornato; 

£ giralo  dall'India  all’Inghilterra 
Tatto  area  il  lato  destro  della  terra. 

XXV 

Non  so  se  vi  ricorda  che  la  briglia 
Lasciò  attaccata  all' arbore  quel  giorno 
Che  nuda  da  Rnggier  spari  la  figlia 
Di  Galafrone,  e gli  fe' l'alto  scorno. 

Fe'il  volante  deslrier,  con  maraviglia 
Di  chi  lo  vide,  al  mastro  suo  ritorno; 

£ con  lui  stette  infin  al  giorno  sempre, 

Cbe  dell’incanto  fur  rotte  le  tempre. 

XXVI 

Non  potrebbe  esser  stato  pià  gioconda 
D’altra  avventura  Astolfo,  che  di  questa; 
Che  per  cercar  la  terra  e il  mar,  secondo 
Ch’avea  desir,  quel  eh’ a cercar  gli  resta, 

£ girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo. 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a sesta. 
Sapea  egli  ben  quanto  a portarlo  era  atto. 
Che  l’avea  altrove  assai  provato  in  fatto. 
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XXTII 

Quel  giorno  in  India  lo  provA,  che  loltw 
Dalla  savia  Melissa  fu  di  mano 
A quella  scellerala , che  travolto 
Gli  avea  in  mirto  silvestre  il  viso  umano; 
E ben  vide  e notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  briglia  il  capo  vano 
Da  Logistilla,  e vide  come  ìnstrutto 
Fosse  Ruggier  di  farlo  andar  per  tutto. 

XXVIII 

Fatto  disegno  l’Ippogrifo  torsi, 

La  sella  sua,  ch'appresso  avea,  gli  messe; 

E gli  fece  , levando  da  più  morsi 

Una  cosa  ed  un'altra,  un  che  Io  resse; 

Che  dei  destrier  ch’in  fuga  erano  corsi, 
Quivi  attaccate  eran  le  briglie  spesse. 

Ora  un  pensier  di  Rabicano  solo 
Lo  fa  tardar  che  non  si  leva  a volo. 

XXIX 

D'amar  quel  Rabicano  avea  ragione. 

Che  non  v'era  un  miglior  percorrer  lancia 
E l'avea  dall'estrema  regione 
Dell'India,  cavalcato  insin  in  Francia. 
Pensa  e'  Ii  molto,  e in  somma  si  dispone 
Darne  piuttosto  ad  un  suo  amico  mancia, 
Che,  lasciandolo  quivi  in  sulla  strada. 

Se  l'abbia  il  primo  eh' a passarvi  accada. 

XXX 

Slava  mirando  se  vedea  venire 
Pel  bosco  o cacciatore  o alcun  villano, 

J}a  cui  far  si  potesse  indi  seguire 
A qualche  terra,  e trarvi  Rabicano. 

Tutto  quel  giorno  e sin  all' apparire 
Dell' altro,  stette  riguardando' invano. 
L'altro  mallin,  ch'era  ancor  l'aer  fosca 
Veder  gli  parve  un  oavalier  pel  bosco. 
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XXXI 

Ma  mi  bisogna,  s’io  ro'dirri  il  resto, 
Ch’io  trovi  Ruggier  prima  e Bradamante. 

Poi  che  si  tacque  il  corno,  e che  da  questo 
Loco  la  bella  coppia  fu  distante. 

Guardò  Ruggiero,  e fu  a conoscer  presto 
Quel  che  (in  qui  gli  area  nascoso  Atlante: 
Fallo  area  Atlante  che  (in  a quell'ora 
Tra  lor  non  s'eran  conosciuti  ancora. 

XXXII 

Ruggier  riguarda  Bradamante,  ed  ella 
Riguarda  lui  con  alta  maraviglia. 

Che  tanti  di  l'abbia  oiTascalo  quella 
Illusion  si  l’animo  e le  ciglia. 

Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella, 

Che  pili  che  rosa  ne'  divien  vermiglia; 

E poi  di  sulla  bocca  i primi  fiori 
Cogliendo  vien  dei  suoi  beati  amori. 

XXX  III 

Tornarn  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
Mille  fiate,  ed  a tenersi  stretti 
I duo  felici  amanti,  e si  contenti, 

Ch' appena  i gaudi  lor  capiano  i petti. 

Molto  lor  duol  che  per  incantamenti, 

Mentre  che  far  negli  errabondi  tetti, 

Tra  lor  non  s’eran  mai  riconosciuti,  .u 

E tanti  lieti  giorni  eran  perduti. 

XXXIV 

Bradamante,  disposta  di  far  tutti 
1 piaceri  che  far  vergine  saggia 
nebbia  ad  un  suo  amalor,  si  che  di  lutti, 
Senza  il  suo  onore  otTendere,  il  soltraggia; 
Dice  a Ruggier,  se  a dar  gli  ultimi  frutti 
Lei  non  vuol  sempre  aver  dura  e selvaggia^ 
La  faccia  domandar  per  buoni  mezzi 
.\i  padre  Amon;  ma  prima  si  baltcazi. 
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xxxr 

Raggier,  che  tolto  arria  non  solamente. 
Tirer  crislìano  per  amor  di  questa  , 

Com'era  stato  il  padre,  e antiquamentr 
L'avolo  e tutta  la  sua  stirpe  onesta; 

Ma  per  farle  piacere,  immantinente 
Data  le  arria  la  vita  che  gli  resta  ; 

Non  che  nell'acqua,  disse,  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco, 

XXXT  1 

Per  battexzarsi  dunque , indi  per  sposa 
La  donna  aver,  Ruggier  si  messe  in  ria, 
Guidando  Bradamante  a Vali' Ombrosa^ 

( Cosi  fu  nominata  una  badia 
Ricca  e bella,  né  men  religiosa, 

E cortese  a chiunque  ri  fenia  ) 

E troraro  all' uscir  della  foresta 
Donna,  che  molto  era  nel  riso  mesta. 

xxxvii 

Ruggier,  che  sempre  uman,  sempre  cortese 
Era  a ciascun,  ma  pii  alle  donne  molte,  • 
Come  le  belle  lacrime  comprese 
Cader  rigando  il  delicato  rollo. 

N'ebbe  pleiade,  e di  disir  s'accese 
Di  saper  il  suo  affanno;  ed  a lei  rollo. 

Dopo  onesto  saluto,  domandoUr, 

Perch'area  si  di  pianto  il  riso  molle. 

XXXTIll 

Ed  ella,  alzando  i begli  umidi  rai, 
Dmanissimamenle  gli  rispose; 

E la  cagion  de'suoi  penosi  guai. 

Poi  che  le  domandé,  tutta  gli  espose. 

Gentil  signor,  disse  ella,  intenderai 
Che  queste  guance  son  si  lacrimose 
Per  la  pieti  eh' a un  gioriuetio  porto, 

Ch'in  un  castel  qui  pressa  oggi  Aa  morto. 
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XXXIX 

Amando  una  gentil  giovane  c bella, 

Che  di  Marsilio  re  di  Spagna  è figlia,- 
Sotto  un  Tel  bianro  e in  femminil  gonnella, 
Finta  la  voce  e il  volger  delle  ciglia. 

Egli  ogni  notte  si  giacca  con  (^oìla. 

Senza  darne  sospetto  alla  famiglia: 

Ma  si  secreto  alcuno  esser  non  puote. 

Ch’ai  luogo  andar  non  sia  chi’l  vegga  e note 


XL 

Se  n’accorse  uno,  e ne  parlò  con  dui; 

Li  dui  con  altri:  insin  ch’ai  re  fu  detto. 
Venne  un  fcdel  del  re  l'altr’ieri  a nui. 

Che  questi  amanti  fe’pigliar  nel  letto; 

E nella  rocca  gli  ha  fatto  ambcdui 
Divisamente  chiudere  in  distretto  : 

Nè  credo  per  tutto  oggi  ch’abbia  spazio 
11  gioven,  che  non  mora  in  pena  e in  strazia. 

XLI 

Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere 
Tal  crudeltà;  che  vivo  Tarderanno; 

Nè  cosa  mi  potrebbe  più  dolere, 

Che  faccia  di  si  bel  giovine  il  danno. 

Nè  potrò  aver  giammai  tanto  piacere. 

Che  non  si  volga  subito  in  affanno. 

Che  della  crudel  fiamma  mi  rimembri. 
Ch'abbia  arsi  i belli  e delicati  membri. 

XLI  I 

Bradamante  ode,  e par  ch’assai  le  prema 
Questa  novella,  e molto  il  cor  T annoi; 

Nè  par  che  mcn  per  quel  dannato  tema, 
che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi. 

Nè  certo  la  paura  in  tutto  scema 
Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 

Si  volse  ella  a Ruggiero,  e disse:  parme 
Ch’in  favor  di  costui  sien  le  nostr’arme. 
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XLIIl 

E disse  a quella  mesta:  io  ti  ronforlo 
Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  mura} 

Che  se*!  giovine  ancor  non  avran  morto, 
Più  non  l'uccideran;  stanne  sicura. 
Ktiggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorta 
Della  sua  donna  e la  pietosa  cura, 

Seuil  tulio  infiammarsi  di  desire 
Di  non  lasciare  il  giovine  morire. 

XLl  V 

Ed  alla  donna,  a coi  dagli  occhi  cade 
TJn  rio  di  pianto,  dice:  or  che  s’ aspetta? 
Soccorrer  qui,  non  lacrimar  accade: 
Fa’ch’ove  é questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 

Di  mille  lance  irar,  di  mille  spade 
Tel  prometliam,  pur  che  ci  meni  in  frettai 
Ma  studia  il  passo  più  che  puoi,  che  tarda 
Non  sia  l'aita,  e intanto  il  foco  Tarda. 

XLT 

L'alto  parlare  e la  fiera  sembianaa 
Di  quella  coppia  a maraviglia  ardita, 

Ebbon  di  tornar  forza  la  speranza 
Colà  dond'era  giù  tinta  fuggita. 

Ma  perch'  ancor,  più  che  la  lontananaa. 
Temeva  ritrovar  la  via  impedita, 

E che  saria  per  questo  indarno  presa, 

Stara  la  donna  in  se  tutta  sospesa. 

XLVI 

Poi  disse  lor:  facendo  noi  la  ria 
Che  dritta  e piana  ra  fin  a quel  loco,  / 
Credo  eh' a tempo  ri  si  giungerla 
Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco; 

Ma  gir  convien  per  cosi  torta  e ria, 

Che'l  termine  d' un  giorno  saria  poco 
A riuscirne;  e quando  ri  saremo. 

Che  troriam  morto  il  giovine  mi  temo. 
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XI.  VII 

Fi  perché  non  andiam  , disse  Ruggiero  ^ 
Per  la  più  corta?  e la  donna  rispose: 

Perchè  un  castcl  de’conli  da  Pontiere 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose. 

Non  son  tre  giorni  ancora,  iniquo  e fiere 
A cavalieri  e a donne  avventurose. 
Pinabello,  il  peggior  uomo  che  viva, 
Fìgliuol  del  conte  Anselmo  d'Altariva. 

XLVIII 

Quindi  nè  cavalier  nè  donna  passa, 

Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e danni. 
L'uno  e l’altro  a piè  resta,  ma  vi  lassa 
11  guerrier  l'arme  , e la  donzella  i panni. 
Miglior  cavalier  lancia  non  abbassa, 

£ non  abbassi  in  Francia  già  molt’anni. 

Di  quattro  che  giurato  hanno  al  castello 
La  legge  mantener  di  Pinabello. 

XI.  IX 

Come  l'usanza,  che  non  è più  antiqun 
Di  tre  di,  comincii,  vi  vo’ narrare; 

E sentirete  se  fu  dritta  o obliqua 
Cagion  che  i cavalier  fece  giurare. 

Pinabello  ha  una  donna  co.sl  iniqua. 

Cosi  bestiai,  ch'ai  mondo  è senza  pare; 

Che  con  lui,  non  so  dove,  andando  un  giome 
Ritrovi  un  cavalier  che  le  fe' scorno. 

L 

Il  cavalier,  perchè  da  lei  befinto 
Fu  d'una  vecchia  che  portava  in  groppa^ 
Giostri  con  Pinabel,  eh' era  dotato 
Di  poca  forza  e di  superbia  troppa  ; 

Ed  abbatlello,  e lei  smontar  nel  prato 
Fece,  c provi  s'andava  dritta  o zoppa; 
Lasciolla  a piede,  e fe'della  gonnella 
Di  lei  vestir  l' antiqua  damigella. 
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LI 

Quella  eh’ a piè  rimase,  dispettosa, 

E di  vendetta  ingorda  e sitibonda, 

Congiunta  a Pinabel  che  d'ognì  cosa, 

Dove  sia  da  mal  far,  ben  la  seconda. 

Nè  giorno  mai,  nè  notte  mai  riposa, 

E dice  che  non  lia  mai  più  gioconda. 

Se' mille  cavalieri  e mille  donne 

Non  mette  a piedi,  e lor  toUe  arme  e gonne. 

LI  I 

Giunsero  il  di  medesmo,  come  accade, 
Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco, 

Li  quai  di  rimolissime  contrade 
Venuti  a queste  parti  eran  di  poco  ; 

Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  etade 
Tant’  altri  buoni  al  bellicoso  gioco  , 
Àquilante  , Grifone  e Sansonetto, 

Ed  un  Gaidon  Selvaggio  giovinetto. 

LUI 

Pinabel  con  sembiante  assai  cortese 
Al  castcl  ch’io  v’ho  detto,  li  raccolse. 

La  notte  poi  tutti  nel  letto  prese  , 

E presi  tenne,  e prima  non  li  sciolse. 

Che  li  fece  giurar  ch'un  anno  e un  mese 
( Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse  ) 
Stanano  quivi;  e spogliarebbon  quanti 
Vi  capitasson  cavalieri  erranti; 

LI  V 

E le  donaelle  eh’  avesson  con  loro , 
Porriano  a piedi,  e torrian  lor  le  vesti. 

Cosi  giurar,  cosi  conslretti  foro 
Ad  osservar,  benché  turbati  e mesti. 

Non  par  che  fin  a qui  conira  costoro  . 

Alcun  possa  giostrar  eh’ a piè  non  resti: 

E capitati  vi  sono  infiniti, 

Ch’a  piè  e sena’ arme  ae  ne  son  partiti. 
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É ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte 
Rsce  t’uor  prima,  rada  a correr  solo; 

Ma  se-trora  il  nimico  cosi  forte, 

Che  resti  in  sella,  c getti  lui  nel  suolo, 

Sono  nbligati  gli  altri  intin  a morte 
Pigliar  l'impresa  tutti  in  uno  stuolo. 

Vedi  or,  se  ciascun  d'essi  ò cosi  buono, 
Quel  ch'esser  de',  se  tutti  insieme  sono. 

LTl 

Poi  non  conriene  all'importanxia  nostra, 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora, 

Che  punto  vi  fermiate  a quella  giostra: 

£ presuppongo  che  vinciate  ancora , 

Che  vostra  alta  presenzia  lo  dimostra; 

Ila  non  i cosa  da  fare  in  un'ora: 

Ed  è gran  dubbio  che'l  giovine  s'arda. 

Se  tutto  oggi  a soccorrerlo  si  tarda. 

ir  II 

Disse  Rnggier;  non  riguardiamo  a queste; 
Facciam  nni  quel  che  si  pud  far  per  nui; 
Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto, 

O la  fortuna,  se  non  tocca  a lui. 

Ti  fia  per  questa  giostra  manifesto. 

Se  buoni  siamo  d'aiutar  colui 
Che  per  cagion  si  debole  e si  lieve, 

Come  n'hai  detto,  oggi  bruciar  ti  deve* 

tviii 

Senza  risponder  altro,  la  donzella 
Si  messe  per  la  via  ch'era  pid  corta. 

Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella. 

Che  si  trovare  al  ponte  ed  alla  porla 
Dove  si  perdon  l'arme  e la  gonnella, 

E della  vita  gran  dubbio  si  porta. 

Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca 
IS  chi  due  botti  la  campana  tocca. 
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Ed  ecco  della  porta  con  gran  fretta, 
Trottando  s’un  ronzino,  un  Tecchio  uscio; 

E quel  venia  gridando;  aspetta,  aspetta:, 
Restate  olà,  che  qui  si  paga  il  fio: 

£ se  l'usanza  non  v'é  stata  detta. 

Che  qui  si  tiene,  or  ve  la  vo'dir  io: 

£ contar  loro  incominciò  dì  quello 
Costume;  che  servar  fa  l’inabello. 

LX 

Poi  seguitò,  volendo  dar  consigli, 

Com'era  usato  agli  altri  cavalieri. 

Fate  spogliar  la  donna,  dicea,  figli, 

E voi  l'arme  lasciateci  e i destrieri; 

E non  vogliate  mettervi  a perigli 
D'andare  incontra  a tai  quattro  guerrieri. 

Per  lutto  vesti,  arme  e cavalli  s'hanno; 

La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno, 

I.XI 

Non  pii,  disse  Ruggier,  non  più;  ch'io  seno 
Del  tutto  informatissimo , e qui  venni 
Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 
In  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenni. 

Arme,  vesti  c cavallo  altrui  non  dono, 

S' altro  non  sento  che  minacce  e cenni; 

S son  ben  certo  ancor,  che  per  parole 
D mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

LXIt 

Ma,  per  Dio,  fa'  ch'io  vegga  tosto  in  fronte 
Quei  che  ne  voglion  torre  arme  e cavallo; 
Ch'abbiamo  da  passar  anco  quel  monte, 

£ qui  non  si  può  far  troppo  intervallo. 

Rispose  il  vecchio;  eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo:  e non  lo  disse  in  fallo; 
Ch'un  cavalier  n’uscl,  che  sopravveste 
Vermiglie  av«a,  di  bianchi  lior  conteste. 
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Bradamante  pregi  mollo  Ruggiero 
Che  le  lasciasse  in  cortesia  l'assunto  ' 
Di  giltar  della  sella  il  cavaliero, 
eli’ area  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 

Ma  non  potè  impetrarlo;  e fu  mestìero 
A lei  far  cii  che  Ruggier  volse,  a punto» 
Egli  volse  l’impresa  tutta  avere, 

E Bradamante  si  stesse  a vedere. 

- LIIV 

Ruggiero  al  vecchio  domandi,  chi  fosse 
Questo  primo  ch’uscia-fuor  della  porla. 

E iìansonetto,  disse,  che  le  rosse 
Veste  conosco,  e i bianchi  fior  che  porta. 
L'uno  di  qria,  l’altro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e fu  l indugia  corta. 

Che  s'andaro  a trovar  coi  ferri  bassi. 

Molto  affrettando  i lor  destrieri  i passi. 

t,x  V 

In  questo  mezzo  della  rocca  usciti 
Eran  con  Pinabel  molli  pedoni, 

Presti  per  levar  l’arme  ed  espediti 
Ai  cavalier  ch’uscian  fuor  degli  arcioni. 
Veniansi  incontra  i cavalieri  ardili. 
Fermando  in  su  le  reste  i gran  lancionì, 
Grossi  duo  palmi,  di  nativo  cerro, 

Che  quasi  erano  uguali  insino  al  ferro. 

LX  VI 

Di  tali  n'avea  più  d’nna  decina 
Fallo  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi 
Sansonetio  a una  selva  indi  vicina, 

E portatone  duo  per  giostrar  quivi. 

■Aver  scudo  e corazza  adamantina 
Bisogna  ben,  che  le  percosse  schivi. 

Aveane  fatto  dar,  tosto  che  veline, 

L’uno  a Ruggier,  l’altro  per  se  ritenne. 
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Con  quesli,  che  passar  dorean  gl’ incadi 
( SI  ben  ferrate  aveaii  le  punte  estreme  ), 
ì)i  qua  e di  là  fermandoli  agli  scudi, 

A mezzo  il  corsot  si  sconlraro  insieme. 
Quel  di  Ruggiero,  che  i demoni  ignudi 
Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme: 

Dello  scudo  ro’  dir  che  fece  Atlante, 
Delle  cui  forze  io  v’ho  già  detto  innante. 

IXVIII 

Io  v’ho  già  detto  che  con  tanta  forza 
L’incantato  splendor  negli  occhi  fere. 
Ch’ai  discoprirsi  ogni  veduta  ammorza, 

£ tramortito  l’uom  fa  rimanere; 

Per  ciò,  s’un  gran  bisogno  non  lo  sforza, 
D’nnvel  coperto  lo  solea  tenere. 

Si  crede  eh’ anco  impenelrabil  fosse. 

Poi  eh' a questo  incontrar  nulla  si  mosse. 

ixix 

L’altro,  ch’ebbe  l'artefice  men  dotte, 
n gravissimo  colpo  non  sofi^erse. 

Come  tocco  da  fulmine,  di  botto 
Dié  loco  al  ferro,  e pel  mezzo  s’aperse; 
Diè  loco  al  ferro,  e quel  trovò  di  sotto 
D braccio  ch’assai  mal  si  ricoperse, 

SI  che  ne  fa  ferito  Sansonetto, 

£ della  sella  tratto  al  suo  dispetto. 

LXX 

£ qnesto  il  primo  fa  di  quei  compagni 
Che  quivi  mantenean  l’usanza  fella. 

Che  delle  spoglie  altrui  non  fe’guadagni, 
£ ch’alia  giostra  usci  fuor  della  sella: 
Convien  chi  ride,  anco  talor  si  lagni, 

£ fortuna  talor  trovi  ribella. 

Suri  della  rocca,  replicando  il  botto, 
e fece  agli  altri  cavalieri  motto. 
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S’  er»  accostato  Pinabello  intanto 
' A Bradamante  , per  saper  chi  fusse 
Colui  che  con  prodezza  e valor  tanta 
Il  cavalier  del  suo  castel  percusse. 

La  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanta 
Era  il  merito  suo,  vi  lo  condusse 
Su  quel  dcsirier  medesimo  eh' innante 
Tolto  avea  per  inganno  a Bradamante. 

LX  X I I 

Fornito  appunto  era  l'ottavo  mese 
Che , con  lei  ritrovandosi  a cammino, 

( Se '1  vi  raccorda  ) questo  Maganzese 
La  gittò  nella  tomba  di  Merlino, 

Quando  da  morte  un  ramo  la  difese 
Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino; 

E trassenc,  credendo  nello  speco 
Ch'ella  fosse  sepolta,  il  destricr  seco. 

LXX  II  I 

Bradamente  conosce  il  suo  cavallo,  > 

E conosce  per  lui  l'iniquo  conte; 

E poi  ch'ode  la  voce,  e vicino  hallo 
Con  maggior  attenzion  mirato  in  fronte; 
Questo  5 il  tradilor  ( disse  ) senza  fallo, 

Che  procacciA  di  farmi  oltraggio  ed  onte; 
Ecco  il  peccato  suo,  che  l’ha  condulto 
Ove  avrà  de' suoi  merti  il  premio  tutto. 

L X X I V 

Il  minacciare  e il  por  mano  alla  spada 
Fu  tutto  a un  tempo,  e lo  avventarsi  a quello; 
Ma  innanzi  tratto  gli  levò  la  strada. 

Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello. 

Tolta  ò la  speme  ch'a  salvar  si  vada. 

Come  volpe  alla  tana,  Pinabcllo. 

Egli  gridando,  e senza  mai  far  testa  , 
Fuggendo  si  cacciò  aella  foresta. 
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Gr»nde°è  1“ rumore,  e il  bosco 

LXXVI 

Gli  altri  tre  caTalier  della  fortezza 
Intanto  erano  usciti  in  su  la  via; 

Kd  avean  seco  quella  male  avvezza 
Ghe  v’  avea  posta  la  costuma  ria. 

A ciascun  df  lor  tre,  che '1  morir  prezza 
Più  ch'aver  vita  che  con  biasmo  si». 

Di  vergogna  arde  il  viso  e il  cor  di  duolo, 

Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

1.XXVI  1 

La  crudel  meretrice,  eh’ avea  fatto 
Por  quella  iniqua  usanza  “sservarla. 

Il  nurimento  lor  ricorda  e^i 
Cb^ssi  fatti  r avean,  di  _ 

Se  sol  con  questa  lancia  te  gli  abbatto, 
Perchè  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla  . 

{ Dicea  Guidon  Selvaggio  ):  e s’io  ne  mento. 
Levami  il  capo  poi,  ch’io  son  contento. 

LXXVIII 

Cosi  dicea  Grifon,  cosi  Aquilante: 

Giostrar  da  sol  a sol  volea  ciascuno , 

K preso  e morto  rimanere  innante 
Ch'incontra  un  sol  volere  andar  piu  d uno. 
La  dolina  dicea  l«ro:  a che  far  tante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno.  ^ 

Per  torre  a colui  l’arme  io  v’ho  qui  tratti, 
}(•»  per  far  nuova  leggi  • P*‘“* 
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Quando  io  Vavca  in  prigione , era  da  Parme 
Queste  escase,  e non  ora.,  che  son  tarde: 
Voi  dovete  il  preso  ordine  serrarme  , 

Non  vostre  lingue  far  vane  e bugiarde. 
Ruggìer  gridava  lor:  eccovi  l'arme, 

Ecco  il  destrier  c'ha  nuovo  e sella  e barde, 
I panni  della  donna  eccovi  ancora* 

Se  li  volete,  a che  pid  far  dimora? 

LXXX 

La  donna  del  castel  da  un  lato  preme, 
Rnggier  dall' altro  li  chiama  e rampogna 
Tanto,  eh' a forza  si  spìccaro  insieme, 

Ma  nel  viso  infìammati  di  vergogna. 

Dinanzi  apparve  l'ano  e l'altro  seme 
Del  marchese  onorato  di  Borgogna, 

Ma  Guìdon,  che  piò  grave  ebbe  il  cavallo, 
Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo* 

LXXXX 

Con  la  medesima  asta  con  che  avea 
Sansonetto  abbattuto,  Ruggier  viene, 

Coperto  dallo  scudo  che  solea 
Atlante  aver  sui  monti  di^Pirene; 

Dico  quello  incantato  che  splendea 
Tanto,  eh'iimana  vista  noi  sostiene; 

^ rultimo  soccorso 

Nei  più  gravi  perìgli  avea  ricorso. 
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Benché  sol  tre  fiate  bisogno! li, 

E eerto  in  gran  perìgli,  usarne  il  lume; 

Le  prime  due,  quando  dai  regni  molli 
Sì  trasse  a più  lodevole  costume  ; 

La  terza,  quando  i denti  mal  satolli 
Lasciò  dell'Orca  alle  marine  spume. 

Che  dovean  devorar  la  bella  nuda 
Che  fu  a chi  la  campò  poi  cosi  cruda. 
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Kaor  che  queste  Ire  yolte,  tutto ’l  resto 
Lo  tene»  sotto  un  Telo  in  modo  ascoso, 

Ch’a  discoprirlo  esser  potea  ben  presto, 

Che  del  suo  aiuto  fosse  bisognoso. 

Quivi  alta  giostra  ne  venia  con  questo, 

Come  io  v'ho  detto  ancora,  si  animoso. 

Che  qnei  tre  cavalicr  che  vedea  innanti,. 

Manco  lemca  che  pargoletti  infanti. 

LX  X* I V ' 

Kuggier  scontra  Grifone  ove  la  penna 
Dello  scudo  alla  vista  si  congiunge. 

Quel  di  cader  da  ciascun  lato  accenna,  — 

Ed  al  fin  cade,  e resta  al  destrier  lunge. 

Mette  allo  scudo  a lui  Grifoii  l’antenna; 

Ma  pel  traverso  e non  pel  dritto  giunge  ; 

E perchè  lo  trorò  forbito  e netto, 

L' andò  strisciando,  e fe’ contrario  effetto, 

ixxx  v 

Rnppe  il  velo  e squarciò , che  gli  copria 
Lo  spaventoso  ed  incantato  lampo,  * 

Al  cui  splendor  cader  si  convenia 

Con  gli  occhi  ciechi , e non  vi  s’ha  alcun  scampo. 

Aquil.-inte,  ch’a  par  seco  venia, 

Stracciò  l’avanzo,  e fe' lo  scudo  vampo. 

Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli 
Ed  a Guidon,  che  correa  dopo  quelli, 

LXXXTI 

Chi  di  qua  chi  di  là  cade  per  terra  : 

Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia,  t 

Ma  fa  che  ogn' altro  senso  attonito  erra. 

Ruggier,  che  non  sa  il  fin  della  battaglia, 

Volta  il  cavallo;  e nel  voltare  afferra 
La  spada  sua  che  si  ben  punge  e taglia; 

E nessun  vede  che  gli  sia  all' incontro,  < 

Che  tutti  erau  caduti  a quello  scontro. 
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1 cavalieri  e insieme  quei  eh’ a piede 
Erano  usciti , e cosi  le  donne  anco, 

E non  meno  i destrieri  in  guisa  vede  , 

Ohe  par  che  per  morir  battano  il  nane». 
Prima  si  maraviglia,  e poi  s’avvede 
Che’l  velo  ne  pendea  dal  lato  manco; 

Dico  il  velo  di  seta,  in  che  solca 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

LXXXVIII 

Presto  si  volge,  e nel  voltar,  cercand* 
Con  gli  occhi  va  l’amata  sua  guerriera; 

E vien  là  dove  era  rimasa  , quando 
La  prima  giostra  cominciata  s’era. 

Pensa  eh’  andata  sia  ( non  la  trovando  ) 

A vietar  che  quel  giovine  non  pera. 

Per  dubbio  ch’ella  ha  forse  che  non  s’ard* 
In  questo  mcxzo  eh’ a giostrar  si  larda, 

LXXXIX 

Fra  gli  altri  che  giacean  vede  la  domsa 
la  donna  che  l’avca  quivi  guidato. 
Dinanzi  se  la  p*»»  j come  assonnai 
E TÌa  cayalca  lutto  conturbalo: 

D’un  manto  eh’ essa  area  sopra  la  gonna^ 
Poi  ricoperse  lo  scudo  incantato  ; 

E i sensi  riaver  le  fece  tosto 
Che*!  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 
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Via  se  ne  va  Ruggier  con  faccia  rossa, 
Che,  per  vergogna,  di  levar  non  osa. 

Gli  par  eh’ ognuno  improverar  gli  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 

Ch’emenda  poss’io  fare,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa  ? 

Che  ciò  ch’io  vinsi  mai,  fu  per  favore, 
Diran,  d’incanti,  e non  per  mio  valore» 
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Mentre  cosi  pensando  seco  gira  , 

Venne  in  quel  che  cercara  a dar  di  cono; 
Che'n  mezxo  della  strada  sopr' arrisa 
Dorè  profondo  era  cavato  un  pozzo. 

Quivi  r armento  alla  calda  ora  estiva 
Sì  rilraea,  poi  ch'avea  pieno  il  gozzo. 
Disse  Ruggiero:  or  provveder  bisogna 
Che  non  mi  facci,  o scudo,  pid  vergogna. 


Fid  non  starai  tu  meco;  e questo  sia 
L’ultimo  biasmo  c'ho  d’ averne  al  mondo. 
Cosi  dicendo  smonta  nella  via; 

Piglia  una  grossa  pietra  e di  gran  pondo, 

E la  lega  allo  scudo , ed  ambi  invia 
Per  l’alto  pozzo  a ritrovarne  il  fondo  ; 

E dice:  costi  già  statli  sepolto, 

E Icco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto. 


Il  pozzo  i cavo,  e pieno  al  sommo  d’ acquo: 
Gricve  i lo  scudo,  e quella  pietra  grieve. 

)fon  SI  fermi  fin  che  nel  fsndo  giacque; 

Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e lieve. 

Il  nobil  atto  e di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Eama,  e dìvulgollo  in  breve; 

E di  rumor  n' empi,  suonando  il  corno, 

X Francia  e Spagna  e le  provincie  intorno. 


Poi  che  dì  voce  in  voce  si  fe' questa 
Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota, 
Molti  guerrier  si  misero  all’inchiesta 
E di  parte  vicina  e di  remota  : 

Ma  non  sapean  qual  fosse  la  foresta 
Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota. 
Che  la  donna  che  fe’l'atlo  palese. 

Dir  mai  non  volse  il  posto  nè  il  paese» 
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Al  partir  che  Ruggì er  fé* dal  castello, 
Cove  area  vinto  con  poca  battaglia; 

Che  i quattro  gran  campion  dì  Pìiiabella 
Fece  restar  come  uomini  di  paglia; 

Tolte  lo  scudo,  avea  levato  quello 
Lume  che  gli  occhi  e gli  animi  abbarbaglia^ 
E quei  che  giaciuti  eran  come  morti,'  . 
Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 

X CT  I 

Nè  per  latto  quel  giorno  si  farella 
Altro  fra  lor  che  dello  strano  caso  ; 

E come  fu  che  ciascun  d'essi  a quelli*' 
Orribil  luce  vinto  era  rimaso.  i c.. 

Mentre'  parlan  di  questo,  la  novella 
Vieti  lor  di  Pinabel  giunto  all'occaso: 

Che  Pìnabello  è morto  hanno  l'avviso. 

Ma  non  sauna  però  chi  1'  abbia  ucciso, 

icvn 

L'  ardita  Bradamante  in  questo  metta 
Giunto  avea  Pinabeilo  a un  passo  stretto; 

E cento  volte  gli  avea  fìn  a meaao 
Messo  il  brando  pei  banchi  e per  lo  petto. 
Tolto  ch'ebbe  dal  mondo  il  puzzo  e'I  lezzo 
Che  tutto  intorno  avea  il  paese  infetto. 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse. 

Con  quel  destricr  che  già  il  fellon  le  tolse. 

XfVlIl 

Volse  tornar  dove  lasciato  avea 
Ruggier;  nè  seppe  mai  trovar  la  strada. 

Or  per  valle  or  per  monte  s'avvolgea; 

Tutta  quasi  cerco  quella  contrada.  .. 

Non  volse  mai  la  sua  fortuna  rea , 

Che  via  trovasse  onde  a Ruggier  si  vada. 
Questo  altro  Canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  dell'istoria  mia  prende  diletto. 


ORLANDO  FURIOSO 
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j^siolfo  poggiatiti  aria.  Il  bel  Zerbini 
J*er  téccisor  di  Pinabello  è preso. 

Da  Orlando  è liberato.  In  su  Frontino 
Tolto  ad  Ippalca^  b Rodomonte  asceso* 
Con  Mandricardo  Orlando  paladino 
Combatte  e poscia  che  si  trova  offeso 
Dalla  sua  donna  incominciò  V orrenda 
Pa  zziUy  eh*  altra  non  fu  mai  stupenda* 


CANTO  VIGESIMOTERZO 
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Studisi  ognan  giorare  alimi , che  rade 
Volte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  tìa: 

£ se  pnr  s«uaa  , «Ioasii  non  tc  no  aooade 

Morie  nè  danno  nè  ignomìnia  ria. 

Chi  nuoce  altrui,  tardi  o per  tempo  cade 
Il  debito  a scontar,  che  non  s’oblia. 

Dice  il  proverbio,  eh’ a trovar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso,  e i monti  fermi  stanno. 

Il 

Or  vedi  quel  eh’  a Pinabello  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente  ; 

E giunto  in  somma  alle  dovute  pene  , 
Dovute  e giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 

E Dio,  che  le  più  volle  non  sostiene 
Veder  patire  a torto  uno  innocente, 

Salvò  la  donna,  e salverò  ciascuno 
Chtd’egni  fellonia  viva  digiuno. 
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III 

Credette  Pinabel  questa  donzella 
Gii  d'arer  morta,  e coli  giA  sepolta; 
Nòia  pensara  mai  reder,  non  ch'ella  ' 

Gli  aresse  a tor  degli  error  suoi  la  multa. 
Uè  il  ritrovarsi  in  mezzo  le  castella 
Del  padre,  in  alcun  udì  gli.  risulta. 

Altaripa  era  tra  monti  fieri 
Vicina  al  tcniloria  di  Pontieri. 

IV 

Tenea  quell’ Altaripa  il  vecchio  conte 
Anseimo,  di  eh' usci  questo  «malvagio. 

Che,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramonte^ 

D’  amici  e di  soccorso  ebbe  disagio. 

La  donna  al  traditore  a piè  d'un  monte 
Tolse  rìndegna  vita  a suo  grande  agio, 

Ohe  d’altro  aiuto  quel  non  si  proTTede, 

Che  d'alti  gridi  e di  chiamar  mercede* 

V 

Morto  ch’ella  ebbe  il  falso  caTaliero, 

Che ‘lei  rolnto  area  già  porre  a morte. 
Volse  tornare  ore  lascio  Ruggiero  j 
Ma  non  lo  consenti  sua  dura  sorte, 

Che  la  fe’ travia  per  un  sentiero 
Che  la  portd  dor' era  spesso  e forte, 

Dorè  pià.  strano  é più  solmgo  il  bosco. 
Lasciando  U sol  già  il  mondo  all'aer  fosco* 

VI 

Nè  sappiendo  ella  ore  potersi  altrove 
La  notte  riparar,  si  fermo  quivi  ^ 

Sotto  le  frasche  insù  T erbette  nuove,  L • 
Parte  dormendo  iìn  che'l  giorno  arrivi. 

Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove,  • 
Venere  e e gli  altri  én^aaii  Divi;' 

Ma  sempre , o vegli  o dorma,, ^ la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  présente. 

aS*  " 
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Spesso  di  cor  profondo  ella  sospir», 

Pi  penlimenlo  e di  dolor  compunta, 

Ch’abbia  in  lei,  più  eh’ Amor,  potuto  1 ira. 
l’ira  , dicea  , m’ha  dal  mio  amor  disgiunt»! 

Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira. 

Poi  ch’avea  pur  la  mala  impresa  assunta, 

Di  saper  ritornar  donde  io  renira. 

Che  ben  fui  d’occhi  e di  memoria  prira. 

vili 

Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacijne, 

F.  molto  più  ne  ra'gionù  col  core. 

11  vento  intanto  di  sospiri , e l’ acque 
Pi  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 

Dopo  una  lunga  aspettazion  pur  nacque 

In  Oriente  il  disiato  albore:  ^ 

Ed  ella  prese  il  suo  destrier  eh  intorno 

Giva  pascendo,  ed  andò  cantra  il  giorno. 

IX 

Sò  molto  andò,  che  si  trovò  all’uscita 
Del  bosco,  ove  pur  diami  era  U palagio, 
li  dove  molti  di  l’avea  schernita  _ 

Con  tanto  error  l'incantalor  malvagio. 

Ritrovò  quivi  Astolfo  che  fornita 
la  briglia  all’Ippogrifo  area  a grande  agio 
E stava  in  gran  pensier  dj  Rabicano  , 

Per  non  sapere  a chi  lasciarlo  in  mano. 

* _ \ 

A caso  si  trovò  che  fuor  di  testa 
l’elmo  allor  s’  area  tratto  il  paladino  ; 

SI  che  tosto  ch’usci  della  foresta  , 

Rradaraante  conobbe  il  suo  cugino. 

Di  lontan  salutollo,  e con  gran  festa  , 

Gli  corse,  e l’abbracciò  poi  più  vicino 
E noroinossi,  ed  alzò  la  visiera, 

E chiaramente  fe’ veder  chi  eli’ era. 
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à«tolfo  disse:  ormai,  se  mi  p 

Veder  le  fece  il  tolator  destriero. 

X m 

A lei  non  fu  di  ™*J?;,‘fl*‘penn.  5 , 

t^?rece"drr7u^cchieleci^ 

fvtse.dietroaqna.olarU^ 

1..T- .'■■»• 

Chi  se  , scoccando  V arco , si  moTca, 

Si  solca  lasciar  dietro  la  sae 

ir™  T-'i-i"; 
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XV 

Volendosene  andar  per  l'aria  avolo, 
Areasi  a far  quanlo  polca  più  lieve. 

Tiensi  la  spada  e'I  corno,  ancor  che  solo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risco  deve. 
Bradamanle  la  lancia  che'l  figliuolo 
Porli  di  Galafrone,  anco  riceve; 

La  lancia  che  di  quanti  ne  percuote 
Fa  le  selle  restar  subito  vote. 

XVI 

Salilo  Astolfo  sul  destrier  volante, 

Lo  fa  mover  per  l’aria  lento  lento. 

Indi  lo  caccia  si,  che  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 

Cosi  si  parte  col  pilota  innante 
Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  e'I  vento, 
E poi  che’l  porto  e i liti  a dietro  lassa. 
Spiega  ogni  vela  e innanzi  ai  venti  passa. 

ZVI  I 

La  donna,  poi  che  fu  partito  il  duca, 
Bimase  in  gran  travaglio  delia  mente. 

Che  non  sa  come  a Moni’ Alban  conduca 
L’armatura  e il  destrier  del  suo  parente; 
Perù  che’l  cuor  le  cuoce  e le  mannea 
L’ingorda  voglia  e il  desiderio  ardente 
Pi  riveder  Ruggier,  che,  se  non  prima 
A Vali’ Ombrosa  ritrovar  lo  stima. 

xvm 

Stando  quivi  snspesa,  per  ventura  ' ' 
Si  veda  innanzi  giungere  un  villano. 

Dal  qual  fa  rassettar  quella  armatura 
Come^  si  punte , e por  su  Rabicano  : 

Poi  di  menarsi  dietro  gli  diè  cura 
1 duo  cavalli , un  carco  e 1’  altro  a mano. 
Ella  n’  avea  duo  prima  ; eh’  area  quella 
Sopra  il  qual  levò  l’altro  a Fiuabello. 
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pi  Vzll’ Ombrosa  pensò  far  la  strada  ^ 

Che  Irorar  qtiÌTÌ  il  suo  Ruggier  ha  speme: 
Ma  qual  più  breve  o qual  miglior  vi  vada 
Poco  discernc,  e d’ire  errando  teme. 

Il  villan  non  area  della  contrada 
Pratica  molta , ed  erreranno  insieme. 

Pur  andar  a ventura  ella  si  messe, 

Dove  pensò  cbe’l  loco  esser  dovesse. 

X X 

Di  qua , di  là  si  volse , nè  persona 
Incontrò  mai  da  domandarla  via; 

Si  trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona. 
Dove  un  castcl  poco’lontan  scopria, 

Il  qual  la  cima  a un  monticel  corona. 

Lo  mira,  e Moni’ Alban  le  par  che  sia: 

£d  era  certo  Moni’ Albano;  e in  quella 
Area  la  madre  ed  alcun  suo  fratello. 

xxt 

Come  la  donna  conosciuta  ha  il  loca, 

Del  cor  s'attrista,  e più  ch'i’non  so  dira. 
Sarà  scoperta  se  si  ferma  un  poco, 

Dò  più  le  sarà  lecito  a partire. 

Se  non  si  parte,  l'amoroso  foco 
L’arderà  si  che  la  farà  morire: 

Don  vedrà  più  Ruggier;  nè  farà  cosa 
Di  quel  ch'era  ordinato  a Vali’ Ombrosa. 

XXII 

Stette  alquanto  a pensar;  poi  si  risolsa 
Di  voler  dar  a Mont' Alban  le  spalle: 

E vAso  la  badia  pur  si  rivolse. 

Che  quindi  ben  sapea  qual  era  il  calle. 

Ma  sua  fortuna,  o buona  o trista,  volse 
Che  prima  ch'ella  uscisse  della  valle. 
Scontrasse  Alardo,  un  de’ fratelli  sui; 

Dò  tempo  di  celarsi  ebbe  da  lui 
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XXlll 

Veniva  da  partir  gli  àlloggiamenli  , 

Per  quel  contado  a cavalieri  e a fanti}  fr 
Ch’ad  instaiizia  di  Carlo  nuove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  circonstanlÌ._ 

I saluti  e ì fraterni  abbracciamenti 
Con  le  grate  accogliente  andare  innanti} 

E poi , di  molte  cose  a paro  a paro 
Tra  lor  parlando,  iu  Moni’ Alban  tornaro.- 

XXIV 

Entri  la  bella  donna  in  Moni’ Albano, 

Dove  l'avea  con  lacrimosa  guancia 
Beati  ice  molto  desiata  invano, 

E failooc  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quivi  i baci  e il  giunger  roano  a mano 
Di  maire  e di  fratelli  estimo  ciancia, 

Verso  gli  avuti  con  Ruggier  complessi,  _ 
Ch'avrà  nell'alma  eternamente  impressi. 

XXV 

Eon  potendo  ella  andar,  fece  pensiero 
Ch’a  Vali"  Ombrosa  altri  in  suo  nome  andassr 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  cagion  ch'andar  lei  non  lasciasse; 

E lui  pregar  (s’era  pregar  mestiere  ) ' 

Che  quivi  per  suo  amor  si  batloizasse, 

E poi  venisse  a far  quanto  era  dello, 

SI  che  si  desse  al  matrimonio  effello. 

XXVI 

Pel  medesimo  messo  fe’ disegno 
Di  mandar  a Ruggiero  il  suo  cavallo  ^ 

Che  gli  solca  tanto  esser  caro;  e degno  , 
D' essergli  caro  era  ben  senza  fallo; 

Che  non  s’ avvia  trovato  in  tutto '1  regno 
Dei  saracin,  nè  sotto  il  signor  Gallo, 

Più  bel  destrier  di  questo  o più  gagliardo’ 
Sccelii  Brìgliador,  soli,  e Baiardo. 
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TLX^yil 

Knggier,  qnel  di  che  troppo  audace  ascese 
Su  rippogrifo,  e verso  il  ciel  levosse , 
Lasrid  Fronti  no,  e Bradamanle  il  prese 
( Frontino,  che'l  deslrier  cosi  nomosse); 
Mandollo  a Moni' Albano,  e a buone  spese 
Tenerlo  fece,  e mai  non  cavalcosse , 

Se  non  per  breve  spaiio  e a picciol  passo; 

Si  ch'era  più  che  mai  lucido  e grasso. 

XXVll  I 

Ogni  sua  donna  tosto,  ogni  donrella 
Fon  seco’in  opra,  e con  suttil  lavoro 
Fa  sopra  scia  candida  e morella 
Tesser  ricamo  di  finissimo  oro; 

E di  <;uel  cuopre  ed  orna  briglia  e sella 
Del  buon  deslrier:  poi  sceglie  una  di  lore. 
Figlia  di  Callilrefia  sua  nutrice, 

D’ogni  secreto  suo  fida  udilrice. 

XXIX 

Quanto  Ruggier  l’era  nel  core  impresso, 
Mille  volte  narrato  avea  a costei; 

La  beltà,  la  virinde,  i modi  d’esso 
Esaltalo  l’avea  fin  sopra  i Dei. 

A se  cliìamolla,  e disse;  miglior  messa 
A tal  bisogno  elegger  non  potrei  ; ^ 

Che  di  te  né  più  fido  né  più  saggio 
* Imbasciator,  Ippaica  mia,  non  haggio. 

XXX 

Ippaica  la  donzella  era  nomata. 

Va',  le  dice  (e  l'insegna  ove  de'gire); 

E pienamente  poi  l’ebbe  informala 
Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a dire, 

£ a far  la  scusa  se  non  era  andata 
Al  monaster;  che  non  fu  p<'r  mentire; 

Ma  che  Fortuna  che  di  noi  potea 
Più  che  noi  stessi , da  imputar  s’ area. 
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XXXI 

Montar  la  fece  s'un  ronzino,  e in  mano 
La  ricca  briglia  di  Fronlin  le  messe  ; 

E se  si  pazzo  alcuno  o si  villano 
Trovasse  che  levar  le  lo  volesse, 

)*er  fargli  a una  parola  il  cervel  sano, 

Di  chi  fosse  il  deslricr  sol  gli  dicesse} 
Che  non  sapea  si  ardito  cavaliitro 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 

XXXI  l 


Di  molte  cose  l'ammonisce  e molte. 

Che  trattar  con  Ruggier  abbia  in  sua  vece} 
Le  qual  poi  ch’ebbe  Ippalca  ben  raccolte. 
Si  pose  in  via,  nè  più  dimora  fece. 

Per  strade  e campi  e selve  oscure  e folte, 
Cavaleè  delle  miglia  più  di  diece. 

Che  non  fu  a darle  noia  chi  venisse, 

Kè  a domandarla  pur  dove  ne  gisse. 


XXXI ti 

A mezzo  il  giorno,  nel  calar  d'nn  monte, 
In  una  stretta  e malagevol  via, 
jii  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 
Ch'armato  un  piccol  nano  e a piè  seguia. 

11  Moro  alzd  ver  lei  l'altiera  fronte, 

E bestemmiò  l'eterna  lerarchia,  i 

Poi  che  si  bel  destrier,  si  bene  ornato, 

Kon  area  in  man  d' un  cavalier  trovato. 


XXXIT- 

Area  giurato  che’l  primo  cavallo 
Torcia  per  forza  che  tra  via  incontrasse. 
Or  questo  è stato  il  primo;  e trovato  ballo 
Più  bello  e più  per  lai,  che  mai  trovasse: 
Ma  torlo  a una  donzella  gli  par  fallo  ; 

E pur  agogna  averlo,  e in  dubbio  stasse. 
Lo  mira,  lo  contempla,  e dice  spesso:  ' 

Deh  perchè  il  suo  signor  non  è con  cssoi 


Digitized  by  ( 


C A.  K T O XXlll.  Sjf 

XXXT 

Deh  ri  fosse  egli!  gli  rispose  Ippalcx;  • 

Che  li  faria  cangiar  forse  pensiero. 

Assai  pili  di  te  vai  chi  lo  cavalca; 

Uè  Io  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 

Chi  è ( le  disse  il  Moro  ) che  si  calca 
L'onore  allenii  rispose  ella;  Ruggiero. 

E quel  soggiunse:  adunque  il  destrier  voglio, 

Poi  eh' a Ruggier,  si  gran  campion,  lo  loglio; 

XXXV  t 

n qnal,  se  sari  ver,  come  In  parli, 

Che  sia  si  forte  e pià  d'ogn’ altro  vaglia, 

Non  che  il  destrier,  ma  la  vettura  darti 
Converrammi,  e in  suo  arbitrio  ha  la  taglia. 

Che  Rodomonte  io  sono,  hai  da  narrarli, 

E che,  se  pur  vorrà  meco  battaglia. 

Mi  troverà;  ch'ornnque  io  vada  o stia. 

Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

XXXV  II 

Dovunque  io  vo  si  gran  vestigio  resta 
Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 

Cosi  dicendo,  avea  tornate  in  testa 
Le  redine  dorate  al  corridore: 

Sopra  gli  salla;  e lacrimosa  e mesta 
Rimane  Ippalca,  e spinta  dal  dolore 
Minaccia  Rodomonte,  e gli  dice  onta; 

Voa  l'ascolta  egli,  e su  pel  poggio  monta, 

XXXVIII 

Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nano 
Per  trovar  Mandricardo  e Doralice , 

Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano,  '' 

E lo  bestemmia  sempre  e maledice.  \ 

Ciò  che  di  questo  avvenne,  altrove  ò piano. 

Turpin,  che  tutta  questa  istoria  dice. 

Fa  qui  digrosso,  e torna  in  quel  paese 
Dove  fu  dianzi  morto  il  Maganxese. 
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< XXXIX 

«Iato  axfa  appena  a quel  loco  le  spalle 
La  ligliuola  d'Ainon,  eh’ in  fretta  già, 

Che  »'  arrivò  Zerbin  per  altro  calle^ 

Con  la  fallare  vecchia  in  compagnia; 

E giacer  vide  il  corpo  nella^  valle 

Del  cavalier,  che  non  sa  già  chi  sia;  ^ 

Ma  jCOme  quel  ch’era  cortese  e pio, 

Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  e rio, 

xt 

Giaceva  Pinabello  in  terra  spenta, 

Versando  il  sangue  per  tante 

Ch' esser  doveano  assai,  se  più  di  cento 

Spade  in  sua  morte  si  fossero  unite. 

Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento 
Per  l’orme  che  di  fresco  eran  scolpiU, 

A porsi  in  avventura,  se  potea  , 

Saper  chi  1’  omicidio  fatto  avea. 

XLI 

Ed  a Gabrina  dice  che  l’aspette; 

Che  senza  indugio  a lei  farà  ritorno. 

Ella  presso  al  cadavere  si  m_e«e, 

E fissamente  vi  pon  gli  occhi  intorno; 

Perchè,  se  cosa  v’ha  che  le  dilette, _ 

Non  vuol  ch’un  morto  invan  più  ne  sia  adorno. 
Come  colei  che  fu,  tra  l’ altre  note. 

Quanto  avara  esser  più  femmina  puote. 

/ XLII 

Se  di  portarne  il  furto  ascosamente 
Avesse  avuto  modo  o alcuna  speme, 

La  sopravveste  fatta  riccamente 

Gli  avrebbe  tolta,  e le  bell’ arme  insieme,. 

Ma  quel  ehe  può  celarsi  agevolmente 
Si  piglia,  e ’l  resto  fin  al  cor  le  preme. 

Fra  l’allre  spoglie  nn  bel  cinto  levonne^ 

S se  ne  legò  i fianchi  infra  due  gonne. 
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ZLIII 

Poco  dopo  arriri  Zerbin,  ch’area 
Seguilo  invan  di  Bradamantr  i passi, 
Porchd  Iroró  il  sentier  che  si  lorcea 
In  molli  rami  ch'ivano  alti  r bassi: 

E poco  ornai  del  giorno  rimanca, 

IVè  volea  al  buio  star  fra  <|aeUi  sassi; 

E per  trovare  albergo  diè  le  spalle,  ' 
Con  l'empia  vecchia,  alla  funesta  valle. 

xti  V 

Quindi  presso  a dna  miglia  ritrovar* 

Un  gran  castel  che  fu  detto  Altariva, 

Dove  per  star  la  notte  si  fermaro. 

Che  gii  a gran  volo  inverso  il  ciel  saliva. 
Non  vi  ster  molto,  ch'un  lamenta  amai* 

L’ orecchie  d'ognì  parte  lor  feriva; 

£ veggon  lacrimar  da  lutti  gli  occhi. 

Come  la  cosa  a tutto  il  popol  tocchi. 

XLT 

Zerbino  dimandonne,  e gli  fa  detto. 

Che  venut*era  al  coni' Anselmo  avviso, 

Che  fra  duo  monti  in  un  sentiero  istréttO 
Giacea  il  suo  tiglio  Pinabello  ucciso.  i 
Zerbin,  per  non  ne  dar  di  se  sospetto. 

Di  ciò  si  finge  nuovo,  e abbassa  il  viso. 

Ila  pensa  ben  che  senza  dubbio  sia 
Quel  ch'egli  trovò  morto  in  su  la  via. 

XIV  ( 

Dopo  noh  molto  la  bara  funebre 
Giunse,  a splendor  di  torchi  e di  facellff 
Là  dove  fece  le  strida  piò  crebre 
Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle; 

E con  più  vena  fuor  delle  palpebre 
Le  lacrime  inondar  per  ie  mascelle: 

Ma  più  dell' altre  nubilose  ed  atre, 

Era  U faccia  del  misere  patre. 
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Mentre  apparecchio  si  facea  solenne 
Di  grandi  essequie  e dì  funebri  pompe. 
Secondo  il  modo  ed  ordine  che  tenne 
L'usanza  antiqua  e ch'ogni  età  corrompe^ 

T)a  parte  del  signore  un  bando  renne, 

Che  tosto  il  popolar  strepito  rompe, 

E promette  gran  premio  a ehi  dia  arriso 
Chi  stalo  sia  che  gli  abbia  il  liglio  ucciso. 

X LV I 1 1 

T)i  Toee  in  roce,  e d'ana  in  altra  orecchia, 
Il  grido  e '1  bando  per  la  terra  scorse, - 
Fin  che  l'udl  la  scellerata  recebia 
Che  di  rabbia  aranzò  le  tigri  e l'orse; 

E quindi  alla  mina  s'apparecchia 
Di  Zerbino,  o per  l'odio  che  gli  ha  forse, 

O per  rantarsi  pur,  che  sola  prira 
D'umanilade  in  uman  corpo  rÌTa; 

XLIX 

O fosse  pnr  per  guadagnarsi  il  premia, 

A ritrorar  n'andd  quel  signor  mesto; 

£ tlo^o  un  verisimil  suo  proemio. 

Gli  disse  che  Zerbin  fatto  area  questo: 

E quel  bel  cinto  si  lerò  di  gremip, 

Che  '1  miser  padre  a riconoscer  presto. 
Appresso  il  testimonio  e tristo  uffizio 
Dell'empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indizio, 

L 

E lacrimando  al  ciel  lera  le  mani. 

Che  '1  figliunl  non  sarà  senza  vendetta. 

Fa  circundar  l'albergo  ai  terrazzani. 

Che  tutto  '1  popol  s'il  levato  in  fretta. 

Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 
Si  crede,  e questa  ingiuria  non  aspetta. 

Dal  conte  Anseimo,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  i preso, 


«AUTO  xxai«  SSd 

1. 1 

E quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenalo,  e in  gravi  cepj>i  messo. 

Il  sole  ancor  non  ha  le  luci  sparla-, 

Che  r ingiusto  supplicio  è già  commesso; 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarto , 

Dove  fu  il  mal,  c’  hanno  imputato  ad  esso. 
Altra  esamina  in  cid  non  si  facea;  — 

Bastava  che  '1  signor  cosi  credea. 

L 11 

Voi  che  l’altro  mattin  la  bella  Aurora 
L’aer  scren  fe’ bianco  e rosso  e giallo. 
Tutto  '1  popol  gridando*,  mora,  mora, 

Vien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 
Lo  sciocco  vulgo  l’accompagna  fuora, 
Senz’ordine,  chi  a piede  e chi  a cavallo; 
E '1  cavalier  di  Scozia  a capo  chino 
Ke  vien  legato  in  su  'n  piccol  ronzino. 

1. 1 1 1 

Ma  Dio,  che  spesso  gl'innocenti  aiuta, 
Nd  lascia  mai  chi  in  sua  bontà  si  fida, 

Tal  difesa  gli  avea  già  provveduta. 

Che  non  v’è  dubbio  più  ch’oggi  s’uccida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venuta 
Alla  vii  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traca  a morte  il  cavalier  dolente. 

L I V 

Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella 
Che  ritrovò  nella  selvaggia  grotta, 

Del  re  Galego  la  figlia  Isabella, 

In  poter  già  de.’malandrin  condotta. 

Poi  che  lascialo  avea  nella  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  rotta: 

Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin,  che  l’alma  onde  virea. 
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IV 

Orlando  se  l’avea  fatta  compagna, 

Poi  che  della  caverna  la  riscosse. 

Quando  costei  li  vide  alla  campagna, 
Uomandd  Orlando,  chi  la  turba  fosse. 

Tfon  so  , diss’  egli  : e poi  sulla  montagna 
Lascinlla,  e verso  il  pian  ratto  si  mosse: 
Guardò  Zerbino,  ed  alla  vista  prima 
Lo  giudicò  bacon  di  molta  stima. 

tvi 

E faltosegli  appresso,  domandoUo  « 
Per  che  cagione  e dove  il  menin  preso. 
Levò  il  dolente  cav alierò  il  collo, 

E meglio  avendo  il  paladino  inteso. 
Rispose  il  vero;  e cosi  ben  narrollo. 

Che  meritò  dal  conte  esser  difeso. 

Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
eh'  era  innocente,  e che  moriva  a torto. 

ivu 

E poi  ch’intese  che  commesso  questo 
Era  dal  conte  Anseimo  d'AItariva, 

Fu  certo  ch'era  torto  manifesto; 

Cli'altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 

Ed  olire  a ciò,  l'uno  era  all’ altro  infesto 
Per  l' antiquissimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  sangue  di  Maganza  e di  Chiarmonte 
E tra  lor  eran  morti  e danni  ed  onte. 

1.TII  I 

Slegate  il  cavalier  , gridò,  canaglia, 

11  conte  a*  masnadieri , o ch'io  r' uccido* 
Chi  è costui  che  si  gran  colpi  taglia  ì 
Rispose  un  che  parer  yolle  il  più  fido; 

Se  di  cera  noi  fussimo  o di  paglia, 

£ di  fuoco  eglij  assai  fora  quel  grido* 

E Tenne  centra  il  paladin  di  Francia; 
Orlando  contra  lai  chinò  la  lancia. 


r 
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LIX 

La  lacente  armatura  il  Maganxese> 

Che  levala  la  notte  arca  a Zerbino, 

£ postasela  in  dosso,  non  difese 
Cnnirn  l'aspro  incontrar  del  paladino. 

Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese: 
L’elmo  non  passo  gii,  perch’era  lino; 

Ma  tanto  fu  della  percossa  il  crollo. 

Che  la  T»ta  gli  tolse,  e roppe  il  collo. 

LX 

Tutto  in  un  corso,  senza  tor  di  resta 
La  lancia,  passò  un  altro  in  mezzo’l  petto: 
Quivi  lasciolla,  e la  mano  ebbe  |>resta 
A Durindana^  e nel  drappel  più  stretto 
A chi  fece  due  parti  della  lesta, 

A chi  levò  dal  busto  il  capo  netto; 

Forò  la  gola  a molti  ; e in  un  momento 
K’ uccise  e messe  in  rotta  più  di  cento. 

ixi 

Più  del  terzo  n’ha  morto,  e’I  resto  caccia 
E taglia  e fende  e fere  e fora  e tronca. 

Chi  lo  scudo  e chi  l’elmo  che  lo’mpaccia, 

E chi  lascia  lo  spiedo  e chi  la  ronca: 

Chi  al  lungo , chi  al  traverso  il  cammin  spaccia. 
Altri  s’appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 
Orlando,  di  pietà  qiiestn  di  privo, 

A suo  poter  non  vuol  lasciarne  un  vìvo. 

I.  X II 

lii  cento  venti  (che  Turpìn  sottrasse 
Il  conto),  ottanta  ne  perirò  almeno. 

Orlando  finalmente  si  ritrasse 

Dove  a Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno, 

S’al  ritornar  d’ Orlando  s’allegrasse, 

Non  si  potria  contare  in  versi  appieno. 

Se  gli  sarìa  per  onorar  prostrato , 

Ma  si  trovò  sopra  il  ropziu  legato. 
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1.1:111 


Mentre  cVOrUndo,  po?  che  lo  discioUe, 
l’aiaiara  a ripor  l’arme  sue  intorno, 
Ch'ai  capitan  della  sbirraglia  tolse, 

Che  per  suo  mal  se  n’cra  fallo  adorno; 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse, 

Che  sopra  il  colle  area  fallo  soggiorno , 

E poi  che  della  pugna  vide  il  line, 

PorlA  le  sue  bclleiae  più  vicine. 


LX  I V 

Qaando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso_^ 
Ea  donna  che  da  lui  fu  amata  tanto. 

La  bella  donna  che  per  falso  messo 

Credea  sommersa,  c n’ha  più  volte  pianto; 
Com’un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo. 
Sente  dentro  aggelarsi,  e triema  alquanto: 
Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  quel  loco 
Tutto  s’  avvampa  d’ amoroso  foco. 


UT 

Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene. 

La  riverenza  del  signor  d’Anglanle; 

Perchè  si  pensa,  e senza  dubbio  tiene, 
Ch’Orlando  sia  della  donzella  amante. 

Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pene, 

K poco  dura  il  gaudio  ch’ebbe  innante;  ^ 
11  vederla  d’altrui  peggio  sopporta,  - 
Che  non  fe’ quando  udì  ch’ella  era  morta. 


LXVI 

E molto  più  gli  duol  che  sia  in  podestà 
Del  cavaliere,  a cui  cotanto  dcbhe  ; 
Perchè  volerla  a lui  levar,  nè  onesta 
Uè  forse  impresa  facile  sarebbe. 

Nessuno  altro  da  se  lassar  con  questa 
Preda  partir  senza  romor  vorrebbe; 

Ma  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  lo  lasci  por  sul  collo  il  piede; 
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Giunsero  taciturni  ad  una  fonte, 

Dove  smontato,  e fer  qualche,  dimora. 
Trassesi  l’elmo  il  traraglialo  conte, 

Ed  a Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 

Vede  la  donna  il  sue  anialore  in  fronte 
E di  subito  gaudio  si  scolora;  ^ 

Poi  torna  'dome  fiore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  all’ apparir  del  sole: 

L X ▼ I I I 
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E senza  indugio  e senza  altro  rispetto. 
Corre  al  suo  caro  amante,  e il  collo  abbraccia 
E non  può  trar  parola  fuor  del  ^etto. 

Ma  di  lacrime  il  sen  bagna  e la  faccia. 
Orlando  attento  all’amoroso  affetln. 

Senza  che  più  chiarezza  te  gli  faccia. 

Vide  a tutti  gl’indizi  manifesto 

Ch’altri  esser  che  Zerbin  non  potea  questo. 

LXtX 

Come  la  voce  aver  potè  Isabella, 

Non  bene  ascialta  ancor  l'umida  guancia, 
Sol  della  molla  cortesia  favella. 

Che  l’avea  usata  il  paiadin  di  Francia. 
Zerbino,  che  tcnea  questa  donzella 
Con  la  sua  vita  pare  a una  bilancia. 

Si  getta  a’ piè  del  conte,  e quello  adora 
Come  a chi  gli  ha  due  vile  date  a un'ora. 

LXZ 

Molti  ringraziamenti  .e  molte  offerte 
Erano  per  seguir  tra  i cavalini. 

Se  non  udian  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  frondi  oscuri  e neri. 

Presti  alle  teste  lor,  eh'eran  scoperte. 

Posero  gli  elmi,  e presero  i destrieri: 

Ed  ecco  un  cavaliero  e una  donzella 
Jvor  sopravvien,  ch’appena  erano  in  sella. 

T.  X.  aj 
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LXXI 

Er»  qiieslo'gucrrier  qnel  Mandric*rd* 

Ohe  dietro  Orlando  in  freir*  si  condusse 
Per  Teridicar  AUirdo  e Manilardo, 

Chc’l  paladin  con  gran  \alor  percusse  : 
Quantunque  poi  lo  segniti  più  tardo, 

Che  Doralice  in  suo  poter  ridusse  , 

La  quale  arca  con  un  troncon  di  corro 
Tolta  a sento  gucrrier  carchi  di  ferro. 

XXXI  I 

TSon  sapea  il  saracin  peri  che  questo 
Ch'egli  seguia,  fosse  il  signor  d'Anglante: 
Ben  n‘ area  indfiio  e sogno  manifesto 
eli’ esser  doTea  gran  cavalioro  errante. 

A lui  miri  più  eh’ a Zerbino,  e presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante; 
• K i dati  contrassegni  rilrOTando  , 
lilisse:  tu  se'colui  ch’io  to  cercando. 

XXXIII 

Sono  ornai  dieai  giorni,  gli  soggiunse, 
Che  di  cercar  non  lascio  i luo’TCstigi: 

Tanto  la  fama  stimolommi  e punse. 

Che  di  te  Tenne  al  campo  di  Parigi, 
Quando  a fatica  un  tìto  sol  ri  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  itigi: 

E la  strage  contò  che  da  te  Tenne 
Sopra  i Narisi  e quei  di  Tremisenne. 

XXXIV 

Non  fui,  come  lo  seppi,  a seguir  lento, 
E per  Tederti,  e per  proTarti  appresso: 

K perchè  m’informai  del  guernimento 
C’hai  sopra  l’arme,  io  so  che  tu  sei  desso; 
S se  non  l’avessi  anco,  e che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo. 

Il  tuo  fiero  sembiante  mi  faria 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 
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I.XXT 

Non  si  pn6  ( gli  rispose  Orlando  ) dire 
Che  caralier  non  sii  d’allo  valore; 

Però  che  si  magnanimo  desire 

Non  mi  credo  albergasse  in  nmil  core. 

Se’l  volermi  veder  ti  fa  venire, 

Vo'che  mi  veggi  dentro,  come  fnorej 
Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie. 

Acciò  eh’ a punto  h tuo  desire  adempie. 

IX  X V I ’ 

Ma  poi  che  ben  m'avrai  veduto  in  faccia, 
All'altro  desiderio  ancora  attendi; 

Resta  ch’alia  cagion  tu  satisfaccia. 

Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi; 

Che  veggi  se  '1  valor  mio  si  confaccia 
A quel  sembiante  ber  che  si  commendi. 

Or  sa  ( disse  il  pagano  ) ai  rimanente; 

Ch'ai  primo  ho  satisfatto  interamente. 

LXXVII 

Il  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede  . 

Va  cercando  il  pagan  tutto  con  gli  oefei  : 
Mira  ambi  i fianchi,  indi  l’arcion;  né  vqde 
Pender  nè  qua  nè  là  mazze  nè  stocchi. 

Gli  domanda  di  ch’arme  si  provvede, 
S'avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 
Rispose  quel:  non  ne  pigliar  tu  cara: 

Cosi  a moit' altri  ho  ancor  fatto  paura. 

I.  X X V 1 1 1 

Ho  sacramento  di  non  cinger  spada. 

Fin  ch’io  non  tolgo  Durindana  al  conte; 

£ cercando  lo  vo  per  ogni  strada. 

Acciò  più  d'nna  posta  meco  sconle. 

Lo  giurai  (se  d’ intenderlo  t’aggrada) 

Quando  mi  posi  quest'elmo  alla  fronte: 
il  qual  con  tutte  l’altr'arme  ch’io  porto, 

Sra  d'Ettor,  che  già  miU'anni  è morte. 
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IXXIX 


Orlando  a tradimenlo  gli 
Ben  ao  che  non  polca  farlo 
11  conte  piò  non  tacque,  e 
E tu , e qualunque  il  dice,  se  ne  mente< 

Ma  quel  che  cerchi,  t'è  Tenuto  in  soric; 

Io  sono  Orlando,  e uccisil  giustamente; 

E questa  è quella  spada  che  tu  cerchi, 

Ghfc  tua  sarà  se  con  rirtù  la  merchi. 

I.KXZI 

QuanlUQqne  sia  debitamente  mia. 

Tra  noi  pfr  gentileiia  si  contenda; 
nè  Toglio  in  questa  pugna  'ch'ella  sia 
Pili  tua  che  mia;  ma  a un  arbore  s'appenda. 
Lcrala  tu  liberamente  via, 

S'aTsien  che  tu  m’ uccida  o che  mi  prenda. 
Cosi  dicendo.  Durindana  prese, 

E'n  meno  il  campo  a un  arbuscel  T appese. 


Già  l’un  dall'altro  è dipartito  lunge. 
Quanto  sarebbe  un  mezzo  tratto  d'arco: 
Già  1'  uno  contra  l'altro  il  deslrier  punge. 
Nè  delle  lente  redine  gli  è parco: 

Già  l'uno  e l’altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dorè  per  Telmo  l;i  rcdula  ha  rarco. 
Parreno  Taste,  al  rompersi,  di  gelo; 

E in  mille  schegge  andar  Tolando  al  cielo. 


Ea  spada  sola  manca  alle  buone  arme 
Come  rubata  fu,  non  tl  ao  dite. 

Or  che  la  porti  il  paladino,  parme; 

E di  qui  vien  ch’egli  ha  si  grande 
Ben  penso,  se  con  lui  posso  accozzarme 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  risliluire. 
Cercolo  ancor,  che  Tcndicar  disio 
11  famoso  Agrican  genitor  mio. 


C \ W T 0>  XXIII. 
LXX  X 111 


591 


L’ana  e l'altra  asta  è fona  che  si  spesai, 
Che  non  xoglion  piegarsi  i cavalieri, 

I cavalier  che  tornano  coi  pesai 

Che  son  restali  appresso  i calci  interii^ 

Quelli  che  sempre  Tur  nel  ferro  avveisi, 

Or,  come  duo  xillan  per  sdegno  fieri 
Nel  partir  acque  0 termini  di  prati, 

Fan  crndel  auffa  di  duo  pali  armati. 

1.XXXIT 

Non  stanno  1’ aste  a quattro  colpi  salde, 

E mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e di  li  si  fan  l’ire  più  calde. 

Hi  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna. 
Schiodano  piastre,  e straccian  maglie  e falde. 
Tur  che  la  man,  dove  s’aggraffi,  gingna. 

Non  desideri  alcun,  perchì  più  vaglia, 

Martel  più  grave  o più  dura  tanaglia. 

rxxiT 

Come  pud  il  saracin  ritrovar  seste 
Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito? 

Paaaia  sarebbe  il  perder  tempo  in  questo; 

Che  nuoce  al  feritor  più  ch’ai  ferito. 

Andi  alle  strette  l’uno  e l’altro,  e presto 

II  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito: 

I.o  stringe  al  petto;  e crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fe’già  il  figliuol  di  Giove. 

1.  XXXVI 

Lo  piglia  con  molto  impeto  a traverso: 
Quando  lo  spinge,  e quando  a se  lo  tira; 

Ed  i nella  gran  collera  si  immerso, 

Ch’ove  resti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  iu  se  raccolto  Orlando , e ne  va  verso 
Il  suo  vantaggio,  e alla  vittoria  aspira: 

Gli  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia  , 

Del  cavallo  ,e  cader  no  fa  la  briglia,  j ' 
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LX  XXTII 

II  Saracino  ogni  poter  ri  mette 
Che  lo  sofToglii  o dell'arcion  lo  srella  : 

Negli  urti  il  conte  ha  le  ginocchia  strettoi 
Nè  in  questa  parte  vuol  piegar  nè  in  quella* 
Per  qnel  tirar  che  fa  il  pagan,  conslrelte 
Le  Gingie  son  d* alibandonar  la  sella. 

Orlando  è in  terra,  e appena  sei  conosce; 

Ch’  i piedi  ha  in  staila,  e stringe  ancor  le  cosee 

LXXVVIII  ^ 

Con  quel  rumor  ch'un  sacco  d’arme  cade  , 
Situona  il  conte,  come  il  campo  tocca. 

II  destrier  c'ha  la  testa  in  liberlade, 

Quello  a chi  tolto  il  freno  era  di  bocca,* 
,Mon  piò  mirando  i boschi  che  le  strade. 

Con  ruinoso  corso  si  trabocca, 

Spinto  di  qua  e di  lì  dal  timor  cieco; 

E Mandricardo  se  ne  porta  seco. 

LX  XX I X 

Doralice  che  vede  la  sua  guida 
Uscir  del  campo,  e torlesi  d' appresso, 

E mal  restarne  senza  si  confida. 

Dietro,  correndo,  il  suo  ronxin  gli  ha  messo. 
Il  pagan  per  orgoglio  al  destrier  grida, 

E con  mani  e con  piedi  il  batte  spesso; 

£,  come  non  sia  bestia,  lo  minaccia 
Perchè  si  fermi , e tuttavia  più  il  caccia. 

xc 

La  bestia  ch'era  spaventosa  e poltra. 

Senza  guardarsi  ai  piè,  corre  a traverso: 

Già  corso  area  tre  miglia,  e seguiva  oltra, 
S'un  fosso  a quel  desir  non  era  avverso; 

Che , senza  aver  nel  fondo  o Ietto  o coltra, 
Ricevè  l'uno  e l'altro  in  se  riverso. 

Diè  Mandricardo  in  terra  aspra  percossa^ 

Vi  però  si  fiaccò  nò  si  roppc  ossa. 


ÌL; 
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xci 

Quiri  8Ì  ferma  il  corridore  alfine; 

Ma  non  ai  pui  guidar,  che  non  ha  freno: 

Il  Tartaro  lo  tira  preso  nel  crine, 

F>  tutto  è di  furore  e d'ira  pieno. 

Pensa,  e non  sa  quel  che  di  far  destine. 
Pongli  la  briglia  dei  mio  palafreno 
(La  donna  gli  dicea),  che  non  è molto 
Il  mio  feroce,  o sia  col  freno  o sciolto. 

xc  li 

Al  taracin  parca  discortrsia 
La  pruferta  accettar  di  Doralice; 

Ma  fren  gli  fari  aver  per  altra  ria 
Fortuna  a'  suoi  disii  molto  fautrice. 

Quivi  Gabrina  scellerata  inria. 

Che,  poi  che  di  Zerbin  fa  traditrice, 
Fuggia',  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  i cacciatori  e i cani. 

xeni 

Ella  area  ancora  indosso  la  gonnella, 

E quei  medesmi  giovcnili  ornati 
Che  furo  alla  vezsosa  damigella 
Dì  Pinahel,  per  lei  vestir,  levati; 

Ed  area  il  palafreno  anco  di  quella, 

Dei  buon  del  mondo,  e degli  avvantaggiati.' 
La  vecchia  sopra  il  Tartaro  trorosse, 

Ch'  ancor  non  s'era  accorta  che  vi  fosse. 

XCIT 

L’abito  giovenil  mosse  la  figlia 
DI  Stordilano,  e Mandricardo  a riso. 
Vedendolo  a colei  che  rassimiglia. 

A un  babbuino,  a nn  bertuccione  in  viso. 
Disegna  il  saracin  turle  la  briglia 
Pel  sito  destriero,  e riuscì  Tavriso. 

Toltogli  il  morso,  il  palafren  minaccia. 

Gli  grida,  lo  spaventa,  e in  fuga  il  caccia. 
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Quel  f«gg«  per  la  «eWa,  e seco  porta 
La  «piasi  morta  Tocchi  a' dì  paura 
Per  Talli  e monti,  e per  TÌa  dritta  e torta, 
Per  fossi  e per  pendici  alla  Tcniura. 

Ma  il  parlar  di  costei  si  non  m'importa, 
di'  io  non  debba  d’  Orlando  aTer  pid  cura. 
Ch'alia  sua  sella  ciò  ch'era  di  gnaslo. 
Tutto  ben  racconcili  senza  contrasto. 


Ilimonti  sul  deslriert),  e sic'gran  pezzo  •• 
A riguardar  che'l  saraeìn  tornasse. 

Kol  vedendo  apparir  , Tolse  da  sozzo 
Egli  esser  «jueì  ch'a  rilroTarlo  andasse: 

Ma,  come  costumato  c bene  arvezzo, 

>’on  prima  il  paladin  qnindi  si  trasse. 

Che  con  dolce  parlar  grato  e cortese 
Suona  licenzia  dagli  amanti  prese. 

XCTII 

Zerbin  di  «juel  partir  molto  si  dolse; 

Di  tenerezza  nc  piangea  Isabella: 

Volcano  ir  seco,  ma  il  conte  non  Tolse  ' 

Xjot  compagnia,  ben  ch'era  e buona  e bella; 
E con  questa  ragion  se  ne  disciolse:  , 

Ch'a  gnerrier  non  è infamia  sopra  quella, 
elle,  quando  cerchi  un  suo  nimico,  premia 
Compagno  che  l'aiuti  e che’l  difenda. 


Li  pregi  poi  che,  quando  il  saracino, 
Prima  eh' in  lui.  sì  riscontrasse  in  loro. 
Gli  dicesset  Ch’Orlando  arria  Ticino 
Ancor  tre  giorni  per  quel  tcnitoro  ; ^ 

Ma  dopo,  che  sarebbe  il  suo  cammino 
..Verso  le’nsegne  dei  bei  Gigli  d’oro, 

Per  esser  con  l’esercito  di  Carlo, 

Aedi  Yalendol , sappia  onde  chiamarlo. 
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Quelli  promUer  farlo  rolentieri , 
questa  c ogn' altra  cosa  al  suo  romando» 
Feron  cammin  direrso  i caralieri , 

Di  qua  Zerbino,  e di  U il  conte  Orlando. 
Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri, 
All'arbor  tolse,  e a se  ripose  il  brando; 

E dorè  meglio  col  pagan  pensasse 
Di  potersi  incontrare^  il  destrier  mosse. 


Lo  strano  corso  che  tenne  il  catrallo 
Del  saracin  pel  bosco  senta  ria, 

Fece  Ch'Orlando  andò  dno  giorni  in  fallo, 
N4  lo  troTÒ,  nè  potè  aTcrne  spia. 

Giunse  ad  un  riro  che  parea'cristallo, 
Nelle  cui  sponde  un  bel  pratel  fioria, 

Di  natiro  color  vago  e dipinto, 

E di  molti  e belli  arbori  distinto. 


11  merigge  facea  grato  l’orezxo 
Al  duro  armento  ed  al  pastore  ignuda; 

SI  che  nè  Orlando  sentia  alcun  ribrezzo. 

Ohe  la  corazza  area,  l'elmo  e lo  scudo. 

Qniri  egli  entri,  per  riposarri  , in  mezzo; 

E r' ebbe  traraglioso  albergo  e crudo, 

E più  che  dirsi  possa,  empio  soggiorno,**^ 
QneU'ìnfelice  e sfortunato  giorno. 

c.i' 

Volgendosi  iri  intorno,  ride  scritti 
Molti  arbuscelli  in  sull'ombrosa  rira. 

'Tosto  che  fermi  r’ ebbe  gli  occhi  e fitti, 

Fu  certo  esser  di  man  della  sua  dira. 

Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descritti  , 

Ore  sorente  con  Medor  reniva 
Da  casa  del  pastore  indi  ricinà. 

La  bella  donna  del  Catai  regina. 

*7  • 
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CHI 

Angelica  e Medor  con  cento  nodi 
I.egati  iiuiemc,  c in  cento  lochi  Tede. 

Quante  lettere  son,. tanti  son  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e fiede. 

Va  col  pcnsier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  ch’ai  suo  dispetto  crede; 
Ch'altra  Angelica  sia  creder  si  sforza, 
Ch’abbia  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorza. 

CI  V 

Poi  dice  ! conosco  io  pur  queste  note  : 

Di  tal’  io  n'ho  tante  redute  e lette. 

Finger  questo  Medoro  ella  si  puote; 

Forse  eh’  a me  questo  cognome  mette. 

Con  tali  opinion  dal  ver  remote 
Tfsando  fraude  a se  medesmo,  stette 
Molla  speranza  il  mal  contento  Orlando, 

Che  si  seppe  a se  stesso  ir  procacciando» 

cv 

Ma  sempre  più  raccende  e più  rinnova, 
Quanto  spegner  più  cerca,  il  rio  sospetto; 
Come  rincauto  aiigel  che  si  ritrova 
In  ragna  o in  visco  aver  dato  dì  petto, 

Quanto  più  batte  l'ale  e più  si  prova  ' 

Pi  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 

Orlando  viene  ove  s'incurva  il  monte 
A guisa  d'  arco  in  su  la  chiara  fonte. 

C V I 

Aveano  in  sull'entrata  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e viti  erranti. 

Quivi  solcano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciali  ì duo  felici  amanti. 

“V' aveano  i nomi  lor  dentro  e d'intorno, 

Più  che  in  altro  dei  luoghi  circonstanti, 

Scritti  , qual  con  carbone  e qual  con  gesso, 

E qual  con  punte  di  coltelli  impresso* 
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11  mesto  conte  a pi^  qnÌTi  discese  ; 

E ride  in  snll* entrata  della  grotta 
Parole  assai,  che  di- sita  man  distese 
Medoro  area,  che  parcan  scritte  allotta. 

Del  gran  piacer  che  nella  grotta  prese, 

Questa  sentenzia  in  Tersi  area  ridotta. 

Che  fosse  culta  in  suo  linguaggio  io  penso; 

Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso: 

CTIU  ^ 

Liete  piante  , Tcrdi  erbe,  limpide  acque  , 
Spelunca  opaca  e di  fredde  ombre  grata, 

Dorè  la  bella  Angelica  , che  nacque 
Di  Galafron,  da  molti  inrano  amata. 

Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacque; 

Della  commodità  che  qui  m' é data, 
lo  poTero  Medor  ricompensarTi 
D’altro  non  posso,  che  d'ognor  lodarvi; 

c I X 

E di  pregare  ogni  signore  amante, 

E cavalieri  e damigelle,  e ognuna 
Persona,  0 paesana  0 viandante. 

Che  qui  sua  volontà  meni  o fortuna; 
Ch'all'erbe,  all'ombra,  all’antro,al  rio, alle  piante 
Dica:  benigno  abbiate  c sole  e luna, 

E delle  ninfe  il  coro  che  provveggia 
Che  non  conduca  a voi  pastor  mai  greggia. 

ex 

Era  scritto  in  arabico,  che’l  conte 
Intendea  cosi  ben,  come  latino. 

Fra  molte  lingue  e molte  eh' area,  pronte  , 
Prontissima  area  quella  il  paladino; 

E gli  schivò  più  volte  e danni  ed  onte. 

Che  si  trovò  tra  il  popol  saracinu. 

Ma  non  si  vanti,  se  già  n’ebbe  frutto; 

Ch’ un  danno  or  n'ha  che  può  scontargli  il  tutto. 
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CXl 

Tr«  Tolte  e qnattro  e sei  lesse  lo  scritto 
Quello  infelice,  e pur  cercando  invano 
Che  non  t1  fosfe  quel  che  t*  era  scritto; 

K sempre  lo  vedea  pìà  chiaro  e piano; 

£d  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  afflitto 
•Stringersi  il  cor  senlia  con  fredda  mann. 
Kimasc  alfin  con  gli  occhi  e con  la  menta  '' 
Fissi  nel  sasso,  al  sasso  indifferente. 

cxii 

Fu  allora  per  nscir  del  sentimento, 

511  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 

Credete  a chi  n'ha  fatto  esperimento; 

Che  questo  è'I  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento. 

La  fronte  priva  di  baldanza,  e bassa; 

potè  aver  ( che'l  duol  l’occupd  tanto  ) 

Alle  querele  voce , o umore  al  pianto-. 

cxtti 

L'impetuosa  doglia  entro  rimase. 

Che  volea  tutta  nscir  con  troppa  fretta; 

Cosi  veggiam  restar  l’acqna  nel  vase. 

Che  largo  il  ventre  c la  bocca  abbia  stretta; 
Che  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base, 
L'umor  che  vorria  uscir,  tanto  s'  affretta, 

E nell'angusta  via  tanto  s’intrica, 

Ch'a  goccia  a goccia  fuore  esce  a fatica. 

CKIV  • 

Poi  ritorna  in  se  alquanto,  e pensa  coma 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera; 

Che  voglig  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Della  sua  donna,  e crede  e brama  e spara, 

O gravar  lui  d'insopportabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  se  ne  pera; 

Ed  abbia  quel , sia  chi  si  voglia  stato. 

Mollo  la  man  di  lei  ben  imitato.  ■ 

A. 
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In  cosi  poca,  in  cosi  dcbol  speme 
Sveglia  gli  spirli  , e gli  rifranca  un  poen^ 
.Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme, 
Dando  giàil.sorfe  alla  sorella  loco. 

Non  molto  va,  che  dalle  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco. 
Sente  cani  abbaiar,  muggiare  armento: 
Viene  alla  villa,  e piglia  alloggiamento. 

cxv  I ^ 

Languido  smonta,  e lascia  Brigliadoro 
A un  discreto  garzon  che  n'abbia  cura. 
Altri  il  disarma  , altri  gli  sproni  d'oro 
Gli  leva,  altri  a forbir  va  l’armatura. 

£ra  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e v'ebbe  alta  avventura. 
Corcarsi  Orlando  e non  cenar  domanda, 

Di  dolor  sazio  e non  d’  altra  vivanda. 

cxvn 

Quanto  pià  cerca  ritrovar  quiete. 

Tanto  ritrova  pià  travaglio  e pena. 

Che  dell’ odiato  scritto  ogni  parete. 

Ogni  uscio  , ogni  finestra  vede  piena. 
Chieder  ne  vuol;  poi  tien  le  labbra  chete. 
Che  teme  non  si  far  troppo  serena, 

Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  ofuscar,  perchè  men  nuocer  debbia. 

exviii 

Poco  gli  giova  usar  firaude  a se  stesso , 
Che,  senza  domandarne,  è chi  ne  parla. 

Il  pastor  chei  lo  vede  eosl  o|>presso 
Da  Sua  tristizia,  e che  vorria  levarla. 
L’istoria  nota  a se,  che  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a chi  vole'a  ascoltarla, 
Ch' a. molti  dilettevole  fu  a udire, 
Griueomneiò  senza  rispetta  a dira: 


Coo 
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Come  esso  a’  prieghi  d' Angelica  bella 
Toriato  area  Medoro  alla  sua  rilla;  , 

Ch’era  ferito  gravemente,  e ch'ella 
Card  la  piaga,  e in  pochi  di  guarilla: 

Ma  che  nel  cor  d'una  maggior  di  quella 
• Lei  feti  Amor;  e di  poca  scintilla  . 

'L'accese  tanto  e si  cocente  foco. 

Che  n'ardea  tutta,  e non  trovava  loco; 

cxx 

E sensa  aver  rispetto  ch'ella  fusse 
Figlia  del  maggior  re  ch'abbia  il  Levante, 

Da  troppo  amor  constretta  si  condusse 
A farsi  moglie  d’un  povero  fante. 

^ AITnIlimo  l'istoria  si  ridusse, 

Che'l  pastor  fe’ portar  la  gemma  innante, 
Ch'alia  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buono  albergo.  Angelica  gli  diede. 

cxxi 

Questa  conclusion  fu  la  secare 
Che'l  capo  a un  colpo  gli  levò  dal  cello, 

Poi  che  d'innumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 

Celar  si  studia  Orlando  II  duolo;  e pure 
Quel  gli  fa  forza,  e male  asconder  pnollo: 

Ter  lacrime  e sospir  da  bocca  e d'occhi 
Convien,  voglia  o non  voglia,  aldn  che  scocchi. 

cxxii 

Poi  ch'allargare  il  freno  ai  dolor  puote, 

( Che  resta  solo,  e senza  altrui  rispetto  ) 

Giù  dagli  «echi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  lacrime  sul  petto: 

Sospira  e geme,  e va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto; 

E più  duro  ch’iin  sasso,  e più  pungente 
Che  se  fosse  d’artica,  se  lo  sente. 
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CXXl  II 

In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre 
Che  nel  medesmo  letto  in  che  giaceva, 
L'ingrata  donna  venutasi  a porre 
Col  suo  drudo  più  volte  esser  doveva. 

Non  altrimenti  or  quella  piuma  abborre, 

N<i  con  minor  prestezza  se  ne  leva, 

Che  dell’erba  il  villan  che  s' era 'messo 
Per  chiuder  gli  occhi,  e vegga  il  serpe  appresso, 

CXXIT 

Quel  Ietto,  quella  casa,  quel  pastore 
Immantinente  in  tanl'odio  gli  casca, 

Che,  senza  aspettar  luna,  o che  l'albore 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno,  nasca,' 
Piglia  l’arme  e il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  mezzo  il  bosco  alla  pid  oscura  frasca; 

E quando  poi  gli  ^ avviso  d’esser  solo. 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

cxxv 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta; 
N(1  la  notte  nè  '1  di  si  dà  mai  pace: 

Fugge  cittadi  e borghi,  e alla  foresta 
Sul  terren  duro  al  discoperto  giace. 

Di  se  si  maraviglia  ch’abbia  in  testa 
Una  fontana  d’acqua  si  vivaie, 

E come  sospirar  possa  mai  tanto; 

E spesso  dice  a se  cosi  nel  pianto  : 

CZ  ZT  I 

Queste  non  son  più  lacrime,  che  filone 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  rena. 

Non  snppliron  lo  lacrime  al  dolore. 

Finir,  eh’  a mezzo  era  il  dolore  appena. 

Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore, 

Fugge  per  quella  via  ch’agli  occhi  mena; 

Ed  c quel  che  si  versa,  c trarrà  insieme 
E ’l  dolore  • la  vita  all’  ore  estreme. 
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CXXVIX 

Questi  Ch’indiiio  fan  del  mio  tormento, 
Sospir  non  sono;  nè  i sospir  son  tali. 

Quelli  han  triegua  talora;  io  mal  non  sento 
Che  '1  petto  mio  meh  la  sua  pena  esali. 

Amor  che  m’  arde  il  cor,  fa  questo  Tento, 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  1 ali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai,  _ 

Che  ’n  fuoco  il  tonghi,  e noi  consumi  mal. 

CXXV  M 1 

Non  son,  non  sono  io  quel  che  paio  in  viso 
Quel  ch’era  Orlando,  è morto,  ed  è sotterra 
La  sua  donna  ingratissima  l’ha  ucciso; 

SI,  mancando  di  fe , gir  ha  fajto  guerra. 

Io  son  lo  spinò  suo  da  lui  dÌTÌso, 

Ch’in  questo  inferno  tormentandosi  erra, 
Acciò  con  l'ombra  sia,  che  sola  aransa, 
£sempio  a chi  in  Amor  pone  speranaa. 

cxxia 

Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  conte; 

E allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  suo  destin  sopra  la  fonte. 

Dorè  Medoro  insculse  1’  epigramma. 

Veder  l’ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L'accese  si,  ch’in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e furore; 

Nè  più  indugiò  che  trasse  il  brando  fuore. 

cxxx 

Tagliò  lo  scritto  e '1  sasso,  e sin  al  cielo 
A Tolo  alzar  fe’  le  minute  schegge.' 

Infelice  quell’  antro  , ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e Angelica  si  legge  I 
Cosi  restar  quel  di,  ch’ombra  nè  gelo 
A pastor  mai  non  daran  più,  nè  a gregge t 
E quella  fonte,  già  si  chiara  e pura, 

Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura  ; 
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CXXX  1 

Che  rami  e ceppi  e tronchi  e sasii  e lolle 
Non  ccssA  di  gittar  nelle  bell' onde. 

Fin  che  da  sommo  ad  imo  si  (nrbolle, 

Che  non  furo  mai  più  chiare  nè  monde: 

E stanco  aliin,  e alfin  di  sndor  molle, 

Po!  che  la  Iena  vinta  non  risponde 

Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all' ardente  ira, 

Cade  sul  prato,  e verso  il  ciel  sospira. 

c X X X I 1 

AdliUo  e stanco  alfin  cade  nell'erba, 

E ficca  gli  occhi  al  cielo,  ,e  non  fa  motto. 
Senza  cibo  e dormir  cosi  si  serba  , 

Che’l  sole  esce  tre  volte,  e toma  sotto. 

Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba, 

Che  fuor  del  senno  alfin  l'ebbe  condotto. 

Il  quarto  di  da  gran  furor  commosso, 

£ maglie  e piastre  si  stracciò  di  dosso. 

CXXXtlI 

Qui  riman  l’elmo,  e lì  riman  Io  scado; 
Lontan  gli  arnesi,  e più  lontan  l'usbergo; 
L’arme 'sue  tutte,  in  somma  vi  concludo, 
Avean  pel  bosco  differente  albergo.  _ 

£ poi  si  squarciò  i panni,  e mostrò  ignudo 
L’ispido  ventre,  e tutto ’l  petto  e’I  tergo; 

£ cominciò  la  gran  follia,  si  orrenda. 

Che  della  più  non  sari  mai  chi'ntenda. 

CXXXIT 

In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne, 

Che  rimase  offuscato  in  ogni  senso. 

Di  tor  la  spada  in  man  non  gl!  sovvenne. 

Che  fatte  avria  mirabii  cose,  penso. 

Ma  nè  quella , nò  scure,  nè  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 

Quivi  fe’ben  delle  sue  prove  eccelse, 

Ch'un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse: 
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CXXXT 

E sreUe  dopo  il  primo  altri  parecchi, 
Come  fosser  finocchi,  ehali  o aneti; 

E fe'il  simil  di  querce  e d’olmi  recchi, 

Di  faggi  e d’orni  e d’ilici  e d’aheti. 

Quel  eh’ un  uccellator,  che  s’apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti, 

Dei  giunchi  e delle  stoppie  e dell’urtiche, 
Facea  de’cerri  e d’altre  piante  antiche. 

cxxxy I 

I pastor  che  sentito  hanno  il  fracasso, 
Lasciando  il  gregg;  sparso  alla  foresta, 

Chi  di  qua  chi  di  li  tutti  a gran  passo 
Vi  Tengono  a reder  che  cosa  é questa. 

Ma  son  giunto  a quei  segno  il  qual  s'io  passo 
Vi  potria  la  mia  istoria  esser  molesta; 

Ed  io  la  to’ piuttosto  differire. 

Che  T'abbia  per  Innghexxa  a fastidire. 


ORLANDO  FURIOSO 
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Zerbin  rimeUe  ad  Odorico  l’onte, 

Ed  a Gnòrina  , e li  manda  in  pace. 

Ma  per  difender  la  spada  del  conte  f 
Ucciso  è poi  da  Mandricardo  audace» 

Piange  isabella]  e quel  con  Rodomonte 
Aspra  battaglia  y ed  alfin  tregua  facey 
Per  dar  soccorso  ad  Agramante.  e ai  loro^- 
Che  quasi  erano  in  preda  ai  Gigli  d*  oro, 

CANTO  VIGESIMOQUARTO 


I 

Chi  mette  il  piè  ea  l'amorosa  pania 
Cerchi  ritrarlo,  e non  T'inreschi  l’ale, 

Che  non  è in  somma  Amor  se  non  insania, 
A giudizio  de' san  unirersale: 

£ sebben  come  Orlando  ognun  non  smania, 
Suo  furor  mostra  a qualch’ altro  segnale. 

E quale  è di  pazzia  segno  più  espresso 
Che,  per  altri  voler,  perder  se  stesso i> 

II 

Vari  gli  elTelti  son,  ma  la  pazzia 
È tntt’una  però,  che  li  fa  uscire. 

Gli  è come  una  gran  selva,  ore  la  via 
Conviene  a forza,  a chi  vi  va,  fallire: 

Chi  su  chi  giò,  chi  qua  chi  là  travia  . 

Per  concludere  . in  somma,  io  vi  vn'dire: 

A chi  in  amor  s’ invecchia  , oltr’ogni  pena. 
Si  aonrengono  i ceppi  e la  catena. 
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III 

Ben  mi  li  polria  dir:  frate , tu  Tai 
L'altrui  mostrando,  e non  sedi  il  tao  fallo. 

10  TI  rispondo  che  comprendo  assai , 

Or  che  di  mente  ho  lacido  inlerTsllo; 

Ed  ho  gran  cara  ( e spero  farlo  ormai  ) 

Iti  riposarmi  e d'ascir  fnor  di  ballo; 

Ma  tosto  far,  come  Torrei,  noi  posso, 

Che'l  male  i penetrato  in£n  all'osso. 

Signor,  nell'altro  Canto  io  ri  dieea 
Che'l  forsennato  e furioso  Orlando 
Trattesi  l'arme  e sparse  al  campo  area. 
Squarciali  i panni,  ria  gittato  il  brando, 
Srelte  le  piante,  e risonar  facea 
I cari  sassi  e l' alte  selve , quando 
Alcun  pastori  al  auon  trasse  in  quel  Iato 
Lor  stella,  o qualche  lor  grave  peccato. 

T 

Viste  del  parso  l' incredibil  prove 
Poi  più  d' appresso,  e la  possanta  estrema, 
Si  voltan  per  fuggir,  ma  non  sanno  ove, 

SI  come  avviene  io  subitana  tema. 

11  pazzo  dietro  lor  ratto  si  muove: 

Uno  ne  piglia,  e dei  capo  lo  scema. 

Con  la  facilità  che  torcia  alcuno 
Dall'arbor  pome,  o vago  hor  dal  pruno. 

Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese, 

E quello  nsd  per  mazza  addosso  al  resto. 

In  terra  un  paio  addormentato  stese. 

Ch'ai  novissimo  di  forse  Ila  desto: 

Gli  altri  sgombraro  subito  il  paese, 
Ch'ebbono  il  piede  e il  buono  avviso  presto. 
Non  saria  stato  il  pazzo  al  seguir  lento. 

Se  non  ch'era  già  volto  al  loro  armento. 
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VII 

Gli  agrieuUori,  accorti  agli  altra' esempli, 
Lasciar!  uei  campi  aratrice  marre  e falci; 
Chi  monta  sulle  case,  e chi  sui  templi, 

( Poi  che  non  son  sicuri  olmi  nè  salci  ) 

Onde  l'orrenda  furia  si  contempli, 

Ch'  a pugni , ad  urti , a morsi , a graffi , a calci 
Cavalli  e buoi  rompe,  fracassa  e strugge; 

E ben  è corridor  chi  da  lui  fugge. 

vili 

Già  potreste  sentir  come  rimbomba 
L'alto  rumor  nelle  propinque  ville 
D'urli,  e di  corni,  rusticane  trombe, 

E pià  spesso  che  d'altro,  il  snon  di  squille; 
E con  spuntoni  ed  archi  e spiedi  e Trombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille; 

Ed  altritanti  andar  da  basso  ad  allo, 
f*re  al  pazzo  un  villanesco  assalta. 

I X 

Qual  venir  suol  nel  salso  lito  l'onda 
Mossa  dall  Austro  eh' a principio  scherza. 

Che  maggior  della  prima  è la  seconda, 

E con  più  forza  poi  segue  la  terza; 

Ed  ogni  volta  pin  1'  umore  abbonda , 

E nell'arena  più  stende  la  sferza: 

Tal  contra  Orlando  l'empia  turba  cresce  , 

Che  giù  da  balie  scende  e di  valli  esce. 

X 

Fece  morir  diece  persone  e diece , 

Che  senza  ordine  alcun  gli  aodaro  in  mano: 
E-^juesto  chiaro  esperimento  fece, 

Ch'era  assai  più  aicur  starne  lontano. 

Trar  sangue  da  quel  corpo  a nessun  lece. 

Che  lo  fere  e percuote  il  ferro  invano. 

Al  conte  il  Re  del  ciel  tal  grazia  diede , 

I or  porlo  a guardia  di  sua  sanU  Fede. 
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X I 

Era  a periglio  dì  morire  Orlando, 

Se  fosse  di  morir  stato  capace. 

Pelea  imparar  ch'era  a gittare  il  branda, 

E poi  Toler  seni’ arme  essere  audace. 

La  turba  gii  s'andava  ritirando, 

Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 
Orlando,  poi  che  piò  nessun  l’ attende, 

V'erso  un  borgo  di  case  il  eanimin  prende. 

XII 

Dentro  non  vi  trovò  piccol  nò  grande, 
r.he'l  borgo  ognun  per  tema  avea  lasciato. 

V’ erano  in  copia  povere  vivande. 

Convenienti  a un  pastorale  stato. 

Sema  il  pane  discerner  dalle  glande  , 

Dal  digiuno  e dall'impeto  cacciato. 

Le  mani  e il  dente  lasciò  andar  di  botto 
In  quel  che  trovò  prima,  o crudo  o colto. 

XIII 

E quindi  errando  per  lutto  il  parse. 

Dava  la  caccia  e agli  uomini  e alle  fere; 

B scorrendo  pei  boschi  talor  prese 
I capri  isnelli,  e le  damme  leggiere; 

Spesso  con  orsi  e con  cingisi  contese, 

£ con  man  nude  lì  pose  a giacere; 

E di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volle  il  ventre  empi  con  fiera  voglia. 

X IV 

Dì  qua  di  là,  di  sudi  giù  discorre 
Per  tutta  Francia  ; e un  giorno  a un  ponte  arriva, 
Sotto  cui  largo  e pieno  d'acqua  corre 
Un  fiume  d’alta  e di  scoscesa  riva. 

Edificato  accanto  avea  una  torre 
Che  d'ogn’ìntorno  e di  lontan  scopriva. 

Quel  che  fe' quivi  , avete  altrove  a udire, 

Ube  di  Zerbiu  mi  cenvien  prima  dire. 
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ZerbÌB,  da  poi  Ch'Orlando  fu  partito, 
Pimoró  alquanto,  e poi  prese  il  sentiero 
Che’l  paladino  innanzi,  gli  area  trito, 

E mosse  a passo  lento  il  suo  destriero. 
Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  ito, 
Che  trar  ride  legato  un  caraliero 
Sopra  un  piccol  ronzino,  e d’ ogni  late 
la  guardia  arer  d’un  caraliero  armato. 


Zerbin  questo  prigion  conobbe  tosto 
Che  gli  fu  appresso,  e cosi  fe' Isabella. 

Era  Odorico  il  bìscaglin,  che  posto 
Fu  come  lupo  a guardia  dell'  agnella. 

L area  a tutti  gli  amici  suoi  preposta 
Zerbino,  in  confidargli  la  donzella. 

Sperando  che  la  fede  che  nel  resto 
Sempre  area  arata,  aresse  ancora  in  questo. 

XVII 

Come  era  appunto  quella  cosa  stata. 

Venia  Isabella  raccontando  allotta; 

Come  nel  palischermo  fu  sairata 
Prima  ch'aresse  il  mar  la  nare  rotta; 

La  forza  che  l’area  Odorico  usata; 

E come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 

- giunt  era  anco  al  fin  di  quel  sermone  , 
Che  trarre  il  malfattor -rider  prigione. 

X V I 1 1 

I duo  ch'in  mezzo  arean  preso  Odorico 
U Isabella  notizia  ebbOno  rera- 
K s'yrisaro  esser  di  lei  l'amico, 

E 1 signor  lor  colui  eh'  appresso  l'era  ; 

Vide^'r  di,'  f *'8'’“ 

Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altiera: 

««“fdar  meglio  al  riso^ 

Che  s era  al  vero  apposto  il  loro  arriso. 
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XIX 


Saltare  a v««di,  e con  aperte  braccia 
Correndo  se  n'andar  verso  2"*^',""’. 

E r abbracciare  ove  il  maggior  » «baracela. 

Col  capo  nudo,  e col  faccia 

Zerbin  guardando  l'uno  e 1 altro  in  faccia, 

Vide  esser  l’un  Coreboil  biscagline, 
Almonio  l’altro, ch'egli  area  mandati 
Con  Oaorìco  in  sul  navilio  armali. 

XX 

Almonio  disse:  poi  ebe  piace  a Dio 
( La  sua  mercè  ) che  sia  Isabella  teco , 

Io  posso  ben  comprender,  signor  mio, 

Che  nulla  cosa  nuova  ora  l’  arreco , 

S’io  vo’dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  cosi  legato  vedi  meco  ; 

Che  da  costei,  che  piu  senti _1  oftesa, 

A punto  avrai  tutta  l'istoria  intesa. 


Come  dal  traditore  io  fili  schernita. 
Quando  da  se  lervommi  , saper  dei, 

/E  come  poi  Corebo  fu  ferito,  _ 

Cb'  a difender  s’ avea  tolto  costei. 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguito, 
Mè  veduto  nè  inteso  fu  da  lei , 

Che  te  1’  abbia  potuto  riferire  : ‘ 

Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo  dire. 


X XI  1 

Dalla  cittade  al  mar  ratto  io  veniva 
Con  cavalli  eh'  in  fretta  ave.  > . 

Sempre  con  gli  occhi  intenti  s io  scopriva 
Costor  che  molto  a dietro  eran  restati. 

Io  vengo  innanti,  io  vengo  in  su  la  riva  • 
Del  mare,  al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciali; 
Io  guardo,  nè  di  loro  altro  ritrovo, 
fibe  noli' arena  alcun  vtatigia  nnava. 
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La  pesta  seguitai,  che  mi  condusse 
Nel  bosco  fier,  nè  mollo  a dentro  fui, 

Che,  dove  il  suon  1’ orecchie  mi  percusse. 
Giacere  in  terra  ritrovai  costui. 

Gli  domandai  che  della  donna  fosse  . 

Che  d’  Odorico , e chi  avea  offeso  luL 

10  me  n’andai,  poi  che  la  rosa  seppi, 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 

XXIV 

Molto  aggirando  vommi , e per  quel  giorno 
Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 

Dove  giacca  Corebo  alfin  ritorno. 

Che  fatto  appresso  avea  il  terreo  si  rosso, 
Che  poco  più  che  vi  facea  soggiorno, 

Gli  saria  stato  di  bisogno  il  fosso, 

E i preti  e i frati  più  per  sotterrarlo  , 

Ch’i  medici  e che'l  letto  per  sanarlo. 

XXV 

' Dal  bosco  alla  città  feci  portallo, 

E posi  in  casa  d'uno  ostier  mio  amico. 

Che  fatto  sano  in  poco  termine  hallo 
Per  cura  ed  arte  d'  un  chirurgo  antico. 

Poi  d’arme  provveduti  e di  cavallo 
Corebo  ed  io  cercammo  d’  Odorico, 

Ch’in  corte  deire  Alfonso  di  Biscaglia 
Trovammo  ; e quivi  fui  seco  a battaglia. 

xxvt 

La  giuslixia  del  re , che  il  loco  franca 
Della  pngna  mi  diede,  e la  ragione. 

Ed,  oltre  alla  ragion,  la  fortuna  anco. 

Che  spesso  la  vittoria  , ove  vnol , pone. 

Mi  giovar  si,  che  di  me  potè  manca 
11  traditore;  onde  fu  mio  prigione, 
lire,  adito  il  gran  fallo,  mi  concesse 
Di  poter  farne  quanto  mi  piacesse.  . 

T.  I.  aS 
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Kon  l’ho  voluto  uccider  nè  lasciarlo, 
Ma,  come  vedi,  Irarloli  in  catena; 

Perché  vo’ch'a  le  stia  di  giudicarlo, 

Se  morire  o tener  si  deve  in  pena. 

L’avere  inteso  ch’eri  appresso  ■ Carlo, 

E '1  desir  di  trovarli  qui  mi  mena, 
ningrazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte. 
Dove  lo  sperai  meno,  ora  trovarle. 

XZT  II  I 

Kingraziolo  anco  che  la  tua  Isabella 
Io  veggo  ( e nou  so  come  ) che  teco  hai; 
Di  cui , per  opra  del  fellon,  novella 
Pensai  che  non  avessi  ad  udir  mai. 

Zerbino  ascolta  Almonio,  e non  favella, 
I''crinandn  gli  occhi  in  Odorico  assai; 

?(on  si  per  odio,  come  che  ^rincresce, 
Ch’a  si  mal  fin  lauta  amicizia  gli  esce. 

XXIX 

Finito  ch’ebbe  Almonio  il  suo  sermone, 
Zerbin  riman  gran  pezzo  sbigottito,  ' 
Che  chi  d’ogn’allro  men  n’avea  cagione. 
Si  espressamente  il  possa  aver  tradito. 

Ma  poi  che  d' una  lunga  ammirazione 
Fu,  sospirando,  finalmente  uscito. 

Al  prigion  domandil  se  fosse  vero 
Quel  eh’  area  di  lui  detto  il  cavaliero. 

XXX 

Il  disleal  con  le  ginocchia,  in  terra 
Lasciò  cadérsi,  e disse:  signor  mio, 
O^nnn  che  vive  al  mondo,  pecca  ed  erra; 
Jie  dificrisce  in  altro  il  buon  dal  rio, 

Se  non  che  l’uno  è vinto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vicn  mossa  da  un  picco!  disio; 
L’altro  ricorre  all’arme  e si  difende. 

Ma  se’l  nimico  è forte,  anco  ei  si  rende. 
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XXTl 

Se  W m' avessi  posto  alla  difesa 
Tl*ana  tna  rocca,  e ch'ai  primiero  assalto 
Alzate  avessi,  senza  far  contesa. 

Degl’ inimici  le  bandiere  in  allo; 

Di  viltà,  0 tradimento,  che  più  pesa. 

Sugli  occhi  por  mi  si  poiria  uno  smalto, 

Ma  s' io  cedessi  a forza,  son  ben  certo 
Che  biasmo  non  avrei,  ma  gloria  e merlo. 

XXXII 

Sempre  che  l’inimico  é più  possente, 

Più  chi  perde  accettabile  ha  la  scusa. 

Mia  fe  guardar  dovea  non  altrimente 
Ch’una  fortezza  d’ogn' intorno  chiusa. 

Cosi,  con  quanto  senno  e quanta  rncnte 
Dalla  somma  prudenzia  m’era  infusa,  " 

10  mi  sforzai  guardarla;  ma  alfin  vinto 
Da  intollerando  assalto,  ne  fui  spinto. 

XXXI  11 

Cosi  disse  Odorico,  e poi  soggiunse,  , 

( Che  saria  lungo  a ricontarvi  il  tutto  ) 
Mostrando  che  gran  stimolo  lo  punse, 

K non  per  lieve  sferza  s’ era  indulto. 

Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emunse, 

S’ umiltà  di  parlar  fece  mai  frutto. 

Quivi  far  lo  dovea,  che  ciò  che  muova 
Di  cor  durezza,  ora  Odorico  trota. 

XXXIV 

Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta. 

Tra  il  si  Zerbino  e il  no  resta. confuso. 

11  vedere  il  demerito  lo  alletta 

A far  che  sia  il  fellon  di  vita  escluso; 

Il  ricordarsi  l’amicizia  stretta  > 

Ch’era  stata  tra  lor  per  si  lunga  uso, 

Con  l’acqua  di  pietà  l’accesa  rabbia 

Mei  cor  gli  spegne,  e vuol  che  mercè  n’abbia. 
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'Mentre  slaT!»  cosi  Zerbino  in  forse 
Di  liberare,  o di  menar  caplivo, 

Oppur  il  disle»!  dagli  occhi  torse 
Per  morte,  o pur  tenerlo  in’pena  sito. 
Quivi  vignando  il  palafreno  corse 
Che  Mandricardo  avea  di  briglia  privo; 

E vi  porti  la  vecchia  che  vicino 
A morte  diami  area  tratto  Zerbino. 

XXXVI 

n palafren,  ch'udito  di  lontano 
Avea  quest' altri,  era  Ira  lor  venuto, 

E la  vecchia  portatavi,  eh’ invano 
Venia  piangendo  e domandando  aiuto. 
Come  Zerbin  lei  vide,  aito  la  mano 
Al  ciel  che  si  benigno  gli  era  auto, 

Che  datogli  in  arbitrio  avea  que’dui 
Che  soli  odiati  esser  dovean  da  lui. 

XXXVII 

Zerbin  fa  ritenerla  mala  vecchia. 
Tanto  che  pensi  quel  che  debba  faine. 
Tagliarle  il  naso  e l’una  e l’altra  orecchia 
Pensa,  ed  esempio  a'malfattori  darne. 
Poi  gli  par  assai  meglio,  s’apparecchia 
Un  pasto  agli  avoltoi  di  quella  carne, 
Punizion  diversa  tra  sa  volve; 

S cosi  hnalmentè  si  risolve. 

XXXVIII 

Sì  rivolta  ai  compagni , e dice  : io  sono 
Di  lasciar  vivo  U disleal  contento; 

Che  s’in  lutto  non  merita  perdono, 

Kon  merita  anco  si  crudel  tormento. 

Che  viva,  e che  slegato  sia  gli  dono. 
Perii  eh’ esser  d’Ainor  la  colpa  sento; 

B facilinonta  ogni  scusa  s’ammette. 
Quando  in  Amor  la  aolpaTi  rifletto. 
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Amore  h»  toUo  sottosopra  spesse 
Senno  più  saldo  che  non  ha  costui; 

Ed  ha  condotto  a via  maggior  eccesso 
Di  questo,  ch’oltraggiato  ha  tutti  nui. 

Ad  Òdorico  debbe  esser  rimesso: 

Punito  esser  debbo  io,  che  cieco  fui, 

Cieco  a dargliene  impresa  j e non  por  mente 
Che'l  foco  arde  la  paglia  facilmeute. 

XL 

Poi  mirando  Odoripo:  io  to' che  sia 
( Gli  disse  ) del  tuo  error  la  penitenza, 

Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagnia  , 
di  lasciarla  mai  ti  sia  licenza; 

Ma  notte  e giorno  , ove  tu  vada  o stia  , 

Un’ ora  mai  non  te  ne  trovi  senza; 

K Un  a morte  sia  da  te  difesa 
Coutra  ciascun  che  voglia  farle  oifesa, 

XLl 

Vo’,  se  da  lei  ti  sarà  comandato. 

Che  pigli  contea  ognun  contesa  • guerra  : 
Vo’  in  questo  tempo  che  tu  sia  ublìgato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 

Cosi  dieea  Zerbin;  che  pel  peccato 
Meritando  Odorieo  andar  sotterra. 

Questo  era  porgli  innanzi  un’alta  fossa. 
Che  lìa  gran  sorte  che  schivar  la  possa, 

XLll 

Tante  donne,  tanti  uomini  traditi 
Avea  la  vecchia , e tanti  offesi  e tanti , 

Che  chi  sarà  con  lei,  non  senza  liti 
Potrà  passar  de’cavalieri  erranti. 

Cosi  di  par  saranno  ambi  puniti: 

Ella  de' suoi  commessi  errori  innanti; 

Egli  di  tome  la  difesa  a torto, 

Ké  molto  potrà  andar  che  non  sia  mortoj. 


T 
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XLIII 

Di  doTer  serrar  questo,  Zerbin  diede 
Ad  Odorico  un  giuramento  forte, 

Con  patto  che  se  mai  rompe  la  fede, 

K eh’ innanzi  gli  capili  per  sorte. 

Senza  udir  prieghi  e averne  pid  mercede, 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte. 

Ad  Almonio  e a Corebo  poi  rirollo, 

Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  sciolto. 

XLl  V 

.Corebo,  consentendo  Almonio,  sciolse 
Il  traditore  altin,  raa  non  in  fretta; 

Ch'ali’ uno  e all’altro  esser  turbato  dolse 
l(a  si  desiderata  sua  vendetta. 

Quindi  partissi  il  disleale,  e tolse 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta. 

Non  si  legge  in  Tnrpin  che  n' avvenisse  , 

Ma  vidi  gid  un  autor  che  più  ne  scrisse. 

XL  V 

Scrive  l’autore,  il  cui  nome  mi  taccio. 
Che  non  furo  Inutani  una  stiornnta. 

Che  per  torsi  Odorico  quello  impaccio, 
Coutra  ogni  patto  ed  ogni  fede  data. 

Al  collo  di  Gabriita  giitò  un  laccio, 

E che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata; 

£ ch'indi  a un  anno  ( ma  non  dice  il  loco  ) 
A Imonio  a lui  fece  il  medesmo  gioco. 

XLVt 

Zerbin  che  dietro  era  venuto  all’orma 
Del  paladin,  nè  perder  la  vorrebbe. 

Manda  a dar  di  se  nuove  alla  sua  torma , 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  debbe: 
Almonio  manda,  e di  più  cose  informa, 

Che  lungo  il  tutto  a ricontar  sarebbe; 
Almonio  manda,  e a lui  Corebo  appresso; 
ticn,  fuor  che  Isabella,  altri  con  css». 
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Tant'era  l'amor  grande  che  Zerbino, 

K non  minor  dei  suo  ffuel  clic  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  desir  d’intender  la  novella. 

Ch'egli  avesse  trovato  il  saracino 
Che  del  destrier  lo  trasse  con  la  sella, 

Che  non  fari  all’esercito  ritorno 
Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno; 

XLVItl 

Il  termine  eh’  Orlando  aspettar  disse 
Il  cavalier  eh’ ancor  non  porta  spada. 

Von  i alcun  luogo  iiore  il  conte  gisse, 

Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 

Giunse  alfiii  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L’ingrata  donna,  un  poco  fuor  di  strada; 

E con  la  fonte  e col  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 

XL  tx 

Vede  lontan  non  sa  che  luminoso, 

E trova  la  corazza  esser  del  conte  ; 

E trova  l’elmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch’armò-giit  il  capo  all’africano  Almonte; 

Il  destrier  nella  selva  più  nascoso 
Sente  a nitrire,  e leva  al  suon  la  fronte; 

E vede  Brigliador  pascer  per  l’erba, 

Che  daU’arcion  pendente  il  freno  serba. 

h 

Durindana  cercò  per  la  foresta, 

E fuor  la  vide  del  fodero  starse. 

Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  sopravvesta 
Ch’in  cento  lochi  il  miser  conte  sparse. 

Isabella  e Zerbin  con  faccia  mesta 

Stanno  mirando,  e non  san  che  pensarset  ^ 

Pensar  potrian  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell’intelletto. 
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1. 1 

Se  di  .sangne  redessino^una  goccia^ 
Creder  polrian  che  fosse  stato  morto. 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  Tcnire  un  pastorello  smorto. 

Costui  pur  dianzi  area  di  su  la  roccia 
L'alto  furor  dell'infelice  scorto. 

Come  l'arme  gittó , scjuarcìossi  i panni/ 
Pastori  uccise,  e fe' mill' altri  danni. 

1. 1 1 

Costui,  richiesto  da  Zerbin,  gli  diede 
Vera  informazion  di  tutto  questo. 

Zerbin  si  marariglia,  e appena  il  crede; 
IT.  tuttavia  n'ha  indìzio  manifesto. 

Sia  come  vuole , egli  discende  a piede, 
rien  di  pìetade,  lacrimoso  e mesto; 

K ricogliendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va  eh' erano  sparte. 

LUI 

Del  palafren  discende  anco  Isabella, 
•li  va  queir  arme  riducemlo  inateme. 
Ecco  lor  sopravviene  una  donzella 
Dolente  in  vista , e di  cor  spesso  geme. 
Se  mi  domanda  alcun  chi  sia  , perch' elia 
Cosi  s'affligge,  e che  dolor  la  preme; 

Io  gli  risponderti  eh'  è Fiordiligi 
Che  dell' amante  suo  cerca  i vestigi. 

LIV 

Da  Brandimarte  senza  farle  motta 
Lasciata  fu  nella  città  di  Carlo, 

Dov'ella  l'aspettò  sei  mesi  od  otto; 

E quando  al  fin  non  vide  ritornarlo. 

Da  un  mare  all'altro  si  mise,  fin  sotto 
Pirone  e l'Alpe,  e per  tutto  a cercarlo; 
L'andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch'ai  palazzo  d'AtlanU  incantatore. 
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Se  Cosse  stata  a quell* oste!  d' Atlante, 
Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L' avrebbe,  con  Ruggier,  con  Bradamante 
E con  Ferraà  prima,  e con  Orlando. 

Ma  poi  che  caccid  Astolfo  il  negromante 
Col  suon  del  corno  orribile  e mirando, 
Brandimarte  tornò  verso  Parigi; 

Ma  non  sapca  gii  questo  Fiordiligi. 

IVI 

• Come  io  vi  dico,  sopraggiunta  a caso 
A quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella. 
Conobbe  l'arme,  e Brigliador  rimase 
Senza  il  patrone,  e col  freno  alla  sella. 
Vide  con  gli  occhi  il  miserabii  caso, 

£ n'ebbe  per  udita  anco  novella; 

Che  similmente  il  pastorei  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

L V it 

Quivi  Zerbin  tutte  raguna  l’ arme , 

E ne  fa  come  un  bel  trofeo  s'un  pino; 

E volendo  vietar  che  non  se  n’arme 
Cavalier  paesan  né  peregrino. 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme  ; 
Armatura  d’ Orlando  paladino; 

Come  volesse  dir:  nessun  la  muova. 

Che  star  non  possa  con  Orlando  a prova. 

, IVIII 

Finito  ch’ebbe  la  lodevol  opra. 

Tornava  a rimontar  sul  suo  destriero; 

Ed  ecco  Mandrie  ardo  arrivar  sopra, 

^ Che  visto  il  pin  di  quelle  spoglie  altiero, 
Lo  priega  die  la  cosa  gli  discuopra: 

• E quel  gli  narra,  come  ha  inteso,  il  vero. 
Allora  il  re  pagàn  lieto  non  bada. 

Che  viene  al  pino,  o ne  leva  la  spada  , 
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Dicendo  ; alcnn  non  me  ne  poi  riprendere: 
Non  è pur  oggi  ch'io  l'ho  falla  mia, 

£d  il  posaesso  giustamente  prendere 
Ne  posso  in  ogni  parte,  oTiin<xue  sia. 

Orlando  che  tcmea  quella  difendere. 

S'ha  tìnto  pazxo,  e l'ha  gittata  ria  ; 

Ma  quando  sua  rilti  pur  cosi  scusi, 

Non  debbe  far  ch'io  mia  ragion  non  usi. 

LX  i 

Zerbino  a Ini  gridava:  non  la  torre, 

O pensa  non  1'  aver  senza  questione. 

Se  togliesti  cosi  l'arme  d'Ettorre, 

Tu  l'Iiai  di  furio  più  che  di  ragione. 
Senz'altro  dir  l'un  sopra  l' altro  corre, 
D'animo  e di  virtù  gran  paragone. 

Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono. 

Nè  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

I 

L X I 

Di  prestezza  Zerbin  pare  una  fiamma 
A torsi,  ovunque  Durindana  cada, 

Di  qua,  di  là  saltar  come  una  damma 
Pa'l  sno  destrier,  dove  è miglior  la  strada. 

E ben  couvien  che  non  ne  perda  dramma  ; 
Ch'andrà,  s'un  tratto  il  coglie  quella  spada, 
A ritrovar  gl'innamorati  spirti 
Ch'empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 


LXl  I 

Come  il  veloce  can  che'l  porco  assalta. 

Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi. 

Lo  va  aggirando,  e quinci  e quindi  salta; 

Ma  quello  attende  ch'ima  volta  inciampi: 

Cosi , se  vien  la  spada  o bassa  od  alta. 

Sta  mirando  Zerbin  come  nc  scampi; 

Come  la  vita  e 1'  onor  salvi  a un  tempo , 

Tien  sempre  l'occhio,  e fare  e fugge  a tempo. 
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LXIII 

Dall’altra  parte,  orunqne  il  saracino 
La  fiera  spada  ribra  o piena  o rota, 

Sembra  fra  due  montagne  iin  renio  alpine 
Ch'nna  frondosa  selra  il  Marzo  scuota; 
Ch'ora  la  caccia  a terra  a capo  chino, 

Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ruota,' 

Benché  Zerbin  più  colpi  e fogge  e schivi , 
Non  può  schivare  aitili  eh' un  non  gli  arrivi, 

IX  IV 

Non  può  schivare  alfine  un  gran  fendente 
Che  tra’l  brando  e lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  l'usbergo,  e grossa  parimente 
Era  la  piastra,  e'I  panziron  perfetto: 

Pur  non  gli  steron  contra , ed  ugualmente 
Alla  spada  crndel  dieron  ricetto.  i 
Quella  calò  tagliando  ciò  che  prese. 

La  corazza  e Pardon  fin  tuli’  arnese: 

LXT 

E se  non  che  fu  scarto  il  eolpo  alquanto  , 
Per  mezzo  lo  fendea  come  una  canna; 

Ma  penetra  nel  viro  appena  tanto. 

Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna. 

La  non  profonda  piaga  è lunga  quante 
Non  si  misureria  con  una  spanna. 

Le  lucid'arme  il  caldo  sangue  irriga. 

Per  sino  al  piè  di  rubiconda  riga. 

LXV  I 

Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d’argento 
Da  quella  bianca  man  più  ch’alabastro. 

Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 

Quivi  poco  a Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra , ed  aver  forza  e più  ardimento. 
Che  di  finezza  d’arme  c dì  possanza 
Il  re  di  Tartaria  troppe  l'avanza. 
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Tu  questo  colpo  del  pagan  maggior* 

In  apparenia,  che  fosse  in  effetto; 

Tal  ch'isabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  all'  agghiaccialo  pettOr 
Zerbin  pien  d'  ardimeto  e di  valore 
Tutto  s'infiamma  d’ira  e di  dispetto; 

F.  quanto  j)ià  ferire  a due  man  pnotc, 

In  mezzo  l’elmo  il  Tartaro  percuote, 

LITI  I I 

Quasi  sul  collo  del  destrier  piegosse 
Ter  l’aspra  botta  il  saracin  superbo; 

F quando  l'elmo  senza  incanto  foste, 

Partilo  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 

Con  poco  differir  ben  vendicosse; 

K<i  disse:  a un’altra  volta  io  te  la  serbo: 

E la  spada  gli  alzi  verso  l’elmetto, 
Operandosi  tagliarlo  infin  al  petto, 

I.X  IX 

Zerbin,  che  tenea  l’occhio  ove  la  mente. 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse; 

Non  si  presto  peri,  che  la  tagliente 
Opada  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  parti  iignalmento, 
E di  sotto  il  bracrial  roppe  e disciolse, 

E lui  feri  nej  braccio;  e poi  1’  arnese 
Opezzogli,  e nella  coscia  anco  gli  scese.  / 

LXX 

Zerbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  via. 

Ni  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avvieDe-, 
Che  l’armatura  sopra  cui  feria, 

TTn  piceol  segno  pur  non  ne  ritiene. 
Dall'altra  parte  il  re  di  Tartarìa 
Sopra  Zerbino  a tal  vantaggio  viene. 

Che  l’ha  ferito  in  sette  parti  o in  otto, 

Tolto  lo  scado,  e mezze  l’elmo  rotto. 
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L XXI 

Quel  (ullavia  più  Ta  perdendo  il  sangue  ; 
manca  la  forza,  e ancor  par  che  noi  senta. 
Il  rigoroso  cor  che  nulla  ìangue, 

Val  si  che’l  deboi  coqio  nc  sostenta. 

La  donna  sua,  per  timor  fatta  esangue^ 
Intanto  a Doralice  s'apprescnta , 

E la  priega  e le  supplica  per  Dio, 

Che  partir  voglia  il  fiero  assalto  e rio. 

. LXXII 

Cortese  come  bella,  Doralice, 

Hi  ben  sicura  come  il  fatto  segua, 

Fa  Tolentier  quel  ch'isabella  dice, 

E dispone  il  suo  amante  a pace  e a triegua. 
Cosi  a’prieghi  dell'altra  l'ira  ultrice 
Di  cor  fugge  a Zerbino  e si  dilegua  ; 

Ed  egli,  ove  a lei  par,  piglia  la  strada. 
Senza  finir  l'impresa  della  spada. 

l XX  1 1 I 

Fiordiligi , che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  del  misero  conte  , 

Tacita  duolsi  ; e tanto  le  nc  pesa) 

Che  d'ira  piange,  t battesi  la  fronte. 

Vorria  aver  Brandimarte  a quella  impresa; 
E se  mai  lo  ritrova  e gli  lo  conte , 

Hon  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 

I.XXIV  j 

Fiordiligi  cercando  pure  invano 
Va  Brandimarte  suo  mattina  e sera  ; 

E fa  cammin  da  lui  molto  lontano, 

Da  lui  che  già  tornato  a Parigi  era. 

Tanto  ella  se  n'andd  per  monte  e piano. 

Che  giunse  ove  , al  passar  d'una  riviera. 
Vide  e conobbe  il  miser  paladino  ; 

Ma  diciam  quel  ch'avvenne  di  Zerbino: 
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Che'l  lasciar  Durindana  si  gran  Tallo 
Gli  par,  che  pià  d'ogn’altro  mal  grincresee; 
Quantunque  appena  star  possa  a cavallo 
Pel  mollo  sangue  che  gli  é uscito  ed  esce. 

Or,  poi  che  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessa  con  l'ira  il  caldo,  il  dolor  cresce:  : 

Cresce  il  dolor  si  impetuosamente 
Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 

IXXVI 

Per  debolexza  più  non  potea  gire  ; 

Si  che  Termossi  appresso  una  fontana. 

Kon  sa  che  far,  né  che  si  debba  dire 
Per  aiutarla  la  donzella  umana. 

Sol  di  disagio  lo  vede  morire, 

Che  quindi  é troppo  ogni  cittì  lontana , 

Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra, 

Che  per  pietade  o premio  gli  soccorra. 

LZXVll 

Ella  non  sa,  se  non  invan  dolersi. 

Chiamar  fortuna  e il  cielo  empio  e crudele. 
Perché,  ahi  lassa!  dicea,  non  mi  sommersi 
Quando  levai  nell'ocean  le  vele? 

Zerbin  che  i languidi  occhi  ha  in  lei  conversi. 
Sente  pià  doglia  ch’ella  si  querele. 

Che  della  passion  tenace  e forte 
Che  l'ha  condutto  ornai  vicino  a morte. 

LXXTII  I 

Cosi,  cor  mio,  vogliate  (le  diceva). 

Dopo  ch'io  sarò  morto,  amarmi  ancora. 

Come  solo  il  lasciarvi  é che  m’aggreva 
Qui  senza  guida,  e non  gèi' perch'io  mora: 
Che  se  in  sicura  parte  m'accadeva 
Finir  della  mia  vita  l’ultima  ora. 

Lieto  e contenta  e fortunato  appieno 
Morto  sarei,  poi  ch’io  vi  moro  in  seno. 
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LXXIX 

Ma  poi  che  '1  mio  destino  iniquo  e duro 
Vuol  ch'io  ri  lasci,  e non  so  in  man  di  cui; 
Per  questa  bocca,  e per  qursii  occhi  giuro, 
Per  queste  chiome  onde  allacciato  fui, 

Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  dello  'nfenio,  ove  il  pensar  di  tuì 
Ch'abbia  così  lasciata,  assai  pià  ria 
Sarà  d'ogn' altra  pena  che  tì  sia. 

L JCXX 

A questo  la  mestissima  Isabella, 
Declinando  la  faccia  lacrimosa, 

£ congiungendo  la  sna  bocca  a quella 
Di  Zerbin,  languidelta  come  rosa, 

Rosa  non  cor4a  in  sua  stagion,  si  ch'ella 
Impallidisca  in  sulla  siepe  ombiosa, 

Disse:  non  vi  pensate  già,  miavita, 

Far  senza  me  quesl'ultima  partita. 

LXXXt 

Di  ciò,  cor  mìo,  nessun  timor  vi  tocchi  ; 
Ch'io  vo' seguirvi  0 in  cielo  0 nello 'nferno. 
Convìen  che  l’uno  e l'altro  spirto  scocchi, 
Insieme  Tada,  insieme  stia  in  eterno. 

I7on  si  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 

O che  ni' ucciderà  il  dolore  interno, 

O,  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometta 
Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 

LXXXII 

De*  corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme, 
Che  me*  morti  che  vivi  abbian  ventura. 

Qui  forse  alcun  capiterà  ch'insieme, 

Mosso  a pietà,  darà  lor  sepoltura. 

Cosi  dicendo,  le  reliquie  estreme 
Delio  spirto  vìial  che  morte  fura, 

Va  rìcogliendo  con  le  labbra  meste, 

Fin  eh' una  minima  aura  ve  ne  reste. 


/ 
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LXXXltl 

Zcrbin  la  dcbolTocc  riforiando, 

Disse:  io  tì  prìego  e supplico,  mia  Dira, 

Per  quello  amor  che  mi  mostraste,  quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  riva; 

F.  se  comandar  posso,  io  tcI  comando, 

Che,  lirt  che  piaccia  a Dio,  restiate  vira; 

Uè  mai  per  caso  pogniate  in  oblio, 

Che,  quanto  amar  si  pud,  t' abbia  amato  io. 

L X X X IT 

Dio  TÌ  proTTederà  d' aiuto  forse , » 

Per  liberarvi  d’ogni  atto  villano. 

Come  fé’ quando  alla  spelonca  torse. 

Per  indi  trarri,  il  senator  romano. 

Cosi  ( la  sua  mercè  ) già  vi  soccorse  ^ 

?>'cl  mare,  e contea  il  Bisca^lin  profano:  i 

K se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  minor  mal  s'elcggia. 

LXXXT 

Non  credo  che  qnest’ullime  parole 
Potesse  esprimer  si,  che  fosse  inteso; 

£ fini  coii\e  il  dcbol  lume  suole , 

Cui  cera  manchi,  od  altro  in  che  sia  acceso. 

Chi  potrà  dire  appien  come*  si  duole, 

Poi  che  si  vede  pallido  e disteso. 

La  giovanotta,  e freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio? 

IXXXTI 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s’abbandona, 

£ di  copiose  lacrime  lo  bagna; 

£ stride  si,  ch’intorno  ne  risuona 
A molte  miglia  il  bosco  e la  campagna. 

Nè  alle  guance  nè  al  petto  si  perdona , 

Che  l’uno  c l’altro  non  percuota  e fragna; 

£ straccia  a torto  1’ auree  crespe  chiome. 

Chiamando  sempre  invan  l’ amato  nome. 
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LXXXV  II 

In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  sommersa 
L'asca  la  doglia  sua,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  se  stessa  conversa, 

Poco  al  suo  amante  in  questo  ubbidiente  j 
S'nno  eremita,  ch'aUa  fresca  e tersa 
Fonte  area  usanza  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  cella, 

Hon  s'opponea,  venendo,  al  voler  d'ella, 

LXXXVIll 

Il  venerabile  nom,  ch’aita  bontade 
Avea  coiigjiunta  a naturai  prndenzia , 

Ed  era  tutto  pien  di  caritade, 

Di  buoni  esempi  ornalo  e d’eloquenzia. 

Alla  giovan  dolente  persuade 
Con  ragioni  efficaci  pazieuzia; 

Ed  innanzi  fé  pon  , come  uno  specchio. 

Donne  dei  Testamento  e nuovo  e vecchio. 

LXXXIX 

Poi  le  fece  veder,  come  non  fnsse 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento, 

E ch'eran  l’altre  transitorie  e llusse 
Speranze  umane^  e di  poco  momento; 

E tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento, 

Che  la  vita  scqucnlc  ebbe  disio 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Din, 

xc 

Non  che  lasciar  del  suo  signor  voglia  unqiie 
Ki'l  grand’ amor,  nè  le  reliquie  morte; 
Convien  che  l'abbia  ovunque  stia,  ed  ovunque 
Vada,  e che  seco  e notte  e di  le  porte. 

Quindi  aiutando  l’eremita  dunque, 

Ch’era  della  sua  eli  valido  e forte, 

Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posara, 

E molti  di  per  quelle  selve  andavo. 
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XCI 

Non  Tolse  il  càuto  Tecchio  ridar  sec«, 
Sola  consolo,  la  giovane  bella 
Là,  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avca  la  solitaria  cella; 

Fra  se  dicendo:  con  periglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  e la  facella. 

Ni  si  dda  in  sua  età'  ni  in  sua  prudeuzia 
Che  di  se  faccia  tanta  esperienzia. 

XCI  I 

Di  condurla  in  Provenza  ebbe  pensiero 
Non  lontano  a Marsilia  in  un  castello; 
Dove  di  sante  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era,  e di  edificio  bello; 

E per  portarne  il  morto  cavaliere. 
Composto  in  una  cassa  aveano  quello, 
Che  in  un  castel  ch'era  tra  via,  si  fece 
Lunga  e capace,  e ben  chiusa  di  pece. 

xeni 

Più  e più  giorni  gran  spazio  di  terra 
Cercaro,  e sempre  per  lochi  più  incallì; 
Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra, 
Voleano  gir  più  che  poteano  occulti. 

Al  fine  un  cavalier  la  via  lor  serra. 

Che  lor  fe'oltraggi  e disonesti  insulti; 

Di  cui  dirA  quando  il  suo  loco  fia; 

Ma  ritorno  ora  al  re  dì  Tarlarla. 

xc  IV 

Avuto  ch’ebbe  la  battaglia'il  fine 
Che  già  v'ho  detto,  il  giovin  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e all’ onde  cristalline 
Ed  al  dcsiricr  la  sella  e’I  freno  tolse, 

£ lo  lasciò  per  l’erbe  Icnerine 
Del  prato  andar  pascendo  ove  egli  volse 
Ma  non  ste'mollo,  che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  uu  cavaliere  al  piano. 
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XC  V 

Conobbel,  come  prima  alzi  la  Trontc, 
Deralìce,  e mostrollo  a Mandricardo, 
Dicendo:  ecco  il  superbo  Rodomonte, 

Se  non  m* inganna  di  lonlan  lo  sguardo. 

Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte: 

Or  li  potrà  giorar  Tesser  gagliardo. 

Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene, 
Ch'era  sua  sposa,  e a'vendicar  si  viene. 

xcvi 

Qual  booiio  astor  che  l’anitra  o Tacce'ggia 
Starna  o colombo  o simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggio, 

Leva  la  lesta  e si  fa  lieto  e bello: 

Tal  Mandricardo,  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e macello. 

Con  letizia  e baldanza  il  destrier  piglia, 

Le  staffe  ai  piedi,  e dà  alla  man  la  briglia. 

' XCVII 

Quando  vicini  fur  si,  ch’udir  chiare 
Tra  lor  poteansi  le  parole  altiere. 

Con  le  mani  e col  capo  a minacciare 
Incominciò  gridando  il  re  d’Algiere; 

Ch’a  penitenza  gli  faria  tornare. 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Won  avesse, rispetto  a prc|vocarsi 
Lui  eh’ altamente  era  per  vendicarsi. 

XC  vni 

Rispose  Mandricafdo;  indarno  tenta 
Chi  mi  vuol  impaurir  per  minacciarme . 

Cosi  fanciulli  o femmine  spaventa, 

O altri  che  non  sappia  che  sieno  arme! 

Me  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D riposo  ; e son  per  adoprarme 
A pie,  a cavallo,  armato  e disarmato. 

Sia  alla  campagna,  o sia  nello  steccalo. 
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XC  IX 

Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all' ire, 
Al  trar  do’ brandi , al  crudel  saon  de'ferrij 
Come  renio  che  prima  appena  spire. 

Poi  cominci  a crollar  frassini  e cerri, 

Et  indi  oscura  polve  in  cielo  aggire. 

Indi  gli  arbori  avella,  e case  atterri, 
Aommerga  in  mare,  e porti  ria  tempesta 
Cbe'l  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

c 

De'dtto  pagani,  sensa  pari  in  terra, 

Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme, 
Parturiscono  colpi  ed  una  guerra 
Conveniente  a si  feroce  seme. 

Del  grande  e orribil  suon  triema  la  terra, 
Quando  le  spade  son  percosse  insieme  : 
Gettano  l'arme  insin  al  ciel  scintille, 

Anzi  lampadi  accese  a mille  a mille. 

ci 

Senza  mai  riposarsi  o pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  re  l’aspra  battaglia. 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre  e penetrar  la  maglia, 
nè  perde  l'un,  nè  l’altro  acquista  il  prato, 
Ala  come  intorno  sian  fosse  o muraglia, 

O troppo  costi  ogn' oncia  di  quel  loco, 
non  si  parlou  d’  un  cerchio  angusto  e poco. 

CI  I 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  volta 
Colse  a duo  mani  in  fronte  il  re  d’Algiere, 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  tiaccole  e lamiere. 

Come  ogni  forza  all'Àfriran  sia  tolta, 

Le  groppe  del  deslrier  col  capo  fere: 

Perde  la  staffa,  ed  è,  presente  quella 
Che  colant’aiua,  per  uscir  di  sella. 
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Ma  come  ben  composto  e valselo  arco 
Di  fino  acciaio,  in  buona  somma  greyc, 
Quanto  si  china  più,  quanto  è più  carco, 

E più  lo  sforzan  martìnelli  e lieve, 

Con  tanto  più  furor,  quando  è poi  scarco, 
Ritorna,  c fa  più  mal  che  non  riceve; 

Cosi  quello  African'tosto  risorge, 

E doppio  il  colpo  all’ inimico  pdlrge. 

civ 

Rodoiponte  a quel  segno  ove  fu  colto. 

Colse  appunto  il  figliol  del  re  Agricane. 

Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto, 

Ch’in  difesa  trovù  l’arme  troiane^ 

Ma  stordì  in  modo  il  Tartaro,  che  molta 
Non  sapea  s'era  vespero  o dimane. 

L'irato  Rodomonte  non  s’arresta  , 

Che  mena  l'altro,  e pur  segna  alta  testa. 

c V 

Il  cavallo  del  Tartaro,  ch’aborre 
La  spada  che  fischiando  cala  d’alto, 

Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre. 
Perchè  s’arretra,  per  fuggir,  d’un  salto; 

11  brando  in  mezzo  il  capo  gli  trascorre. 
Ch’ai  signor,  non  a lui,  movea  l'assalto, 
li  miser  non  avea  l’elmo  di  Troia 
Come  il  patrone;  onde  convien  che  muoia. 

evi 

Quel  cade,  e Mandricardn  in  piedi  guizza, 
Non  più  stordito,  e Durindana  aggira. 

Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizza, 

E fuor  divampa  un  grave  incendio  d’ira. 
L’African,  per  urtarlo  , il  destrier  drizza. 

Ma  non  più  Mandricardo  si  ritira. 

Che  seoglio  far  soglia  dall’ onde:  e avvenne 
Cihe’l  destrier  cadde,  ad  egli  io  piè  si  tenne. 
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evi  I 

L’African  ohe  mancarsi  il  destrior  sente,  » 
Lascia  le  staffe,  c sa  gli  aroìoii  si  ponta,  • 
E resta  in  piedi  e sciolto  agcvolinenle  : 

Cosi  l'un  l'altro  poi  di  pari  aff'ronta. 

La  pngna  più  che  mai  ribolle  ardente; 

E l'odio  e l'ira  e la  superbia  monta: 

Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 

In  fretta  un  mCssaggier  che  li  disgiunse.  I 

CVIII 

Ti  giunse  nn  messaggier  del  popol  moro. 

Di  molli  che  per  Francia  eran  mandali 
.4  richiamar  agli  stendardi  loro 
I capitani,  e i cavalier  privati; 

Perchè  l'imperator  dai  Gigli  d'oro 
Gli  area  gli  alloggiamenti  gii  assediati; 

E se  non  è il  soccorso  a venir  presto,  • 
L'eccidio  suo  conosce  manifesto. 

c I X 

Riconobbe  il  messaggio  i cavalieri. 

Oltre  all' insegne,  oltre  alle  sopravveste. 

Al  girar  delle  spade,  e ai  Colpi  fieri 
r,h'  altre  man  non  farebbono  che  queste. 

Tra  lor  perù  non  osa  entrar,  che  speri 
Che  fra  i ani' ira  sìcurti  gli  preste 
L' esser  messo  del  re;  nè  si  conforta 
Per  dir,  ch'imbasciator  pena  non  porta. 

ex 

Ma  viene  a Doralice,  ed  a lei  narra 
eh' Agramante,  Marsilio  e Stordilano, 

Con  pochi  dentro  a mal  sicura  sbarra 
Sono  assediati  dal  popol  cristiano. 

Narrato  il  caso,  con  prieghi  ne  inarra 
Che  faccia  il  lutto  ai  duo  guerrieri  piano, 

E che  gli  accordi  insieme,  e per  lo  scampa 
Del  popol  saracin  li  meni  in  campo. 
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CXI 

Tra  i raralier  la  donna  di  gran  core 
Si  mcUe,  e dice  loro:  io  vi  comando, 

Per  quanto  so  che  mi  portale  amore. 

Che  riserbiate  a miglior  uso  il  brando, 

E ne  vcgnate  subito  in  favore 
Del  nostro  campo  saracino,  quando 
Si  trova  ora  assedialo  nelle  tende, 

E presto  aiuto  o gran  ruina  attende.  . 

ex  I I 

Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  perigli* 
Dei  saracini  , e narr^  il  fallo  appieno; 

E diede  insieme  Jellcre  del  figlio 
Del  re  Troiano  al  figlio  d'Dlieno.  ' 

Si  piglia  finalmente  per  consiglio. 

Che  i duo  gucrrier,  deposto  ogni  veneno. 
Facciano  insieme  Iriegua,  fin  al  giorno 
Che  sia  tolto  T assedio  ai  Mori  intorno  ; 

CIJII 

E senaa  piu  dimora,  come  pria 
Liberalo  d’assedio  abliian  lor  gente, 

JNon  s'intendano  aver  piò  compagnia. 

Ma  crudel  guerra  c inimicizia  ardente. 

Fin  che  con  l'arme  diffinito  sia 
Chi  la  donna  aver  de’merilamente. 

Quella,  nelle  cui  man  giurato  fue, 
r Fece  la  sicurtà  per  ainendue. 

c X 1 V 

Quivi  era  la  Discordia  impaziente,  . 
Inimica  di  pace  e d’ogni  triegua; 

E ia  Superbia  v’è,  che  non  consente, 

?ie  vuol  patir  che  tale  accordo  segna. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente. 

Di  cui  l’alto  valor  nessuno  adegua; 

E fe’ch’ in  dietro,  a colpi  di  saette, 

K la  Discordia  e la  Superbia  stette. 
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Fu  conclusa  la  iriegua  fra  costoro. 

Si  come  piacque  a chi  di  lor  potea.'*" 

Vi  mancara  uno  dei  carallì  loro , 

Che  morto  quei  del  Tartaro  giacea: 

Però  vi  renne  a tempo  Bri^liadoro 
Che  le  fresche  erbe  lungo  il  rio  pascea. 

Ha  al  finaiel  Canto  io  mi  trovo  esser  giunto; 
Si  ch'io  farò^  cou.vostfa  graaia,  punto. 


V-  ^ 
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ANNOTAZIONI 


CANTO  I. 

St.  1.  La  guerra  dì  Carlo  Magno  contro  i 
saracìni  di  Spagna,  anrorchc  appoggiala 
alla  Terilìì  dell' Istoria,  é in  gran  parie  fa- 
volosa nei  particolari  narrali  dall' Ariosto. 
Seguitando  egli  il  lìlo  dei  racconti  del  conte 
Matteo  Maria  Boiardo  , riprende  la  materia 
da  esso  lasciata  interrotta  nel  suo  Orland» 
innamoralo.  Il  Boiardo,  con  le  licenze  che 
si  prendono  i poeti,  sembra  aver  tratto  il 
fondamento  della  sua  narrazione  dall'  un- 
decimo  libro  dell'  appendice  all'  istoria 
francese  di  Gregorio  di  Tours,  e averlo 
amplialo  ed  abbellito  con  le  invenzioni  le- 
vate dal  romanzo  spagntiolo,  lo  Specchio  di 
i^aoalieria  y dall'altro  intitolato  la  Spagnoy 
e dall'antica  cronica  falsamente  attribuita 
a Tarpino.  Volendo  quindi  avere  piena  co- 
gnizione di  molte  cose  che  l’Ariosto  ac- 
renna,  o alle  quali  appella  nella  parte  nar- 
rativa del  Poema  come  giti  note  al  lettore, 
fa  d'uopo  leggere  antecedentemente  V Or- 
lando innamorato  del  detto  Boiardo  , di  cui 
per  maggiore  intelligenza  abbiam  dato  l'e- 
pìlogo al  principio  di  questo  volume.  Sìc- 
eomc  però  il  poema  originale  del  Boiardo 
sì  è reso  rarissimo,  e non  i stato  mai  ri- 
stampato modernamente,  nelle  presenti 
note  sì  rimandano  ì lettori  per  comodo  al 
poema  del  Bernì,  il  quale  nel  suo  Orlando 
innamorato  ha  riprodotti  tutti  i fatti  che 
in  quello  del  Boiardo  si  rammentano. 
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C36  ANNOTAZIONI 

St.  2.  V.  5.  Se  da  colei.  Parla  qui  l’Arinslo 
dei  propri  amori , dicendo  che  la  sua  donna 
lo  ha  Catto  quasi  divenir  pazzo,  e gli  va 
consumando  l' ingegno. 

St.  3.  T.  1.  Invoca  il  patrocinio  del  cardinale 
Ippolito  da  Este,  ligliuolo  d'Èrcole  I.  duca 
di  Ferrara,  ai  servigi  del  quale  viveva  il 
Poeta,  c in  corte  di  cui  scrisse  il  suo  poema. 

St.  5.  V.  1.  Qui  comincia  la  narrazione,  la 
quale  dipende,  come  abhiaih  detto,  dall' 
innamoramento  d'  Orlando  descritto  dal 
Boiardo;  e si  osservi  la  diligenza  del  Poeta, 
che  in  questo  verso  lo  cita  : Orlando  .... 
innamorato, 

St.  7.  8.  Il  duello  fra  Orlando  e Rinaldo,  e 
come  Carlo  consegnasse  Angelica  a Namo 
duca  di  Baviera,  sono  rose  da  vedersi  nel 
Berni  Ori,  inn,  C.  So.  St.  4-  seg.  22.  seg. 

St.  y.  V.  I.  Tn  dono^  ec.  Ved.  Berni  C.  82. 
St.  16. 

ivi  V.  3.  Per  licenza  poetica,  e per  servire 
alla  rima  dice  ucci'ifeTTi  invece  di  uccideste. 
Si  avverte  una  volta  per  tutte,  poiché  il 
Poeta  ha  usato  sovente  simili  licenze. 

St.  II.  V.  4-  Anticamente  currevasi  il  palio 
a piedi,  uso  ora  quasi  dismesso,  e invece 
si  fanno  correre  i cavalli.  Pare  che  l'Ario- 
sto  avesse  in  mente  quei  versi  di  Dante 
Inf,  C,  XV, 

Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro 

Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna,  cc. 

St.  12.  V.  3.  Ved.  Remi  C.  64>  St.  it, 

St.  i4*  V,  7.  Ved.  Berni  C.  60.  St.  8. 

St.  16.  V.  7.  Ved.  Berni  C.  Si.  St.  4S.  C.  58. 

St.  2g.  57.  ec. 

St.  26.  V.  6.  Marrano  i voce  spagnunla  , e 
significa  sleale,  che  non  attiene  la  parola; 
ed  è giudiziosamente  diretta  contro  Ferrati, 
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come  spagnuolo. Narra  ilDoIce  clic  lai  voce 
ingiuriosa  ebbe  origine  dacché  il  re  Catto* 
lìco  cacciò  di  Spagna  gli  ebrei,  alcuni  dei 
quali,  per  rimanervi,  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo , ma  tennero  però  sempre  del 
loro  antico  rito,  non  essendo  cosi  nò  ebrei 
nò  cristiani. 

ivi  V.  7.  T’agfrevi,  cioè  ti  adiri,  li  sdegni. 

St.  27.  V.  I.  Ved.  Berni  C.  3.  St.  76. 

St.  ab.  V,  5.  Zi*  un  fu  d*  Almonte,  Leggesi  in 
nn  romanzo  in  versi  intitolato  Aspiiamonte, 
come  Orlando  per  vendicar  la  morte  di  Mi- 
lone  suo  padre,  uccisogli  da  Almontc,lo 
ammazzò  in  duello,  s'irapussessò  delle  di 
lui  armi  incantate,  del  cavallo  Brigliadoro, 
e della  spada  Durindana. 

ivi.  E l'altro  di  Mambrino,  Neppur  di  costai 
fa  menzione  il  Boiardo  ; ma  in  un  romanzo 
in  versi  intitolato  I«NAMonA»ii;i*TO  di  Ri- 
KALDO,  leggesi  che  un  re  pagano  cosi  no- 
minato , venuto  con  grand’  esercito  contro 
Carlo  Magno, fu  ucciso  da  Rinaldo , il  quale 
gli  tolse  cpel  famoso  elmo,  che  diede  poi 
tanto  motivo  di  scherzare  a Cervantes  nel 
suo  Don  Chiscìotiei 

St.  3o.  V.  5.  Lanfusa  ò il  nome  della  madre 
di  Ferrati,  il  quale  giura  ai  modo  di  Spa- 
gna per  la  cosa  più  cara  che  avesse. 

St.  4Ò*  V.  8.  Ch*  in  mille  anni  o mal  più  non 
f soggiunto.  L'edizione  del  Furioso  fatta 
in  Torino  dal  Cravotto  nel  i536  in  4®.  legge 
non  era  giunto,  e questa  sembra  miglior 
lezione.  Per  inavvertenza  l'Autore  al  prin- 
cipio di  questa  ottava  riprende  la  rima  fi- 
nale della  precedente.  Dell’amore  di  Sa- 
cripante per  Angelica  e della  durezza  di 
questa  verso  di  lui  ò parlato  in  più  luoghi 
dell'  Orli  inUi 

St.  55.  V.  4.  Sericani  Nabatei,  Secondo  Pli- 
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Ilio  e Slrahone , Nabnlea  ò detta  1'  Arabia 
Petrea.  Come  Sacripante  fosse  spedilo  da 
Angelica  in  abito  di  pellegrino  a domandar 
soccorso  a Gradasso,  vedasi  nel  Berni  G. 
34  St.  67.  seg. 

St.  56.  ^ chi  del  senso  suo  fosse  signore. 
cioè  a chi  fosse  di  giudizio  libero  e d’in- 
telletto sano. 

St.  58.  Cìtio  non  adombri  e incarni  il  mio 
disegno.  Termini  presi  dall’arte  della  Pit- 
tura, c vuol  dire,  le  ripulse  e i tìnti  sde- 
gni non  mi  riterranno  dal  dare  esecuzione 
al  mio  pensiero. 

St.  61.  V.  2.  Àd  accozzar  si  crudi.  Alcune 
antiche  edizioni  hanno  ed  a cozzar  si  crtt^ 
di,  e questa  sembra  miglior  lezione,  per 
la  corrispondenza  delle  azioni  , menire  5 
leoni  neirazzulTarsi  si  danno  di  pòtto,  ed  i 
tori  si  cozzano. 

St.  73.  V.  2.  Contende  , preso  assolutamente 
per  contrasta  , fa  ostacolo,  manca  nel  vo- 
cabolario della  Crusca. 

St.  75.  V.  6.  Ch‘  in  Albrncca , ec.  Ved.  Berni 
C.  26.  St.  27  seg.  C.  28.  St.  44  aeg.  ove  si 
legge  in  che  modo  il  cavallo  Baiardo  fu 
da  Orlando  lasciato  in  Albracca  con  An- 
gelica, la  quale  il  mandd  poi  a Rinaldo. 

St.  78.  V.  1.  L’invenzione  delle  due  fontane 
è del  Boiardo.  11  Berni  ne  parla  C.  3.  St. 
33;  C.  44*  57.  e C.  4p.  St.  47. 

St.  80.  V.  5.  Le  battaglie  d’ Albracca.  Ivi  An- 
gelica assediata  da  Agricane  fu  da  Sacri- 
j panie,  che  Irovavasi  ferito  e qnasi  nudo, 
difesa  contro  3oo  soldati.  Ved.  Berni  C.  11. 
Su  35  seg.  e C.  14.  St.  18. 


■> 


Digitized  by  Google 


akrotaeiohi 


639 


CANTO  II. 

St.  4>  4*  Quanto  io  n’odo  f>er  fama.  An- 

che nell' Ori.  inn.  C.  26.  St.  34.  seg.  Ri- 
naldo vien  trattato  di  ladro  da  Orlando. 

St.  6.  T.  5.  Che  ’l  deslrier,  ec.  Vcd.  Remi 
C.  a6.  St.  27. 

St.  io.  t.  5.  Fiisberta  A il  nome  della  spada 
di  Rinaldo,  cpme  Durindana  di  quella 
d' Orlando,  e Balisarda  di  Ruggiero. 

St.  i3.  Debil  tjuantunque  e mal  gagliarda 
fosse;  intendi  la  coscienza:  e volendo  l'Au- 
tore scherzare  copertamente  , trasporta 
questa  voce  a un  significato  metaforico  per 
cosa  che  decentemente  non  pud  nominarsi. 

St.  21.  V.  5.  Con  un  barone.  Fu  questi  Rug- 
giero ; ved.  Remi  C.  64.  St.  .33.  4a- 

St.  22.  V.  6.  K mai  non  gli  successe  ; sottin- 
tendasi, di  averla. 

St.  25.  Ved.  Remi  C.  64.  St.  87.  C.  68.  St. 
IO.  seg. 

St.  27.  V.  7.  Calesse,  è Calais,  o sia  l'an- 
tico Icio,  porlo  di  Francia  ove  A il  piti 
corto  tragitto  per  passare  in  Inghilterra. 

St.  a8.  v.  8.  Sino  alla  gabbia;  cioè  sino  alla 
cima  dell'antenna,  ove  sta  Ingabbia  della 
vedetta. 

.Sr.  3a.  V.  4>  -d galante,  0 Aigolando  ( come 
lo  chiama  Turpino)  fu  ucciso  da  Orlando, 
come  narra  ilRoiardo.  La  di  lui  figlia  chia- 
massi Galaciella,  la  quale  sposò  Raggierò 
di  Risa,  e dopo  esserle  stato  ucciso  il  ma- 
rito e distrutta  la  sua  città  , fuggi  verso  le 
coste  d’ Africa,  ove  partorì  due  figli,  uno 
maschio,  che  A il  nostro  Ruggiero  allevato 
dal  mago  Atlante;  l'altra  femmina,  che  fu 
Mariisa,  cerne  vedremo  al  G.  36.  St.  5y.  seg. 
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ili  V.  7.  Benché  concesso,  cc.  Ved.  BcmJ 
C.  65.  Si.  19.  »cg.  c Si.  45* 

Sr.  37.  V.  7.  Rodonna  , 0 Rodunna,  cittì, 
secondo  Tolomeo  , vicino  al  fiume  Kodano. 

St.  4^*  Buo  cooaUcrj  ved.Berni  C.  67. 
St.  73. 

St.  5o.  V.  3.  Falcon  maniero  ; cioè  mansue- 
to, domestico,  ammaestralo  alla  caccia. 

St.  63.  Che  aliato  li  stendardi  di  Castella. 
Esprime  il  Poeta  che  la.Gallia  Narbonesc 
si  era  ribellala  a Carlo,  e data  a Marsilio 
re  di  Castiglia. 

St.  64.  Ciò  che  fra  Varo  e Rodano  al  mar 
siede.  Circoscrive  la  Provenza. 

St.  67.  V.  1.  L'odio  fra  la  casa  di  Maganza 
(aiaj-ence)  e ijuella  di  Chiaramente  ( C/«r- 
nu/oc  ) . nasceva  dall’ esser  decaduto  dalla 
grazia  di  Carlomagno  Gano,  o Ganellone  , 
conte  magunlino  capo  di  quella  casa,  ed 
essergli  succeduto  nel  favore  Orlando  e 
gli  altri  della  casa  di  Chiaramonte.  _ 

St.  73.  V.  6.  v/  entrar  nel  guado;  cioè  ad 
inoltraisi  nell’ apertura  della  caverna. 

CANTO  III. 

St.  4.  T.  3.  Solerte,  è voce  derivata  dal  la- 
tino, e vale  diligente,  artificioso.  Non  la 
registrè  la  Crusca,  che  potea  farlo  con 
questo  esempio,  come  fece  alla  voce  ro- 
iertia  citando  un  esempio  tratto  dai  Morali 
di  S.  Gregorio. 

St.  io.  V.  I.  a.  Merlino,  secondo  1 romanzi, 
fu  mago  inglese  creduto  generato  da  un 
demonio,  come  accenna  il  Poeta  C.  33. 
St.  9.  Visse  ai  tempi  di  Vertigero  e degli 
altri  due  re  che  gli  succedettero  , e dicono 
ehe  fosse  il  fondatore  della  famosa  Tavola 
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Rotonda.  S’inraghl  d'nna  femmina  detta  la 
Donna  del  Lago,  la  qnale  fingerà  di  ria- 
marlo : e renatogli  in  pensiero  di  fare  nella 
selva  di  Nortes  un  sepolcro  per  se  e per 
lei,  poiché  fa  fatto  lo  mostrò  alla  donna  e 
le  insegnò  alcane  parole,  che  pronunziate 
sul  sepolcro  chiuso  operalo  arrebbero  in 
modo  che  più  non  si  potesse  aprire.  La 
donna  con  lusinghe  fece  si  che  Merlino  ri 
entrò,  ed  ella  prestamente  re  lo  chiose,  e 
ri  proferì  sopra  le  magiche  parole.  Mer- 
lino ri  mori,  ma  lo  spirito,  uscir  non  ne 
potendo  per  la  forza  dell’incanto,  ri  restò 
sempre  imprigionato,  e segui  a parlare  e 
a rispondere  a chi  lo  interrogara.  L’Ariosto 
con  poetica  liberti  trasferisce  in  Francia 
questa  grotta  di  Merlino,  ed  anche  la  sce- 
na di  parecchie  sue  azioni. 

St.  II.  r.  4>  Corvo  o colomba f cioè  nero  o 
bianco,  reprobo  o eletto. 

St.  la.  r.  i.  COpiterio  , per  grotta; 

ivi  r.  3.  4.  costruisci:  Perchè  Merlinomi  fa- 
cesse meglio  palese  un  alto  misterio  circa 
11  mio  studio,  cioè  professione. 

St.  i5.  r.  7.  Color,  accorciamento  di  ecfore, 
preso  qui  per  pittura. 

17.  T.  5.  Descrive  la  Terra  per  quattro 
dei  principali  suoi  fiumi  corrispondenti  ai 
quattro  punti  cardinali.  Danoia  per  Danu- 
bio , usato  anche  da  Dante. 

St.  ai.  T.  6.  Pentacolo  è figura  che  ha  cin- 
que lati  : vi  sono  impressi  segni  e caratteri 
magici , e figurasi  atto  a preservare  da- 
gl'incantesimi. 

St.  aa.  y.  5.  Conca,  per  sepolcro,  tomba. 
Ved.  il  vocabolario  della  Crusca  che  cita 
questo  esempio. 

*4"  T.  5.  P" eder  del  sangue  di  Ponlier,  oc. 
Ripete  questo  fatto  anco  nel  C.  41,  St.  66. 
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St.  a5.  V.  I.  Per  opra  di  questo  suo  figli» 
Knggiero,  che  sarà  fatto  capitano  al  ser- 
vizio di  Carlomagno,  sarà  disfatto  Deside- 
rio iinimo  re  dì  [.ombardìa.  Costai  essen- 
dosi rivoltalo  contro  la  Chiesa,  papa  Adria- 
no I.  chiamò  Carlo  in  suo  aiuto,  e'Rug- 
gicro  essciidosì  rlistinlo  in  questo  affare, 
fu  ricompensalo  da  Carlo  col  bel  d'omi- 
nio  rV  Este  e diCnlaon,Aae  castella  nel 
Padovano. 

St.  26.  V.  4-  r Colubri  furono  l’insegna  dei 
Visconti,  già  signori  di  Milano.  Alberto  Vi- 
sconti liberò  Milana  dall' assedio  di  Beren- 
gario. Ugo  suo  figliuolo  acquistò  Io  stato 
di  àiìlano;  e spiegando  la  sua  insegna  se 
ne  fece  signore. 

St.  17.  V.  I.  Albertazzo  consigliò  Ottone  re 
di  Lamagna  a liberar  l’Italia  dalle  mani 
di  Berengario  e dì  suo  figlio;  e per  questo 
savio  si^gerimento,  c per  le  sue  virtù, 
Cesare  Ottone  gli  diede  in  moglie  Alda  sua 

_ figlia. 

ivi  V.  5.  Ugo  mandato  da  Ottone  III.  con 
grande  esercito  contro  ! Romani,  rimise 
papa  Gregorio  V.  sul  soglio  d’ onde  eni 
stato  cacciato  dai  .«///eròi  Romani  per  opra 
del  consolo  Crescenzio  che  avea  crealo  un 
antipapa. 

St.  28.  Folco , figlio  d’.Ubertazzo  e nipote 
di  Ottone,  rinunziò  al  suo  fratello  Ugo  ciò 
che  possedeva  in  Italia,  e andò  a insigno- 
rirsi del  ducato  di  Sassonia,  mantenendo 
con  la  sua  discendenza  questa  casa,  la 
quale  si  sarebbe  spenta  per  difetto  di  prole 
maschile.  Egli  consegui  quel  ducato  per 
linea  della  madre  Alda,  gìacchò  1’  impe- 
ratore Ottone  mori  senza  credi. 

St.  29.  Azzo  secondo  , padre  di  Bertoldo  o 
d' Albertazzo,  Enrico  secondo,  nemico  della 
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Chiesa  Fu  rotto  nel  Parmigiano  da  Bertoldo, 
capitano  di  Ridolfo  duca  di  Sassonia.  Ma< 
tilde,  nipote  di  Arrigo  I.  erede  di  tutto 
quel  paese  che  oggi  dicesi  il  Patrimonio, 
e che  essa  lasciò  alla  Chiesa  romana. 

St.  3e.  T.  5.  tl  caro  pegno;  il  figlio  di  Ber* 
toldo  che  arri  il  ricco  onore  della  vittoria' 
contro  Barbarossa , nemico  di  Alessan* 
dro  III. 

St.  3i.  V.  6.  Ch’avrh  del  consUtorio  • Il 
confatone , che  sarà  gran  generale  delle 
armi  della  Chiesa. 

St.  3a.  t.  3.  Due  Guelfi,  ec.  Questi  due  si- 
gnori Estensi  sono  cpii  detti  Guelfi,  perché 
furono  in  favor  del  Papa  contro  l'impera- 
tore Federigo  II,  per  cui  parteggiavano  i 
Ghibellini.  Ad  uno  di  essi  Guelfi  il  Papa 
diede  il  ducato  di  Spoleli,anticaiucnte  detto 
Umbria,  in  ricompensa  de* suoi  servigi. 

St.  3i.  Ezzellino  da  Romano  , castello  di 
Trevigi,  tiranno  crudelissimo.  Entrò  in 
Lombardia  colie  armi  di  Federigo  II,  ne 
usurpò  il  dominio,  commesse  infinite  atro- 
cità, e fra  le  altre  fece  abbruciar  vivi  do- 
dici mila  Padovani.  Fu  poi  vinto  e in  tre 
luoghi  ferito  da  Azzo  V. 

St.  34.  V.  1.  Ferrara  nel  tempo  di  Ezzellino 
fu  tiranneggiata  da  Salìngiierra  di  Ipi  co- 
gnato, che  la  tolse  alla  Chiesa  e la  tenne 
parecchi  anni.  Fu  fatta  la  crociata  contro 
Salinguerra,  e vi  fu  il  doge  di  Venezia  in 
persona.  Salinguerra  si  rese  d'accordo,  e 
dal  legato  del  Papa  fu  eletto  governatore 
di  Ferrara  il  suddetto  Azzo  da  Este,  e con- 
fermato il  secondo  anno,  si  perpetuò  dipoi 
nel  governo.  — In  questa  ottava  si  allude 
alla  favola  di  Fetonte  precipitalo  nel  Po. 

St.  35.  V.  I.  Aldrobandino,  Ottone  IV  assi- 
stito dal  partito  ghibellino  obbligò  papa 
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Innoccniio  IV.  a ritirarsi  nel  Campidogli». 

. Aldrobandino  d*  Este  primo  march«e  di 
Ferrara  difese  il  Papa  e coslrii«e  Ottone 
a ritornare  in  Germania.  Prese  in  prestito 
da’Fiorentini  gran  somma  di  denaro,  e la- 
sci4  loro  in  pegno  il  fratello  4“o.  Dopo 
arcr  disfatto  l'imperatore  ed  acciso  il  conte 
di  Celano,  che  arca  sposato  la  di  lai  can- 
sa,  mori  nel  fiore  dell’ eti,  lasciando  erede 
il  suddetto  A«o. 

St.  3?.  T.  3.  4.  CircoscTWe  la  Marca  d An- 
cona e tutto  il  paese  che  s’estende  da  Ascolt 
a Pesaro.  Troenio,  fiume  che  sbocca  nel- 
l'Adriatico ricino  ad  \ncon».  Isauro , tiume 
dell’Umbria;  cade  nell’ Adriatico. 

St.  38.  Rinaldo,  figliuolo  d’Aiio,e  difensor 
della  Chiesa , fu  confinato  in  Napoli  come 
statico  ( ostaggio)  da  Federigo  II.  Morto 
Binaldo  di  veleno,  Obiiio  suo  figlino!  na- 
turale fu  da  Papa  Innocenaio  col  consenso 
dell’  imperatore  legittimato  , e sapesse 
nella  signoria  di  Ferrara.  Costui  ridusse 
sotto  di  se  Modena  e Reggio. 

St.  3q.  V.  7.  ^ndria,  città  e ducato  nella 
terra  di  Bari,  in  latino  ffetium.  Alcune 
edizioni  leggono  Àdria,  malamente,  pere 
Ano  VI.  di  cui  l’A.  parla  in  questo  luo- 
go, ebbe  in  dote  dalla  figlia  di  Carlo  11.  re 
Ai  Sicilia  il  detto  ducato.  D’ Adria  ne  par- 


la il  Poeta  nella  starna  seguente. 

St.  4i.  t.  i.  Rovigo,  in  greco  Rhodos,  rosa, 
in  latino  Rhodigium,  quasi  città  delle  rose, 
dt  cui  è abbondsinlìssiroa» 
ivi  T.  3.  Comacchio,  città  nel  ferrarese  , poco 
distante  dall’  Adriatico  nelle  paludi  tra  le 
foci  de’due  rami  del  Po  detti  Primaro  e 
Volano,  ed  è in  gran  parte  abitala  da  pe- 

St.  4*.  Niccolò  figlio  d’ Alberto  d Este  fu 


Digitized  by  Google 


A;>  NOTAZIONI 


64S 

rreato  signor  di  Ferrara;  e fa  vano  il  pen- 
siero di  Video  conte  di  Conio  che  Tolea 
privarlo  di  quel  suo  stalo. 

St.  41.  Olo  terzo  avea  usurpato  Reggio  e 
Parma,  ma  fu  ucciso  da  Niccolò,  il  quale 
fu  da  quelle  città  volontariamente  creato 
loro  signore, 

St.  45.  Leonello  e Borsa  figliuoli  naturali  di 
Niccolò,  il  quale  morendo  raccomandò  a 
Leonello,  Ercole  e Gismondo  altri  due  suoi 
figli  ma  legittimi,  Leonellu  confinò  questi 
in  Napoli  e tenne  nove  anni  per  se  il  do- 
minio di  Ferrara  ; ma  alla  sua  morte  Borso 
richiamò  i detti  confinati  e come  fratelli 
gli  trattò,  e fu  dall'imperator  Federigo  e 
dal  Papa  nominato  primo  duca  di  Ferrara. 
Allude  il  Poeta  nei  v.  3.  e 5.  alla  statua 
di  esso  sedente  statagli  eretta  indetta  cit- 
tà, cd  alla  pace  del  1471. 

St,  46.  Ercole  figlio  legittimo  di  Niccolò , 
successe  per  diritto  a Borso  nel  ducato  di 
Ferrara,  Accenna  modestamente  il  Poeta  i 
Veneziani,  ai  quali  Ercole  rinfaccia  che 
dopo  aver  difeso  in  persona  con  un  piede 
zoppo  il  loro  campo  volto  in  fuga  vicino  a 
Budrio,  castello  di  Ravenna,  contro  al  re 
de’ Romani,  essi  poi  in  premio  gli  fecero 
guerra,  e lo  strinsero  fin  sotto  le  mura  di 
Ferrara  in  un  luogo  detto  Barca, 

St,  47*  y,  3,  Militò  Ercole  sotto  Alfonso  re 
di  Napoli,  detto  re  de’ Catalani , ed  ottenne 
onore  in  una  pugna  singolare  (in  un  duel- 
lo ), 

St,  48.  V.  a.  Sua  terra;  Ferrara.  Ercole  ri- 
dusse le  paludi  di  questa  città  in  campi 
fertilissimi,  la  cinse  di  mura,  l'ornò  di 
chiese , di  teatri  ec, 

St.  49-  y-  !•  Egli  difese  Ferrara  contro  i Ve- 
neziani, e mentre  Carlo  Vili  portò  la  guerra 
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in  Italia,  in  stato  d’Èrcole  rimasr  illeso'  da 
•(;ni  ingiuria,  per  la  sua  prudenza. 

St.  So.  t.  d.  Allude  all'amicizia  di  Castore  e 
Polluce  figli  dì  Leda  moglie  di  Tindaro, 
ma  generati  da  Giove  converso  in  cigno. 
Narra  la  favola  che  essendo  immortale  Poi- 
luce  , questi  pregò  Giove  o di  render  la 
vita  a Castore  ucciso  da  Ida,  o di  toglier» 
a luì  l'immortalità;  e fìngesi  che  vivano  e 
muoiano  a vicenda;  onde  per  il  sole  s'in- 
tende la  vita,  e per  Vaer  maligno  la  morte. 

St.  Sa.  V.  5-  Colei  ec.  Intende  di  Roma,  o 
più  veramente,  per  mascherare  la  sua  al- 
lusione, di  Giulio  II.  acerrimo  nemico  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara. 

St.  53.  V.  5.  Le  genti  di  Romagna  sì  rivolta- 
rono coirtro  i Ferraresi  loro  vicini  ed  ami- 
ci per  lo  addietro,  ma  restarono  morti  sul 
molo  tra  ì fiumi  Po,  Sanlerno  e Zanniolo, 
Sanlerno  ò il  fiume  d’ Imola;  Zanniolo  è 
una  fossa  dov'è  la  Bastia  in  cui  si  sparse 
tanto  sangue  degli  Spagnuoli. 

St.  54.  V.  a.  Gli  Spagnuoli  assoldati  d.i  papa 
Giulio  11,  avevano  tolto  ad  Alfonso  la  Ba- 
stia ed  ucciso  il  castellano  di  essa.  Per  tal 
fallo  il  duca  Alfonso  gli- uccise  tutti,  di 
modo  che  non  vi  restò  nessuno  che  ne  po- 
tesse portar  la  novella  al  Papa  in  Roma. 

St.  55.  V.  li.  Nomina  le  nazioni  che  combat- 
terono nella  famosa  giornata  dì  Ravenna 
il  giorno  di  Pasqua  del  i5-ia. 

St.  56.  V.  8.  Probabilmente  intese  il  Poeta 
di  far  parlare  Melissa  di  se  medesimo,  per 
le  lodi  immortali  che  con  tanto  artifizio  ha 
scrìtte  d' Ippolito  nel  sno  Poema;  ma  potò 
per  fortuna  valersi  acconciamente  di  questa 
espressione  senza  offendere  la  propria  mo- 
destia; poiché  appunto  a suo  tempo  viveva 
nella  corte  d'Ippelllo  Andrea  Maronc, poeta 
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imprOTTÌsatore  di  mollo  nome  ; e cosi  poi^ 
i*Arioslo  con  grazioso  equivoco  far  credere 
che  non  di  scj  ma  di  Andrea  Maronc  par- 
lasse. 

St.  57,  V.  7.  Allude  alla  scondita  che  diede 
il  Cardinale  ai  Veneziani  presso  Volano, 
ove  menò  captiue  quindici  galee  con  allre 
piccole  navi.  Parla  il  Poeta  di  questo  fatto 
anche  nei  Canti  36.  40.  e 46. 

St.  5tt.  T.  5.  Ercole  II,  figlinolo  d' Alfonso , 
ebbe  per  moglie  Renata  figlia  del  re 
Luigi  XXL  ^ 

St,  60.  V.  7,  Imitando  felicemente  Virgilio 
nei  libro  VI.  dell’ Eneide  j ore  parla  di 
Marcello,  intende  di  parlare  il  Poeta  di 
Don  Ferrante  e di  Don  Giulio  fratelli  del 
dtic'a  Alfonso,  studiosamente  celando  i loro 
nomi.  Macchinarono  costoro  di  torre  la 
TÌ^la  e lo  stato  al  Duca,  con  l’opera  di 
Giano,  musico  fraacesc.  Arrestali  ambe* 
due  e condannati  all’ultimo  su^tplizio,  il 
duca  Allonso  commutò  loro  la  morte  in  una 
perpetua  prigionia.  .Sopra  questa  congiura 
compose  1’. Ariosto  quell’ egloga  che  trovasi 
nel  volume  delle  sue  rime  impresso  in  Fi- 
renze nel  i8aa  e la  quale  comincia; 

Dorè  vai , Melibeo,  dove  si  ratio  ? 

St.  64.  T.  8.  Chiama  spirtal  femmina  Melis- 
sa  , a spiegarne  la  professione  d’ incanta- 
trice. 

.St.  69.  V.  X-  Come  Brunello  'rubasse  ad  An- 
gelica questo  anello,  ved.  Berni  C.  34. 

. Su  3o.  seg. 

St.  75,  V.  a,  Bordea,  oggi  Bordeaux. 

CANTO  IV. 

St.  II.  V.  5.  Tl  mar  schiavo  è T Adriatico, 
cosi  detto  datlaSchiarnuia.  lutende  di  par- 
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lare  della  montagna  la  Falterona,  d’onde 
scuopresì  l' Adriatico  ed  il  Mediterraneo. 

St.  i3,  t.  a.  La  sinopia  ^ delta  da  Dioscoride 
rubrica  sino/>ide,é  terra  di  color  rosso,  cori 
chiamala  per  essere  stata  trovata  in  Sino* 
pe,  città  del  Ponto.  L'usano  i falegnami 
e i muratori,  tingendone  un  filo  per  segnare 
dirittamente  le  loro  linee.  • 

St.  3o.  Come  Atlante  prendesse  cura  di  Rug- 
giero fin  dairinfanzia,  ved.  Remi  C.  3o- 
St.  8o.  seg.  ed  altrove. 

St.  38.  V.  3.  Olla  b voce  che  gli  Spagnuoli 
hanno  presa  dal  latino,  e signilica  pignat- 
ta, vaso  di  terra. 

St.  3g.  t.  4.  Compagna  per  compagnia,  usato 
dagli  antichi  anco  in  prosa. 

St.  4u.  V.  a.-4»  Prasildo  ^ Iroldoy  cavalieri 
cristiani  neil' Ori.  inn.  fatti  prigioni  di 
Monodantc  con  Rinaldo,  Dudone  ed  altri 
in  un  castello  inOriente.  Ved.  Remi  C.  3g. 

St.  5i.  C.  45.  St.  II. 

St.  4i*  quanto  sì  dice  in  fucsia  ottava 
vedasi  il  Remi  C.  65.  St.  8.  lino  a 47* 

St.  46.  V.  I.  Frontino  o Frontalattc  fu  il  ca- 
vallo di  Sacripante,  a cui  lo  rubò  Brunello 
e lo  diede  a Ruggiero.  Ved.  Remi  C.  34.  « 

St.  43.  seg.  C.  45.  Su  58.  Il  girifalco  è spe- 
cie di  falcone  esercitato  alla  caccia. 

St.  5o.  V.  4.  Quando  il  sole  entra  nel  segno 

del  Granchio,  è il  solstizio  d'estate.  Quel  j 

segno  è verticale  alle  Indie  orientali  dove  | 

Ruggiero  era  diretto. 

St.  Si.T.  6.  La  selva  Calidonia  era  nella 
Scozia,  grandissima  e piena  d’orrore.  In 
essa  , raccontano  i romanzi  che  facessero 
molle  prove  del  loro  valore  i cavalieri  della 
Tavola  Rotonda,  ordino  cavalleresco  creato 
a persuasione  dì  Merlino  da  Utero  Pandra- 
gone  re  d’Inghilterra,  e poi  riimovalo  e a 
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maggior  nome  portato  da  Arturo  suo  succes* 
aure. 

Sr.  5J.  T.  8.  Beroicche , BiTwick. 

CANTO  V. 

Sr.  I.  r.  4-  Face  per  fa  , parola  usata  dai  poeti 
non  solo  per  comodo  della  rima,  ma  anche 
nel  corpo  del  verso.  Se  ne  hanno  esempi 
in  Dante  e nel  l'etrarca. 

St.  5.  V.  3,  Tebe;  Allude  a Eteoole  e Poli- 
nice che  si  uccisero  fra  loro;  adAtamante 
che  uccise  suo  figlio,  ec.  fn  ^rgo,  alle  49 
figlie  di  Oanao  che  scannarono  i loro  ma- 
riti. Tn  Micene  f alla  cena  di  Tieste  ce. 

St.  iG.  V.  5.  E questo  che  ec.  E questo  per- 
ché. 

St.  a4-  Poeta  per  deposta,  Tusd  anche 
altrove. 

St.  oj,  t.  3.  Ch‘  io  sia  da  te,  ec.  Questo  che 
è ripetuto  inutilmente,  dopo  il  che  del  v. 
6.  Se  ne  trovano  perd  parecchi  esempi  nel 
Boccaccio  ed  in  altri. 

St.  So.  v.  3.  Qui  rezt  > significa  ombra  della 
notte  , buio. 

St.  55,  V.  4>  S’accascia,  diminuisce,  s’in- 
debolisce. 

St.  56.  V.  3.  Indotto  (pronunziato  con  l’o  lar- 
go ) ignorante. 

St.  58,  V.  8.  Snto  voce  antica,  invece  di  sta- 
to , participio  del  verbo  essere.  Nel  vocab. 
trovasi  usalo  anche  negli  esempi  di  prosa. 

St.  6a.  v.  3.  dtto  bieco,  cio<^  obliquo,  non 
retto,  e metaforicamente,  disonesto. 

St.  70.  V.  6.  Si  noti  fora  qui  in  luogo  di 
fosse,  mentre  per  l’ordinario  si  usurpa  per 
sarebbe, 

St.  76.  T.  I.  La  città  di  Santo  Andrea.  An- 


05o  ASHOTAZIOSI 

ticamente  Regimunda,  eitU  della  Scozia 

nella  conica  di  Fife.  > 

Sr.  7».  ▼ 6.  di  importai  cosa  Tuoi  dire  . che 

signiiica  ? 


CASTO  VI. 


Sr.  I.  T.  6.  Gli  ha  indulto;  gli  ha  aruto  in- 
clolscnzà  ì lo  lollér&lo» 

St.  iJ.  t.  4.  color  verdegiallo.  Questo  co- 
lore fra  i cavalUri  erranti  era  contrassegno 
di  disi.erazione.  Bradamanle  nel  Canto  ia. 
■St.  47.  adopra  qnel  colore  in 
foglia  quando  comincia  a ingiallire  nell 
Autunno. 

St.  19.  V.  5.  Pare  a quella,  cc.  Quest  isola 
è la  Sicilia.  Ved.  la  favola  d’  Alfeo  e d A- 

8x^33!  V.  6.  Questa  tradizione  d‘an  re  in- 
glese per  nome  Ottone , V Ariosto  1 ha  tratta 

dai  romanzi.  _ ..ini 

Sr.  34.  T.  6.  Del  cavalier  di  Tlrai-a,  c 

d’  Orlando,  chiamato  anche  d» 
mes  Blaviensis,  conte  àìBlaia  (Blaye;  ciUi 
della  Guienna.  Per  questa 
,lolCo,Tcd.  BerniC.4a.S*.48.fino  a 64. 

St.  36.  V.  3.  / capidogli  sono  del  genere  delle 
balene,  i vecchi  marini  sono  quelli  che- 
chiamansi  vitelli  di  mare.  Le  mule  0 tri- 
elic,  le  salpe  dette  dagl'inglesi  salpouts , 
C i coracini  detti  da  loro  raoen-fish,  sono 
specie  di  pesci  dei  quali  i nomi  non  man- 
cano alla  lingua  italiana  , ma  non  " 

Bistrati  nel  vocabolario.  Pistnci  e Jisiten 
sono  pesci  mostruosi  come  balene. 

«T  '5».  V.  4.  O fatto  tale,  cioè  fatto  pianta, 


come  son  io.  . . . . -i 

St.  56.  V.  6.  Groppo  è qui  chiamato  il  do 
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minio  0 territorio  d'Alcina,  perchè  ben 
chiuso  e munito  e guardato,  si  che  ditii- 
cilc  era  poterne  uscire. 

St.  5g.  T.  6.  Alchimia,  cioè  metallo  laroralo 
e composto  per  via  d' Alchimia. 

St.  6a.  v.  8.  E^li  s* arrosta,  cioè  si  gira,  si 
volge  intorno  ; vcd.  Dante  Inf.  C.  i5.  v.  3g. 
Alcune  edìrioni  leggono  arresta,  il  rive 
porterebbe  senso  contrario  alla  mente  del 
Poeta. 

St.  75.  V.  8.  Circoscrive  la  ruota. 

5t.  78.  V.  I.  Lama  qui  signìdea  fosso  0 ca- 
nale. 


CANTO  VII. 

St.  8.  Lo  grava,  cioè  lo  impronta,  lo  effigia; 
forse  dal  grucer  dei  Francesi,  quasi  Al- 
cina  intagliasse  la  sua  imaginc  nel  cuore 
di  Ruggiero.  Può  anche  intendersi  nel  co- 
mune significato  di  aggrava,  ma  l’idea 
riesce  meno  bella. 

St.  19.  A quella  mensa,  cc.  Nelle  edizioui 
anteriori  a quella  del  iSla  leggesi  : Nunzi 
alla  mensa,  ec.  la  qual  lezione  sembra 
migliore,  non  trovandosi  fin  qui  fatta  men- 
zione di  mensa  veruna  , e riuscendo  peccid 
cosa  nuova  il  dire  : a quella  mensa. 

St.  ao.  V.  ».  Nino,  re  degli  Assiri.  Fino  a 
Sardanapalo  tutti  i re  .fell'Assiria  si  di- 
stinsero per  l’eccessivo  lusso  ed  effemi- 
natezza. 

ivi  y.  4-  Pud  intendersi  tanto  il  sontuoso  con- 
vito che  Cleopatra  preparò  a Marc’Antonio 
( Plinio  Lib.  IX.  Gap.  35),  quanto  il  ma- 
gnifico banchetto  che  la  stessa  Cleopatra 
imbandì  a Cesare. 

St.  »5.  V.  8.  Imitazione  di  quel  verso  del 
Petrarca  Sun.  3G.  della  nostra  edizione; 
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Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  e mussai 

St.  33.  r.  3.  Si  sottintende  stava;  maniera 
da  non  seguirai.  Alcune  edizioni  leggono; 
Mentre  Carlo  i in  periglio, 

St.  37.  T.  3.  Conca  per  sepolcro,  come  si 
osseryd  altrove.  E r.  6.  L'  alta  necessità, 
cioè  il  destino  inerilabile  della  morte. 

St.  38.  T.  a.  Pontiero  ( Ponthieu  ) cittì  della 
Piccardia. 

St.  41.  V.  5,  E quell'  odor;  il  buon  nome  che 
ci  sopravTÌTC. 

St.  5o.  t.  I.  dlchino  e Farfarello,  nomi  di 
demoni  immaginati  da  Dante. 

ivi  V.  4-  Orribilmente  passe,  cioè  sparse, 
stese  e già  cascanti;  signìdeazione  latina. 

St.  55.  T.  4<  Come  un  paggio  spagnuolo  ador- 
no ed  elFeminato;  e T.  6.  Mezzo  (pro- 
nunziato con  l'e  stretto  e il  a aspro  ),  cioè 
ornai  Tracido. 

St.  57.  r.  7.  8.  Acciò  che  dopo  tanta  cara 
nell’ educarti  tu  sii  il  drudo  d'Alcina,  co- 
me Adone  lo  fu  di  Venere  e Ali  di  Cihele. 

St.  58.  È questo  ciò  che  di  te  fino  da  bam- 
bino m'  arcano  promesso  le  osservazioni 
delle  stello,  le  fibre  palpitanti  degli  ani- 
mali sacrificati,  i rari  punti  della  tua  na- 
scita insieme  combinati , le  risposte  dcl- 
l’ inferno  alle  mie  domande,  gli  augurii , 
i sogni,  gl'incantesimi,  ec.l 

St.  60.  Claudi,  per  chiudi,  voce  latina.  Per 
questi  raticinii  di  Atlante  Ted.  Bcrni  C.  So. 
St.  58.  scg. 

St.  75.  T.  6.  Aiutante,  che  gli  antichi  dissero 
anche  atante,  significa  gagliardo,  robusto; 
e qui  atto , disinvolto. 

St.  76.  T.  I.  Balisarda,  fu  fatta  per  incanto 
da  Fallcrina,  ad  oggetto  di  ammazzare 
Orlando  fatato.  Berni  C.  33.  St.  aS.  seg. 

Sr.  77.  V.  7.  Parla  di  Astolfo  trasformata  in 
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pianta,  come  disse  al  C.  G.  St.  3i.  Il  ca> 
ralle  detto  Rabicano,  fu  prodotto  per  in- 
canto, e si  niiIrÌTa  solo  d’aria.  Condotto  in 
Francia  daU’Argalia  l'ratello  d’ Angelica, 
renne  in  potere  di  Rinaldo,  poi  d' Astolfo, 
e ora  di  Rnggiero.  Vod.  Bcrni  C.  i.  Si.  74; 
C.  i3.  St.  8.  c seg.  c C.  3i.  St.  io. 

Sr.  78.  T.  5.  E gli  diede  inlemion;  cioè  gli 
fece  intendere. 

CANTO  vm. 

.St.  3.  r.  8.  Occorre,  cioè  riene  incontro. 

St.  4*  T.  I.  idugel  grifagno  , uccello  di  rapina 
che  si  addestra  alia  caccia,  come  il  falco- 
ne ec. 

St.  6.  r.  3.  Sale,  qui  per  salta.  1,'usò  il  P. 
in  questo  significalo  anco  alla  St.  84  di 
questo  Canto. 

St.  i4-  t.  7.  8.  Immagini,  suggelli,  nodi, 
rombi,  turbini,  sono  oggetti  e segni  appar- 
tenenti alla  magia  superstiziosa. 

St.  16.  T.  2.  Con  obbligazione  eterna. 

St.  17.  V.  5.  Argalia  fratello  d’ Angelica  porlA 
questa  lancia,  e dopo  la  di  Ini  morte  renne 
in  potere  d*  Astolfo.  Ved.  Bcrni  C.  i.  St.  44- 
C,  3.  St.  tg. 

. St.  4a.  T.  7.  Argalia  fu  ucciso  da  Ferrati. 
Ved.  Bcrni  C.  3.  St.  CG. 

St.  43.  T.  I.  2.  Agricanc  disfece  il  regno  di 
Galafrone,  red.  Bcrni  C.  ii.  St.  ' 28.  seg. 
C,  14.  St.  iG,  seg. 

St.  43-  Paolo  e Ilarione,  due-santi  cre- 
miti, l'uno  in  F.g it lo,  I' altro  in  Palestina. 

St.  48.  T.  7.  Resupiua,  Io  stesso  che  supina, 
giacente  sulle  reni  colla  faccia  volta  verso 
U cielo.  Il  vocabolario  ha  risupina. 

St.  5o.  V.  3.  Rotzone,  .accrescitivo  di  roeza^ 
cattiva  cavallo.  Qui  in  senso  metaforico.  ' 
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Si.  5i.  ▼.  5.  Ebuda,  una  delle  isole  Terso 
l'ovest  della  Scozia,  oggi  dette  Hebrides. 

Si.  6o.  t.  a.  Faste,  e grippi,  specie  di  navi- 
gli a remi,  da  corseggiare. 

St.  6a.  V.  7.  Sono  le  caucasee  parte  un  passo 
angusto  del  monte  Caucaso,  per  cui  dalla 
Sarmazia  si  va  nell'Iberia,  oggi  Georgia. 
Ved.  Celiar.  Notilia  orbis  antiqui  lib.  3, 
Cap.  IO.  . , , 

St.  63.  V.  3.  Signor  d'  Anglante,  cioè  Orlan- 
do, figlio  di  Milone  , detto  da  Tarpino  Mila 
de  Angleriis;  e V.  6.  Stare  al  segno,  vale 
stare  in  rispetto  e ubbidienza. 

Si.  67.  V.  4.  Orba  tigre  ; ci  si  sottintende  dei 
Jigli. 

St.  75.  V.  3.  Mi  consona;  cioè  mi  sembra 
vcrisimile,  si  accorda  col  mio  pensare. 

St.  85.  V.  7.  Amostante , è voce  arabesca,  e 
denota  dignità  di  persona  tra  i saracini. 

St.  86.  V.  a.  Al  zio;  cioè  a Carlo  Magno,  del 
quale  fu  Orlando  nipote , per  esser  figliuo- 
lo di  Berta  sorella  di  Carlo  sposata  a Mi- 
lone , secondo  Tarpino.  _ . 

St.  88.  V.  7.  Di  Fiordiligi  molto  si  parla 
nell’  Ori.  innamorato. 

St.  gì.  V.  4.  Vifacea  la  scoria;  cioè  vi  la- 
cca la  guardia. 

CANTO  IX. 

St.  7.  V.  5.  Insembre,  voce  antica,  e vale 
insieme, 

St.  i5.  V.  8.  Il  monte  San  Michele  giace  in 
un  golfo  di  mare  fra  la  Normandia  e la 
minor  Bretagna. 

Se.  16.  V.  I.  Breaco;  Sainl-Briena;  Landri- 
glier;  forse  Landernau. 

ivi  V.  3.  Tra  le  diverse  opinioni  circa  l’ori- 
gine del  nome  Albione,  con  cui  cUiamavasi 
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«nlicamente  l’Iiighilrerra , cr^'dcsì  che  tale 
denominazione  derivasse  o dair  arena 

, bianca  sulle  spiagge  di  queirisoia^  o da 
certe  montagne,  le  quali  appaiono  bianche 
a coloro  che  navigano  in  quelle  parti. 

St,  17.  V.  8.  Dove  il  iìume  Scbelda  entra  nel 
mare.  Anversa  c Antwerp. 

St.  28.  V.  7.  Bugio  y cioè  vuoto.  Descrìve  una 
schioppo,  detto  anche  archibugio. 

St.  4^*  4*  ^ fe*  rei  ; cioè  o gli  dichiari 

rei  di  stato. 

St.  49*  I*  ^ meszi}  cioè  le  persone  delle 
quali  Olimpia  si  valse  per  ottenere  il  sue 
intento. 

St.  5a.  v.  7,  K quel  eh*  avrà;  soWÌnì,  fatto, 

St.  61*  V.  a.  Di  moltay  molta  : idiotismo 
toscano. 

St.  65.  V.  7.  Chiamasi  V'’>lana  una  delle  foci 
del  Po,  dove  per  cagione  delle  acque  dolci 
del  nume,  snoie  concorrere  molto  pesce, 
e i pescatori  gli  tendono  una  rete  che  di- 
cono trattay  per  chiudergli  la  via  di  fug- 
gire. 

St.  88.  V.  7,  Tormento;  cioè  l'archibugio  di 
Cimosco.  Il  Poeta  se  ne  valse  in  questo 
senso  anche  altrove.  1 Latini  esprimevano 
con  tal  voce  cjualunque  macchina  militare* 

St.  90.  V.  5.  Non  istea;  non  resti,  non  sia 
impedito. 

St.  91,  V.  5.  Bassigno  per  rassegno  y conser- 
vando la  derivazione  latina;  cioè  ti  resti- 
tuisco all'Inferno  onde  sei  venato,  chia- 
mando diabolica  Tinvenzione  dello  schioppo» 

CANTO  X. 

St.  5.  V.  3.  Donna  alcuna  di  voi  cc.  Cosi, 
con  molte  altre  edizioni,  ha  quella  del  i5ia 
Uà  noi  seguita,  ma  le  carte  originali  del 
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Poeta  conservate  nella  pubblica  biblioteca 
di  Ferrara  haiino:Z>onne,  alcuna  di  voi  ec. 
lezione  adottata  da  altre  edizioni  antiche 
c moderne,  e che  forse  è preferibile  all’ 
altra. 

St.  8>  V.  6.  CAe  di  donne,  serve  vi  dorrete 
esser  fatte;  cioè  di  padrone  diverrete 
serve. 

St.  II.  V.  3.  4*  li  vocabolario  cita  questi 
due  versi  alla  voce  boccia.  Tutte  l'edizioni 
però  del  Furioso,  non  esclusa  quella  del 
Talgrisi  i6o3  citata  dagli  Accademici  della 
Crusca,  leggono  buccia,  e cosi  leggesi  an- 
cora nei  due  preziosi  autografi  di  Ferrara. 
Sembra  che  il  compilatore  della  detta  voce 
nel  vocabolario  abbia  letto  boccia  per  inav- 
vertenza, o abbia  creduto  iuccia  un  errore 
tipografico.  _ * 

St.  ao.  V.  5.  Gli  alcioni  sono  uccelli  che  ni- 
dificano in  riva  al  mare,  e sono  detti  vol- 
garmente uccelli  Santamaria,  Vedasi  la 
favola  di  Alcione  e di  Ceice.  Il  Poeta  usò 
questa  voce  in  femminino,  come  nella  lin- 
gua latina. 

St.  33.  V.  4.  Ogni  altra  fera  brava;  cioè  ogni 
altra  fieia  indomita  e furiosa.  E v.  5.  l? 
franga  il  morso,  cioè  mi  sbrani  coi  denti. 

St.  34.  V.  5.  Ecnba  moglie  di  Priamo,  dopo 
la  presa  di  Troia  divenuta  schiava  d’Ulis- 
se,  giunse  in  Tracia,  c trovato  l’ultimo 
de* suoi  figli,  Polidoro,  ucciso  da  Polinne- 
store , tanto  fece  che  per  vendetta  cavò 
gli  occhi  all' uccisore.  1 Traci  per  tal  fatto 
perseguitandola  a colpi  di  sassi  fu  essa  per 
la  furibonda  sua  ira  convertila  in  cagna 
rabbiosa. 

St.  35.  V.  8.  Ad  esser  rossa,  come  quando  fu 
fatta  infuocare  dall'artefice  per  lavorarsi. 

St.  37.  V.  7.  Ora  coll’o  largo,  cioè  aura. 
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Sr.  38.  V.  7.  iV'on  si  pieghi,  cioè  non  ceda. 

S r.  47.  T.  4.  Nihi,  cioè  nibbi , o falchi , che 
in  alto  volano.  E v.  6.  Si  delibi,  cioè  si 
gusti  o assaggi,  voce  latina. 

St.  5i.  V.  5.  Intende  per  artiglieria  non  già, 
come  spicca  il  vocabolario  , che  male  a 
proposito  riporta  questo  esempio,  uno  stru- 
mento da  guerra  per  uso  di  battere  ripari 
o muraglie , fatto  di  metallo,  di  forma  ci- 
lindrica , vuoto  dentro  coperto  dalla  som- 
mith , che  per  fona  di  fuoco  scaglia  palla 

" di  ferro  , o altro  con  violenza  j che  ai 
tempi  dei  quali  parla  l’ Ariosto  questa  ar- 
tiglieria non  era  nota;  ma  bensì  quelle  mac- 
chine che  usavano  gli  antichi  per  lanciare 
sassi  di  enorme  grandezza;  delle  quali  si 
è perduta  con  l'iisn  ancora  la  cognizione, 
per  essersi  introdotta  la  moderna  artiglie- 
ria. E la  parola  fiocca  esprime  che  i sassi 
cadevano  spessi  c in  quantità  grande. 

Si.  56.  V.  6.  7.  Cleopatra  deliberata  di  morire 
si  appicci)  al  petto  un  aspide,  il  cui  morso 
dicesi  indurre  un  sonno  mortale. 

ivi  V.  8.  Avendo  detto  nel  primo  verso  di 
questa  stanza  che  le  fate  non  possono  mo- 
rir mai,  lo  ripete  nell’ ultimo  che  si  deve 
costrnire  cosi:  ma  sempre  le  fate  non  pos- 
sono morire,  cioè:  ma,  toìrno  a dire,  le 
fate  sono  immortali. 

St.  66.  V.  6.  Ritorni,  in  significato  attivo, 
cioè  riconduca.  Agli  atfuitani  lidi , cioè  in 
Francia.  L'Aqnitania  era  il  paese  che  oggi 
chiamasi  la  Guienna  e la  Gu.sscogna. 

St.  70.  V.  6.  Chiama  il  mare  la  campagna  dove 
Eolo  iiisliga  i venti , perchè  sul  mare  i venti 
hanno  piè  possanza. 

St.  71.  Quinsaì,  è città  della  China,  detta 
Chansaf  da  Marco  Polo.  É fra  il  Cataio  e 1 
Mangiana,  oggidì  Nankino.  U Tmavu , o 
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Imao  c una  gran  catena  di  montagne  che  (»• 
comincia  dal  paese  di  Siam  e trarersa  obli- 
quamente tutta  l’Asia.  L’onrfn  ireana,  il 
mar  Caspio.  Siirmnsia^  le  provineie  setten- 
trionali d’Europa  Terso  Oriente,  dalla  Vi- 
stola fino  al  Don.  Pnilrni  i Prussiani. 

St.  77.  T.  a.  Fiordaligi  , fiordaliso  , ec.  c il  , 

fiore  chiamato  giglio.  Il  Poeta  non  descrive  ^ | 

a capriccio  le  insegne  c i nomi  della  no-  « 
bilia  inglese,  ami  assicura  il  Foriian  che 
egli  allude  ai  signori  Inglesi  c Scolli  al  suo 
tempo  viventi  , sapendo  che  essi  molto  si  ^ 
gloriano  della  loro  nobiltà  ed  antica  geo- 
genie. Cosi  denominò  le  città  e provineie 
di  quel  regno  alla  maniera  che  allora  nsa- 
vasi,  con  rammorbidirne  l’asprezza  e dare 
ad  esse  la  soave  desinenza  italiana,  non 
senza  seguire  però  le  denominazioni  degli 
antichi  scrittori,  dove  la  troppa  ruvidezza 
delle  voci  moderne  a ciò  l’obbligava.  Lin-  1 

cufico  , Lancaslcr.  t 

St.  78.  raroecin,  Warwick;  G/oceflr«,Glou. 

ccsler;  Chiarenza  , Clarence  j Ehorace  , j 

Yorck. 

St.  7g.  IVar^osi/t,  Tlorfolkj  Crtncia^  Kenl; 

Sufolcia,  Su  (folk;  Etenla,  Esse*;  A’oròc-  t- 
lauda , Korthniiiberland. 

ST.  Su.  di indeìia,  Aranàcì-,  JBarclei,  Berke- 
ley ; Marchia, M»rch-,Bilniotida , Richmond; 

Dnrsetia  , Dorset  ; Antona,  Southampton. 

ST.  81.  Det'oniay  Devonshire  ; E igorina,  Win-  | 

Chester;  Erhia^  Derby;  Òsonia^  Oxford  ; 

Baltonia,  Balh;  Sormotedia,  Somersct. 

St.  83.  Bocchingamia , Buckingam  : Sarisheria 
Salisbury;  Burgenia,  Abergavanny;  Croi- 
sberla,  Shrewsbury. 

St.  84.  V.  8.  Rascia,  Ross.  * 

St.  85.  Otlonlei,  Alhol;  Marra,  Mar.  • 
isi  T.  4-  Travaglio  è un  ordigno  nel  quale  i 
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maiiiscalelii  metlono  le  beslie  faslidiose  e 
intraltabili,  per  medicarle  o ferrarle. 

St.  06.  Trnsfordia-,  Strafford;  Angoscia  , 
Aiigas. 

ir!  V.  7.  Lania,  sbr.-ina,  divora;  voce  latina, 
ISoccanin , Buchan. 

St.  87.  Forbesse-y  Forbes;  Eretta,  Errai; 
Chitdera  y Kildare  ; Desmonda,  Desmoiid. 

St.  Bt).  V.  6.  Pare  che  quel  piano  diventi  folto 
di  lance  in  modo  da  sembrare  un  bosco. 

St.  ga.  V.  t • 4*  Intende 'del  famoso  pozzo 
o purgatorio  di  S,  Patrizio,  Apostolo  dell' 
Piemia,  ove  soleva  entrare  chi  avea 
cummesso  qualche  grave  colpa,  colla  spe* 
ranza  d' uscirne  purgato.  Forse  il  Poeta 
chiama  favolosa  quell* isola,  per  le  sira* 
ne  cose  che  raccontavano  coloro  che  usci- 
vano dal  pozzo  medesimo.  La  detta  ca- 
verna, celebre  nelle  nuove  favole  del  me- 
dio evo,  è distante  due  leghe  da  Diingal, 
in  una  piccola  isola  situala  nel  mezzo  del 
lago  che  forma  la  Darg.  Fu  riempiuta  per 
ordine  di  Alessandro  VI.  e del  re  Enrico 
Vin.  Alcuni  han  creduto  che  la  tradizione 
di  questa  maravigliosa  caverna  sia  un  resto 
degli  antichi  misteri  Eleusini , appoggian- 
dosi ad  un  passo  di  Strabono  che  dice  tali 
misteri  essere  stali  introdotti  in  Irlanda. 

St.  98.  V.  6.  Chiamansi  grana  le  bacche  d’un 
arbusto  esotico,  che  servono  per  formare  * 
il  colore  rosso  o chermisi,  É la  stessa  cosa 
che  il  cocco  tintorio  di  Uioscoride  e il 
chermes  di  Serapione.  In  latino,  cnceum 
rubeum , granum  tinctorium, 

St.  106.  V.  8.  11  severo  e la  zucca  mota,  es- 
sendo corpi  galleggianti,  si  usano  per  so- 
stenersi sull'acqua  imparando  a nuotare. 
Schifo,  6 una  piccola  barchetta. 

St.  109.  V.  a.  Teme  che  non  impedisca  allo 
T.  I.  3o 
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scudo  di  fare  il  san  effetto.  É già  stato 
detto  che  qaell’ anello  tenuto  in  dito  ren> 
deva  Tono  ogni  incanto. 

ivi  T.  6.  Cete,  è voce  latina  e Tale  propria- 
mente balena. 

CANTO  XI. 

St.  r.  T.  1.  Baccogliere,  in  significato  di  ri- 
tenere, raffrenare,  manca  nel  Tocabolarìo 
della  Crusca. 

Sr.  3.  T.  a.  Zenocrate , filosofo,  discepolo  di 
Platone,  famoso  per  la  sua  continenza. 

6t.  4*  5.  Per  quanto  raccontasi  qui  di  questo 

' anello,  vedasi  il  Borni  C.  34.  Su  3o.  C.  I. 
St.  45.  58.  seg.  C.  14.  St.  47.  87.  seg. 

Si.  5.  T.  5.  Nel  giron,  cioè  tra  ’l  giro  delle 
mura  d’  Albracca;  ved.  Beriil  C.  34.  Su  36. 

Si.  i3.  V.  3.  Da  sezzo;  da  ultimo. 

Si.  31.  V.  7.  Il  Poeta  per  salvare  la  sua  fin- 
zione che  1* archibuso  esistesse  ai  tempi  di 
Carlomagno,  immagina  che  molto  tempo 
dopo  un  negromante  lo  traesse  dal  fondo 
del  mare,  ove  1’ avea  gettato  Orlando.  Se- 
condo gli  storici  se  ne  deve  la  prima  sco- 
perta accidentale  ad  un  alchimista  tede- 
sco, che  la  comunicò  a'Veneziani,  e questi 
ne  fecero  la  prima  prova  nelfa  guerra  che 
avevano  a Chioggia  co' Genovesi  nel  t38o. 

Si.  24.  V.  5.  Bugia,  cioè  buca,  vuota. 

Si.  aS.  V.  I.  Sagra,  falcone , ec.  nomi  di  di- 
verse artiglierie  usate  nel  Sec.  XV,  oggi 
dismesse. 

Si.  28.  V.  3.  Quella  maledetta  anima;  si  sot- 
tintende delTinventor  delle  armi  da  fuoco. 

44*  I.  7.  L' Ariosto  volle  imitare  Ovidio, 
secondo  il  quale  Nettano  e tutti  gli  Ilei, 
spaventati  dal  gigante  Tifeo,  lasciarono  il 
Cielo  c si  rifugiarono  in  Etiopia,  .Anche 
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Omero  nell’Odissea  finge  che  Nettuno  ri. 
siti  gli  Etiopi  devoti  al  suo  Nume,  a cui 
offeriscono  l’ ecatombe.  Ad  esprimer  poi 
maggiormente  la  paura  di  Nettuno,  figura 
il  Poeta  che  quel  Dio  faceia  attaccare  al 

• suo  carro  i delfini,  velocissimi  fra  i pesci. 

St.  45.  V.  1.  /no,  madre  di  Utelicerta  c di 
Lcarco,  per  fuggire  il  furor  di  Atamante 
suo  sposo  che  avea  rotto  Learco  contro  uno 
scoglio,  si  gettA  in  mare  piangendo  con 
Melirerta  in  collo. 

Sr.  So.  V.  7.  8.  Ved.  C.  XII.  Sf.  4q. 

St.  53.  V.  4.  Di  nessuno  avviso;  non  si  aspet» 
tarano  punto  di  essere  assaliti  da  quei 
d' Irlanda. 

St.  54.  V.  3.  Sulla  pietra  brulla,  cioè  sul 
nudo  scoglio.  Brullo  per  nudo  l’usA  anche 
Dante. 

St.  61.  V.  3.  Lordo  del  sangue  che  si  portè 
seco  uscendo  dall’orca. 

St.  70.  V.  5.  Nel  regno  di  Sparla,  ove  era 
una  città  detta  Amicla. 

St.  71.  V.  I.  Allude  al  fatto  di  Zeusi,  il  quale 
dovendo  dipingere  ai  Crotoniati  la  Dea 
Giunone  , tenne  a modello  le  più  belle  don- 
ne della  loro  città,  copiando  le  più  eccel- 
lenti parti  di  ciascheduna. 

Sr.  75.  V.  5.  Decoro , conveniente. 

St.  76.  V.  3.  ^scioUoy  assoluto  dal  delitto, 
impunito. 

St.  79.  V.  3.  Gli  ritolse  Olanda,  ec.  si  sot- 
tintende a Bireno  , nominato  nella  St.  76. 

St.  8a.  v.  3.  L animai  discreto  è l’Ariete  su 
cui  Frisso,  figlio  d’ Atamante  re  di  Tebe, 
scampò  dall'ira  della  matrigna,  e che  da- 
gli Dei  fu  posto  nel  segno  dello  Zodiaco 
che  corrisponde  al  mese  di  Mano.  Coi  vo- 
cabolo discreto  comprende  due  idee  ; la  do- 
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cilità  e saviezza  deir  animale,  e il  passag- 
gio dalla  rigida  alla  stagione  temperata. 

CANTO  xn. 

St.  I,  r.  t.  Allnde  alla  favola  di  Cerere  (det-. 
ta  Idea  dal  monte  Ida,  ove  si  celebravano 
i suoi  misteri  ) allorché  cercò  la  rapila  Pro- 
serpina.  L' Ariosto  ha  seguilo  Virgilio  nell' 
immaginare  che  il  monte  Etna  fosse  so- 
prapposlo  ad  Encelado,uno  dei  giganti  che 
fecero  guerra  a Giove.  • 

St.  g.  V.  a.  Dove  piA  internamente  si  stende 
il  palazzo. 

St.  io.  V.  a.  Pareti  e muri  paiono  la  stessa 
cosa,  se  pure  il  Poeta  non  abbia  voluto  in- 
tendere per  muri  i muri  maestri  del  palaz- 
zo, e per  pareti  le  muraglie  che  suddivi- 
dono le  stanze. 

St.  3g.  v.  8.  La  conocchia  é il  pennecchio  da 
filare,  cioè  quella  quantità  di  lana  o altro 
che  si  pone  sulla  rocca. 

St.  4o.  V.  5.  Deve  leggersi  Spagnuol  coll'edi- 
zione del  i53a,  e non  pagati  come  mala- 
mente v'intruse  il  Ruscelli,  non  avvertendo 
che  l’Autore  parla  di  Ferrati,  che  chia- 
mandolo pagano  potea  confondersi  con  Sa- 
cripante. 

St.  46.  V.  4*  Durindana,  Questa  spada  é fa- 
mosa nei  romanzi.  Fu  credulo  che  in  ori- 
gine appartenesse  ad  Ettore,  e che  essendo 
passala  in  diverse  mani  d'illustri  campio- 
ni, Orlando  la  conquistasse  in  Aspramonle 
uccidendo  Almontc  che  la  possedeva.  Ved. 
Borni  C.  6i.  St.  3i.  seg.  Dice  Turpino  Gap. 
z3.  che  essa  era  infrangibile  , e che  pren- 
deva il  suo  nome  dalle  voci  duruin  ictum 
cum  ea  daiu.  Fu  detta  anche  Durlindana  e 
Durindarda,  e Turpino  la  chi  ama  Durrenda, 
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St.  48>  T«  3.  FerraA,  secondo  lé  naore  faTole 
dei  rontifinxi  era  invulnerabile  per  tatto  il 
corpo , fuori  che  nell'  umbilico.  Questa  in- 
venzione è di  Turpino  cbe  gli  fa  diro 
( Gap.  i8.-)  Per  nutinm  locum  vulnerari 
possum,  nifi  per  umbilicum, 

St.  49-  *•  Orlando  è l'Achille  delle  moder- 

ne favole,  ed  è come  il  Greco  invulnerabile 
per  tutto  il  corpo,  salvo  che  nelle  piante 
de' piedi. 

St.  58.  V.  I.  Prese  la  strada.  Cosi  deve  leg- 
gersi coir  edizione  del  i53z , e non  Presa 
il  sentier,  come  corresse  malamente  il  Rit- 
scelli,  ripetendo  due  volte  la  voce  sentier 
nei  primi  quattro  versi  di  questa  ottava. 

St.  5g.  v.  5.  tfacone  è Maometto.  Tririgant  a 
è un'  altra  deiti  pagana  immaginata  dai  ro- 
manzieri. 

St.  6o,  V.  8.  Tfotturne  larve,  cioè  imagini, 
visioni,  sogni  e fantasmi  notturni. 

St.  7z.  V.  7.  8.  L' Ariosto  non  racconta  poi 
questo  fatto;  ma  anche  Turpino  dice  che 
FerraA  fa  ucciso  da  Orlando  in  duello.  Il 
Forteguerri  nel  suo  Ricciardetto,  gli  fa  fare 
una  morte  ben  diversa. 

St.  63.  V.  7.  Pel  primo  merito,  cioè  per  la 
prima  ricompensa.  Angelica  parla  ironica- 
mente, rimproverandosi  del  torto  fatto  ad 
Orlando. 

St.  6g.  Manilardo  ed  Alzirdo  sono  nominati 

. anche  nell' Ori.  Inn. 

St.  71.  V.  6.  La  riviera  d'Arli  è il  Rodano. 

St.  74.  V.  5.'  Qui  la  parola  conte  non  signidca 
note,  conosciute;  ma  bensì  distinte  e sin- 
golari , che  lo  manifestano  per  insigne 

' guerriero. 

St.  80.  V.  a.  In  mule  volti;  cioè  con  mille 
giri  e avvolgimenti , come  è il  costume  dei 
Maomettani, 
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St.  83.  r.  X.  La  penna  è la  sommità  o rertic* 
dello  scada;  e t.  3.  Alla  putta , all’  ordine, 
preparato. 

St.  84.  V.  6.  Lo  smerlo  è nccello  di  rapina, 
e secondo  Pier  Crescenxio  è della  natura 
dei  falconi,  e quasi  un  piccolo  falconcel* 
lo,  come  dimostra.la  sua  forma  e il  color 
delle  penne.  Si  addestra  alla  caccia,  e Te 
ne  ha  di  più  specie. 

St.  86.  r.  6.  Batter  le  penne,  qoi  sta  per 
scintillare. 

^CANTO  XIU. 

St.  3.  T.  3.  La  speranxa  è l'espettatira  d’  nn 
bene:  ma  il  Poeta  dando  un  senso  più  ge- 
nerale a questa  idea,  prende  il  verbo  spe- 
rare nel  significalo  di  attendere,  aspettarsi: 
lo  che  si  applica  si  al  bene  che  al  male  ; 
e ciò  ad  esempio  di  altri  antichi  scrittori, 
come  può  vedersi  nel  vocabolario. 

St.  i5.  t.  I.  Mangia,  o Mongiana;  Capo  nel- 
la baia  di  Bisca|lia. 

St.  16.  V.  I.  Hon  giova  abbassare  o ammai- 
nar le  vele,  nò  piegare  gli  alberi  lungo  la 
nave  da  poppa  a prora,  nò  disfare  i castelli, 
che  anticamente  si  alzavano  da  poppa  sullo 
grosse  navi. 

St.  37.  V.  8.  La  voce  creduta  ò presa  nel  sua 
significato  latino  per  affidata. 

St.  3o.  v.  a.  Dante  usò  più  volte  la  vot^ 
imago  per  imagine  , somiglianza. 

St.  3a.  V.  4>  Sono  i tiri  una  specie  di  serp  en 
del  genere  delle  vipere. 

St.  36.  V.  8.  L'  edizioni  del  i5i6  e z53s  as- 
sistite dall’Autore,  leggono  Ghiro n , e non 
già  CaroH  come  molte  delle  posteriori , con 
grave  errore.  Volle  qui  il  Poeta  imitare  il 
tuo  maestro  Dante , il  quale  noli'  Inf.  C.  la. 
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immagina  che  i tiranni  ed  i rielenti  fieno 
' puniti  in  laghi  di  bollente  sangue , ore  Chi* 
rone  centauro  e i suoi  compagni  tosto  che 
redono  alcuna  -di  quelle  anime  levarsi  su 
per  alleggerire  la  pena,  la  ricacciano  sotto 
a colpi  dì  saette*  Trattandosi  qui  d'un  capo 
d'assassini,  è conveniente  il  luogo  e la  pe- 
na, mollo  pid  che  nella  Mitologia  non  si 
trova  altro  impiego  destinato  a Caronte,  se 
non  quello  di  tragittar  le  anime  dall' una 
all'altra  riva  di  Stige. 

St.  37,  V.  6.  Descrìve  un  gioco  usato  in  Spa- 
gna, il  quale  richiede  molta  agilità  e leg- 
giadria. 

St.  40.  r.  3.  Turpino,  il  quale,  come  alcuni 
hanno  falsamente  creduto,  fu  arcivescovo 
di  Rheims  al  tempo  di  Carlo  Magno,  i il 
principale  cronista  delle  favole  dei  paladi- 
ni. Trovasi  stampata  la  leggenda  a lui  at- 
tribuita, la  quale  fu  scritta  diigento  anni 
dopo  il  regno  di  Carlo.  È stata  questa  re- 
centemente riprodotta  per  opera  e con  illu- 
strazioni del  eh.  Sig.  Profes.  Sebastiano 
Ciampi,  Firenze  1823.  in  8*. 

St.  5r.  v.  5.  Con  sua  mai' arie  j con  la  magia- 
53.  V.  3.  Che  losco  fura  V incanto  \ cioè 
il  tuo  occhio  sarà  reso  cieco  dall'incante- 
simo di  Atlante. 

St.  59.  V.  5.  Isabella  figlia  d'  Ercole  I,  mari- 
tata a Francesco  Gonzaga  marchese  di 
Mantova,  morta  nel  1459. 

ivi  V.  7.  8.  La  città  di  Mantova,  edificata  sul 
Mincio  da  Ocno  figlio  della  fata  Manto,  il 
quale  le  diede  il  nome  della  madre. 

St*  60  V.  5*  Allude  alle  vittorie  del  duca  di 
Mantova  consorte  d'isabella,  sopra  Carlo 
Vili,  sul  fiume  Taro  e nel  reame  di  Napo- 
li, dal  quale  cacciò  i Francesi. 

Si.  6r.  t«  6.  Fu  Xi^  il  piloto  della  famosa 
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nare  Argo  , sulla  quale  Ercole,  Teseo,  C»~ 
stare,  Polluce,  Telamone,  Piritoo,  ed  altri 
fortissimi  e/oi  della  Grecia  andarono  con 
Giasone  a Coleo  alla  conquista  del  Vello 
d’  oro. 

St.  6a.  T.  1.  Beatrice  moglie  di  LodoTico 
Sforza,  detto  il  Moro,  duca  di  Milano. 

St.  63.  T.  3.  Da  tramontana, ore  sono  i monti 
Iperborei  ; a mezzo  giorno,  or*  è l'Eritreo, 
o sia  il  Mar  Bosso.  I monti  che  dan  via  al 
tuo  mare  sono  Abila  e Catpe,  cioè  lo  stretto 
di  Gibilterra  che  mette  in  comunicazione 
coll’  Oceano  il  tuo  mare,  cioè  quello  di  Pro* 
venza,  di  cui  arerà  il  gorerno  Bradamante 
alla  quale  parla  Melissa. 

St.  64>  r.  4«  Pannonia,  cioè  l'Ungheria  fer* 
die  e ricca,  di  cui  fu  regina  un’  altra  Bea- 
trice, moglie  di  Andrea  li.  re  di  Pannonia. 
Essa  mori  nel  ia66. 

iri  r.  5.  Intende  della  B.  Beatrice  che  fondd 
il  monastero  di  Gemola,  morta  nel  122&; 
o della  B.  Beatrice  II.  morta  religiosa 
nel  1270. 

St.  67.  T.  r.  fticeiarda , marchesa  di  Sa- 
Inzzo,  moglie  di  Miccolè  da  Este , e ma- 
dre di  Ercole.  Rimase  redora  nel  l44t*  Mo- 
li nel  1474- 

St.  68.  r.  a.  Parla  di  Leonora  figlia  di  Fer- 
rante redi  Napoli, figlio  maggiore  di  Alfonso 
d* Aragona,  la  quale  fu  moglie  di  Ercole 
dianzi  nominato.  Il  Poeta  la  chiama  fegir 
na,per  essere  stala  figlia  di  re,  ad  imita- 
zione di  Virgilio  quando  parla  di  Arianna. 

St.  6g.  ▼.  5.  Lucrezia  Borgia  figlia  di  Papa 

i Alessandro  VI.  fii  seconda  moglie  d' Alfon- 
so I.  d'Este,  redoro  d'Anna  Sforza,  la  qua- 
le mori  nel  i497-  Lucrezia  mori  nel  tSao 
..e  fn  madre  di  Ercole  II. 

Se.  7z.  r.  I.  Renata  fu  figlia  di  Luigi  Xir«.re 
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ài  Francia  e di  Anna  figlia  del  duca  ài 
Bretagna,  e fa  nuora  di  Laerezia,  avendo 
sposato  Ercole  II. 

St.  j3.  Le  donne  nominate  in  quest' ottava 
erano  per  avventura  illustri  nei  tempi  del 
Poeta;  ma  non  ostante  gli  omaggi  ad  esse 
da  lui  resi , i loro  nomi  non  ricevettero 
dalla  storia  quello  splendore  che  il  favor 
della  sua  Musa  studiavasi  di  riflettere  so- 
pra di  loro. 

St.  79.  V.  I.  Entrò  la  porte;  alla  latina,  ox- 
tium  ingredi. 

St.  8t.  V.  7.  Astembrare  ; adunare. 

CANTO  XIV. 

St,  3.  T.  1.  Marini,  popoli  antichi  che  rise- 
dettero ne*  confini  della  Piccardia,  nel  con- 
tado di  Boulogne. 

St.  4>  V.  3.  Intende  del  Pontefice  Giulio  II, 
della  Rovere,  che  avea  per  arme  gentilizia 
una  quercia  con  le  ghiande  d'oro. 

tvi  V.  4*  Il  boston  giallo  e vermiglio  ; la  po- 
tenza spagnuola,  o piuttosto  la  lega  di  essa 
col  Pontefice, 

ivi  V.  6.  Il  Giglio  è arme  del  re  di  Francia. 
Parla  il  Poeta  della  battaglia  presso  Ra- 
venna nel  i5ia  tra  l'armata  francese  e la 
papalina  eollegala  con  gli  Spagnuoli,  ove 
per  opera  e valore  di  Alfonso  I.  duca  di 
Ferrara,  restò  salvato  dall'  ultimo  eccidiqi 
Tesare  ito  pericolante  di  Francia,  e con 
grande  strage  furono  disfatte  le  soldatesche 
del  Papa  e di  Spagna. 

ivi  V.  8.  Allude  a Fabbrizio  Colonna,  che 
rimase  prigioniero  d'  Alfonso  alT  assalto  di 
Ravenna;  ed  essendo  premurosamente  ri- 
chiesto dai  Francesi,  Alfonso  vi  si  oppose 
« lo  restitui  salvo  al  Pontefice. 

, So; 
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St.  S.  t.  8.  Quando  videro  gli  Spagnaoli  cTie 
riusoirono  vani  certi  loro  carri  armati  di 
lance  e di  spiedi  per  sbaragliare  l'esercito 
francese. 

St.  6.  V.  4-  Il  sig.  de  Fois. 

St.  7.  V.  4-  Croscè,  cioi  crosci  da  crosciare, 
che  i il  cadere  di  grossa  e furiosa  pioggia. 

5t.  g.  V.  3.  Speglio,  specchio;  cioè  d'esem- 
pio. Brescia  prima  del  fatto  di  Ravenna  era 
stata  saccheggiata  dai  Francesi,  onde  Ri- 
mino e Faenza,  temendo  ristesse,  volou- 
lariamente  apersero  le  porte  ai  vincitori. 

IVI  V.  5.  Si  volge  al  re  Luigi  e lo  consiglia  a 
mandare  in  Italia  il  vecchio  capitan  Tri- 
vulzio  per  moderar  l'incontinenza  della 
giovenld  francese,  che  è stata  cagione  del- 
ia sua  perdita  in  più  incontri,  come  per 
esempio  nel  famoso  Vespro  siciliano. 

St.  1 1.  fino  a St.  %^.  Per  Dorifebo , Folviran- 
te  e molti  altri  che  passano  alla  rassegna 
d'Agramante,  ved.  Berni  Ori.  Inn. 

St.  li.  T.  y.  8.  Gode,  Cadice;  il  Beli,i\  fin- 
me  Guadalqiiiver. 

^*^'.*7*  T.  5.  Marlasino  re  de'  Garamanti,  uc- 
ciso da  Bradamante.  Berni  C.  65.  St.  47. 
seg.  C.  66.  St.  17.  18. 

St.  s5.  V.  5.  6.  Finsero  i Poeti  che  Chirone 
centauro,  il  quale  nudrl  Achille,  avesse 
luogo  tra  i segni  celesti,  e sia  quello  che 
chiamati  Sagittario,  in  cui  entra  il  sole  il 

• •*  ‘i*  Novembre , passando  di  poi  nel  segno 
del  Capricorno,  indicato  dal  Poeta  con  l'es- 
pressione^  i corni  orridi  e Ji^riy  alludendo 
al  rigore  di  quella  stagione.  ] 

St,  27,  V,  3.  4*  Il  canto  delle  nottole  e delle 
cornacchie,  come  pure  il  toIo  degli  uccelli 
a sinistra,  erano  riputati  di  cattivo  augurio 
dagli  antichi. 

*T.  3o.  e seg.  Maadricardo  figlio  d'Agricanc 


Digilized  by  Google 


AHNOTAIIOH I 669 

re  di  Tartaria  parti  dal  sa«  regno  per  an- 
dare in  traccia  d' Orlando  e ,rendicar  la 

’ naorte  del  padre  da  liti  uccisogli.  Le  sue 
geste  qui  descritte  si  trovano  nell' Ori.  In- 
nam.  «re  al  C.  61.  St.  aS.  «eg.  e C.  6s. 

St.  7.  seg.  si  dice  come  ottenesse  dalla  fata 
di  Sorta  Tarmi  d'Ettore.  — 1 

St.  34.  T.  4*  Chiamasi  col  nome  di  villano 
una  razaa  di  cavalli  spagnnoli. 

Sx.  43.  Ved.  Berni  C.  6s.  St.  401  4a. 

St.  So.  t.  3.  Sujffblta y o joJ^tUa  é voce  latina  , 
e sigufica  appoggiata , sostenuta.  Come 
Doralice  fosse  promessa  sposa  a Rodomon* 
te,  Ted.  Berni  G.  36.  St.  33. 

St.  53.  V.  I. Si  costruisca,  e si  spieghi;  Mau- 
dricardo  però  non  cede  se  stesso  a lei  ( Do- 
ralice) tanto  che  le  doni  il  frutto  della  sua 
impresa. 

•T*  7"  Ul^ino , cavallo  inglese  d'  indole 

mansueta.  Ved.  Menagio,  origini  della  lin- 
gua italiana,  a questa  voce. 

St.  54.  V.  6.  Addio  brigata;  addio,  buona 
gente.  Dice  il  Pomari  che  il  Poeta  in  que-  ' 
sto  fatto  di  Mandricardo  e Doralice  , volle 
alludere  ad  un  atto  consimile  commessa 
dal  duca  Valentino  nella  persona  di  una 
nobile  donzella  della  città  d’ Urbino,  di  do- 
Te  con  onorata  scorta  d' uomini  e donne  era 
partita  per  andare  a nozze  con  Caraccio 
capitano  de'  Veneziani  ; e che  tutte  le  cir- 
costanze qui  menzionate  confrontano  per- 
fettamente col  fatto  suddetto. 

St.  55.  V.  5.  Bisognoso , necessario. 

St.  66.  V.  3.  Il  re  del  Garbo,  cioè  d'Algarve  , 
in  Portogallo. 

St.  68.  V.  6.  Gl'  inimici  stigi,  i demoni. 

St.  71.  V.  5.  L' Ariosto  con  poetica  libertà  ri- 
ferisce a quei  tempi  la  liberazione  del  san- 
to Sepolcro  dalle  mani  degl'infedeli,  an- 
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corchi  ciA  renissc  effclluaro  in  tempi  po- 
steriori all'  epoca  di  Carlo  Magno.  ^ 

Sr.  7a.  T.  4.  sconcia;  vita  disordinata. 

ivi  V.  6.  Il  nostro  conteggio  sarà  pareggiato 
e aggiastato. 

St.  79.  V.  I.  fa'teli  scorrendo  ; discorre  tra  se. 
E V.  5.  / parlari,  le  parole.  E v.  6.  / sai- 
ieri,  i salmi  del  salterio. 

St.  81.  T.  6.  Si  ammira;  si  maraviglia-. 

ivi  V.  7.  Fra  la  schiera  di  quei  vizi. 

Si.  8S.  V.  5.  San  Bencdetio  fondò  il  monaste- 
ro di  Monte  Cassino.  Ad  Elia  si  attribuisce 
l'istilazione  dei  Carmelitani. 

ivi  V.  8.  Pitagora,  e dopo  dì  lui  Archita,  cho 
gli  fa  discepolo,  volle  che  i suoi  scolari  al 
cominciare  dei  loro  stadi  osservassero  per 
cinque  anni  un  rigoroso  silenzio,  Pitagora 
fuggendo  da  Samo  la  tirannia  di  Policrale, 
venne  in  Italia  a tenq>o  di  Servio.  Tullio  , 
come  vuole  T.  Livio,  o di  Tarquinio  Su- 
perbo, secondo  A.  Gellio,  e si  stabili  a 
Crotone  in  Calabria,  ove  aperse  scuola-, 
ed  insegnò  quella  che  si  chiamò  poi  sem- 
pre filosofia  Italiana. 

St.  pa.  Questa  descrizione  delta  casa  del  Son- 
no ò tratta  da  Ovidio  Metam.  Lìb.  XI.  o 
da  Stazio,  il  quale  fa  andarvi  Iride  per 
parte  di  Giunone. 

St.  p3.  V.  8.  E mal  reggersi  in  piede.  Cosi 
scrisse  1' Ariosto  per  esprimere  la  Pigrizia 
che  mal  poteva  reggersi  in  piedi;  e non 
mal  si  regge,  come  arditamente  corresse  il 
RusceUi,  mirando  a fare  il  verso  più  sono- 
ro, ma  assai  meno  confacente  al  soggetto. 

St.  94.  V.  8.  Cenna,  cioè  fa  cenno.  La  Cru- 
sca non  registra  questo  verbo. 

St.  97.  V.  t.  Discorreva , andava  scorrendo 
intorno. 

Si.  101.  T.  3.  La  voce  latina  buslunty  da  cu^ 
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derira  l’italiana  adoperata  qai  daII'Ario>- 
»to  , fu  usata  a significare  quel  luogo  ove 
i cadaveri  s’  abbruciavano  e poi  si  seppel- 
livano, e ancKe  i cadaveri  medesimi,  co- 
me fece  Virgilio  En.  Lib.  XI,  v.  loi  e a sua 
imitazione  l’ Autore  in  questo  luogo, 

ivi  V.  4*  Composti  in  terra;  cioè  tumulati  r 
maniera  latina. 

St.  io4,  3.  Il  fiume  Senna. 

St.  lofi.  V.  4*  Scannafossi  e casematte,  sorte 
di  fortificazioni  militari. 

St.  rii.  V.  4*  Spatdi,  Sono  i ballatoi  che  an- 
ticamente facevansi  sopra  le  mora,  e sulle 
torri. 

St.  it4.  V.  1-4.  Ved.  Berni  C.  36.  St.  33. 

St.  iiS.  t.  8.  Come  si  vedrà  al  Canto- XXIV. 
St.  99-  »eg. 

St,  ufi.  V.  7.  Qualunque  s' adagia  1 chiiuiupit 
è lento  e neghittoso.  DaNTX  ; 

Batte  col  remo  qualunque  s*  adagia» 

St.  118.  V.  4*  Hembrotte,  che  edificò  la  torre 
^ Babel,  e dal  quale  finge  il  Poeta  che 
discenda  Rodomonte , per  far  pià  espressa 
la  di  ini  superbia. 

St.  ISO.  V.  4>  É la  Malica  un  luogo  palustre 
nel  Ferrarese,  sulla  sinistra  del  Po  di  Vo- 
kkna,  poco  discosto  dal  mare,  e abbondan- 
te di  cinghiali. 

St.  lai.  T.  a.  Sono  le  bertivscke  ripari  di 
legno  con  ferri  da  potersi  alzare  e abbas- 

, sare  all’ occorrenza,  e sifaiuio  sopra  le  tor- 
ri, o alle  porte. 

St.  laa.  v.  3.  4.  Olanda. 

St.  ia3.  v.  S.  La  prima  metodo;  cioè  i due 
primi  , Anselmo,  e Oidrado  che  erano  di 
Fiandra. 

Si.  i3o.  t.  a.  Destro  come  un  vollro ; agile 
come  un  cane  veloce. 

ili  T.  fi.  Feltro}  cioè  stagno. 
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St,  i3i.  Ti  8.  /'anno,  per/«cero  ; TOce_  poe- 
tica. 

CANTO  XV. 

St.  X.  T.  X.  Allude  alla  TÌttoria  che  otteruie 
sui  Veneziani  il  cardinale  Ippolito  d'Este. 
Francolino  è luogo  sul  Po , lontano  4<>  °*** 
glia  dalla  sua  imboccatura. 

St.  4.  r.  5.  Fra  tanto  lume  or  sono  spenti  t 
Antitesi  da  non  seguirsi. 

I»i  r,  6.  lUanuca  i Toce  antica  italiana  de- 
rirata  dal  latino,  e significa  mangia,  con- 
suma. L’ Ariosto  l' usè  anche  altrove  -,  e Da** 
TE  disse  : 

E come  il  pan  per  fame  si  manduca. 

St.  5.  V.  5.  Chiama  valle  inferno  il  fosso 
■ della  città,  non  tanto  per  la  sua  profondità, 
quanto  per  il  fuoco  che  vi  consumava  i 
pagani. 

St.  7.  V.  a.  Ved.la  nota  alla  St.  74.  di  questo 
Canto. 

St.  16.  V.  5.  6.  Le  Maldive. 

ivi  V.  7.  La  terra  di  Tommaso  ; cioè  la  pro- 
vincia del  Malabar,  ove  credesi  che  questo 
Apostolo  morisse  martire. 

St.  17.  Chersonesso  penisola  di  là  dal  Gange, 
detta  aurea  per  la  sua  fertilità  e ricchezza. 
Taprobane  , oggi  Ceilan.  Cori , il  capo  Co- 
morinn,  dirimpetto  a Taprobane. 

St.  18.  V.  3.  Se  de  le,  per  far  la  rima  con 
fedele  e con  vele.  Cosi  altrove. 

ivi  V.  4.  I paesi  di  Ponente.  Nella  St.  xi.  e 
XX.  accenna  il  Poeta  i progressi  della  navi- 
gazione e la  scoperta  del  nuovo  Mondo. 

St.  al.  V.  3.  Ved.  la  nota  al  C.  XIII.  St.  61. 
I poeti  fecero  credere  che  (juei  princìpi 
che  navigarono  a Coleo  fossero  i primi  che 
xi  arrischiassero  a viaggiare  per  mare.  La 
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«pedixione  degli  Argmiaati  è la  prima  epa* 
ca  slorica,  essendo  i fatti  a quella  anteriori 
arrolti  nelle  farole  e nella  oscurità  dei  se* 
coli. 

iri  y<  7.  8.  Il  Tropico  del  Capricorno,  ossia 
d' inverno  , che  è il  segno  o punto  del  mas- 
simo allontanamento  del  sole  da  noi. 

St.  32.  V.  1.  11  Capo  di  Buona  Speranza. 

St.  24.  V.  4*  questo  luogo  i presa  per 

secolo,  come  Ovidio  Metam.  lib.  XII. 

annos 

Bis  eenlum  vixi,  nane  tenia  vivilur  aetits. 
£ appunto  era  comincialo  a correre  l'otta- 
vo secolo  da  Carlo  Magno  al  principio 
dell'impero  di  Carlo  V. 

St.  aS.  V.  a.  A Gand  in  Fiandra , della  Gan- 
davo  in  italiano,  ove  nacque  Carlo  V. 

St.  a6.  v.  6.  Vuol  dire  che  si  vasto  era  il  do- 
minio di  Carlo  V.  che  nell'estensione  de' 
suoi  stati  vi  erano  tutti  i climi  e Intte  le 
stagioni;  ed  allude  al  detto  che  il  sole  mai 
non  tramontava  nei  possessi  della  Spagna. 

St.  28.  V.  .3.  4*  rendono  di  gran  prezzo 
l'Italia  ai  Francesi,  e /anno  pagar  caro  il 
loro  ardire. 

ivi  V.  6.  Quel  terso  fa  don  Alfonso  Cavalo, 
marchese  del  Vasto. 

St.  29.  V.  5.  Gli  crede  ; gli  affida  ; maniera 
latina. 

St.  33.  V.  3.  Nella  terra  nostra;  cioè  nell' In- 
ghilterra, patria  d' Astolfo,  con  cui  ragiona 
Andronica,  il  qual  paese  fu  soggiogato  du 
Giulio  Cesare. 

St.  34.  V.  7.  Melli,  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

St.  37.  V.  4.  Furono  i maghi  un' antica  setta 
4elÌa  Persia,  che  per  qualche  tempo  usur- 
pi quel  regno.  Nel  seno  Persico  è un  por- 
to , che  da  loro  fa  detto  Porto  do'  Slagld, 
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St.  39,  r,  5.  Intende  del  Mar  Roiso,  ore  fa 
sommerso  Faraone  col  suo  esercito. 

ìtì  t.  3.  Za  terra  degli  eroi  è quella  che  nei 
libri  sacri  i nominata  lesse, 

St.  4o.  t.  I.  II  tiume  Traiano  i quel  canale 
che  Traiano  fe*  aprire  dal  Milo  tino  al 
Mar  Rosso. 

ìtì  V.  3.  Valca,  accorciamento  di  valica 
cioè  trapassa.  Dante  nsd  valco  per  valico^ 
Purg.  C.  17.  T.  97. 

St.  4<>  T.  I.  Il  carallo  Rabicano.  Ved.  Remi 
C.  I.  St.  74. 

St.  58.  T.  I.  Il  Nilo  , che  ha  la  sorgente  nel- 
le montagne  di  Etiopia.  Canopo  i eitth 
d’Egitto,  dodici  miglia  da  Alessandria,  e 
vi  era  il  tempio  d' Anobi. 

St.  64.  T.  a.  Intende  dei  Mamelncchl. 

St.  65.  T.  5.  Ha  voce  ; cioè  ha  fama,  ha  cre- 
dito. Il  Ruscelli  le  credè  error  di  stampa 
e corresse  ed  è voce,  obliando  che  Dante 
usd  tal  modo  di  dire,  Inf.  C.  33.  t.  85. 

Che  se  *l  conte  Ugolino  aveoa  voce , ec. 

St.  67.  e seg.  Il  princìpio  di  questo  combat- 
timento è descritte  dal  Remi  C.  6a.  St.  49< 
seg.  C.  63.  St.  6.  seg.  La  proteaiooe  delle 
dae  fate  per  Grifone  ed  Aquilante,  trovasi 
ivi  C.  6a.  Si.  47* 

St.  68.  T.  8.  La  voce  naitte  è tutta  latina , • 
Tale  nocchieri.  L'usò  anche  altrove. 

St.  74.  V.  a.  L' isole  Canarie,  che  Fortunate 
furono  dette  dagli  antichi,  e Beate  le  chia- 
mò l'Autore  alla  St.  7;  e perchè  sono  mol- 
to piò  occidentali  del  Nilo,  ove  era  Astol- 
fo, perciò  dice  il  Poeta  che  là,  cioè  in 
Egitto,  era  sparito  il  giorno  che  era  ancora 
grande  alle  Canarie. 

ivi  V.  4>  ^1  novilunio. 

St.  84.  V.  3.  Torse  per  togliersi.  L'nsò  aneba 
aUtove-  ^ 


Digitized  by 


iirnoTAsioifi  673 

Sr.  85.  T.  5.  Per  la  cuticagna  ) per  i capelli 
che  sono  nella  collottola. 

Sr,  86.  r.  S.  Per  licenza  poetica,  svelti  in> 
vece  di  svelta.  Force  ( v.  7 ) per  forbice 
usato  anche  da  Dante. 

St.  go.  V.  3.  Solcvansi  in  Egitto  e nella  Siria 
avvezzar  le  colombe  a volare  diritto  e sen- 
za traviare  da  un  luogo  ad  un  altro,  e le- 
gando loro  sotto  le  ali  una  lettera,  si  co- 
stumava valersene  come  messaggieri  pron- 
ti e sicuri.  Ne  parla  anche  il  Tasso,  C.  18. 
St.  49*. Quest'uso  si  pratica  tuttavia  da  al- 
cuni in  Francia. 

St.  98.  V.  5.  Il  cavaliere  è S.  Giorgio,  di  cui 
si  trova  scritto  che  nella  Libia  liberasse 
da  un  drago  la  tigliuola  del  re  del  paese  , 
esposta  ad  essere  divorata.  Esiste  nella 
chiesa  d' Arezzo  della  la  Pieve,  una  pittu- 
ra bellissima  di  Giorgio  Vasari  rappresen- 
tante (juesto  fatto. 

ivi  V.  7.  Zaffo,  oggi  laffa,  l’antica  loppa, 
città  in  Palestina,  So  miglia  da  Gerusa- 
lemme. 

St.  ro».  V.  i.  Pizanzio,  che  fu  riedificata  da 
Costantino  imperatore,  e da  lui  prese  il 
nome  di  Costantinopoli.  E v.  a.  Grave, 
cioè  gravemente  inferma.  Come  costei  fo^ 
se  ivi  lasciata  da  Grifone,  ved.  Perni  C. 
4g.  St.  Io.  Mei  suo  poema  si  parla  molte 
dell'amore  di  Grifone  per  Orrigille  , e del- 
la perfidia  di  lei. 

CANTO  XVI. 

St.  io.  t.  6.  E va  per  l' altro;  cioè  e cont^ 
l'altro  anno. 

St.  it.  V.  I.  Ved.  Berni  C.  49.  St.  8.  seg. 

St.  16.  V.  5.  6.  Il  Poeta  dopo  aver  detto  che 
i Mosi  sotto  le  mura  di  Parigi  erguo  diigeK' 
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to  mila,  aggiunge,  sembrandogli  di  arer 
detto  poco,  che  erano  pi4  delle  scintille 
che  escono  dai  ciocchi  arsi , quando  si 
stuzzicano  o si  percuotono;  cioè  erano  in* 
numerabili. 

St.  a3.  T.  4<  Secondo  Virgilio  e Lucano,  anzi 
secondo  Omero  primo  di  tutti,  il  gigante 
che  da  Giore  fu  cacciato  sotto  il  monte 
Etna  fu  Encelado;  secondo  Ovidio  e ‘Vale- 
rio Fiacco,  fu  Tifeo.  L' Ariosto  avendo  nel 
C.  13.  St.  1.  seguitato  Virgilio,  ha  volato 
in  questo  luogo  seguire  Ovidio.  Alcuni  an- 
tichi autori  tìnsero  che  Tifeo  sìa  stato  cac- 
ciata sotto  T isola  Inarime  , oggi  detta 
Ischia. 

ivi  T.  6.  I Macedoni  chiamavano  falange  un 
corpo  di  sedici  mila  soldati  eletti,  disposti 
in  un  certo  ordine  nelle  battaglie.  Ved. 
Pititc,  Lear.  Antiq,  Rom. 

St.  a6.  v.  7.  b.  Dopo  i tempi  dell' Ariosto  le 
case  di  Parigi  hanno  cambiato  quasi  inte- 

■ ramente  di  aspetto;  sebbene  alcune  ve  ne 
sono  che  conservano  tuttavia  l'antica  co- 
struzione. 

St.  37.  V.  5.  Il  cardinale  Ippolito  d'Este  , a 
cui  sì  volge  il  Poeta,  intervenne  all' asse- 
dio di  Padova  fatto  dalle  armi  imperiali 
nel  tSog.  La  stessa  artiglieria  che  il  duca 
di  Ferrara  mandò  col  fratello  all'  assedia 

- di  Padova,  la  condusse  egli  stesso  1'  anno 
dopo  ail'  assedio  di  Legnago  ; della  quale 
desctisse  le  prove  il  Glorio  nella  vita  di 
Alfonso. 

St.  3i.  V.  I.  La  voce  impedimenti  è usata  la- 
tinamente per  bagagli  dell’  esercito.  E v.  5. 
la  voce  argumenli  sìgnìdca  generalmente 
strumenti;  e in  tal  senso  l'usò  anche  Dan- 
te, Purg.  C.  a.  V.  3i. 

%r.  33.  T.  .3.  Pada  di  Ottone , padre  di  Asloi* 
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fa , tissediato  in  Parigi  con  Carlo  e con  al» 
tri  baroni. 

St.  36.  T.  I.  I Romani  premiavano  solenne» 
mente  con  una  corona  di  quercia,  che 
obiamavano  civica  , colui  che  avesse  salva» 
to  in  battaglia  la  vita  ad  un  cittadino. 

Si.  43-  V.  5.  Groppo,  o gruppo  di  vento,  va- 
le turbine  , ed  è quel  girare  che  fa  talora 
in  un  subito  il  vento  , e che  anche  dicia» 
mo  nodo. 

Si.  47*  3.  Descrive  un  uomo  di  corpora- 

tura grande,  ma  privo  di  coraggio. 

ivi  V.  7.  Escuso  è sincope  di  escusato,  come 
cerco  di  cercato,  ec. 

St.  49-  V.  3.  Folta  qui  è posto  per  folla. 

Si.  So.  V.  I.  1 Mori  erano  male  armati,» e pe- 
ri riusciva  pid  facile  a Rinaldo  con  la  sua 
spada  Fusberta  di  farne  strage. 

ivi  V.  1.  S" incappi,  inciampi;  e v.  6,  AJfrap- 
pi,  cioè  tagli. 

St.  Si.  v.  a.  Antiguardia,  cioè  avanguardia. 

ivi  V.  5.  Pennone,  bandiera. 

St.  53.  V.'  5.  Avaccio , signillca  presto,  solle- 
citamente. 

St.  61.  V.  5.  La  voce  inaccorto,  inavveduto, 
non  è registrata  nel  Vocabolario.  È di  buon 
conio,  e dovrebbe  porvisi. 

St.  68.  V.  7.  8.  Poiché  la  Fortuna  si  prese 
piacere  lungamente  di  mostrarsi  favorevo- 
ìe  ora  all'  uno  , ora  all'  altro  de’  due  eser- 
citi, da  sezzo  , cioè  all*  ultimo,  riuscì  dan- 
nosa ai  Mori. 

St.  70.  V.  r.  2.  Intendi  cominciarono. 

St.  79.  V.  5.  Cirene  fu  nobile  città  della  Li- 
bia, da  cui  tutta  quella  provincia  fu  no- 
minala Cirenaica.  Qui  cirenea  signiiica 
della  Libia,  o piuttosto  d' Affrica,  di  citi 
la  Libia  é provincia. 
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Sr.  80.  r.  1.  S’ appara  f e grida;  eioi  »i  para' 
daranti,  gridando  ec. 

St.  87.  T.  3.  Esprime  i vortici  che  fa  il  fumo 
sollevandosi  in  aria  in  un  violento  incendio. 

St.  89.  V.  3.  l segni;  cioi  gli  stendardi,  le 
bandiere. 


CANTO  XVII. 

St.  a.  V.  5.  Mezenzio  che  signoreggiò  in  Etra* 
ria  risedeva  nella  città  di  Caere,  detta  dai 
Greci  dgy'lla,  cd  ò noto  in  Virgilio  per  la 
sua  crudeltà  e per  il  suo  disprezzo  verso  i 
Numi. 

St.  4*  Allude  a Papa  Giulio  II.  il  quale 
chiamò  in  Italia  , dopo  la  rotta  avuta  a Ra- 
venna , gli  Svizzeri  ed  altri  popoli  barba- 
ri , lu  che  fu  cagione  di  molto  spargimento 
di  sangue. 

St.  II.  V.  5.  Chiama  poeticamente  scoglio  la 
spoglia  che  le  serpi  depongono  annual- 
mente. 

St.  14.  V.  5.  Sì  fruste;  si  usate, 'consunte. 

St.  s5.  V.  6.  Fortunay-pcr  disgrazia,  o fortuna 
avversa. 

St.  37.  V.  a,  II  mar  Carpazio  prese  il  nome 
da  un'  isola  detta  Carpato  tra  Rodi  e Creta; 
oggi  Scarpanto. 

St.  3z.  V.  7.  Chiamasi  suino  una  tasca  da 
pastori,  fatta  di  pelle. 

St.  39.  V.  6.  Miserrimo , superlativo  di  mise- 
ro; alla  latina. 

St.  4<t.  V.  8.  Trasse  il  Poeta  questo  costume 
dell'  Orco  dai  Cannibali.  Amerigo  Vespucci 
nella  lettera  a Lorenzo  de'  Medici  intorno 
al  suo  secondo  viaggio,  dice  che  certi  po- 
poli , che  egli  chiama  Camballi,  o tutti  o 
la  maggior  parte  vivono  di  carne  umana, 
ma  non  mangiano  femmina  nessuna. 
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St«  4^«  T*  3.  A se  ed  alle  sue  \ gìoó  a se  e 
alle  sue  donne  che  formavano  tutta  la  sua 
famiglia. 

St.  46.  V.  s.  Sap»  , dal  latino  lapit , sa,  ha 
odore.  Trovasi  perii  adoprato  anche  per  sa  , 
ha  cognizione.  E v.  6.  rape  dal  latino  ra- 
pere,  cioi  rapire,  strascinare;  ma  qui 
semplicemente  eoruluce. 

It.  47.  V.  5.  Sambuca,  sorta  di  musicale  stru- 
mento pastorale. 

St.  54.  V.  I.  3,  Vngemo,  per  ungiamo,  vetti- 
mo , per  vestiamo. 

St.  57.  V.  4.  Spogli,  plurale  di  spoglio. 

ivi  V.  6.  Piatti,  cioè  appiattati,  ascosi. 

St.  5y.  v.  6.  Mola  é propriamente  la  macine  ; 
qui  per  metafora  , i denti  e le  mascelle. 

St.  63.  V.  5.  Qui  deano,  per  diedero;  altrove 
deano  (con  l'e  largo  ) per  debbono.  Come 
Lucina  fosse  presa  dall’ Orco,  e liberata 
da  Mandricardo  e Gradasso  e condotta  io 
Francia,  lo  dice  il  Berni  C.  63.  St.  17  a 
61.  e G.  64.  St.  6. 

St.  64.  V.  S.  Inarra  , promette.  Il  verbo  inarm 
rare,  è formato  da  arra,  eh'  è la  caparra, 
o il  pegno  deUa  promessa. 

St.  65.  V.  s.  Simo  è voce  Ialina,  e signidca 
che  ha  il  naso  schiacciato. 

St.  66.  V.  5.  Il  suocero  è il  re  di  Cipro,  pa- 
dre di  Lucina. 

St.  68.  V.  3.  Colende  et  idi;  cioè  per  molli 
mesi. 

ivi  V.  5.  E se  udite  parlarne  diversamente. 

St.  75.  V.  6.  Diconsi  rinegati  quei  cristiani 
che  rinegano  la  loro  fede,  o che  si  unisco- 
no agl'  iufedeli  contro  i cristiani,  come  fu 
Guidone  che  si  confederò  col  Saladino  sni- 
dano di  Babilonia  contro  Raimondo;  e per 
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rio  i credenti  nel  ii86,  dopo  averla  essi 
posseduta  per  virtù  di  Goffredo  84  anni. 

St.  78.  V.  4*  Allude  alla  concessione  che  Co- 
stantino fece  al  Pontefice  Silvestro  della 
città  di  Roma  e delle  altre  terre  dello  sta- 
to Ecclesiastico.  Ved.  Dante  Inf.  C,  ig.  v. 
ii5. - 17. 

ivi  V.  5.  Il  Pattalo  i finme  della.  Lidia  che 
• rade  nel  fiume  Ermo,  il  quale  sbocca  nell’ 
Egeo , e dicesi  che  questi  fiumi  abbiano  le 
arene  d’  oro.  La  Migdonia  è provincia  del- 
la Macedonia.  Per  quel  paese  buono  inten- 
de forse  Costantinopoli.  ' 

St.  79.  Tu  ^an  Leone,  a cui  premon  le  ter- 
ga , ec.  E frase  d' Isaia  , che  parlando 
deU’eletione  di  Eliacimo  in  pontefice, 
rap.  at.  disse:  Dabo  ctavem  domus  David 
super  humerum  eius.  Ni  con  più  decoro 
potevasi  dal  Poeta  parlare  della  pontificia 
dignità  di  Leon  X.  che  servendosi  di  una 
frase  dei  libri  sacri  in  tal  proposito. 

St.  81.  V.  3.  Oricalchi  sono  trombe  di  ottone 
o di  rame. 

St.  8a.  83.  Ved.  Canto  XVIII.  St.  108.  109. 

St.  ga.  v.  5.  Rifulga}  voce  latina,  risplenda. 

St.  gS.  V.  5.  L’allasta,  mctaf.  lo  percuote. 

St.  96.  Mpamia  è città  della  Siria. 

St.  97.  V.  a.  Diodarro  è probabilmente  il 
primo  ministro,  o persona  di  grande  auto- 
rità. Maliscalco,  oggi  Maresciallo. 

St.  ioo.  V.  4>  ù'i  chiava,  cioè  si  serra,  si 
c binde. 

St.  fog,  V.  3.  4>  li  tasso  i animale  della  gran 
desia  della  volpe  ; abita  nelle  caverne  , op- 
presso quasi  sempre  da  grave  sonno.  Il  ghi- 
ro, della  specie  de’ topi,  sta  nelle  cavità 
degli  alberi,  e vi  dorme  durante  l'inverno. 

-St.  ho.  V.  3.  Pel  cavaliero , cioè  come  se 
fosse  il  cavaliero;  in  vece  sua. 


• •••  I 
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9t.  II».  T.  ».  É noti>  questo  apologo , narrato 
da  Luciano. 

St.  i»6.  t.  6.  Impeto;  appeso,  impiccalo. 
Merlo  i quella  parte  superiore  delle  mu- 
raglie e delle  torri,  non  continuata,  ma  in- 
terrotta  con  distanze  uguali. 

St,  lag.  v.  a,  11  sole,  nascendo,  pare  clic  esca 
fuori  della  terra  a chi  sla  nella  pianura, 
e dall'acqua  a chi  sla  sul  mare.  Chiama 
la  terra,  nutrice  antica,  come  al  C.  a.  St.  33. 
la  chiami  antiqua  madre,  perchè  dei  frutti 
della  terra  Tiriamo,  e d'essa  fu  fatto 
r nomo. 

St,  i3a.  t.  3.  yluriga  h roce  poetica  dal  la- 
tino, e significa  cocchiere. 

CANTO  xvirr. 

St.  6.  T,  I.  In  quella;  cioè  in  quell'ora,  in 
quel  mentre.  L'usi  anche  Dante  Inf.  c.  8. 

T.  IO. 

ìtI  t.  5,  Arrandeila , Toce  toscana , da  ran~ 
dello,  bastone  corto  che  serre  a stringer 
funi,  e anche  a scagliarsi  per  abbatter 
frutti  • altro. 

St.  7,  T,  6,  Sono  i Talacimanni  quelle  per- 
sone che  presso  i Turchi  salendo  sulle  pii 
eminenti  parti  delle  moschee,  dette  mina- 
retti  , con  alte  grida  danno  arriso  al  po- 
polo di  cii  che  abbisogna,  e suppliscono 
alle  campane  usate  da  noi. 

St,  9.  T.  5,  L'orsa  è quella  corda  che  si  lega 
all'antenna  a sinistra  ; T altra  a mano  de- 
stra è detta  poggia. 

St.  IO.  t.  a.  Gano  o Ganellone,  conte  Ma- 
gontino, nemico  della  Casa  di  Chiaramon- 
te , e traditore  di  Carlo  Magno. 

•St.  II.  T.  3.  Garbino  o Libeccio,  reato  fr* 
mezzodì  e ponente. 
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St.  I».  T.  8.  Scaglioso  drago-,  la  pelle  di  »er» 
pente  che  gli  servia  di  corazza. 

St.  i3.  t.  G.  Sì  poco  frutta;  giova  si  poco. 

St.  17.  T.  4-  Discresce  ; decresce,  diminuisce. 

St.  19.  T.  3.  rlccaneggiato ; attizzato  da'caai. 

St.  za.  V.  a.  Il  leone,  che  stretto  da!  caccia- 
tori e dai  cani,  lento  lento  e minaccioso 
si  va  rinscivandn.  La  Hassilia  i parte  in- 
terna della  Mauritania.  Cor  gentile;  gene- 
roso, nobile. 

St.  a4.  V.  a.  Sono  le  galle  o gallozzole , escre- 
scenze di  alcuni  alberi,  ed  essendo  legge- 
rissime, si  legano  all' estremili  delle  reti 
per  tenerle  sospese  sull'acqua.  Quindi  il 
verbo  galleggiare;  stare  a galla. 

St.  3i.  V.  5.  Dice  artiglio  per  stare  alla  me- 
tafora, comparando  Rodomonte  al  leone. 
Nei  romanzi  di  cavalleria,  i nani  e le  da- 
migelle sono  ordinariamente  i naessaggie- 
ri.  Ha  seguilo  quest'uso  anco  il  Cervantes. 

St.  3a.  v.  4.  Coraggio,  voce  antica,  per  cuo- 
re; l'ha  usata  altre  volle. 

St.  36.  V.  4.  In  compagnia  del  nano  vi  erano 
la  Gelosia,  la  Discordia  e la  Superbia, 
personilicate  dal  Poeta  in  forma  umana,  e 
probabilmente  sotto  la  figura  di  damigelle 
di  Doralice  , come  sembra  indicato  alla 
St.  33. 

St.  38.  V.  6.  Metafora  presa  dal  giuoco  degli 
scacchi,  ove  guadagna  la  partila  chi  dà 
scacco  matto  al  re  contrario. 

ivi  V.  8.  Sitn  Germano  e san  Vittore,  due 
porte  di  Parigi. 

St.  3g.  v.  4*  Compagna  per  compagnia  ; usato 
da  Dante  c da  altri  antichi. 

St.  44>  I saracini  nominati  in  queste  ot- 
tave, possono  tutti  ritrovarsi  nel  Remi. 

St.  47*  V.  I.  Non  si  scorda;  non  si  tace. 
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St.  48.  T.  5.  Sa  meglio  adoprar  la  «pada  e la  ' 
lancia  che  i saracini. 

St.  5*.  T.  6.  il  cima,  lo  taglia  alla  cima; 
cioè  gli  troncala  testa;  metafora  presa  da 
cimare  il  panno,  scemandone  e tagliandone 
il  pelo  colla  forbice. 

St.  53.  T.  I.  valle,  cioè  all’ingid. 

St.  55.  T.  4.  Vote,  cioè  votive,  in  voto. 

St.  57.  V.  4.  Soprasta,  dilTcrisce , indugia. 

St.  65.  V.  6.  È verso  del  Petrarca.  È nota  la 
storia  d’ Orazio  Coelite. 

St.  74.  Surra,  oggi  Soiir,  o Sur  porto  di 
mare  nella  Sorìa.  Quivi  era  l'antica  Tiro. 
Sa_ffello,  forse  Sarfand,  anticamente  Sare~ 
véla,  lìarutti,  o Beritto  antica  città  della 
Fenicia  sulla  costa  del  Mediterraneo,  oggi 
Bairotii.  Zibellelto,  forse  Djebail,  Lixxa, 
anticamante  Laodicea  ; oggi  Ladikieh. 

St.  77.  Lidia,  Larissa  e Marnala,  città  della 
Siria,  sull’Oronte,  rammentate  da  Tolomeo. 

St.  81.  V.  a.  jdlta  strozza,  alla  gola. 

St.  89.  V.  a.  Metafora  presa  dal  marchio  con 
cui  segnansi  i cavalli  per  distinguerne  le 
razze. 

St.  g4.  V.  3.  Coraggio  qui  ancora  per  cuore. 

St.  99,  V.  I.  Martìsa,  sorella  di  Ruggiero  (co- 
me  vedrassi  a suo  luogo  ) fece  voto  di  non 
trarsi  l' arme  finché  non  avesse  fatti  pri- 
gioni Gradasso,  Agricane  e Carlo  Magno: 
Berni  C.  16  St.  ag.  C.  ao.  Su  5o.  e altrove 
per  le  di  lei  prodezze. 

St.  ioi  V.  I.  a.  Della  piacevolezza  di  Astol- 
fo è fatto  menzione  in  piò  luoghi  deU’Orl. 
Inn.  del  Berni.  Che  si  trovasse  con  àfarfisa 
al  Catai,  lo  dice  C.  St.64.  C.a8.  St.  35. 

St.  io3.  V.  6.  Ved.  la  favola  di  Titone  c dell' 
Aurora, 

St,  104.  V.  6.  Per  veder  romper  lance  ; la  ma- 
teria per  la  forma. 

T.  l. 
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St.  log.  T.  5.  6.  Ved.  Berni  C.  Ifi.  St.  g. 

St.  ii6.  t.  3.  4<  Alili  che  erano  ngualmente 
imparziali  per  quei  della  città  come  per 
gli  stranieri. 

St.  i35.  t.  4*  Patrone,  qui  vale  nocchiero. 
Luna,  o Luni  antica  città  e porto  di  mare 
non  lungi  da  Carrara,  oggi  interamente  di- 
strutta. Il  suo  nome  resta  ancora  al  paese, 
che  chiamasi  Lunigiana. 

St.  t36.  T.  I.  Parla  dcirisola  di  Cipro,  oVe 
la  Dea  Venere  era  principalmente  onorata, 
e dice  che  approdarono  in  una  parte  di 
quell'isola,  ove  l’aria  non  solo  è dannosa 
agli  uomini,  ma  stempera  anche  il  ferro, 
ed  abbrevia  la  vita,  a causa  d'uno  sta- 
gno ec.  Lo  stagno  di  cui  fa  menzione  il 
Poeta  è quello  di  Costanza  vicino  a Fama- 
gosta,  che  con  le  sue  esalazioni  infetta 
l' aria  di  quella  città. 

St.  137.  V.  5.  Pafo,  oggi  Baffo,  città  di  Cipro. 

St.  r4'i.  V.  4.  Nicosia,  città  capitale  di  Cipro. 

ivi  V.  8.  Snoda,  cioè  disviluppa,  scioglie. 

St.  143.  Dic'esi  mainare,  o ammainare  il  ri- 
tirare le  vele  si  che  nou  operino.  La  scotta 
^ é fune  marinaresca,  la  principale  attaccata 
^ alla  vela.  Ancora  di  rispetto  o ancora  di 
speransa  dicesi  l'ancora  maggiore  c'ho  ri- 
serbasi nei  più  grandi  pericoli.  Fraschetta , 
o fischietto  é quello  di  cui  si  serve  il  noc- 
chiero per  comandare  alla  ciurma. 

St.  144.  6.  Ferno  per  tempesta  di  mare, 

come  fecero  gli  antichi  della  voce  hiems , 
perchè  appunto  nell’ inverno  sono  più  fre- 
quenti le  tempeste  di  mare;  laonde  gli  an- 
tichi, meno  periti  di  noi  nell'arte  di  navi- 
gare, terminavano  le  navigazioni  ai  primi 
di  Novembre,  e le  riprendevano  in  Marzo. 

St.  148.  V.  6.  E lui  seguir  non  bada;  non  si 
trattiene  dal  seguirlo. 
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Sr.  tSo>  T.  3.  Toi  per  togli.  I Toscani  dico- 
no to’  per  togli  all’  ImperatiTo. 

St-  i$9-  t>  3.  Dotta  per  paura  è voce  andca, 
ed  usata  da  Dante.  Trovasi  ancora  dottare 
e dottanta, 

St.  i6a.  T.  S.  Numerorse  ^ in  graxia  della  ri- 
ma, per  numerarse,  si  numerarono. 

St.  167.  T.  3.  4.  A mexzanotte. 

St.  i6g.  v.  5.  Sia  sculto;  sia  scritto,  deter- 
minato. • 

St.  174*  V.  *.  Il  parlar  tenne  ; ami  che  spie- 
garsi per  mantenne  la  parola , sembra  me- 
gliointendersi  per  trattenne^  o fermò  il  pol- 
lare, imitando  Virgilio  come  in  tutto  il  re- 
sto dell'episodio  anche  in  questa  espressio- 
ne analoga  al  caso  ; vocemque  premiti  Aen. 
Lib.  IX.  v.3s4.  li’ usò  anco  il  Boccaccio. 

St.  178.  V.  I.  Impasto;  non  pasciuto,  digiu- 
no. Voce  poetica  dal  latino. 

ivi  V.  7.  ffon  eòe;  non  è ottusa  o non  taglien- 
te, dal  latino  hebeo.  L’us4  anco  il  Petrarca. 

St.  179,  T.  8.  Alla  lor  sede  ; cioè  ai  campi 
Elisi,  soggiorno  delle  anime  innamorate,  o 
nella  sfera  di  Venere,  ore  il  Poeta  collocè 
ancora  l’ anime  di  Zerbino  e d’ Isabella. 

St.  i83.  t.  I.  L'orrida  mistura  dei  corpi  de' 
pagani  e de’ cristiani. 

St.  184.  V.  t.  Invocazione  alla  Luna,  detta 
dagli  antichi  tergemina,  perchè  rappre- 
sentava la  Luna  in  cielo.  Diana  in  terra, 
e Proserpina  nelTinferno. 

St.  i85.  V.  8.  Allude  ai  due  colli  Montmartre 
e Montléri  che  sono  ai  due  lati  di  Parigi. 

CANTO  XIX. 

- ^ 

St.  3.  V-  S.  Falle  i falUsee,  sbaglia. 

St,  9.  V.  a.  Calamo;  l’asta  delle  strale,  per  lo 
strale  medesime. 
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St.  t*.  Tt  *.  È nolo  che  Creonte  lio  motemo 
(1*  Eteocle  e Polinice  vieti  che  foeiero  sop^ 
pelli  ti  i loro  corpi  dopo  che  si  erano  uccisi 
l' un  r altro  in  dnello. 

St.  33.  V.  7-  8.  Gli  antichi  chiamavano  au- 
spice l’uomo  che  assisterà  allo  sposo,  e 
pronuba  la  donna  che  assisteva  alla  sposa 
nei  matrimoni.  _ 

St.  3S.  V.  6.  Allude  al  racconto  di  Virgilio 
Aen.  lib.  IV. 

St.  38.  Questi  fatti  di  Orlando  e Zilianle  son 
raccontati  dal  Bcrni  nei  Canti  38  c 4*. 

St.  44-  V.  I.  Castello  è il  ponte  delle  navi;  e 
batladore,  detto  anche  ballatoio,  è la  cor- 
sia o sponda  intorno  alla  coperta  d’una 
nave.  , . 

St.  46.  V.  I.  a.  5.  Limissò,  città  di  Cipro , 
detta  Curio  da  Tolomeo,  ileceagne , cioè 
secche,  luoghi  di  poca  acqua.  Satalia  por- 
to di  mare  nella  Turchia  in  Natòlia. 

St.  47.  V.  3.  Trinchetto,  una  delle  vele  della 
nave. 

St.  48.  V.  I.  Fu  peregrino  , ec.  Espressio- 
ne marinaresca.  Amerigo  Vespucci  nel  suo 
terse  viaggio  dice  ; la  notte  e V altro 
' giorpò  si  vi  ricrebbe  tanta  tormenta  ( voce 
spagnuola  che  vale  tempesta  di  mare)  che 
dubitammo  perderci,  e avemmo  di  fare 
peregrini  e altre  cerimonie , coni' è usànta 
de'  marinari  per  tali  tempi.  Ove^  Ang.  Ma- 
ria Bandini  dà  la  seguente  spiegasione  ; 
Jn  occasione  di  gran  tempesta  e rischio  di 
naufragare , sogliono  i marinari  e i pas- 
seggieri  ancora  tirare  a sorte  i nomi  di 
auelli  che  per  pubblico  voto  si  obbligano  a 
fare  i tali  e tali  pellegrinaggi  devoti  a' 
santuari  pià  celebri  delle  loro  terre  se 
scampino  dal  pericolo  ,*  e spsesto  dicesi , fa- 
re t pellegrinaggi. 
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ivi  T.  3.  Euino  è an  santaario  nell*  isola  di 
Candia  che  dovea  esser  celebre  ai  tempi 
del  Poeta.  Il  luogo  chiamasi  Tines.  Altri 
(Ucono  essere  un  santuario  sopra  un  castel* 
lo  chiamato  Utino  in  .Aquileia. 

iri  V.  6.  Toma,  cade  all'  ingid;  qui  sempli- 
cemente per  cado. 

iri  T.  8.  Artimone  é la  maggior  Tela  della 
nare. 

St.  4g.  T.  3.  Giove  f stanze  interne  del  na- 

Tiglio. 

St,  T.  6.  Luce  di  santo  Ermo,  I fisici  ri* 
dncono  a cagioni  naturali  questa  luce  che 
suol  mostrarsi  sulle  parli  preminenti  del- 
le uaTi  quando  la  tempesta  è vicina  a cal- 
marsi ; ma  i marinai  cristiani  l’attribuisco- 
no a favore  divino  per  mezzo  del  loro  pro- 
tettore sant' Ermo  il  di  cui  corpo  riposa  in 
Gaeta  Quando  tal  luce  è doppia  e fiam- 
meggiante, allora  è tenuta  per  salutevole; 
ma  quando  lo  splendore  è uno  solo,  si  re- 
puta seguo  di  cattivo  angario.  Nella  spedi- 
zione degli  Argonauti , dopo  una  gran  tem. 
pesta , si  videro  questi  fuochi  aggirarsi  in- 
torno al  capo  di  Castore  e di  Polluce  figli 
di  Giove  e due  dei  detti  Argonauti,  e su- 
bito succedette  gran  calma  ; e perciò  dai 
marinari  greci  erano  invocati  nelle  tempe- 
ste Castore  e Polluce. 

ivi  V.  7.  Cocchina  chiamasi  un  palo  al  quale 
in  tempo  di  burrasca  suol  raccomandarsi 
una  piccola  vela,  e dicesi  far  iiela  con 
trinchetto  al  palo,  Ved  Alberti  Dizion. 

St.  5t.  V.  7.  Il  vocab.  della  Crusca  spiega 
traversia  per  furia  di  vento,  che  traversa 
il  corso  della  nave.  Traversia  ^ l'agitazio- 
ne delle  acque  del  mare  che  si  urlano  e 
riurtano. 

St.  53.  V.  a.  Chiamami  spere  dai  marinari 
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alcuni  fasci  legati  che  ti  gittano  da  poppa 
in  mare  perchè  la  nare  si  arresti  alquanto, 
nell'  impeto  che  le  dà  il  Tento.  Ved.  le  an- 
notaxioni  al  Bacco  in  Toscana  del  Redi. 

iri  T.  3.  Caluma,  ciok  allenta  la  gomona,  che 
è la  fune'alla  quale  si  attacca  1'  ancora. 

ìtì  t.  6.  Intende  della  luce  suddetta  di  sant* 
Ermo. 

St.  56.  T.  t.  Qui  la  Toce  salissero  significa 
uscissero. 

St.  57.  T.  7.  Assaggiar;  fare  il  saggio;  me- 
taf.  tolta  da  quelli  che  fanno  prora  de*  me- 
talli. 

St.  63.  T.  5.  La  dura  scorta  f metaf.  per  l' ar* 
matura. 

St.  66.  V.  I.  La  sibilla  Cumea  che  rien  de- 
scritta Tecchissima. 

ivi  T.  6.  Costuma  per  costumanta.  Ved.  C. 

XXII.  Su  76. 

St.  70.  T.  4.  Far  periglio,  cioè  far  prora: 
alla  latina. 

St.  74.  T.  8.  É nota  la  storia  del  nodo  Gor- 
diano sciolto  da  Alessandro  Magno,  col  ta- 
gliarlo. 

St.  73.  r.  5.  La  parte  di  verso  il  freddo  plau- 
stro è il  settentrione,  ore  è il  segno  dell'Or- 
sa che  ha  anche  la  figura  d'un  plaustro  n 
carro. 

St.  79.  T.  6.  7.  O harvì  qui  error  di  stampa 
nell*  edisione  del  i53a,  0 fu  inarTcrtenza 
dell'Autore  che  doTca  dire!  Dell’ oscuro  era 

■ il  chiaro,  ec.  imperocché  il  cavallo 
Era , più  che  mai  corbo , oscuro  e nero  ; 
Nel  piè  e nel  capo  avea  alcun  pelo  bianca} 
onde  il  chiaro  dorea  essere  minore  dell*  0- 
scuro  acciò  il  paragone  corresse. 

St.  8J.  t.  4-  ^ an'  otta  ; a un’  ora , in  un 
medesimo  tempo;  come  taletta  per  talora ^ 
alletta  per  allora;  ' 
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St.  8(.  r.  3.  Caccia  è termine  del  giuoco 
delia  palla,  del  pallone,  del  calcio,  ec. 

St.  87.  T.  4>  Raggiunte,  riunì;  e T.  6.  Emun- 
te,  card,  lerd  ria;  d Toce  poetica  dal  la- 
tino. 

St,  io3.  t.  a.  Lo  sa  Iddio,  come  disse  Dante: 
cui  tuta  li  tempi  ton  pretenti, 

St.  ioS.  t.  6.  Al  lume  del  sole  o a quello 
della  luna  ; cioè  o di  giorno  o di  notte.  La 
Scrittura  chiama  luminari  questi  due  pia- 
neti. 

ìtì  t.  7.  Marfisa  qui  parla  in  femminino,  pron- 
ta, sebbene  non  sia  riconosciuta  per  donna 
se  non  due  ottare  dopo. 

CAUTO  XX. 

St.  I,  T.  a.  Mute,  qui  per  Lettere  ed  Arti. 

ivi  T,  5.  Arpalice  figlia  del  re  di  Tracia,  in- 
vaso il  suo  regno  da  Meottolemo  figlio  d*  A- 
chille,  rispinse  e disfece  con  gran  coraggio 
il  nemico.  Camilla,  regina  de'  Volsci,  pre- 
stò assistenza  a Turno  nella  guerra  contro 
Enea. 

St,  3.  T.  4.  Si  ditperga  : si  sparga. 

St.  5.  T.  6.  Ponto,  regno  nell'Asia  minore  al 
settentrione.  E T.  8.  intende  Orlando. 

St.  6.  T.  I.  a.  Intende  Rinaldo. 

St.  la,  r.  8.  Colei  ec.  cioè  la  Fortuna. 

St.  14.  y-  8.  Dictea,  cittA  di  Candia  , coti 
nominala  dal  monte  Ditte  ore  fu  nutrito  Gio- 
ve. Chiama  Idomeneo  crudo,  perchè  tor- 
nando da  Troia  sacrifici  il  proprio  figlio. 

St.  i5.  V.  I.  Si  trova  scrino  che  l'isola  di 
Creta  al  tempo  del  re  Minos  avesse  cento 
cittì,  e peri  fu  detta  dai  Greci  Hecatom- 
polis.  Ved.  Plin.  Lib.  IV.  la. 

St.  18.  V.  6.  Dimettici , qui  significa  case,  • 
in  tal  tento  manca  nel  vocabolario. 
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St.  al.  T.  8.  TarentOf  oggidì  Taranto,  ciuk 
della  Puglia,  editicata  o alméno  ristorata 
da  Palanto  co’suoi  compagni,  nati  non  dalle 
Greche  durante  l’assedio  di  Troia,  come 
finge  il  Poeta,  ma  secondo  Giustino  Lib. III. 
dalle  Sparlane  mentre  i mariti  loro  guer> 
reggiarano  co'Messeni.  Alcune  edizioni  nel 
T.  a.  di  questa  Stanza,  ìnrece  di  dispendio 
parchi,  cioè  fFUgali,  economi,  hanno  di 
stipendio  parchi,  che  non  ri  ha  che  fare  , 
poiché  ai  Palanto  nè  i suoi  compagni  era-  - 
no  stipendiali  da  alcuno. 

St.  a6,  v.  3.  Discorsi  per  corsi,  e discorrere 
per  correre,  sono  voci  usale  dal  Poeta  in 
più  luoghi.  Qui  significa  correnti  d' acque. 

St.  38.  r.  5.  Espressione  metaforica  per  ri- 
petere ciò  che  arerà  accennato  alla  St.  3o. 

St.  8i.  r.  4*  Donno}  cioè  signore,  padrone; 
dal  Ialino  domtmts,  o piuttosto  dalla  voce 
sincopala  latino-barbara  domniis  e dopnus. 
Ved.  Da  Cange,  Glossar. 

St.  63.  T.  1.  Lograr,  logorare,  consumare. 

St.  73.  T.  a.  Non  souo  d'accordo  gli  scrittori 
sul  numero  dell*  armata  si  di  terra  cbe  di 
mare,  che  Serse  re  di  Persia  condusse  con- 
tro la  Grecia,  ma  concordano  tutti  che  fa 
numerosissima. 

St.  75.  r.  5.  Saetlia,  sorta  di  narigUo  leg. 
giero  e rcloce. 

St.  8a.  r.  a.  Totlea  per  togliea,  usato  anche 
altrore. 

iri  ▼ 3.  Parla  di  Calisto  figliuola  di  Licaone 
re  d’ Arcadia,  che  fu  in  orsa  contrcrlita,  e 
insieme  con  Arcade  suo  tìglio  portata^  in 
cielo,  ove  formano  le  due  costellazioni  al 

. polo  boreale,  dette  l’Orsa  maggiore  e 
l’Orsa  minore.  La  prima  chiamasi  anche 
il  Carro,  e perciò  il  Poeta  si  valse  della 
voce  aratro}  e volle  indicare  il  nascere 
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del  giorno,  quando  dì  volta  in  cielo  11  Car* 
ro  medesimo. 

St,  8g.  V.  I.  Il  verbo  perigliarsi,  cioè  peri* 
colarsi,  non  è registrato  nel  vocabolario; 
mentre  vi  è periglio  per  pericolo,  e peri- 
glioso per  pericoloso. 

ivi  V.  3.  Esterrefatta,  spaventata  , voce  la* 
lina. 

St.  99.  V.  4-  Gli  aggia , gli  abbia;  frequente 
negli  antichi. 

St.  ioo.  Malea  è nn  promontorio  neila  La» 
conia,  pericoloso  ai  naviganti  a causa  de» 
gli  scogli  e dei  venti  che  vi  dominano. 

St.  tox.  V.  I.  Ved.  Canto  XVIII.  St.  i35. 

St.  ii3.  V.  1.  La  Crusca  spiega  il  vocabolo 
vesAOjo  per  rincrescevole  , saiievole.  L'A- 
riosto  miri  ad  esprimere  gli  affettati, scon» 
venevoli  e scortesi  modi  di  questa  fem- 
mina. 

St.  114.  t.  t.  Provallo  per  provarlo,  a causa 
della  rima;  e v.  6.  iVon  assonna,  metaf.  non 
tarda;  e propriamente,  non  dorme. 

St.  ii5.  V.  7.  Porre  per  deporre.  Male  alcune 
edizioni  leggono  torre  e nel  verso  seguente 
porre;  poiché  seguendo  questa  collocaziene 
si  ripeterebbe  inopportunamente  nel  prin- 
cipio della  Stanza  seguente  ciò  che  in  que- 
sta sarebbe  gii  stato  espresso. 

St.  Ilo.  V.  I.  ha  crespa  buccia,  la  pelle  grin- 
zosa; e per  denotare  la  vecchiezza  di  Ga» 
brina,  la  paragona  al  solito  alla  sibilla, 
come  nel  C.  XIX.  St.  66. 

St.  ria.  V.  5.  S'assesta,  si  adatta,  si  con- 
viene. 

St.  i3o.  V.  4.  Assaggiare,  ved.  C.  XIX.  St.  87. 

ivi  V.  7,  8.  Iperbole  da  non  seguirsi. 

St.  i3i.v.  t.  Rampogna , TÌmptoetTSi;  c v.  3. 
^ gogna  ^ che  Dante  disse  anche  ogurtMa 
avidamente  brama. 
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St.  t33.  T,  4>  del  mare}  necelli  ehc- 

negli  scogli  e nelle  ricinanze  del  mare  fan- 
no il  loro  nido,  e TÌTono  di  pesci  e di  ca- 
dareri  galleggianti  o ribattati  dall*  onde. 

St.  i38.  V.  6.  Fessi  per  facessi. 

St.  i44-  8.  Vago  per  vagante.  Disse  altro- 

ve legni  vaghi,  vaga  fama , ec. 

CANTO  XXI. 

St.  I,  V.  5.  6.  El  albo  rara  Jidet  colti  ve- 
lata panno,  HoaAT. 

St.  a.  V.  5.  In  frotta;  con  quantità. 

St.  3.  V.  6.  La  voce  morbo , benohi  general- 
mente significhi  infermità,  qua  pecd  vale 
pestilenza. 

St.  4-  7«  Avventuroso-;  avventuriere. 

St.  5.  V.  & Posto,  per  deposto. 

St.  6.  V.  4<  Avia,  per  avea  in  grazia  della 
rima. 

St.  io.  V.  S.  Casso;  cio4  inntiU,  o.  senza 
effetto. 

St.  i3.  V.  fi.  Semo , per  skmM. 

St.  16.  V.  a,  Aorocerauno , promontorio  dell’’ 
Albania  sai  mare  Ionio,  di  cui  disse  Ora- 
zio  infames  scopulos  jicroceraunia,  a causa 
degli  spessi  naafragii  che  vi  fanno  i navi- 
ganti. 

St.  18.  V.  a.  Bisogna;  occorrenza,  aM*te. 

St.  19.  V.  6.  Foglia  obliqua;  non  retta,  vi- 
ziosa. 

St.  a5.  v.  3.  Bgrato;  infermo,  voce  latina. 

St.  afi-  V.  a.  AlV  usanta  amico.;  amico  pee 
la  consuetudine  di  vivere  insieme. 

ivi  V.  3.  Ritegno;  difesa,  riparo. 

St-  aS.  V.  5.  Riportallo.;  invece  di  riportarlo^ 
per  la  rima. 

St,  3i- V.  6.  Non  molli;  non  ammollisci. 

St.  34»  V.  5.  Va  ricercando  i suoi  visi  non 
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snprrficìalmente,  ma  dentro  se  stessa,  cioè 
nell’ animo. 

iri  y.  6.  /Ve  discorrt;  ra  esaminando  i mezzi 
di  rinscire. 

St.  43.  r.  6.  i'arh  tratto;  nel  senso  che  i Iia* 
tini  dicevano  jacta  est  alea , di  cosa  già 
fatta  e irretrattabile , cioè  sarà  deciso  j non 
TÌ  sari  più  rimedio. 

St.  44.  6.  Scudo,  metaf.  per  ostacolo. 

St.  47*  ▼.  a.  luca , risplenda. 

ivi  V.  6.  Tremenda  buca;  la  sepolTnra. 

St.  49.  T.  I.  Con  esso  un  colpo;  cioè  con  nn 
colpo.  Dante  : 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  <C  A rtìt, 

St.  Ss.  v.  6.  Che  la  ragion  soccorse  ; lo  che 
renne  in  aiuto  della  ragione. 

St.  5^.  T.  4*  5.  Sono  note  le  furie  d’  Oreste 
dopo  avere  uccisa  la  madre.  Chiama  Egi- 
slo  eacro,  cioè  eseeraKile,  e anche  a Ne- 
mesi devoto. 

St.  5g.  v.  4*  Silopo-f  per  sciloppo,  per  la 
rima. 

St.  6S.  t.  4.  Che  fe'  pochi  avanei , cioè  gua- 
dagni. 

ivi  v.  6.  Stanzi,  cioè  alberghi,  dimori.  Storia 
simile  a questa  di  Gabrina  e del  medico, 
trovasi  nell'Asino  d'oro  d' Apuleio. 

St.  71.  r.  4.  Erase  presa  dall'  arte  delhs 
scherma;  cioè  botta  e risposta. 

ivi  V.  6.  BenchA  avesse  la  rabbia  nel  cuore,, 
fingeva  il  contrario. 

CANTO  XXU. 

St.  a.  V.  I.  a.  Pare  che  fosse  imposto  al  Poeta 
da  qualche  persona  d'autorità,  forse  da 
Isabella  sorella  d' Alfonso  e d’  Ippolito 
d' Este , di  descrivere  il  pessimo  carattere 
di  Gabrina. 
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ivi  T.  5.  Intende  parlare  di  Giada.  Nummi, 
danari, 

St.  6.  r.  1,  Bursia,  o Borsa,  città  alle  falde  del 
monte  Olimpo , già  capitale  dell'impero 
Ottomanno  aranti  la  presa  di  Costantino* 
poli. 

St.  9.  T.  7.  Per  la  schena  del  mar  ; espres- 
sione metaforica:  dicesi  anche  sul  dorso 
del  more,  e Tuoi  dire  a dritto  filo,  e non 
più  aH’orxa.  come  per  l'aranti. 

St.  io,  r.  4*  H dolce  lilo  attinge  ; tocca  il  li- 
do, espressione  latina.  B dice  dolce  perchè 
era  la  sua  patria,  e perchè  dolce  riesce 
prender  terra  dopo  una  pericolosa  nariga- 
lione. 

St.  i3.  r.  5.  Discorso,  per  discorrimento, 
l'aggirarsi. 

St.  17.  r.  I.  Diffuso,  difiTusamente , a lango. 

St.  aS.  r.  6.  ^4  sesta,  a tempo,  a proposito. 

St.  S7.  T.  7.  Il  capo  vano  , cioè  ({uell'  indo- 
cile e sparaldo  animale. 

St.  ag.  r.  8.  Che  a passarvi  accada,  si  ab- 
batta. Manca  in  questa  significazione  nd 
vocabolario. 

St.  33.  V-  6.  Vegli  errabondi  tetti , cioè  in 
quel  palazzo  incautato,  pieno  d'errori  e 
d' inganni. 

St.  47.  r.  6.  Avventurose,  per  arrenturiere , 
come  sopra  C.  ai.  St.  4* 

St.  64.  r.  6.  Indugia  per  indugio,,  voce  an- 
tica. 

St.  67.T.  5.  Dipinge  ignudi  i demoni  che 
lavorarono  lo  scudo  che  Atlante  fece  fare 
nell’ inferno,  come  nudi  ci  dipinsero  i poeti 
antichi  Sterope , Brente  e Piracmone  che 
larorarano  nella  fucina  di  Vulcano. 

St.  76.  V.  3.  Male  avvezza  è quello  che  disse 
sopra  C.  XX.  St.,ii3.  vezzosa  e malusa, 
cioè  leziosa  c rincresccrole. 
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ivi  r.  La  costuma,  coslamanza'  e ìcgf^e  «• 
essa  introdotta.  Questa  voce  è usata  fre* 
quentemente  dagli  amichi. 

St.  8a.  T.  3.  Dai  regni  molli,  cioè  dal  regno 
eiFemminato  di  vicina. 

Sr.  84.  r.  3.  Q«e/si  riferisce  a Grifone  e non 
a Ruggiero,  benché  nominata  in  primo 
laogn.  Non  vi  sarebbe  stalo  equivoco,  se 
invece  di  quel  avesse  detto  questi,  o e<. 

St.  85.  V.  6.  K fe’  lo  scudo  vampo  ; cioè  lo 
scado  mandé  vampo  e splendore. 

St.  94.  V.  6.  Nuotare  è precisamente  l’ agi- 
tarsi che  fanno  i corpi  nell’ acqua  per  ve- 
nire a galla.  Lo  scudo  era  raccomandato 
ad  un  sasso  perché  non  venisse  a galla,  c 
percié  dice  che  nuotava  nell’  acqua.  Il  TO- 
cab.  riporta  nuoto  ma  non  nuotare  e pene 
invece  notare. 

St.  97.  V.  7.  Testimonio,  testimone  della  mor» 
te  di  Pinabello. 

CANTO  XXIII. 

St.  6.  T.  6.  Gli  altri  erranti  Divi , gli  altri 
pianeti. 

St.  la.  V.  5.  Dei  pennati , cioè  degli  uccelli. 

St.  x6.  V.  5.  6.  Da  questi  versi  si  vede  che 
non  deve  confondersi  il  pilota  col  nocchie- 
ro. Il  nocchiero  è quello  che  regola  la  na- 
ve, ma  sulle  coste  e luoghi  ignoti  o^  mal 
sicuri  si  fa  uso  del  pilota  per  guidare  il  va- 
scello, e questi  dopo  avere  eseguite  le  sue 
funzioni  ritorna  al  suo  posto.  Questa  di- 
stinzione manca  nel  vocabolario. 

St.  s4.  V.  7.  In  paragone  degli  abbraccia- 
menti avuti  da  Ruggiero. 

St.  36.  T.  3.  4.  Mi  converrà  non  solo  dargli  il 
cavallo,  ma  anche  la  mercede  per  ave^ 
melo  prestato,  ed  il  prezzo  sarà  a sua  di- 
screzione. 
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St.  Mj  t.  digresso  ; fa  digressione , 

passa  a parlar  d'altro. 

St.  Zi  > macchie,  scelleraggini. 

St.  43i  il  Rami  f diramaxioDÌ  della  via 
principale  in  dirersi  sentieri.  Dicesi  co- 
mnneraente;  manca  però  nel  rocabolario. 

St.  46.  T.  S.  Crebre  y spesse,  dal  latino. 

St.  Gremio  per  grembo,  dal  latino. 

St.  5r.  t.  4*  Commesso  ; ordinato. 

1TÌ  T.  j.  Esamina,  esame,  processo. 

St.  54^  T.  3.  Del  re  Galega,  cioè  di  Galizia. 

St.  T.  Il  Podestà  per  potere,  l'usò  anche 
Dante. 

St.  25.  T.  a.  J' adempie  per  s'  adempia  ; in 
grazia  della  rima, 

St.  78.  T.  Il  Sacramento,  giuramento.  Per 
questo  fatto  Ted.  Berni  C.  Si.  St.  4^  seg. 

St.  8ì2i  t.  61  II  duello  d' Orlando  e d'Agricane  1 

e la  morte  di  quest'ultimo  sono  nel  Berni 
C.  ifii  St.  seg.  e C.  i£.  St.  Si  seg. 

Sii  §4^  T.  Si  S"  aggraffi,  s'attacchi:  da  ag- 
gradare, afferrare. 

St.  t.  Il  Ritrovar  sesto , trorar  modo  o 
via. 

St.  <jo,  T.  Il  Spaventosa,  paurosa.  Poltra, 
pigra:  qui  per  timida. 

St.  qX  T.  ì.  V'ettosa,  come  allrore,  per  le- 
ziosa. Furo  alla,  furono  della. 

ivi  V.  61  Avvantaggiati,  migliori. 

St.  ror.  t,  3.  Ribretto,  fastidio  o noia  per 
la  troppa  frescura. 

Sii  107.  T.  2;  Calta  significa  qui,  composta 
elegantemente.  .Alcune  edizioni  leggono  ma- 
lamente sculla,  mentre,  se  cosi  dovesse  leg- 
arsi , non  avrebbe  aggiunto  alla  St.  no. 

Era  scritto  in  arabico  ec.  Nel  verso  se- 
guente sottintendesi  lingua , per  salvare 
il  Poeta  da  un  errore  di  grammatica,  aven- 
do detto  qui  linguaggio  in  mascolino.  Av- 
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Tcrtc  peri  il  PignA  che  1* Ariosto  area  scrit- 
to da  principio; 

Che  fosse  eolia  in  la  sua  lingua  io  penso; 
ma  non  piacendogli  l’espressione  in  la  sua 
lingua , emendò  questo  Terso  come  ora  si 
legge,  e non  si  avvide  di  correggere  il  se- 
guente. Esempi  di  tal  fatta  Irovansi  per 
altro  non  solo  nel  Petrarca  e nel  Boccaccio, 
ma  ancora  negli  antichi  greci  e latini  scrit- 
tori ; e come  osserva  il  Sig.  Conte  Perticar] 
( Monti,  Proposta  Voi.  L pag.  144  ) volle 
forse  1'  Ariosto  valersi  di  tal  licenza  in 
questo  luogo  sull’ esempio  di  quelli.  Ridet- 
te però  benissimo  il  medesimo  Sig.  Perti- 
car! che  voglionsi  con  gran  cautela  imitare 
simili  viziose  maniere  di  dire,  che  solo  si 
perdonano  ai  sommi  ingegni. 

St.  III.  V.  B.  Imtijffèrenle  y non  differente, 
non  dissimile. 

St.  iiS.  V.  4;  li  i^oio  c Luna,  o sieno  Apol- 
lo e Diana,  ambedue  figli  di  Latona. 

St.  is3.  V.  I,  Gli  soccorre;  gli  viene  in  men- 
te, come  allrove. 

St.  is4.  t.  a.  É lieve  inavvertenza  del  Poeta 
che  area  già  detto  St.  iiS,  che  il  Sole  da- 
va già  loco  alla  sorella. 

St.  isB.  117.  1 sentimenti  espressi  in  queste 
dne  stanze  sembrano  nn  poco  troppo  ricer- 
cati per  un  amante  oppresso  dal  dolore. 

St.  Iig.  V.  Ao  tornò,  lo  ricondusse. 

ivi  V.  4^  Epigramma  propriamente  significa 
iscrizione,  ed  è qui  usato  in  questo  senso. 

St.  i33.  Che  della  pià;  sottintendi  grande: 
cioè  della  maggiore. 

CANTO  XXIV. 

St.  s.  V.  s.  Che  li  fa  uscire;  che  li  prodnee. 

St.  9.  V.  4?  Oli  stese  in  terra  addormentati 
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in  manifnra  che  forse  il  giorno  del  Giadi- 
zio  anirersale  si  desteranno.  Iperbole. 

St.  19.  T.  3.  Ove  il  maggior  s‘  abbraccia; 
cioi  sotto  Tanche,  secondo  l’antico  ceri- 
moniale. Ved.  C.  XVIII-  St.  6g. 

St.  aJ.  T.  I.  La  pesta.  Torme. 

ìtì  t.  8.  Greppi,  luoghi  dirupati  e selraggi. 

St.  33.  T.  5.  Emunse , Ved.  C.  XIX.  St.  87. 

St.  36.  T.  6.  Saio , stato , arvertito  allrore. 

St.  38.  T.  8.  Si  riflette, %\  ripiega,  si  ritorce. 

St.  49*  T.  3.  /Von  quel  famoso , ec.  perchè 
T elmo  d'  Almonte  cadde  nelle  mani  di  Per- 
raù  G.  XII.  St.  60.  seg. 

St.  Si.  t.  3.  Lungo  la  corrente  doccia;  cioè 
lungo  il  canale  d'acqua  corrente. 

ìtì  t.  5.  Roccia,  rupe. 

St.  59.  T,  a.  Allude  a quando  al  castello  del- 
la fata  di  Soria  divenne  possessore  dell’ ar- 
mi d’  Ettore,  come  si  è raccontato  altrove. 

St.  61.  V.  8.  É verso  del  Petrarca,  a imita- 
zione di  Virgilio  che  nel  Lib.  VI.  delTE- 
neide  in  un-bosco  di  mirti  (pianta  sacra  a 
Venere  ) colloca  le  anime  di  colora  che 
morirono  per  amore. 

St.  64.  V.  4*  Pantiron,  la  parte  inferiore 
delTnsbergo. 

St.  68.  V.  1-4.  Cosi  talora  ho  veduto  un  bel 
nastro  porporino  legato  per  monile  al  pol- 
so della  donna  amata  partire,  cioè  distin- 
guere, dalla  bianca  mano  di  lei  la  tela 
d'  argento  che  le  veste  il  braccio.  .Altri 
spiegano  da  quella  mano,  per  opera  di  quel- 
la mano;  e riferiscono  la  similitudine  ad 
una  tela  d’argento  listata  di  purpureo  dal- 
la donna  del  Poeta. 

St.  77.  V.  7.  Passion,  qui  dolore  fisico,  ca- 
gionato dalle  ferite. 

St.  79.  V.  6.  L’  espressione  che  il  Poeta  met- 
te in  bocca  di  Zerbino  non  sembra  doversi 
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prendere  a rigore  di  lettera;  perocché  'al 
C.  XXIX.  Su  3o  tìnge  che  1'  anime  di  Zer- 
bino e d'isabella  fossero  ricongiante  nel 
pianeta  di  Venere. 

St.  Sa.  T.  a.  Me' y per  meglio,  migliore. 

St.  89.  T.  3.  Fluese,  cioè  instabili,  non  per- 
manenti; Toce  latina 

St.  90.  T.  3.  Probabilmente  l'idea  di  far  con- 
dur  seco  ad  Isabella  la  cassa  col  cadavere 
di  Zerbino,  la  suggerì  al  Poeta  ciò  che 
accadde  a'  suoi  giorni  in  Giovanna  regina 
di  Casliglia,  che  ne' suoi  viaggi  seco  con- 
duceva la  cassa  col  corpo  di  Filippo  d'Au- 
stria suo  marito. 

St.  96.  V.  I.  jicceggia,  uccello  più  noto  sot- 
to il  nome  di  beccaccia. 

St.  97.  V.  4-8.  Costruz.  Il  re  d'Algeri,  gri- 
dando, comineiù  .n  minacciare  che  lo  fa- 
rebbe pentire  ( Mandricardo  ) che  per  un 
suo  temerario  piacere  egli  non  avesse  ri- 
guardo a provocarsi  lui  che  era  per  ven- 
dicarsi altamente. 

St.  98.  V.  5.  Talenta y va  a talento,  piace. 

St.  ioi.  V.  8.  Poco,  per  stretto,  piccolo, 
r usè  anche  Dante  : 

Che  ne' fianchi  i così  poco, 

St.  to3.  T.  4*  Martinelli  e lieve,  strumenti 
con  cui  si  caricano  le  grandi  balestre,  o si 
sollevano  pesi. 

St.  107.  V.  a.  Si  ponta , si  sostiene. 

St.  110.  V.  5.  Ne  inarra,  incaparra,  impegna. 

St.  ii5.  t.  a.  Sottintendesi  disporre-,  parla 
di  Doralicit. 
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